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Presentazione 


I due volumi di Guido BOSIO, Iniziazione ai Padri, pubblicati nel 
1963-64 e in seconda edizione nel 1965-69 dalla SEI di Torino, hanno 
teso un prezioso servizio per una prima conoscenza dei Padri della 
Chiesa. Fornivano notizie essenziali sugli autori e pagine antologiche 
in traduzione italiana. 

Riprendendo l’intuizione del Bosio e l'impostazione fondamentale 
che egli aveva suggerito, il testo è stato rivisto e completamente rinno- 
vato e aggiornato con la collaborazione di vari studiosi. Ciascuno di 
essi, con la propria competenza e sensibilità, presenta l’autore patristi- 
co: schematicamente ne delinea vita e opere, ne illustra il pensiero, ne 
sottolinea il valore letterario e artistico, accenna alla trasmissione del 
testo. Poi, in una nuova traduzione, condotta su testi critici accredita» 
ti, riporta le pagine più importanti e significative per la comprensione 
del Padre della Chiesa (tenendo presenti quelle già edite del Bosio, eli- 
minandone alcune e aggiungendone altre giudicate di maggior interes- 
se}, con brevi note esplicative. Alla fine si danno alcune indicazioni 
bibliografiche essenziali riguardo alle edizioni del testo originale, alle 
traduzioni e agli studi più significativi e recenti. 

Il testo dunque si arricchisce, rispetto alle edizioni precedenti, per 
la selezione bibliografica generale, per la traduzione italiana — com- 
pletamente rifatta sulle migliori edizioni critiche —, per la bibliografia 
specifica relativa ad ogni scrittore, pet l'aggiornamento delle questio- 
ni, per la trattazione di nuovi autori precendentemente omessi, e per 
gli indici, 

I destinatati a cui ci si rivolge con questa edizione sono tutti coloro 
che s’interessano allo studio dei Padri e delle antichità cristiane. Essi 
potranno accostare questi antichi scrittori, che edificarono le comuni- 
tà ecclesiali dei primi secoli, anche nel loto linguaggio vivo e appassio- 
nato (pur nei limiti di una traduzione), per gustare le novità e la fre- 
schezza di un messaggio che ha profondamente mutato il mondo anti- 
co e che mantiene ancor oggi la sua efficacia. 

AI presente volume, che riguarda i primi due secoli del cristianesi- 
mo, ne seguiranno altri, nella forma di “agili guide” per secoli (si pre- 
vedono cinque volumi). La collana sarà completata da un sesto volume 
che tratterà argomenti rilevanti per una visione globale dell’età patri- 
stica {riguardo alla storia, alla liturgia, alla catechesi, all’agiografia...). 


Enrico dal Covolo e Mario Maritano 
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In questa seconda edizione, riveduta e corretta, sono stati riportati alcuni aggiorna- 
menti bibliografici. 
Enrico dal Covolo e Mario Maritano 


Prefazione 


Nell’Europa cristiana la rottura dell’unità confessionale ha deter- 
minato, come si sa, da parte tanto cattolica quanto protestante, il sor- 
gere della teologia controversistica. Era coerente, con gli specifici in- 
tenti dei teologi di quella generazione e delle successive, l’esigenza, 
che ha dominato dalla seconda metà del sec. XVI fino alla seconda me- 
tà del sec. XVIII e ancora in seguito, di poter disporre di strumenti 
controversistici che fornissero al teologo sintetiche raccolte documen- 
tarie riguardanti i principali punti dottrinali oggetto di dispute. In 
realtà la Chiesa medievale, specie per la casuistica e per la morale, ave- 
va già predisposto strumenti di questo genere che se, nella loro struttu- 
ra formale, si ispiravano alle Surzzzae del sapere teologico, offrivano 
però, con passi estratti da opere ecclesiastiche e da documenti del ma- 
gistero, risposte pronte e precise di fronte all'emergere dei problemi. 

La controversistica cattolica post-tridentina non solo mirò a perfe- 
zionare questi precedenti repertori teologici, ma si sforzò di offrire, 
contro le ‘variazioni della fede’ protestanti, raccolte organiche di te- 
sti che servissero per contro a sottolineare la continuità e la immutabi- 
lità del dogma cattolico, a partire dalle origini cristiane fino alla crisi 
del sec. XVI. 

Questi strumenti controversistici, dai titoli assai vari (‘Opus vete- 
rum Theologorum...”*; ‘‘ Apostolicae Sedis definitiones veteres...””; ‘“Cor- 
pus decisionum dogmaticorum...”*; ‘‘Collectio Iudiciorum...””; etc.) erano 
l’espressione di una teologia caratterizzata essenzialmente dalla atem- 
poralità, tanto più sottolineata quanto più, già a partire dalla fine del 
sec. XVII e, poi, nel seguente, con il definirsi della cultura che già pos- 
siamo chiamare pre-tomantica, il sapere teologico veniva messo in que- 
stione dal crescente, anche se ancora incerto, senso della ‘storicità’ 
delle vicende umane e della stessa Chiesa nella sua pur indiscussa con- 
tinuità. Dopo la grande e lunga crisi che nella coscienza europea si de- 
terminò con l’Illuminismo e si concluse con la nuova grande rottura 
ideologica, quella rappresentata dalla Rivoluzione francese e dalla sua 
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influenza sull'Europa e sulle terre del Nord-America, la teologia catto- 
lica risorse, fra gli anni ’20-'30 del secolo scorso, a nuova vita, ripen- 
sando profondamente se stessa e il suo statuto epistemologico. Ciò av- 
venne secondo due prevalenti linee di tendenza: la prima è quella rap- 
presentata dalla corrente che, collegandosi più direttamente alla prece- 
dente teologia controversistica, già appannaggio soprattutto dei Ge- 
suiti (prima del 1773, anno della loro soppressione), si espresse nella 
cosiddetta ‘‘scuola romana” Essa reclutò notevoli forze anche in paesi 
di lingua tedesca. La seconda tendenza, che ebbe i suoi centri soprat» 
tutto nelle Facoltà teologiche cattoliche di Tubinga e Monaco, alimen- 
tandosi inizialmente del pensiero cattolico della Restaurazione, evol- 
vette poi sempre più decisamente, verso la dimensione ‘‘storica’’ della 
teologia e della Chiesa. 

Si stabilì così, all’interno della teologia cattolica ottocentesca, una 
importante polarità che, al di là delle tensioni anche fortissime che pe- 
nerò e di certi esiti drammatici che ebbe, arricchì notevolmente il pen- 
siero teologico del cattolicesimo. Se la ‘‘teologia storica”, spesso auto» 
definitasi tout court ‘teologia tedesca”, pose perentoriamente il pro- 
blema della storicità anche radicale della teologia, l’opposta tendenza, 
proprio ricorrendo con maggior puntualità e attenzione ai documenti 
del passato - e facendo in tal modo ricorso, sia pure strumentale, alla 
documentazione storica - mirò a sottolineare la continuità e, con essa, 
quella che potremmo chiamare ‘la specificità della teologia cattolica e 
le sue linee di continuità nel tempo. Attraverso ad essa si mirava a sot- 
tolineare il significato dell'autorità dogmatica normante del magistero 
e la continuità del ‘“dato di tradizione” nella Chiesa. 

E’ con tali presupposti che, verso la metà del secolo scorso, si ha 
un ritorno, proprio presso i dogmatici, specie tedeschi, a quegli stru- 
menti controversistici che già avevano avuto fortuna fra XVI e XVII 
secolo. Essi vennero ora rinnovati (e per lo più nuovamente da parte 
di teologi gesuiti) assumendo forme nuove: non più sistemati secondo 
quadri astratti e ordinati per enunciati di principio, che semmai erano 
tiassunti in tavole comparative finali, ma disposti secondo criteri di 
successione cronologica. 

Si tratta della nuova produzione di ‘‘Enchiridia”, di cui l'esempio 
classico è costituito dal famoso ‘‘Denzinger’’, che uscito in prima edi- 
zione a Wiirzbutg nel 1854,! non solo continua a vivere e ad essere 


1. Sull’Exchiridion del Denzinger si veda —Bedeutung eines Buches in der Praxis der 
l'ampio studio di SCHUMACHER Jo-  neuerer Theologie (= FThSt 95), Frei. 
seph, Der “Denzinger"’. Geschichte und —burg/BaselfWien 1974. 
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aggiornato, ma ha altresì generato, sul suo modello, tutta una serie 
di altri “Enchiridia” 

Indipendentemente dagli intenti che avevano spinto il teologo di 
Wurzburg a mettere insieme la sua silloge, questi altri ‘‘Enchiridia” ne 
hanno ripreso, più o meno, la formula estendendola a vari campi, dalla 
morale (quella del gesuita p. G. Bucceroni del 1887), alla storia eccle- 
siastica (del gesuita p. C. Kirch del 1910), dalla canonistica (dei fran- 
cescani S. Sipos e L. Galòs del 1926), alla biblica (a cura questo della 
Pontificia Commissione Biblica del 1927), dalla ascetica e mistica {dei 
gesuiti M, J. Rouét de Journel e J. Dutilleul del 1930), alla disciplina 
delle indulgenze (pubblicato dalla Sacra Penitenzieria nel 1950), dalla 
Liturgia (del benedettino p. P. Radò del 1961), fino alla Archivistica 
ecclesiastica (del p. S. Duca e del carmelitano p. Simeone della Sacra 
Famiglia nel 1966), etc. 

Fra questi vari ‘‘Enchiridia” ce n'è uno che ha particolare attinen- 
za con la- materia di cui si occupa specificamente questo nostro primo 
volume della serie ‘Strumenti’ patristici e che qui va citato ed esami- 
nato, per segnalarne sia i meriti sia anche i forti limiti che la serie, che 
si apre appunto con il presente volume, intende evitare. Si tratta del- 
l’Enchiridion Patristicum del p. J. Rouét de Journel s. j., la cui prima 
edizione uscì presso l’Editore Herder nel 1911 e del quale si ebbero 
successivamente ben 25 edizioni, fino a quella del 1982. Nella Prefa- 
zione alla prima edizione della sua silloge il p. Rouét de Journel si rifa- 
ceva esplicitamente al modello del Denzinger, sia perché anche la sua 
raccolta rispondeva in sostanza allo stesso scopo di quello, - documen- 
tare cioè e chiarire, in tal caso limitatamente alla testimonianza dei Pa- 
dri della Chiesa, l'«argomento di tradizione» -, sia perché integrava il 
Denzinger, ma deliberatamente tralasciava altri documenti specifici 
del magistero docente che invece il Denzinger aveva accolti. 

Bisogna riconoscere che il Rouét de Journel, nella raccolta di testi 
patristici da lui curata riconobbe anch'egli in certo modo il carattere 
“storico” della ‘‘nozione di tradizione’’, innanzi tutto rimandando al- 
l’Enchiridion Fontium Historiae Ecclesiasticae Antiguae del suo confra- 
tello p. Konrad Kirch, ma tenendo altresì conto di raccolte in cui ogni 


2. Dopo le severe critiche che al “‘Den- 
zinger'” aveva mosse il p. RAHNER Karl 
(Ueber den Versuch eines Aufrisses der 
Dogmatik, in Schriften zur Theologie, I, 
Einsiedeln 1962, 9-28) una approfondita 
revisione del ‘ ‘Denzinger” fu messa in 


atto dal gesuita p. SCHONMETZERA. 


per la 32? edizione (1963) della silloge. 
Sulla storia del ‘‘Denzinger’’ e il suo uso 
attuale si veda la o. c. del SCHUMA- 
CHER, pp. 239-262. 

3. Vedi ROUÉT DE JOURNEL M.J., 
Enchiridion Patristicum, cit. Praefatio, p. 
Vs. 
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preoccupazione teologico-dogmatica in senso cattolico era assente, 
quali gli Analecta zur Geschichte der alien Kirche und des Kanons di Er- 
win Preuschen (del 1893) e la nota Historia Philosophiae Graecae di K. 
Ritter nella riedizione curata da L. Ritter (8? edizione del 1898). 

Intento del Rouét de Journel (di cui si già è ricordata l’analoga sil- 
loge messa insieme con il p. Dutilleul dedicata all'ascesi e mistica dei 
Padri) era, come ho già detto, quello di chiarite il tema della ‘‘tradizio- 
ne’ Il curatore sapeva però bene, e nella Prefazione non mancava di 
ricordarlo, che non sempre su certi punti che toccavano questo tema 
la posizione dei Padri della Chiesa era stata uniforme. Confessava per- 
tanto di aver operato scelte, così come già aveva fatto il Denzinger, 
in modo da privilegiare quei testi che fossero stati più utilizzati («vere 
usu triti»), in base ai quali non tanto si definiva la nozione di tradizio- 
ne, quanto ciò che di fatto si era consolidato come tradizione. Dichia- 
rava però anche il Rouét de Journel che questi testi che venivano così 
isolati, nelle opere dei Padri si trovavano in realtà immersi in contesti 
assai più ampi e come sommetsi da una documentazione di altro gene- 
re,(«paene obruti aliorum documentorum copia invenianturò). 

Va anche notato che il Rouét de Journel era ben conscio del fatto 
che una silloge come la sua, concepita essenzialmente ‘in usw schola- 
run”, rischiava di allontanare gli studenti da una più diretta conoscen- 
za delle opere dei Padri della Chiesa, dalla cui lettura e frequentazione 
soltanto poteva risultar chiaro il «plezus «e gezuinus catholicae traditio- 
nis sensus». Così dicendo il Rouét de Journel non solo mostrava di ren- 
dersi conto dei limiti di questa sua come di altre sìllogi documentarie, 
specie quando i passi selezionati venissero trascelti secéndo un solo 
punto di vista teologico, ma implicitamente avvertiva anche l'istanza 
di una valutazione più ampiamente storica della tradizione patristica 
nel suo insieme. 

Va dunque dato atto all’Erchiridion del Rouét de Journel del note- 
vole avanzamento di posizioni che la raccolta manifestava rispetto ad 
altri più astratti ‘‘Enchiridia”, dal Denzinger in poi. Resta però il fatto 
che la sua raccolta, che si è imposta durante tutto il nostro secolo nel- 
l’insegnamento della Patristica (quanto meno in quel non molto ampio 
insegnamento di Patristica impartito presso Seminari e Facoltà teolo- 
giche cattoliche), è rimasta contrassegnata da limiti precisi. 

Innanzi tutto leggere e studiare i Padri in funzione dell’unico tema 
della ‘‘tradizione’’, significa rimaner prigionieri di una visione teologi- 
ca ancor segnata da istanze controversistiche. In questo senso il Vati- 
cano II, specie con la Dei Verbum, è andato molto al di là di una con- 
cezione controversistica del problema ‘‘tradizione’’. Secondariamente 
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il legato letterario della Patristica ha un valore spirituale, umano, stoti- 
co e culturale di ben più ampia portata. 

Si sentiva pertanto la necessità di rivalutare, pur nella linea (o, me- 
glio, nell’intrico di complesse linee) di una continuità, anche le caratte- 
ristiche, personali o di scuola, degli antichi scrittori ecclesiastici, nel 
loto impegno a rispondere ai nuovi problemi storici che via via emer- 
gevano, Leggere, studiare e amare i Padri della Chiesa in funzione, per 
dir così, di un tesario di proposizioni astratte e immutabili (di fatto 
sovente secondo una formulazione precisa molto più recente) significa- 
va, da un lato, strumentalizzarli in funzione di singole questioni e pro- 
blemi magari del tutto diversi di epoche successive, dall’altro smarrire 
il senso più profondo del loro pensiero e della loro personalità, impe- 
gnati come erano in una continuamente rinnovata e non soltanto ripe- 
titiva ricerca della verità. Niente di peggio, infatti, di una teologia tut- 
ta appiattita su un presente controvefSistico, che smarrisce il senso 
delle lunghe dimensioni o, come si dice, delle ‘‘lunghe durate” stori- 
che e spirituali del passato che ci sospingono nel presente. 

In questa linea di correzione di certi limiti, che sono stati e soven- 
te sono propri non solo dell’Exchiridion del Rouét de Journel, ma più 
latamente di tutta una didattica teologica applicatasi alla Patristica 
nonché alla storia ecclesiastica di età antica e medievale, si è posta per- 
tanto l'iniziativa di cui si pubblica qui il I volume. Essa riprende, sotto 
il nome di un diligente curatore di edizioni dei Padri della Chiesa, il 
salesiano Guido Bosio, recentemente deceduto, uno strumento origi- 
nariamente di forma antologica, alla cui rielaborazione hanno posto 
mano altri studiosi salesiani. L’antologia del Bosio, un sacerdote che 
ha a lungo insegnato nei Licei classici, facendovi conoscere anche la 
voce dei Padri (cosa che raramente avviene nei nostri Licei, ancora per' 
lo più ancorati ad un classicismo tradizionalistico che giunge appena 
a sfiorare l’età ellenistica), andava’ già di per sé oltte quei limiti che 
sono stati or ora denunciati. Nella forma assunta da questo primo 
“Strumento” rielaborato con il concorso di altri più giovani studiosi, 
accanto alle dottrine teologiche sono posti in rilievo anche le caratteri- 
stiche personali, storiche e letterarie dei vati Padri. 

L’augurio è che questo lavoro collettivo sia recepito tanto presso 
Seminari e Facoltà Teologiche quanto anche presso quelle Università 
di Stato in cui, sotto il nome per lo più di ‘Letteratura Cristiana Anti- 
ca” - greca, latina, orientale - lo studio dei Padri della Chiesa viene 
scientificamente affrontato e già ha dato, anche in Italia, frutti di alto 
valore. 


Franco Bolgiani 
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alfabetico. Le collane segnate con un * 


ma produzione su questo argomento, mi 
limito a segnalare alcune tra le pubblica- 
zioni più recenti (eccezionalmente anche 
altre anteriori), con particolare riferi 
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turalmente alla città e alla data dell’edi- 


indicano che nella collana, oltre a testi 
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lumi di argomento diverso. Di alcune 
opere, ad es. Dizionari, collane.., si dà 
anche - tra parentesi - l'abbreviazione 
più comunemente utilizzata dagli stu- 
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rama bibliografico, in ‘‘Augustinianum’’ 13 (1973) 425-473; VOICU S. J., Lingue 
orientali e patristica greca. Sussidi bibliografici, in ‘“Augustinianum’’ 16 (1976) 205-215. 


Per gli Atti di convegni riguardanti i Padri della Chiesa e argomenti patristici, cf: 
a) La co Studia patristica (= TU), ed. Akademie-Verlag, Berlin: dal 1957 pubblica 
le relazioni e le comunicazioni tenute, ogni quattro anni, nella «International Confe- 
rence on Patristic Studies» (iniziate a Oxford nel 1951). Il vol. XVII fu pubblicato 
dall’ed, Pergamon Press (New York); il XVIII dall'ed. Cistercian Publications (Kala- 
mazoo (Mich.); i seguenti dall’ed. Peeters (Leuven). 
b) La rivista ‘“Augustinianum’', dal 1973 al 1989, in un numero monografico, ha pub- 
blicato gli Atti (I-XVII) dell'annuale «Incontro di studiosi dell’Antichità Cristiana», 
iniziato nel 1972 (gli Atti del primo incontro non sono stati pubblicati). Dal 1990 in 
poi (dal XVIII Incontro..) gli Atti sono editi nella collana «Studia Ephemeridis ‘“Au- 
gustinianum"». 
c) la collana «Biblioteca di Scienze Religiose», LAS, Roma, dal 1979 pubblica gli Atti 
dell’annuale «Convegno di catechesi patristica», iniziato nel 1978 e promosso dalla Fa- 
coltà di Lettere cristiane e classiche della Pontificia Università Salesiana di Roma. 
d) Gli ‘“Annali di storia dell’esegesi”’, dal 1984 pubblicano gli Atti dell’annuale conve- 
gnò, svoltosi per la prima volta nel 1983, su tale argomento. 


A) Manuali di patrologia e testi contenenti profili dei Padri: 


ALTANER B. STUIBER A., Patrologiz, Marietti, Torino 19817, tr. it.; BALA- 
NOS D. S., Patrologia (in greco), Atene 1930; BARDENHEWER O., Petrologia. 
Versione italiana sulla seconda edizione tedesca con aggiunte bibliografiche per il sac. 
MERCATI A., 3 voll., Desclée, Roma 1903, (ulteriore ed. tedesca fu poi pubblicata 
a Freiburg nel 1914); BARONTI R., Padri e Dottori della Chiesa. Sunto di Patrologia, 
Ellemme, Roma 1990; BARR R., Breve Patrologia (= Strumenti 22), Queriniana, Bre- 
scia 1982, tr. it.; BEATRICE P. F., Introduzione ai Padri della Chiesa, Ed. S. Gaeta- 
no, Vicenza 1983; BOSIO G., Iniziazione ai Padri. Vol. 1-2, SEI, Torino 1965-69; 
CAMPENHAUSEN H. (von), I Padri greci, Paideia, Brescia, 1967, tr. it.; CAMPEN- 
HAUSEN H. (von), I Padri della Chiesa latina, Firenze, Sansoni 1969, tr. it.; CASA- 
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MASSA A. e MANNUCCI U., Istituzioni di Patrologia, 2 voll., Libreria Ed. F. Ferra- 
ri, Roma 1948-19506; CAYRÈ F., Patrologia e storia della teologia. Traduzione di 
PELLIZZARI T., 2 voll., Desclée, Roma 1936-1938, rist. 1948, tr. it.;, CHIRATH.,, 
Précis de Patrologie, Mulhouse 1961 (tr. fr. della 5* edizione tedesca del testo di Patfo- 
logia di ALTANER B., con aggiunte); COLA S., Padri della Chiesa. Profili, Città Nuo- 
va, Roma 1965; CHRESTOU P., Helleniké Patrologia, 4 voll. (in greco), Tessalonica 
1976-1989; CONTRERAS E.-PENA R,, Introducciòn al estudio de los Padres. Periodo 
preniceno, Azul [Argentina] 1991; CROSS F. L., The Early Cristian Fethers (= Studies 
in Theology), London 1960; DATTRINO L., Patrologia, Centro “Ut unum sint'’, Ro- 
ma 19872; ID., Patrologia. Introduzione (= Manuali di base 8), Piemme, Casale Mon- 
ferrato 1991; DIRKSEN A., Elementary Patrology, St. Louis 1959; DOMINGUEZ 
DEL VAL U., Patologia espattola, Madrid 1956; FIGUEIREDO F. A., Curso de Teo- 
logia Patristica, 3 voll., Petropolis 1983-1990; FRANCESCHINI P. G., Manuale di 
Patrologia (= Manuali Hoepli), Milano 1919, rist. 1979; GOMEZ P., Patrologia lusi- 
tana, Porto 1983; HAMELL P. G., Introduzione ai Padri, Ares, Milano 1969, tr. it.; 
HAMMAN A,, Breve dizionario-dei Padri della Chiesa. Per leggere i Padri della Chiesa. 
(Appendice bibliografica all'edizione italiana di ZANI A.), Queriniana, Brescia 1983, 
tr. it.; HAMMAN A., Guida pratica dei Padri della Chiesa, Milano 1968, tr. it.; ID., 
Per leggere j Padri della Chiesa (= Per leggere), Borla, Roma 1992; LIEBAERT],., Les 
Pères de l’Eglise. Vol. I. Du I° au IV? siéele (= BHCh 10), Paris 1987; MOLINE E., 
Los Padres de la Iglesia. Una guia introductoria, 2 voll., (= Biblioteca Palabra 35. 37), 
Madrid 1982; MONEGAL Y NOGUES S., Manyale di patrologia e Patristita per uso 
de' seminari. Unica versione approvata di Mons. Benedetto NERI sulla terza edizione spa- 
enuola, Tipografia Pontificia S. Bernardino, Siena 1914; PAPADOPOULOS S., Pa- 
trologia, vol. I-II (in greco), Atene 1977-1990; PETERS G., I Padri della Chiesa. 2 
vol., Borla, Roma 1984-86, tr. it.; PIESZCZOCH S., Patrologia. Wprowadzenic w 
studium Ojcow Kosciola, Poznan/Warszawa/Lublin 1964; QUASTEN T., Patrologia, 
Val. 1-2, Marietti, Torino 1980%, rist. 1983, tr. it. Il 3° vol. dell’«Institotum Patri- 
sticum Augustinianum» (a cura di DI BERARDINO A.., ibid, 1978, rist. 1983; RAU- 
SCHEN G., Manuale di patrologia e delle sue relazioni con la storia dei dogmi. Versione 
italiana sulla 3* ed. tedesca di BRUSCOLI G., Libreria Ed. Fiorentina, Firenze 
19124 (cf anche, dello stesso RAUSCHEN, Grundriss der Patrologie, Freiburg im Br. 
1921); STEIDLE B., Patrologia seu bistoria antiquae litteraturae ecclesiasticae, Freiburg 
1937; SPANNEUT M., Les Pères de l'Église. Vol. II. Du IV? au VII siècle (= BHCh 
22), Paris 1990; TIXERONT G. - CALLIARI P., Manzale di Patrologia. I Padri e i 
Dottori della Chiesa, LICE/Berruti, Torino 1948 (3* ed. rifusa e ampliata), tr. it.; 
VANDENBERGHE B. H., Nos Pères dans la foi (= Études religieuses 758) Brùxelles 
1962 (tr. fr. di Onze vaders in het geloof, Anvers 1956). 


- Cf anche HAMMAN A., Le radici della fede. I grandi catechisti dei primi secoli 
della Chiesa, LDC, Torino 1989, tr. it.:; MONDESERT C., Guida alla lettura dei Padri 
della Chiesa (= Già e non ancora. Pocket 52) Jaca Book, Milano 1981, tr. it. (soprat- 
tutto in riferimento alla collana ‘‘Sourcés Chrétiennes” nn. 1-260, Paris 194158); 
WARD M,, Gestalten christlicher Fribzein Beter, Streiter, Michte, von den Anfingen der 
Kirche bis zum Ausgarig der antiken Welt, Minchen 1963 (profili dei Padri e della socie- 
tà nei primi cinque secoli). 


- Come utili complementi e integrazioni dei suddetti manuali e testi cf: PIERINI 
F., Mille anni di pensiero cristiano. Le letterature e i monumenti dei Padri. Vol I. Alla 
ricerca dei Padri. Introduzione e metodologia generale, Ed. Paoline, Roma/Torino 1988; 
QUACQUARELLI A. (a cura di), Complementi interdisciplinari di Patrologia, Città 
Nuova, Roma 1989. 


B) Testi di storia della letteratura cristiana antica: 
BARBELI]., Geschichte der friichristlichen griechischen und lateinischen Literatur, 2 vol., 


Stein am Rhein/Aschaffenburg 1969; BARDENHEWER O., Geschichte der altebri- 
stlichen Literatur, 5 vol., Freiburg 1902-1932, rist. Darmstadt 19625; CHERUEL J., 
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Storia della letteratura latina cristiana antica (sec. I-DO, Paoline, Catania 1963, tr. it.; 
GOODSPEED E. J., A History of Farly Christian Literature, Chicago 1942, new ed. 
revised and enlarged by GRANT R. M., Chicago 1966; HARNACK A., Geschichte 
der altchristlichen Literatur bis Eusebius, 3 voll., Leipzig 1893-1904; la 2* ed. a cura 
di ALAND K., Leipzig 1958; LEONE L., Appunti di letteratura cristiana antica, Libre- 
ria Scientifica Ed., Napoli 1969; SIMONETTI M., Letteratura cristiana antica greca 
e latina (= Le letterature del mondo 49), Sansoni, Firenze 1969; SIMONETTI M,, 
La letteratura cristiana greca e latina. La patristica, in BREZZI P. {a cura di), La Chiesa 
cattolica nella storia dell'umanità. Vol. I., Ed. Esperienze, Fossano 1963, 379.446. 


1) greca: 

BARDY G., La littérature grecque chrétienne, Paris 1929, rist. 1943; DI MEGLIO $., 
Il messaggio cristiano d'Oriente. Storia della letteratura greca cristiana, Gribaudi, Torino 
1973 (è una nuova ed. della Storia della letteratura greca cristiana, Italgrafica, Napoli 
1966); LAZZATI G., Problemi e orientamenti di letteratura cristiana antica greca, în 
AA. VV., Introduzione allo studio della cultura classica. Vol. I: Letteratura, Marzorati, 
Milano 1985, 591-624; MALINGREY A.-M., La littérature grecque chrétienne (= 
Que sais-je 1286), Paris 1968; PELLEGRINO M., Letteratura greca cristiana, Stu- 
dium, Roma, 19783; PUECH A., Histoire de la littérature grecque chrétienne jusqu'è la 
fin du IV® siècle, 3 voll., Paris 1928-1930. 


- Per il periodo bizantino in particolare, cf: GARZYA A., Letteratura bizantina, in AA. 
VV., Iatroduzione allo studio della cultura classica. Vol. I: Letteratura, Marzorati, Mila- 
no 1985, 665-681; IMPELLIZZERI S., La letteratura bizantina da Costantino a Fozio, 
Sansoni, Firenze 1975; MONTELATICI G., Storia della letteratura bizantina 
(324-1453) (= Manuali Hoepli), Hoepli, Milano 1916, rist. 1976. 


2) latina: 

ALFONSI L., Problenzi e orientamenti di letteratura cristiana antica latina, in AA. VV., 
Introduzione allo studio della cultura classica. Vol. I: Letteratura, Marzorati, Milano 
1985, 625-663; AMATUCCI A. G., Storia della letteratura latina cristiana, SEI, Tori- 
no 19552; BARDY G., Littérature latine chrétienne, Paris 1929; D'ELLA S., Letteratu- 
ra latina cristiana (= Guide allo studio della civiltà romana IV,3), Jouvence, Roma 
1982; DE LABRIOLLE P., Histoire de la Gttérature latine chrétienne, 3 voll., Paris 
1924, rist. e aumentato da BARDY G., Paris 19477; FONTAINE J., La letteratura 
latina cristiana. Profilò storico (= Saggi) 127), Il Mulino, Bologna 1973, tr. it.; MON- 
CEAUX P., Histoire de la littérature latine chrétienne, Paris 1924; MONCEAUX P., 
Histoire littéraire de Afrique chrétienne depuis les origines jusqu'à l'invasion arabe, 7 
voll., Bruxelles 1901-1904, rist. anastatica Bruxelles 1963; MORICCA U., Storia del- 
la letteratura latina cristiana, 3 voll, SEI, Torino 1925-34; PELLEGRINO M., Lette- 
ratura latina cristianà, Studium, Roma 19744; PORTOLANO A., Lezioni di letteratu- 
ra cristiana antica. L'Occidente latino, Federico e Ardia, Napoli 1971; SALVATOREL- 
LI L., Storia della letteratura latina cristiana dalle origini alla metà del VI secolo, Vallar- 
di, Milano, 1936; SIMONETTI M., Le produzione letteraria latina fra romani e barbari 
(sec. V-VITD (= SPatr 3), Istituto Patristico ‘‘Augustinianum’’, Roma 1986. Cf anche 
TESTARD M., Chrétiens latins des premiers siècles. La littérature et la vie (= Collection 
d'Études Anciennes), Patis 1981. 


- Per il periodo tardo-antico in particolate, cf: POLARA G., Letteratura latina tardoan- 
fica e alto-medievale (= Guide 17), Jouvence, Roma 1988. 

NB) Poesia cristima: 

CURTI C., Cristiani (Poeti), in Dizionario degli scrittori greci e latini (diretto da DEL- 
LA CORTE F.), Vol. L., Marzorati, Milano 1987, 559-572; FONTAINE J., Naissence 
de la poésie dans l'Occident Chrétien, Paris 1981; LANA L, La poesia cristiana latina 
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dei primi secoli: prospettive di lettura, in GARZYA A. (a cura di), Metodologia della ri- 
cerca nella tarda antichità. Attidel Primo Convegno di studi tardoantichi (= Associa- 
zione di Studi Tardoantichi. Atti dei Convegni 1), D'Auria, Napoli 1990, 71-88; RA- 
BY F. J. E., A History of Christian-Latin Poetry from the Beginnings to the Close of the 
Middle Age, Oxford 1953?, rist. 1966. 


3) Letterature cristiane e patrologie orientali: 

a) armena: SARKISSIAN K., A Brief Iatroduction to Arabia Christian Literature, 
London 1960; SARKISSIAN K., Introduction è la littérature arménienne chrétienne (= 
Cahiers d’études orientales 2), Paris 1962; VOICU S. J., La patristica nella letteratura 
armena (V-IX sec.), in QUACQUARELLI A. (a cura di), Complementi interdisciplinari 
di Patrologia, Città Nuova, Roma 1989, 657-696. 

b) copta: LEIPOLDT ]J., Geschichte der koptischen Literatur, in BROCKEL- 
MANN C., Geschichte der christlichen Literaturen des Orients, Leipzig 1907, 19722, 
131-182; ORLANDI T., Elementi di lingua e letteratura copta, Istituto Ed. Cisalpino, 
Milano 1970, 59-154; ORLANDI T., La patrologia copta, in QUACQUARELLI A. 
(a cura di), Complementi interdisciplinari di Patrologia, Città Nuova, Roma 1989, 
457-502. 

c) georgiana: TARCHNISVILI M., Geschichte der kirchlichen georgischen Literatur 
{= StT 185), Città del Vaticano 1955. 

d) siriaca: BETTIOLO P., Lineamenti di patrologia siriaca, in QUACQUARELLI 
A. (a cura di), Complementi interdisciplinari di Patrologia, Città Nuova, Roma 1989, 
503-603; DUVAL R., Anciennes littératures chrétiennes. Il: La littérature syriague, Paris 
19073; ORTIZ DE URBINA IL, Patrologia syriaca, Pont. Ist. di studi orientali, Roma 
1958, 19652. 


C) Principali edizioni delle opere patristiche: 


1) Opere complessive contenenti testi originali: 

a) Patrologiae cursus completus. Series graeca, a cura di MIGNE JP. , (PG, oppure 
MG), 161 voll., (aggiunti poi 3 voll. di Indici) Paris 1857-66, varie rist. anastatiche 
a Turnhout; Patrologiae cursus completus. Series latina, a cura di MIGNE J.-P., (PL, 
oppure ML), 222 voll., compresi 4 di Indici, Paris 1844.55 (gli indici pubblicati nel 
1866-65), varie rist. anastatiche a Turnhout; Patrologiae cursus completus. Series latina. 
Supplementum (PLS) a cura di HAMMAN A., 5 voll., compreso 1 di Indici, Paris 
1958-1974; Patrologia orientalis (PO), Paris 190358; Patrologia Syriaca (PS), 3 voll., 
Paris 1894-1926 (poi confluisce nella PO). 

b) Edizioni critiche: 

Corpus scriptorum ecclesiasticoram latinor4m (CSEL), Vienna 186659. 

Corpus scriptorum christianorum orientalium (CSCO), Paris 1903ss. 

Corpus Christianorum. Series latina (CCL oppure CChr. SL), Turnhout 1953ss. 
Corpus Christianorum:. Series graeca (CCG oppure CChr. SG), Turnhout 19775s. 
Corpus Christianorum. Continziatio Medievalis (CCM), Turnhout 1966ss. 

Die griechischen chkristlichen Schriftsteller der ersten drei Jabrbunderte (GCS), Leip. 
zig/Berlin 1897ss. 

c) Collezioni di testi: 

Bibliotheca Sanctorum Patrum, (a cura di VIZZINI J.), Tipografia Forzani, Roma 
1901. 

Bibliotheke Hellenon Pateron (in greco), Atene 1955-1978. 

Cambridge Patristic Texts, Cambridge 1899ss. 

Florilegium patristicum (FL), Bonn 1904ss. 

Hellenes Pateres tes Ekklesias (in greco), Tessalonica 1971ss. . 

Textus et documenta in usum exercitationum et praelectionum academicarum. Ser. theo- 
logica, Univ. Pontif. Gregoriana, Roma 1932. 

SS. Patrum opuscula selecta, I serie: Innsbruck 1868-1885; II serie: 1884-1892 (testi 
latini o in traduzione latina}. 
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Textus patristici ‘et liturgici, Regensburg 1968. 
Cf anche ASSEMANI G. S., Bibliotheca orienialis clementino-vaticana, Roma 
1719-1728. 


NB. Testi patristici sono presenti #inche nelle seguenti collane: 

* Bibliotheca Scriptorum Graecorum et Romanorum Teubneriana, Leipzig 18475s. 

* Corpus Scriptorum Latinorum Paravianura, Paravia, Torino 1915ss. 

* Gottinger Orientforschung. I. Reihe. Syriaca (GOFS) Wiesbaden 1971ss. 

* Kleine Texte fi theologische Ùbungen und Vorlesungen (KIT), Leipzig 1902ss. 

* Monumenta Germaniae Historica. Auctores Antiguissimi (MGH. Auct Ant.), Hanno- 
ver 1877-1919. 

* Scriptorum classicoram Bibliotheca Oxoniensis (Oxford Classical Text), Oxford 
1949ss.. 

* Stromata patristica et medievalia (SPM), Utrecht/Bruxelles 1950ss. 


2) Collane contenenti testi nella lingua originale con traduzioni moderne: 
a) italiana: 
Biblioteca Patristica (BP), Nardini, Firenze 1984ss. 
* Classici greci e latini, Istituto Editoriale Italiano, Milano 19475s. 
Corona Patrum (CP), SEI, Torino 1975ss. 
Corona patrum salesiana (CPS), SEI, Torino 1934-1955 (serie greca: 16 voll.; serie lati-. 
na: 13 voll). 
Scrittori cristiani antichi, Libreria di cultura, Roma 1921. 
* Scrittori greci e latini, Fondazione Valla/Axnoldo Mondadoti, Milano 198455. 
* Testi cristiani, Libreria Ed. Fiorentina, Firenze 1930. 
Verba seniorum, Alba, Ed. Peoline 1954ss; * nuova serie, Studium, Roma 1961ss. 
b) francese: 
* Collection des universités de France. Association G. Budé (CUF), Les Belles Lettres, 
Paris 1924ss. 
Sources chrétiennes (SC), Paris 1941ss. 
Textes et ili pour l'étude historique du christianisme (TDEHC), Paris 1904ss. 
c) inglese: 
* The Loeb Classical Library (Loeb), London/Cambridge Mass. 1912ss. 
Oxford Early Christian Texts (OECT), Oxford 1971ss. 
d) tedesca: 
* Fontes christiani, Freiburg Br. 1991ss. 
* Quellen Ausgewiblie Texte aus der Geschichte der christlichen Kirche, Tùbingen 1962. 
Testimonia. Schriften der altchristlicher Zeit, Diisseldorf 1960ss. 
e) spagnola: 
Biblioteca de autores cristianos. (Secciòn Patristica) (BAC), Madrid 1949ss. 
Fuentes patristicas, Madrid 1991ss. 


3) Collane con la sola traduzione di testi patristici in lingue moderne: 
a) italiane: 
* Classici cristiani antichi, medievali, moderni, Cantagalli, Siena 19265s. 
* Classici delle religioni. Sezione IV. La religione cattelica, UTET, Torino 1969ss. 
Classici dello spirito. Sezione Patristica, Ed, Messaggero, Padova 1980ss. 
Collana di testi patristici (CTP), Città Nuova, Roma 1976ss. 
* Collana di testi storici, Japadre, l'Aquila 1973ss. (per opere patristiche). 
Cultura cristiana antica. Testi, Borla, Roma 1977ss. 
* Il fiore dei santi Padri, Dottori e Scrittori ecclesiastici, Ed. Paoline, Alba 1940ss. 
Letture cristiane delle origini. Testi (LCO.T), Ed. Paoline, Roma 1979ss. 
* Letture cristiane del primo millennio. Testi (LCPM.T), Ed, Paoline, Roma 1987ss. 
Patristica, Ed. Paoline, Alba/Roma 1949ss, 
* Patristica e pensiero cristiano, Ed. Paoline, Alba 1964ss. 
«I Padri della Chiesa». Traduzione italiana delle opere déi Padri della Chiesa greca e latina, 
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SAID - Buona Stampa, Torino 1912 {uscita sotto forma di pubblicazione mensile): 
La Pea cristiana. Storia e testi. Sezione: I Padri, Studium, Roma 1981ss. 
_b) francese: 
* Église d'bier et d'aujourd’hui, Paris 195658. 
* Eerits des saints, Namur 1952-1970. 
* Ichtys. Lettres Chrétiennes, Paris 1957-1969. 
* Les Pères dans la foi, Paris 1977ss. 
e) inglese: 
Ancient Christian Writers (ACW), London 1946ss. 
The Antenicene Fatbers. A Christian Library, (ANL) Edinburgh 1867, rist. Buffalo 
1884-1886, ultima rist. Grand Rapids 1979-1986. 
The Classics of Western Spirituality, New York 1978ss. 
Early Christian Literature, Missoula (Mont.) 1978ss. 
The Fathers of the Church, (FC) Washington 1947ss. 
* The Library of Christian Classics, (LCC) LondonfPhiladelphia 1953ss. 
A Select Library of the Nicene and Post-Nicene Fathers of the Christian Church (LNPF) 
Buffalo/New York 1886-1900, rist. Grand Rapids 1979-1986 (1° serie), 1980-1986 
(II* serie). 
Translations of Christian Literature, pubblicata dalla «Society for Promoting Christian 
Knowledge» (SPCK), London 1914ss. 
d) tedesca: 
* Bibliothek der griechischen Literdtur (BGL), Stuttgart 1971ss. 
Bibliothek der Kirchenviter (BKV), Kempten 1869-1888; (BKV2): Minchen/Kempten 
1911-1930; 1932-1939. 
Schriften der Kirchenvater, Miinchen 1983ss. 
* Zeugen des Wortes, Freiburg 1933ss. 
e) spagnola (e catalana) 
* Biblioteca de autores griegos y latinos, Barcelona 1916ss. 
* Biblioteca de la Paraula cristiana, Barcelona 1933-1936 (in catalano). 
* Biblioteca Sant Pacia, Barcelona 1931-1936 (in catalano). 
* Coleccién excelsa, Madrid 1940-1947. 
* Nebli. Clésìcos de espiritualidad, Madrid 19565s. 
* Testimonis Liturgics, Barcelona 1977ss (in catalano). 
f) portoghese: 
Os Padres «da Igreja, Petropolis 1979ss. 
E) polacca: 
Biblioteka Ojkow Kosciola, Poznan 1924ss. 
Pisma Starochrzescijanskich Pisarzy (PSP), Warszawa 1968ss. 


4) Collezioni di studi e testi: 
Patristische Texte und Studien, Berlin 1964ss. 

Raccolta di Studi e Testi di Letteratura cristina antica, Catania, Istituto di letteratura 
cristiana antica, 1945ss. 

Studi e Testi. Pubblicazioni della Biblioteca Vaticana, Roma 1900ss. 

Studies and Documents, LondonfPhiladelphia 1934ss. 

Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur (TU), Leipzig/Ber- 
lin 1882ss. In questa collana dal 1957 al 1985 sono stati pubblicati i sopraricordati 
voll. di ‘Studia Patristica”. 

Texts and Studies, Cambridge 1891-1952, rist. Liechtenstein 1967. 


D) Antologie di testi patristici (in italiano): 


AA. VV., Grande antologia filosofica. Parte II: Il pensiero cristiano. Vol. III: Patri- 
stica, Marzorati, Milano 1954; AULETTA G., Le sorgenti della letteratura cristianà. 
Azstologia patristica del I e del II secolo {= Sorgenti di vita), Ed. Massimo, Milano 
1958; AURELI A. - BRUNNER G., La voce dei SS. Padri, 5 voll., Vallardi, Milano 
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1912-1932; BOSIO G., Iniziazione ai Padri, 2 vol., SEI, Torino 1965-697; CATAU- 
DELLA Q., Antologia cristiana. Vol. I. Iprimi secoli. Vol, II: Dalla cantica ambrosiana 
alla regola di S. Benedetto, Sansoni, Milano 1969; LANA I. - FELLIN A., Antologia 
della letteratura latina, Vol. III., Ed. D'Anna, Messina/Firenze 1970, 387-986 (testi 
di padri latini); LEONE L., Christiazorur Scripta Primaeva. Antologia di scrittori latini 
cristiani. Vol I. Minucio, Tertulliano, Cipriano, Libr. Ed. Scientifica, Napoli 1970 (te- 
sto orig. e trad.); STROLLI G., Documenti di patrologia, 5 volumetti (= Collana di 
studi cristiani), Ed. Presenza, Roma 1966; TRISOGLIO F., Ellade cristiana. Antolo- 
gia di scrittori greci cristiani, SEI, Torino 1962; VANNUTTELLI P., Antologia patristi- 
ca dal 90 gl 200 dopo Cristo. Brani nelle lingue originali con traduzioni e note, AVE, Ro- 
ma 1942”. 

- cf anche le seguenti collane: 
Letture cristiane delle origini. Antologie, Ed. Paoline, Roma 1979ss. 
Letture cristiane del primo millennio. Antologie, Ed. Paoline, Milano 1987ss. 
Romanità cristiana. Antologia di autori latini cristiani (= Collana di testi latini e greci), 
Ed. Mondadori, Milano 19594 (testi originali). 
La Filocalia a cura di Nicodimo AGHIORITA e MACARIO di Corinto. Traduzione, 
introduzione e note di ARTIOLI M. B. e LOVATO M. F. della comunità di Monte- 
veglio, 4 voll., Gribaudi, Torino 1982-1987. 


- In altre lingue, cf anche: 

BETTENSON H., Early Christian Fathers. A Selection from the 1writings of the Fathers 
from St Clement of Rom to St Athanasius, London 1969; BOBER A., Axtologia patry- 
stezna, Krakow 1965; GLENN HINSON E,  (ed.), The Early Church Fatbers, Nashvil- 
le (Tenn.) 1980; MICHALSKI M., Antologia Literatury Patrystycxnei, 2 voll., Warsza- 
wa 1969; QUÉRE F., Les pères de l'Église. Écrits de la primitive Église. Traduction et 
introduction (= Inédit sagesse 22), Paris 1980; RAMOS-LISSON D., Espiritualdad 
de los primeros cristianos. Textos seleccionados {= Nebli. Clfsicos de espiritualidad 47), 
Madrid 1979; VERBRAKEN P. P., Les Pères de l'Eglise, panorama patristigue, Paris 
1970; VIVES]., Los padres de la Iglesia. Textos doctrinales del cristianismo desde los ori- 
genes basta S. Atanasio, Barcelona 1971; WILES M. - SANTER M., Documents in Ear- 
ly Christian Thought, London 1975. 


E) Testi e collezioni di testi patristici per tematiche 


Nella collana: ‘‘Traditio christiana. Collezione di testi e documenti di teologia patristi- 
ca”, SEI, Torino 1975ss (testo originale con tr. it.): sono usciti finora: KARPP H., 
La penitenza, nel 1975; CANTALAMESSA R., La Pasqua nella chiesa antica, nel 
1978; RORDORE W., Sabato e domenica nella Chiesa antica, nel 1979; MERKEL H., 
La pluralità dei vangeli come problema teologico ed esegetico, nel 1990; MUNIER C., 
Matrimonio e verginità nella Chiesa antica, nel 1990; di imminente pubblicazione: 
HAMMAN A,, La preghiera nella Chiesa antica. 

Nella collana ‘’Message of the Fathers of the Church”, Willminghton 1983ss (sono 
previsti 22 voll.: usciti finora una decina): ogni vol. tratta uno specifico tema. 

KRAFT H. - HEILMANN A,, La teologia dei Padri. Testi dei Padri latini, greci, 
orientali, scelti e ordinati per temi. Edizione italiana accresciuta e curata da MURA G., 
5 voll., Ed. Paoline, Roia 1974-1976. 11 5° vol. contiene: Profili e Opere. Bibliografta. 
Indici {I suddetti volumi contengono solo testi in tr. it.). 

WILLIS J., The teachings of the Church Fathers, New York 1966. 


- Per argomenti specifici (testi in tr. it., se non è indicato diversamente): 

a) Cristologia: AA. VV., I! Cristo. Vol. I (a cura di ORBE A.), Testi teologici e spiri- 
tuali dal I al IV secolo. Vol. II (a cura di SIMONETTI M.), Testi teologici e spirituali 
in lingua greca dal IV al VII secolo. Vol. ITI (a cura di LEONARDI C.), Testi teologici 
e spirituali in lingua latina da Agostino ad Anselmo di Canterbury (= Scrittori greci e 
latini), Fondazione VallafArnoldo Mondadori Editore, Milano 1985-1989 (testo origi- 
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nale con tr. it.); DIEKAMP F., Doctrina Patrum de Incamatione Verbi. Ein griechisches 
Florilegium aus der Wende des ?. und 8. Jabrbunderis, Miinster 1907 (una seconda edi- 
zione, con aggiunte e correzioni, pubblicata ivi, 1981) (testi originali); TRISOGLIO 
F., Cristo nei Padri. I cristiani delle origini dinanzi a Gesà. Antologia di testi, La Scuola, 
Brescia 1981. 

b) Mariologia: AA.VV., Testi mariani del primo millennio. Vol. I. Padri e altri autori 
greci. Vol. II. Padri e altri autori bizantini. Vol. III. Padri e altri autori latini. Vol. IV. 
Padri e altri autori orientali, Città Nuova, Roma 1988-21; ALVAREZ CAMPOS S., 
Corpus Marianum Patristicum, 8 vol., Burgos 1970-1985 (testi originali}; BERSELLI 
C. - GHARIB G., Lodi alla Madonna nel primo millennio delle Chiese d'Oriente e d'Oc- 
cidente ( = LCO.A 1), Ed. Paoline, Roma 1979, 19813; CASAGRANDE E., Enchi- 
ridion Marianum Biblicum Patristicum, Ed. «Cor Unum», Roma 1974, 17-1933 (testi 
patristici nella lingua greca e latina; brani tradotti in it. sono stati pubblicati in ID., 
La Madonna nel mistero della salvezza. Pensieri dei padri della Chiesa, Ed. «Cor Unum», 
Roma 1975). 

e) Eucarestia: HAMMAN A,, Prières eucharistiques des premiers siécles, Bruges 
1957 (tr. fr.); SOLANO],., Textos Eucaristicos primitivos, 2 voll, (> BAC 88 e 118), 
Madrid 1952-1954 (testo originale e tr. spagn.). 

d) Penitenza e peccato: KARPP H., La penitenza, 0.c. (cit. al $ E); VOGELC., 
Il peccatore e la penitenza nella Chiesa antica. Testi scelti, LDC, Torino 1967, tr. it. (in 
preparazione una seconda edizione rivista, aggiornata e aumentata, con i testi originali 
greci e latini, a cura di MARITANO M. e ROSSO S.). 

e) Liturgia: BERSELLI C., Juni a Cristo nel primo millennio della chiesa. Antologia 
(« LCO.A 2), Ed. Paoline, Roma 1981; FISCHER JT. A., Fréchristliche Rede zur 
Osterzeit. Ausgewéiblte, dibersetz und eingeleitet, Diisseldorf 1967 (tr. ted.); HAMMAN 
A., La Messe. Liturgies anciennes et textes patristigues (= Ichtys 9), Paris 1964 (tr. fr.); 
HAMMAN A. - QUÉRÉ F., Padri della Chiesa, Il mistero pasquale. Testi scelti e pre- 
sentati, Queriniana, Brescia 1985, tr. it.; MEGLIO S., Inni antichi della Chiesa d'Oc- 
cidente. Introduzione e traduzione (= C1Sp 28), Messaggero, Padova 1985; NOCILLI 
N., Omelie pasquali dell'antichità cristiana. Introduzione e traduzione (= ClSp 29), 
Messaggero, Padova 1985; QUASTENTJ., Monumenta Eucharistica et liturgica vetustis- 
sima (= FlorPatr 7), 7 voll., Bonn 1935-1937 (testi originali); PELLEGRINO M., 
Vox patrum. Pensieri dei santi Padri sulle feste liturgiche. (Traduzione e commento), 
SEI, Torino 19632; STAROWIEYSKI M., I Padri vivi. Commenti patristici al vangelo 
domenicale, ed. italiana a cura di STENDARDI ‘A., 4 voll., Città Nuova, Roma 
1980-1982, tr. it.; VERICHEL M., Il Vangelo commentato dai Padri, Gribaudi, Tori. 
no 1967, tr. it. 

£) Iniziazione cristiana: HAMMAN A., L'’igiziazione cristiana. Testi raccolti e pre- 
sentati, Marietti, Casale Monferrato 1982, tr. it. 

g) Chiesa: RAHNER H., ‘Mater Ecclesia”. Inni di lode alla Chiesa del primo mil- 
Iennnio della letteratura cristiana, Jaca Book, Milano 1975, tr. it. 

h) Preghiera: BORGOGNO C. - GANDOLFO G., I padri della Chiesa pregavano 
così( = LCO.A 3), Ed. Paoline, Roma 1982; CANOVA R., Scritti e preghiere dei primi 
cristiani, Ed. Messaggero, Padova 1978 (una prima ed. col titolo Testimonianze del cri- 
stianesimo nascente, era stata stampata dalla SEI, Torino 1961); HAMMAN A,, Pre. 
ghiere dei primi cristiani, Ed. OR, Milano 1983, tr. it. (dall’ed. fr. del 19812); ID., Le 
Pater expliqué par les Pères, Paris 1962, 2 ed. aumentata (tr. fr.); WEISS B., Gedete 
und Betrachtungen der Kirchenviter, Miinchen 1963 (tr. ted.). 

i) Spiritualità e mistica: CLEMENT O., Alle fonti con i Padri. I mistici cristiani del 
le origini. Testi e commenti, Città Nuova, Roma 1987, tr. it.; GROSSI V. - SINI- 
SCALCO P., La vita cristiana nei primi secoli (= La spiritualità cristiana. Storia e testi 
2), Studium, Roma 1988, 75-296 (testi scelti). 

I) Fede: JTURGENS W. A., The Faith of the Early Fathers, 3 voll., Collegeville 
(Minn.) 1970-1979; SPADA D., La fede dei Padri. Tematiche, testi e riflessioni desun- 
te dai Padri pre-niceni relativamente ai trattati su Dio Uno e Trino (= Subsidia Urba- 
niana 15), Urbaniana University Press, Roma 1985. 
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m) Famiglia e società: NARDINI G., Famsiglia e società secondo i Padri della Chie- 
sa, Città Nuova 1989, 59-185 (testi e testimonianze dei padri). 

n) Laici: BERGAMELLI F. - Dal COVOLO E., I laici nei prizzi secoli della Chiesa 
(= LCPM.A), Ed. Paoline, Milano 1993. 

0) Filosofia; BONANATE U,, I prizzi cristiani e i filosofi greci. Scritti scelti, Princi- 
pato, Milano 1970. 

p) Pedagogia: QUACQUARELLI A., Le fonti della paideia antenicena, Querinia- 
na, Brescia 1967. 

q) Stato e potere politico: BORI P. C., Le Chiesa primitiva, Queriniana, Brescia 
1977, 49-169; BRESSONE L., I cristiani e "lo Stato, Palumbo, Palermo 1980 (testi di 
autori pagani e cristiani); RAHNER H., Chiesa e struttura politica nel cristianesimo pri- 
mitivo. Documenti della Chiesa nei primi otto secoli con introduzione e commento, Jaca 
Book, Milano 1970, 1990 (3? rist.) tr. it. 

1) Libertà e tolleranza: AGNOLETTO A. - FIORILLO M., Antologia di testi cri- 
stiani antichi, Cisalpino Goliardica, Milano 1979. 

8) Dottrina sociale ed economica: SIERRA B. R., Doctrina social y ecbnomica de 
los padres de la Iglesia. Coleccion general de documentos y textos, Madrid 1967 (tr. 
spagn.). 

, t) Ricchezza e povertà: HAMMAN A. RICHTER S., Riches et pauvres dans 
l'Eglise ancienne, Paris 1962 (tr. fr.); MARA M. G. (a cura di), Ricchezza e povertà 
nel cristianesimo primitivo (= Studi patristici 1), Città Nuova, Roma 1980, 103-280 
(testi antologici patristici); TODDE M. - PIERI A., Retto uso delle ricchezze nella tra- 
dizione patristica (= LCO.A 9), Ed. Paoline, Milano 1985. 


F) Bibbia e Padri della Chiesa. Esegesi patristica 


ALLENBACH A. et alii (a cura di), Biblia Patristica. Index des citations et allusions 
bibligues dans la litibrature patristigue, Paris 1975ss.; KANNENGIESSER Ch, (ed.), 
Bible de tous les temps, Paris 19815 (i primi tre volumi riguardano: I padri greci, i padri 
latini; s. Agostino); POLLASTRI A. - COCCHINI F., Bibbia e storia nel cristianesimo 
latino (= CCA.S), Borla, Roma 1988. Cf anche GANDOLFO E., La Lettera di Dio 
agli uomini. La Bibbia secondo lo spirito dei Padri, IPL, Milano 1978 (brani scelti); SA- 
DOWSKI F., The Church Fathers on ihe Bible. Selected Readings, New York 1987. 

NB) Cf anche la collana Corpus Christianorum. Series Apocryphorum, Turnhout 
1983ss; RINALDI G., Biblia gentium. Primo contributo per un indice delle citazioni dei 
riferimenti e delle allusioni alla Bibbia negli autori pagani, greci e latini di età imperiale, 
Libreria Sacra Scrittura, Roma 1989. 

- Per un repertorio bibliografico sull’esegesi patristica, cf: 

SIEBEN H.J., Exegesis patrum. Saggio bibliografico sull'esegesi biblica dei Padri della 
Chiesa (= SPatr 2), Istituto Patristico ‘ Augustinianum”’, Roma 1983. Per le omelie 
dei Padri sul Nuovo Testamento, cf ID. , Kirchenviterbomilien zum Neuen Testament. 

Ein Repertorium der Textausgaben und Ubersetzungen (= Instrumenta Patristica 22), 
Steenbrugis / The Hague 1991. 

- Per l'esegesi patristica in generale, cf: 

AA. VV., La terminologia esegetica nell’antichità cristiana. Atti del primo seminario di 
antichità cristiane, Bari 5 ottobre 1984, Ed. Edipuglia, Bari 1987; DE LUBAC H., 
Esegesi medievale. I quattro sensi della Scrittura, Paoline, Roma 1962, tr. it.; DE LU- 
BAC H., Storia e spirito. La comprensione della Scrittura secondo Origene, Éd. Paoline, 
Roma 1971, oppure Jaca Book, Milano 19854, tr. it.; DEVREESSE R., Les anciens 
commentateurs È Psaumes, Libreria Ed. Vaticana, Città del Vaticano 1970; MARIN 
M., Orientamenti dî esegesi biblica dei Padri, in QUACQUARELLI A. (a cura di), 
Consplementi interdisciplinari di Patrologia, Città Nuova, Roma 1989, 273-317; RON- 
DEAU M.-J., Les commentaires patristigues du Psautier, IM°-V* sièeles, 2 voll. (= Or 
ChrA 219-220), Pont. Inst. Orientalium Studiorum, Roma 1982-1985. CÉ anche la 
collana Cabiers de Biblia Patristica, Strasbourg 1987ss. 
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- Per testi biblici commentati dai Padri, cf: 

AA.VV., «Per foramen acus». Il Cristianesimo antico di fronte alla pericope evangelica 
del giovane ricco (= StPatrMed 14), Vita e Pensiero, Milano 1986; AA. VV., I vangeli 
commentati dai Padri, Città Nuova, Roma 1965ss.: i 4 vangeli commentati da un Padre 
della Chiesa (per la prima serie: Matteo da Gv. Crisostomo; Marco da Girolamo; Luca 
da Ambrogio; Giovanni da Agostino. Per la seconda serie: Matteo da Girolamo; Mar- 
co da Beda; Luca da Origene; Giovanni da Gv. Crisostomo), alcuni voll. già ristampati 
dal 1967; MELONI P., I/ profumo dell'immortalità. L'esegesi patristica di Cantico 1,3 
(= Verba seniorum, ns., 7}, Studium, Roma 1975; NESMYJ.-C., I Padri commentano 
il Salterio della Tradizione, Edizione italiana riveduta sugli originali di PINELLI P. e 
VOLPI L., Gribaudi, Torino 1983, tr. it.; SPINELLI U., Le Begtitudini nel commento 
dei padri latini (= LCO.A 8) Ed. Paoline, Milano 1982. 


Cf anche le seguenti collane che contengono opere e studi relativi all’esegesi patristica: 
Commenti alle scritture delle tradizioni ebraica e cristiana, Marietti, Casale Monferrato 
1979ss; La Bibbia nella Storia, EDB, Bologna 1984ss. 
- Per la storia dell’esegesi patristica, cf: 

DE MARGERIE B., Introduzione alla storia dell'esegesi. Vol. 1. I Padri greci e orientali. 
Vol. 2. I primi grandi esegeti latini. Vol. 3. Sant'Agostino, Borla, Roma 1983-1986, tr. 
it.; SIMONETTI M., Profilo storico dell'esegesi patristica (= SPatr 1), Istituto Patri- 
stico“ Augustinianum’’, Roma 1981; SIMONETTI M., Lettera e/o allegoria. Un con- 
tributo alla storia dell'esegesi patristica (= SEA 23), Istituto Patristico ‘‘Augustinia- 
num’', Roma 1985. 


G) Testi per inquadrare il periodo storico in cui vissero i Padri della 
Chiesa 


BREZZI P., Fonti e studi di storia della Chiesa, 2 tomi, Marzorati, Milano 1962; 
BROWN P., I! mondo tardo antico. Da Marco Aurelio a Maometto, Einaudi, Torino 
1974; DANIÉLOU]. - MARROU H. I, Dalle origini a S. Gregorio Magno. Vol. I della 
Nuova storia della Chiesa, a cara di ROGIER L.J. - AUBERT R. - KNOWLES M. 
D., Marietti, Torino 1970, tr. it.; DUMORTIER F., La patrie des premiers chrétiens, 
Paris 1988; FLICHE A. - MARTIN V, (edd.), Storia della Chiesa, SAIE, Torino. Vol. 
I: 19582; Vol. II: 19733; Vol. III/1 e 2: 19723; Vol. IV: 19723; Vol. V: 19712, tr. it.; 
HAMMAN A. I cristiani del secondo secolo, Il Saggiatore, Milano 1973 tr. it.; JEDIN 
H. (ed.), Storia della Chiesa, Vol I-IV, tr. it., Jaca Book, Milano 1977-78; JONES A. 
H. M,, Il tardo impero romano (284-602 d. C.), 3 voll., Il Saggiatore, Milano 
1973-1981, tr. it.; MC MULLEN R., Le diffusione del cristianesimo nell'impero roma- 
no (100-400), Laterza, Bati 1989, tr. it.; MARROU H..I., Decadenza romana o tarda 
antichità? III-IV secolo, Jaca Book, Milano 1979, tr. it.; MINNERATH R. Les chré 
tiens et le monde (I° et II° siècles), Paris 1973; PENNA R., L'ambiente storico e cultu- 
rale delle origini cristiane. Una documentazione ragionata, EDB, Bologna 19862; PIE- 
TRI C., Roms Christiana. Recherches sur l’Église de Rome, son organisation, sa politique, 
son idéologie de Miltiade è Sixte INI (311-440), Paris 1977; PINCHERLE A., Introduzio- 
ne al cristianesimo antico, Laterza, Bari 19882; SINISCALCO P., Il cammino di Cristo 
nell'impero romano (= Collezione storica), Laterza, Bari 1983, 19872; SORDI M., I/ 
cristianesimo e Roma (= Storia di Roma 19), Cappelli, Bologna 1965; SORDI M., I 
cristiani e l'impero romano, Jaca Book, Milano 1984; VOLPI I, I primi testimoni (= 
Testimoni), Ed. Ancora, Milano 1969; SPEIGL J., Der ròmzische Staat und die Chri- 
sten, Amsterdam 1970; YOUNG F., Frozs Nicaea to Chalcedon, A Guide to the Litera- 
ture and its Background, London 1983. 
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H) I Concili Ecumenici e i Padri della Chiesa 


a) Storia dei concili; ALBERIGO G. (a cura di), Storia dei Concili Ecumenici, Que- 
riniana, Brescia 1990, 11-181 (per i concili al tempo dei Padri); DUMEIGE G. (a cura 
di), Histoire des conciles oecuménigues, Ed. de l’Orante, Paris 1962ss (i primi 5 voll. 
riguardano i concili svoltisi nel periodo patristico); HEFELE K.J.- LECLERCO H., 
Histoire des conciles d'apràs les documents originaux, Paris 1907-1952; PALAZZINI P. 
{ed.), Dizionario dei Concili, 6 voll., Città Nuova, Roma 1963-1967. 

b) testi dei concili: ALBERIGO G. (a cura di), Corciliorum Oecumenicorum De- 
creta, Istituto per le scienze religiose, Bologna 1991? (testi originali dei concili). Per 
una trad. it. cf ID., Decisioni dei Concili Ecumenici (= Classici delle religioni), UTET, 
Torino 1978; MANSI G. D., Sacrorum Conciliorum nova et amplissima collectio, 31 
voll., Firenze 1759-1798, rist. anastatica Graz 1960-61 (continuata poi fino a raggiun: 
gere 53 voll.); SCHWARTZ E. - STRAUB ]., Acta Conciliorum cecumenicorum, Ber- 
lin 1914ss. 

c) Pensiero patristico e i concili: AMATO A., Gesà il Signore. Saggio di cristologia, 
Dehoniane, Bologna 1988, 145-287 (cristologia patristica e conciliare); SIEBEN H. 
J.. Die Konzilidee der Alten Kirche, Paderborn 1979. 


I) Opere a prevalente indirizzo patristico o riguardanti 
il periodo patristico 


a) Dogma (linee generali e storia): ADAM A., Lebrbuch der Dogmengeschichte. Vol. 
I: Die Zeit der Alten Kirche, Giiterlosh 1965; ANDRESEN C. (ed.), Handbuch der 
Dogmen- und Theologiegeschichte, Vol. I, Gsttingen 1982; DANIELOU ]., Histoire 
des doctrines chrétiennes avant Nicée, 3 voll., Paris 1958-1978; GONZALES J. L., A 
History of Christian Thought. Vol. I: From the beginnings to Council of Chalcedon in 
A.D. 451, New York 1970; KELLY J. D. N., I/ pensiero cristiano delle origini, Il Muli- 
no, Bologna 1972 tr. it.; KELLY]. D. N., I simboli di fede della Chiesa antica. Nascita, 
evoluzione, uso del credo, Dehoniane, Napoli 1987, tr. it.; LODS M., Précis d'histoîre 
de la théologie chrétienne du LI" au début du IV" siècle, Neuchîtel 1966; ORBE A., In- 
troduccién a la teologia de los siglos II y II, 2 voll, PUG, Roma 1987 (riguarda preva- 
lentemente Ireneo di Lione); PELIKAN ]., The Christian Tradition. I. The Emergency 
of the Catholic Tradition (100-600), Chicago 1965; RONDET H., Histoire du dogme, 
Paris 1970; SACHOT M.,, L'era patristica, in AA. VV., Il cristianesimo e la fede cristia- 
na. Manuale di Teologia, sotto la direzione di DORE J., Vol. 3: I cristiani e le loro dot- 
trine (a cura del C.E.R.T.), Queriniana, Brescia 1990, 50-104, tr. it.; SCHMAUS M. 
et alii (edd.), Handbuch der Dogmengeschichte,4 voll., Freiburg/BaselfWien 1956ss; 
WILES M., The Making of Christian Doctrine, London 1967; STUDER B., La riflessio- 
ne teologica nella Chiesa ie (sec. IV-V) (= SPatr 4), Ist. Patristico ''Augustinia- 
num”*, Roma 1989; TIXÉRONT ]., Histoire des dogmes dans l'antiguité chrétienne, 3 
voll., Paris 1928-1931 (78-12 edizione). 

- Per la teologia: cf PADOVESE L., Introduzione alla teologia patristica, Piemme, Ca- 
sale Monferrato 1992. 

b) Dio: CURTI C., Il problema di Dio nella Chiesa antica, Borla, Roma 1983; DE 
MARGERIE B., La Trinité dans l'histoire, Paris 1975; PRESTIGE G. L., Dio nel pen- 
siero dei Padri (= CSRel), Il Mulino, Bologna 1969, tr. it.; WILES U., The Christian 
Fatbers (= Knowing Christianity), LondonfPhiladelphia 1966, 19812. 

c) Cristologia: CANTALAMESSA R., La divinità di Gesù Cristo dal Nuovo Testa- 
mento al Concilio di Nicea, in ‘“Gregorianum’’ 62 (1981) 629-660; GAHBAUER F. 
R., Das anthropologische Modell. Ein Beitrag zur Christologie der friiben Kirche bis Chal 
kedon (= OCh 35), Wurzburg 1984; GRILLMEIER A., Gest il Cristo nella fede della 
Chiesa. Vol. I, tomi 1 e 2: Dall'età apostolica al Concilio di Calcedonia, Paideia; Brescia 
1982, tr. it.; LIÉBAERT]., L'incamation. Dès origines au concile de Chalcédoine, Patis 
1966; SIMONETTI M., Le controversie cristologiche nel secondo e. terzo secolo, in 
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‘‘Bessarione”. La cristologia dei Padri della Chiesa. Le due culture, Herder, Roma 1981, 
25-44; STUDER B., Dio salvatore nei Padri della Chiesa. Trinità, cristologia, soteriologia 
(= CCA.S), Borla, Roma 1986, tr. it. ; 

- cf per la bibliografia: KANNENGIESSER C., Le christologie comme tiche au champ 
des études patristiques, in ‘'Revue de Sciences religieuses”’ 65 (1977) 139-168; SEREN- 
THA’ M., Cristologia patristica: per una precisazione dell'attuale «status quaestionis», in 
“La scuola cattolica” 106 (1978) 3-36. 

d) Pneumatologia: BOLGIANI F., La #héologie de l'Esprit-Saint. De la fin du E° 
siècle après Jésus-Christ au Concile de Costantinople (381), in ‘“Les quatres fleuves" 9 
(Paris 1979) 33-72; HAUSCHILD W. D., Gottes Geist und der Mensch. Studien zur 
frichristlichen Pneumatologie, Minchen 1972; MARTIN J. P., E! Espiritu Santo en los 
origenes del cristianisnzo. Estudio sobre 1 Clemente, Ignacio, 2 Clemente y Justino Mértir 
( = BScRel 2), Ziirich 1971; MFIS A., La formula de fe: “Creo en el Espfritu santo” 
en el siglo IT. Su formacibn y significado, Santiago 1980; PEDRINI A., Lo Spirito Santo 
nei Padri della Chiesa. Rassegna di testi e commenti (= Nuova Collana liturgica 3), Ed. 
OR, Milano 1975. 

e) Mariologia: DE ALDAMA ]J., Maria en la patristica de los siglos I y II(= BAC 
300), Madrid 1970; SOLL G., Storia dei dogmi mariani, LAS Roma 1981, tr. it.; 
JOUASSARD G., Marie è travers la Patristique. Maternité divine, virginité, saintété, in 
AA. VV., Maria. Vol. I, Paris 1949, 71-157; PERETTO E., Mario/ogia patristica, in 
QUACQUARELLI A. (a cura di), Complementi interdisciplinari di Patrologia, Città 
Nuova, Roma 1989, 697-756; SPEDALIERI F., Maria nella Scrittura e nella tradizione 
della Chiesa primitiva, 2 voll., Herder, Roma 1962-1975; TONIOLO E., s. v. Padri 
della Chiesa, in Nuovo Dizionario di Mariologia, Ed. Paoline, Cinisello Balsamo (Mila- 
no) 19882, 1044-1080. » 

- Per repertori bibliografici, cf: BESUTTI G., Bibliografia mariana, 7 voll. (dal 
1948 al 1984), Roma 1950-1988. 

f) Ecclesiologia: EVANS R. F., Ore and Holy. The Church in Latin Patristic 
Thought (= Church Historical Series 92), London 1972; FAIVRE A., Neissance d'une 
biérarchie. Les premiers étapes du cursus clérical (= ThH 40), Paris 1977; GROSSI V. 
- DI BERARDINO A., La Chiesa antica: ecclesiologia e istituzioni (= CCA.S), Borla 
Roma 1984; RAHNER H., L’Ecclesiologia dei Padri. Simboli della Chiesa (= Bibliote- 
ca di cultura religiosa), Il Mulino, Bologna 1971, tr. it.; SCIPIONI L., Vescovo e po- 
polo. L'esercizio dell'autorità nella chiesa primitiva (II secolo), Vita e pensiero, Milano 
1977. 

- Sul primato romano, cf: FALBO G., Il primato della Chiesa di Roma alla luce dei 
prinsi quattro secoli, Coletti Ed., Roma 1989; FEDALTO G., San Pietro e la sua Chiesa 
tra i Padri d'oriente e d'occidente dei primi secoli, Città Nuova, Roma 1976; MACCAR- 
RONE M., Apostolicità, episcopato e primato di Pietro. Ricerche e testimonianze dal II 
al V secolo, in ‘’Lateranum”’ ns, 42/2 (1976); WOJTOWYTSCH M., Papsttum und 
Konzile von den Anfîngen bis zu Leo (440-461). Studien zur Entstehung der Uberordnung 
des Papstes tiber Konzile, Stuttgart 1981. 

- Sui laici e la chiesa, cf: FAIVRE A., I laici alle origini della Chiesa, Ed. Paoline, 
Ciniselllo Balsamo {Milano) 1986, tr. it. 

£) Soteriologia: JOSSUA J. P., Le salut. Incarnation ou Mystère pascal chez les Péres 
de l'Église de saint Irénée è saint Léon le Grand {= Cogitatio fidei 28), Paris 1968. 

h) Escatologia: DALEY B., Eschatologie in der Schrift und Patristik, nella collana: 
AA. VV., Handbuch der Dogmsengeschichte, IVITA, Freiburg/Basel/Wien 1986, 
84.248; FERNANDEZ A., Escatologia en el siglo II, Burgos 1979. 

i) Angelologia e demonologia: DANIÉLOU |., Les anges et leur mission d'après les 
Pères de l'Eglise, Chevetogne 1953; RUSSELL B. J., Satana. Il diavolo e l'inferno tra 
il primo e il quinto secolo, Mondadori, Milano 1986, tr. it. 

j) Etica: BARSOTTI D., La dottrina dell'amore nei Padri della Chiesa fino a Ireneo, 
Vita e pensiero, Milano 1963; BOURGEAULT G., Decalogue et morale chrétienne. 
Enquéte patristique sur l'utilisation et l'interprétation chrétienne du Décalogue de 60 è 
220, Paris 1971; CHRISTOPHE P., Les devoirs moraux des riches, Paris 1964; FO- 
REL G., History of Christian Etbics. Vol. I: From the New Testament to Augustine, 
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Augsburg 1979; MURPHY F. X., Mora! Theaching in the primitive Church, Glen Rock 
(NY) 1968; OSBORN E., Ethical Patterns in Early Christian Thought, Cambridge 
1976; ROUSSELLE A., Porzeia. De la maîtrise du corps è la privation sensorielle. II- 
IV* siècle de Père chrétienne, Paris 1983; VOULGARAKIS E., Perché giudichi tuo fra- 
tello? Insegnamento dei Padri sul biasimo, la maldicenza e la calunnia, Gribaudi, Torino 
1987, tr. it.; WOMER]. L., Morality and Fihies in Early Christianity (= Source in 
Early Christian Thought series), Philadelphia 1987. 

k) Sacramentalità, RUFFINI E. - LODI E., «Mysterion» e «Sacramentum». La sa- 
cramentalità negli scritti dei Padri e nei testi liturgici primitivi, EDB, Bologna 1987. 

1) Eucarestia: AA. VV., L’Eucharestie des premiers chrétiens {= Lie point théologi- 
que 17), Paris 1976; ROLLIN B., Térs0ignages patristigues, in AA. VV., L'Eucharestie 
de Jésus au chrétiens d’aujourd’bui, Paris 1981, 43-173: DE WATTEVILLE ]., Le Sa- 
crifice dans les textes eucharistigues des premiers siècles {= BTh), Neuchéàtel (Suisse) 
1966. 

m) Matrimonio e divorzio: CANTALAMESSA R. (a cura di), Ftica sessuale e ma- 
trimonio nel cristianesimo delle origini (= StPatrMed 5), Vita e Pensiero, Milano 1976; 
CERETI G., Divorzio, nuove nozze e penitenza nella chiesa primitiva, EDB, Bologna 
1977; CROUZEL H., L’Eglise primitive face au divorce. Du premier au cinquième siè- 
cle, Paris 1971; CROUZEL H., Mariage et divorce, célibat et caractère sacerdotaux dans 
l’Eglise ancienne, Bottega d'Etasmo, Torino 1982 (raccolta di articoli); DELPINI F., 
Indissolubilità matrimoniale e divorzio dal Y al XI! secolo, Ed. Nuovo Duomo, Milano 
1979; FLANDRIN J.-L., Ur temps pour embrasser. Aux origines de la morale sexuelle, 
VI-X° siècle, Paris 1983; FUCHS E., Desiderio e tenerezza. Fonti e stonia di un'etica cri- 
stiana della sessualità e del matrimonio (= Sola Scriptura 9), Claudiana, Torino 1984, 
89-238 (periodo patristico), tr. it.; GAUDEMET., Il matrimonio in Occidente, SEI, 
Torino 1990, tr. it.; MUNIER C., Matrimonio... 0.c. (cit. al $ E). 

n) Liturgia: BEATRICE P. F., La lavanda dei piedi. Contributo alla storia delle anti- 
che liturgie cristiane, CVL-Ed. Liturgiche, Roma 1983; LOPEZ MARTIN ]., L’anno 
liturgico. Storia e salvezza, Ed. Paoline, Cinisello Balsamo (Milano) 1987, tr. it.; 
YOUNG F. M., The Use of sacrificial Ideas in Greek Christian Writers from the New 
Testament to Jobn Chrysostora, Philadelphia 1979; SAXER V., Les rites d’initiation 
chrétienne du I° au VI siècle. Esquisse historique et signification d'après leurs principaux 
témoins (= Centro Italiano di Studi sull’Alto Medicevo 7), Spoleto 1988. 

o) Spiritualità: Nella nuova edizione della collana “Storia della Spiritualità 
3/A/B/C”, Ed. Dehoniane, Bologna, segnalo i tre volumi riguardanti il periodo patri- 
stico: BOUYER L. - DATTRINO L., La spiritualità dei Padri (UI-V secolo). Martirio, 
verginità, gnosi cristiana, nel 1984; BOUYER L., La spiritualità dei Padri CII-VI secolo). 
Monachesimo antico e Padri, nel 1986; BURINI C. - CAVALCANTI E., La spiritualità 
della vita quotidiana negli scritti dei Padri, nel 1988. Cf anche AA. VV., Historia de la 
Espiritualidad. A. Espiritualidad Catélica. Vol. I, Barcelona 1969, 283-603: {prizzeros 
siglos cristianos); SPIDLIK T., La spiritualità dell'Oriente Cristiano. Manuale sistemati 
co, Pont. Ist. di studi orientali, Roma 1985, tr. it.; SPIDLIK T. - GARGANO I, 
La spiritualità dei Padri greci e orientali (= Storia della spiritualità 3A), Botla, Roma 
1983 (previsto anche un vol. per la ‘Spiritualità dei Padri latini”); SQUIRE A., Alla 
scuola dei Padri. Lezioni di spiritualità (= Strumenti 47), Queriniana, Brescia 1990, 
tr. it.:; LOUTH A., The Origins of the Cristian Mystical Tradition from Plato to Denys, 
Oxford 19832; VILLER M. - RAHNER K., Ascesi e wmiistica nella Patristica. Un com- 
pendio della spiritualità cristiana antica, Queriniana, Brescia 1991, tr. it. (originale in 
tedesco 1939, rist. 1989), 

- cf anche per l’agiologia: GRÉGOIRE R., Menuale di agiologia. Introduzione alla 
letteratura agiografica, Ed. del Monastero di S. Silvestro Abate, Fabriano 1987 (con 
bibliografia) E 

p) Catechesi e catecumenato; DANIELOU].- DU CHARLAT R., La catechesi nei 
primi secoli, LDC, Torino 1982, tr. it.;: ETCHEGARAY CRUZ A,, Storia della cate- 
chesi. Ed. Paoline, Torino 19832, tr. it.; GROPPO G., L'evoluzione del catecumenato 
nella Chiesa antica dal punto di vista pastorale, in ‘‘Salesianum”’ 41 (1979) 235-255. 
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q) Antropologia: GROSSI V., Lineamenti di antropologia patristica (= CCA.S), 
Borla, Roma 1983; HAMMAN A 1 L'homme image de Dieu. Essai d’une antbropologie 
chrétienne dans l'Eglise des cing prentiers siécles, Paris 1987; MILANO A., “Persona” 
in teologia. Alle origini del significato di persona nel cristianesimo antico, Deboniane, Na- 
poli 1984; SCANZILLO C., L'anima nei Padri dei primi secoli, in AA, VV., L'anima, 
Dehoniane, Napoli 1979, 31-163; ZINCONE S., Stadi sulla visione dell'uomo in ambi- 
to antiocheno (Diodoro, Crisostomo, Teodoro, Teodoreto), Japadre, L'Aquila 1988. 
C£ anche DES PLACES E., Syagbeneia. La parenté de l'homme avec dieu d'Homère è 
la patristigue, Paris 1964. 

1) Pedagogia: JAEGER W., Cristianesimo primitivo e Paideia greca, La Nuova Ita- 
lia, Firenze 1966, tr. it.; MARROU H..I., Storia dell’educazione nell'antichità, Stu- 
dium, Roma 1970, 411-429, tr. it. 

5) Donna e cristianesimo antico: AA. VV., Sponsa, mater, visgo. La donna nel mon- 
do biblico e patristico, Univ. di Genova, Ist. di Filologia classica e medievale, Genova 
1985; DUPRIEZ F., La condition féminine et les Pèves de l'Église latine, Montréal/Paris 
1982; HEINE S., Frauen der friiben Christenbeit, Gittingen 1986; MATTIOLI U,, 
‘Astheneia” e ‘andreia” Aspetti della femminilità nella letteratura classica, biblica e cri- 
stiana antica, Bulzoni, Roma 1983; MAZZUCCO C., “E fui fatta maschio”. La donna 
nel cristianesimo primitivo (secoli I-II), Casa editrice «Le Lettere», Torino 1989; 
UGLIONE R., (a cura di), La donna nel mondo antico. Atti del II convegno Nazionale 
su '‘La donna nel mondo antico”, Torino 18-20 aprile 1988, Ed. CELID, Torino 
1989. 

t) Filosofia: HOFFMANN E., Plztorismo e filosofia cristiana (= CSRel), Il Muli- 

no, Bologna 1967, tr. it.:; MALINGREY A.-M., Philosophia. Etude d'un groupe de 
mots dans la littérature grecque, dès Présocratigues au TV? siècle après J.-C., Paris 1961; 
MEIFERING E. P., God Being History. Studies in Patristic Philosophy, Amster- 
dam/Oxford 1975 (raccolta di 11 saggi, compresa una rassegna bibliografica per il de- 
cennio precedente al 1971); OSBORN E. F., The Beginning of Christian Philosophy, 
Cambridge 1981; PEPIN J., 1 Medioplatonismo e l'apologetica cristiana, in DAL PRA 
M. (a cura di), Storia della filosofia. IV. La filosofia ellenistica e la patristica cristiana 
dal INI sec. a. C. al V sec, d. C., Vallardi, Milano 1975, 251-270; SPANNEUT M., Le 
Stoicisme des Pères de l'Eglise. De Clément de Rome è Clément d *Alexandrie (= Patristi- 
ca Sorbonensia 1), Paris 1957; De VOGEL C., Ripensando Platone e il Platonismo (= 
Centro di Ricerche di Metafisica. Sezione di metafisica del Platonismo nel suo svilup- 
po storico e nella filosofia patristica. Studi e Testi 10), Vita e pensiero, Milano 1990 
(raccolta di studi); WOLFSON H. A., La filosofia dei Padri della Chiesa. 1. Spirito, Tri- 
nità, Incamazione (= Biblioteca di studi classici 8), Paideia, Brescia 1956, tr. it., rist. 
19792. 
- cf anche VON IVANKA E., Pilato christianus. Ubernabme und Umpestaltung des Pla- 
tonismus durch die Vater, Einsiedeln 1964;.PEPIN J., Idées grecques sur l'homme et sur 
Dieu, Paris 1971 (il pensiero di Platone e di Aristotele nell’età classica pagana e cri- 
stiana), 

u) Giudeo-cristianesimo e rapporto con l'ebraismo: DANIÉLOU ]., Teologia del 
giudeo-cristianesimo, La Nuova Italia, Fitenze 1974, tr. it.; JTUDANT D., Judaîsme et 
Christianisme. Dossier patristigue, Patis 1969; SANDERS E. P. (ed.), Jewish and Chri- 
stian self-Definition, 3 voll. (progettato un 4° vol.), Philadelphia 1980ss. 

C£ anche CRACCO RUGGINI L., Pagani, ebrei e cristiani: odio sociologico e odio teo- 
logico nel mondo antico, in AA. VV., XXVI Settimana di Studi sull’Alto Medioevo. Vol. 
I., Centro it. di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto 1980, 3-101. 

- Per un repertorio bibliografico, cf: MANNS F., Bibliographie du judéo-christia- 
nisme, Jerusalem 1979. 

v) Religione e padri: STOCKMETER P., Fede e religione nella chiesa primitiva, Pai- 
deia, Brescia 1976, tr. it.:; RAHNER H., Miti greci nell’interpretazione cristiana, I Mu- 
lino, Bologna 1971, tr. it. 

w) Dottrina sociale: BARBERO G., La patristica, in FIRPO L. (a cura di), Storia 
delle idee politiche, economiche e sociali, Vol. IIf1, UTET, Torino 1985, 479-540; 
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MARA M. G., Proposta relativa alla giustizia sociale: ricchezza e povertà nel cristianesimo 
antico, in ‘“Seminarium” 42 (1990) 547-566; Cf anche ORABONA L., Cristianesimo e 
proprietà. Saggio sulle fonti antiche (= Universale Studium 98), Studium, Roma 1964. 

x) Eresie: LE BOLLUEC A., La notion d'hérésie dans la littérature grecque, IF-IIF 
siècles, 2 tomi, Paris 1985; PIETRI C., L'hérésie et l'hérétigue dans l'Éolise romaine 
(TVF-VF siècles), in ““Augustinianum 25 (1985) 867-887. 

y) Rapporto con la cultura pagana: AA. VV., Mondo classico e cristianesimo. Atti 

convegno tenuto a Roma presso l’Istituto dell’Enciclopedia Treccani, Roma 13-14 
maggio 1980, Ed. dell'Istituto dell’Enciclopedia Treccani, Roma 1982; COCHRANE 
C. N., Cristianeismo e cultura classica, Il Mulino, Bologna 1969, tr. it.; DANIELOU 
J., Messaggio evangelico e cultura ellenistica, II Mulino, Bolgna 1975, tr. it.; DROGE 
A., Homer or Moses. Early Christian Interpretation of the History of Culture (= Herme- 
neutische Untersuchungen zur Theologie 26), Tubingen 1989; HAGENDHAL H., 
Cristianesimo latino e cultura classica. Da Tertulliano a Cassiodoro (= CCA.S), Borla, 
Roma 1988, tr. it.; QUACQUARELLI A., Scuola e cultura dei pri secoli cristiani, 
La Scuola, Brescia 1974; RIGGI C., I/ nesso della letteratura classica antica con il clima 
culturale della Chiesa primitiva e dei Padri, in ‘‘Seminarium’’ 29 (1977) 256-276; RIG- 
GI C., Lo scontro della letteratura cristiana antica e della cultura greco-romana, in ‘‘Sale- 
sianum’’ 39 (1977) 431-453; SIMONETTI M., Cristianesimo primitivo e cultura greca, 
Borla, Roma 1983; SORDI M., Cristianesimo e cultura nell'impero romano, in ‘‘Vetera 
Christianorum’' 18 (1981) 129-142. 

2) Latinità cristiana: LOI V., Origini e caratteristiche della latinità cristiana, Accade 
mia Naz. dei Lincei, Roma 1978; MOHRMANN C., Etudes sur le latin des chrétiens, 
4 voll., Ed. di Storia e Letteratura, Roma 19612-1977; 

- Per un repertorio bibliografico, cf: SANDER G.- UYTFANGHE M. VAN., Bi- 
bliographie signalétique du latin des chrétiens. Vol. I (= Lingua Patrum 1) Turnhout 
1989. 


L) I Padri nella storia e nella tradizione cristiana 


BELLINI E., I Padri nella tradizione cristiana (= Già e non ancora. Pocket 66), 
Jaca Book, Milano 1982; GREGOIRE R., I Padri nel Medioevo, in QUACQUAREL- 
LI A. (a cura di), Complementi interdisciplinari di Patrologia, Città Nuova, Roma 1989, 
757-798; HAMMAN A,, Jacques Paul Migne. Le retour aux Pères de l'Eglise, Paris 
1975; MARITANO M., Lu situazione degli studi patristici nel secolo XIX. Sguardo sinte- 
tico con indicazioni bibliografiche, in Dal COVOLO E. - TRIACCA A, M. (edd.), Lo 
studio dei Padri della Chiesa oggi {= Biblioteca di Scienze Religiose 96), Las, Roma 
1991, 185-202; QUACQUARELLI A., La filosofia neopatristica al tempo di Rosmini, 
in ‘“Vetera Christianorum’’ 24 (1987) 237-252; STELLA P., Editoria e Lettura dei Pa- 
dri: dalla cultura umanistica al modernismo, in QUACQUARELLI A. (a cura di), Cor: 
plementi interdisciplinari di Patrologia, Città Nuova, Rotna 1989, 799-837; STELLA 
P., Agostinismo in Italia e cultura patristica europea nel Sette Ottocento, in ‘‘Augustinia- 
num” 16 (1976) 173-203. Cf anche le opere citate (all’inizio di questa bibliografia) 
di DE GHELLINCK]., Patristigue et moyen dee, e di MANDOUZE A. - FOUILHE- 
RON J., (edd.), Migne et le renouveau des études patristiques. 


M) Strumenti di consultazione e di lavoro 


BAUR C., Initia Patrutt Graecorum (= SIT 180-181), Libreria Ed. Vaticana, Ro- 
ma 1955. 
CLÉMENT J. M., Initia Patrum latinorum, Turnhout 1971. 
CLEMENT ]J. M., Initia Patrum latinorum. Series altera, Turnhout 1979. 
DEKKERS È. - GAAR E., Clavis Patrum latinorum, Steenbrugge 1961? {in prepara- 
zione un’altra edizione aggiornata). 
GEERARD M., Clevis Patrum graecorum, 5 voll., Turnhout 1974-87. 
Instrumenta patristica, Turnhout 1959ss. 
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STEGMULLER F., Repertorium biblicum medii aevi, 7 voll., Madrid 1950. 
Thesaurus patrum Latinorum (TPL), Turnhout 1979ss. (comprende due forme: Instru- 
menta Lexicologica Latina e Thesauri per singoli autori). 

VATASSO M., Initia Patrum aliorumque scriptorum ecclesiasticorum latinorum ex Mi- 
gnei Patrologia (= StT 16-17), Roma 1906. 


N) Dizionario Patristico: 


DI BERARDINO A,, (a cura di), Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane (DPAC), 
3 voll., Marietti, Casale Monferrato 1983-1988. 


O) Altri dizionari e lessici, enciclopedie 

Bibliotheca Sanctorum (BS), Pont. Univ. Lateranense, Roma 1961-1969 (in it.). - Una 
Prima Appendice pubblicata da Città Nuova, Roma 1987. 

Dictionary of Christian Biography (DOB), London 1877-1887. 

Dictionnaire d’Archéologie Chrétienne et de Liturgie (DACL), Paris 1907-1953. 
Dictionnaire d’Histoire et de Géographie Ecclésiastigue (DHGE), Paris 1912ss. 
Dictionnaire de la Bible. Supplément (DBS), Paris 1922ss. 

Dictionnaire de Spiritualité, Ascétique et Mystigue (DSp), Paris 1937ss. 

Dictionnaire de Théologie Catholigue (con le Tables Générale) (DTC), Paris 1912-1972. 
Dizionario degli scrittori greci e latini (diretto da DELLA CORTE F.), 3 voll., Marzora- 
ti, Milano 1988. 

Enciclopedia cattolica (EC), Città del Vaticano 1948-1954. 

Lexikon fiir Theologie und Kirche (L'ThK) Freiburg im Br. 1957-19682. 

The Oxford Dictionary of the Christian Church (ed. CROSS F. L. - LIVINGSTONE 
E. A.), London 1974 (una prima edizione fu pubblicata dal CROSS nel 1957). 
PAULY-WISSOWA-KROLL, Realenzyclopidie der klassischen Altertumswissenschaft 
(PRW), Stuttgart 1894ss. i 

Reallexikon fitr Antike und Christentum (RAC), Stuttgart 1950ss. 

Theologische RealenzyKlopadie (TRE), Berlin 1977ss. 

- Cf anche: KITTEL G., Grande lessico del Nuovo Testamento (GLNT), Paideia, Bre- 
scia 1965ss, tr. it. del Theologisches Worterbuch zum Neuen Testament (TWNT), Stutt- 
gart 1933ss. 


P) Dizionari linguistici 

a) Greci: ADRADOS F. R., Diccionario griego-espafio! (DGE), Madrid 1980ss. 
(usciti finora i primi 2 voll.); BAUER W., Griechisch-deutsches Worterbuch zu den 
Schriften des Neuen Testament und der friichvistlichen Literatur. 6. véllig neubearbeitete 
Auflage von Kurt und Barbara ALAND, Berlin/New York 1988; BAUER W. 
ARNDT W. F. - GINGRICH F. W., A Greek- English Lexikon of the New Testament 
and other Earby Christian Literature, Chicago 19792, {tr. dal tedesco, Berlin 19715); 
DU CANGE C., Glossarium ad Scriptores mediae et infinzae Graecitatis, Lyon 1688, 
rist. anastatica Graz 1958; LAMPE G. W. H., A Patristic Greek Lexikon, Oxford 
1961-1968, 19785; LIDDLE G. H. - SCOTT R., A Greek-English Lexikon, Oxford 
1968, rist. 19739; STEPHANUS H., Thesaurus Enguae graecae, Paris 1831-1865, 
rist. anastatica Graz 1954. 

b) Latini: AA. VV., Thesaurus linguae latinae, Leipzig 1900ss; BLAISE A. - CHI- 
RAT H., Dictionnaire Latin-Frangais des auteurs chrétiens, Strasbourg/Paris 1954, rist. 
con Addenda et Corrigenda, Tumbhout 1962, 19754; DU CANGE.C., Glossariuzi me- 
diae et infimae Latinitatis, 10 tomi, Paris 1883-1887, rist. anastatica Graz 1954; FOR- 
CELLINI E., Lexikon totius latinitatis, 6 voll, Padova 1864-1892, nuova ed. a cura 
di CORRADINI J. e PERRIN ]J., Padova 1940. 
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O) Enchiridia: 


DENZINGER H. - SCHONMETZER A., Encbiridion symbolorum, definitionum 
et declarationum de rebus fidei et morusm, Barcelona/Freiburg i im Br, 19915’; KIRCH 
C., Enchiridion fontium historiae ecclesiastica&e antiguae, Barcelona 19567; ROUET 
DE JOURNEL M. J., Enchiridion asceticum, Barcelona 19584; ROUET DE JOUR- 
NEL M. J., Enchiridion patristica, Freiburg in Br. /Basel/Wien 198223. 


R) Opere per questioni introduttive allo studio dei Padri 


BÉNOIT A., Attualità dei Padri della Chiesa, Ml Mulino, Bologna 1970, tr. it; 
BOLGIANI F., Patrologia e storia della Chiesa antica, in AA. VV., Problemi di storia 
della Chiesa: la Chiesa antica (secoli II-IV), Vita e Pensiero, Milano 1970, 283-333; 
CROUZEL H., La patrologia e il rinnovamento degli studi patristici, in VANDER 
GUCHT R. VORGRIMLER H. (a cura di), Bilencio della teologia del XX secolo, 
Vol. III, Città Nuova, Roma 1972, 544-569 tr. it.; HAMMAN A., Pour un aggiorna- 
mento des manuels de patrologie et de patristigue, in AA. VV., Studia patristica 10 (= 
TU 107), Berlin 1970, 95-99; MANDOUZE A., Mesure et démesure de la Patristique, 
in AA. VV., Studia patristica 3 (= TU 78), Berlin 1961, 3-19; ORBE A., La Patristica 
y.el progreso ide la teologia,'in ‘‘“Gregorianum” 50 (1969) 543-569; ORBE A. Lo studio 
dei Padri della Chiesa nella formazione sacerdotale, in TATOURELLE R. (ed. ), Vatica- 
no I: Bilancio e prospettive venticingue anni dopo (1962-1987), PUG/Cittadella, Ro- 
ma/Assisi 1987, 1366-1380; PELLEGRINO M., I Padri della Chiesa hanno qualcosa 
da dire all'uomo d'oggi? in ‘‘Augustinianum'’ 17 (1977) 453-460; RATZINGER J., I 
Padri nella teologia contemporanea, in ID., Storia e dogma (= Teologia 8), Jaca Book, 
Milano 1971, 49-70, tr. it.; SAENZ A., Actualidad de los Padres de la Iglesia, in ‘‘Stro- 
mata” 26 (1970) 89-97; SINISCALCO P., Patristica, patrologia e letteratura cristiana 
antica ieri e oggi. Postille storiche e metodologiche, in “Augustinianum’’ 20 (1980) 
383-400; STUDER B., I Padri della Chiesa (come portatori della mediazione della rivela 
zione), in AA. VV. , Mysterium salutis. Vol. II: I fondamenti d'una dogmatica della storia 
della salvezza, Queriniana, Brescia 1968, 123-138 tr. it.; VAN PARYS M., Le réle de 
la théologie patristique dans l'avenir de l'oecmentinse in «‘Trénikon" 44 (1971) 7-22. 


S) Indicazioni per repertori e bollettini bibliografici: 


Année philologique. Bibliographie critique et analytigue de l’antiquité gréco-latine (a cura 
di MAROUZEAU 7. et alti), Paris 1927ss. 
Bibliographia Patristica (a cura di SCHNEELMECHER W. et alii), Berlin 1959 ss. 
Bibliographia Patristica. Patres Latini (1900-1914) (a cura di VAN ROEY A. - DREE- 
SEN G.), Leuven 1974. 
MUSCO A. - MESSANA A., Bibliografia critica generale per la storia del pensiero cri- 
stiano, in AA. VV., Grande antologia filosofica, Vol. 32. (Aggiornamento bibliografi- 
co), Marzorati, Milano 1985, pp. 382-392; 437:556 (per il periodo patristico). 
SIEBEN H. J., Voces. Eine Bibliographie zu Wortern und Begriffen aus der Patristik 
(1918-1978) (= Bibliographia Patristica, Suppl. I), Berlin 1980. 
SIMON M. - BÉNOIT A., Giudaismo e cristianesimo, Laterza, Bari 19882, tr. it.: 
ampia bibliografia in appendice, 
ZANI A., Per leggere i Padri della Chiesa. Appendice bibliografica all'edizione italiana 
del vol. di HAMMAN A,, Breve dizionario dei padri della Chiesa, Querinianan, Brescia 
1983, 213-282. 

- Cf anche: ‘Bulletin d ‘information et de liaison” dell’«Association Internationale 

d’Études Patristiques», Amsterdam/Turnhout 1968ss. 

Banque d’information bibliographigue en patristigue (BIBP) costituita presso l’«Univer- 
sité Laval», Québec nel 1980. 
Centre de Recherches et de documentation bibliographique pour l'Antiquité Classigue 
(CREDO), costituito presso l’«Université de Lille III», Villeneuve d'Ascq nel 1983. 
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- Cf le seguenti riviste bibliografiche, che contengono anche riferimenti alla patro- 
logia: Bulletin signalétique: section «Sciences Religieuses» (Paris); Internationale Zeit- 
schrift fiir Bibelwissenschaft und Grenzgebite: [rubrica]: «Auslegungsgeschichte» e 
«Patristische Themen» (Tiibingen), New Testament Abstracts {Weston/Mass.). 

1) Riviste con bollettini bibliografici (per l'età patristica) 

Bulletin de théologie ancienne et médiévale (Louvain); Byzantinische Zeit- 
schrift(Leipzig/Minchen); Ephemerides Theologicae Lovanienses: Elenchus Biblio- 
graficus (Leuven-Louvain); Nouvelle Revue Théologique (Louvain); Recherches de 
Science Religieuse (Paris); Revue Bénédictine (Maredsous); Revue des Études Augu- 
stiniennes (Paris); Revue d’Histoire Ecclésiastique (Louvain); Revue des Sciences Phi- 
tosophiques et Théologiques (Paris); Sacris Erudiri (Steenbrugge}; Théological Studies 
(Baltimora); Theologische Literatutzeitung (Leipzig), Theologische Revue (Munster 
WI), ecc. 

Cf anche: Archivum Historiae Pontificiae; Biblica: Elenchus Bibliographicus Biblicus 
[dal 1988: Elencus of Biblica] (Roma); Bollettino di studi latini (Napoli), Marianum: 
Elenchus Bibliographicus (Roma), ecc. 


2) Riviste specializzate (o con ampi articoli) per l’età patristica: 
Augustinus (Madrid); Augustinianum (Roma); Bulletin de Littérature Ecclésiastique 
(Toulouse); Civiltà classica e cristiana (Genova); Le Muséon (Louvain); Nicolaus (Ba- 
ri); Orpheus (Catania); Orientalia Christiana Periodica (Roma), Patristica et Mediae- 
valia:(Buenos ‘Aires); Parole de'l'Orient (Kaslik-Libano); Patristik and'Byzantine Re- 
view {New York); Recherches de Théologie Ancienne et mediévale (Louvain); Revue 
des Études Augustiniennes (Paris), Rivista di Storia e Letteratura Religiosa (Torino); 
The Second Century (Abilene - USA) [continua dal 1993 con un nuovo titolo: Journal 
of Early Christian Studies (Baltimora)]; Sacris Eruditi (Steenbrugge); Vetera Christia- 
horum (Bari); Vigiliae Christianae (Leiden); ecc. . 
cf anche le seguenti riviste riguardanti l’antichità: Byzantion (Bruxelles); Revue des 
tudes latines (Paris), Revue des Etudes grecques (Paris); Revue des Études Byzanti- 
nes (Paris), ecc. 


*** Una breve rassegna bibliografica sullo gnosticismo sarà presentata nel prossimo 
volume (in riferimento soprattutto ad Ireneo e agli eresiologi). 


(Mario Maritano} 
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ABBREVIAZIONI E SIGLE 


AAS: Acta Apostolicae Sedis. Roma 
AnBoll: Analecta Bollandiana. Bruxelles. 
ANRW: Aufstieg und Niedergang der rémischen Welt. Berlin/New York. 
A.T.: Antico Testamento. 
AThD: Acta Theologica Danica. Arbus. 
BAC: Biblioteca de Autores Cristianos. Madrid. 
BHCh: Bibliothèque d'Histoire du Christianisme. Paris. 
BHTh: Beitràge zur historischen Theologie. Tiibingen. 
BKV: Bibliothek der Kirchenviter?, ed. in Miinchen-Kempten. 
BScRel: Biblioteca di Scienze Religiose. Roma. 
BTh: Bibliothèque Théologique. Paris. 
CCA.S: Cultura cristiana antica - Studi. Roma. 
CChr.SG: Corpus Christianorum. Series Graeca. Turnhout. 
CISp: Classici dello Spirito - Patristica. Padova. 
CPG: Clavis Patrum Graecorum. Vol. I: Patres Antenicaeni, cura et studio M. GEE- 
RARD, Turnhout 1983, 
CP: Corona Patrum. Torino. 
CPS.G: Corona Pattum Salesiana, series graeca. Torino. 
CrS: Croire et savoir. Paris. 
CScComp: Collectanea Scientifica Compostellana. Santiago de Compostela. 
CSRel: Collana di Studi Religiosi 
CTP: Collana di Testi Patristici. Roma. 
DHGE: Dictionnaire d’Histoire et de Geografie Eccléstastique. Paris 
DPAC: Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, a cara di DI BERARDINO A., 
Vol. I-II, Casale Monferrato 1983-88. 
dda Digtionnatr de spiritualità, ascètigue et mystique. Patis. 

UE Études Augustiniennes. Paris. 

tudes Bibliques. Paris 

DE Flotilegium Patristicum. Bonn. 
FKG: Forschungen zur Kirchen. und Dogmengeschichte. Gottingen. 
FThSt: Freiburger Theologische Studien. Freiburg. 
GCP: Graecitas Christianorum Primaeva. Nijmegen. 
GCS: Die griechischen christlichen Schriftsteller der ersten drei Jahrhunderte. 
Leipzig/Berlin. 
HDRel: Harvad Dissertations in Religion, Minneapolis. 
HNT: Handbuch zum Neuen Testament. Tiibingen. 
KEK: Kritisch-exegetischer Kommentar iber das Neue Testament. Gottingen. 
LChr: Littératures chrétiennes. Paris. 
LCO.A: Letture cristiane delle Origini - Antologie. Milano 
LCO.F: Letture cristiane delle Origini - Fonti. Milano 
LCPM.A: Letture cristiane del primo millennio - Antologie. Milano. 
N.T.: Nuovo Testamento. 
OECT: Oxford Early Christian Texts. Oxford. 
OrChrA: Orientalia Christiana Analecta. Roma. 
ÒCh: Das Ostliche Christentum, n.f. Wirzburg. 
PG: Patrologiae cursus completus. Series Graeca, ed. MIGNE ]-P., Paris 18575s. 
PL: Patrologiae cursus completus. Series Latina. ed. MIGNE ]J.-P., Paris, 1844ss. 
PhP: Philosophia Patrum. Leiden. 
PTS: Patristische Texte und Studien. Berlin. 
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PWEK: PAULY.-WISSOWA-KROLL, Realenzyclopddie der klassischen Altertumswis- 
senschaft, Stuttgart 1894ss. 

QUASTEN, I: QUASTENTI., Petrologia. Vol. I: Fino al Concilio di Nicea, trad. it. 
a cure di Nello BEGHIN, Casale Monferrato, 1980, rist. 1983. 

QVerChr: Quaderni di ""Vetera Christianorum”’ Bari. 

RN: Recherches Nouvelles. Paris. 

SC: Sources Chrétiennes. Paris. 

SEA: Studia Ephemeridis ’’Augustinianum’’. Roma. 

SNT: Schriften des Neuen Testaments. Leiden. 

StCA: Studies in Christian Antiquity. Washington. 

SPatr: Sussidi patristici. Roma. 

StPatr: Studia Patristica. Berlin [dal 1989 a Leuven]. 

StPatrMed: Studia Patristica Mediolanensia. Milano. 

StT: Studi e Testi. Roma. 

SupNT: Supplements to ’’Novum Testamentum” Leiden. 

TDEHC: Textes et documents pour l’étude historique du christianisme. Paris. 
ThH: Théologie historique. Paris. 

TU: Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, Leip- 
zig/Berlin. 


ALTRE ABBREVIAZIONI 


a. c.: articolo citato. 

c.fec.: capitolo (i). 

ca.: circa. 

cf: confronta. 

EAD - ID: Eadem - Idem (Autrice - autore immediatamente prima citata -0). 
ed. - edd.: edidit - ediderunt (edito a cura di uno o più autori). 

Lc.: luogo citato. 

ms.: manoscritto, 

o. c.: opera citata. 

rist.: ristampa. 

s. v.: sotto la voce (del Padre della Chiesa precedentemente indicato). 
tr.: traduzione. 
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I PADRI DELLA CHIESA 


CHI SONO I “PADRI DELLA CHIESA” 


Gli scrittori cristiani dei primi secoli con particolari requisiti sono 
designati abitualmente col nome di ‘‘Padri’’ della Chiesa. Ripercorren- 
do sinteticamente la storia del termine si comprenderà il motivo di tale 
titolo relativo al concetto di generazione spirituale. 

Nel giudaismo e nella Bibbia i Padri sono gli antenati, trasmettitori 
della vita e soprattutto depositari delle promesse divine, Inoltre come 
padre è indicato anche il maestro, in quanto ‘genitore spirituale’’ del 
discepolo: tale è il rabbi, così come presso i Pitagorici e i cinici è colui 
che inizia alla filosofia gli allievi.! 

Nel NT S. Paolo utilizza l’immagine ‘“‘padre-figlio”’ nei confronti 
dei cristiani da lui generati al vangelo: in essi l’apostolo fa nascere la 
fede e forma in loro il Cristo, con la predicazione, con l'insegnamento 
e con l’esempio.? 

Nell’età subapostolica continua l’uso del termine Padri per indica. 
re i grandi personaggi biblici, modelli di fede e di virtù anche per i 
cristiani.» Ma accanto a quest’uso, ereditato dalla tradizioni giudaica, 
con la parola ‘‘padre’’ si indica più specificatamente il vescovo, guida 
e maestro del popolo cristiano: il Martirio di Policarpo attesta che i pa- 
gani additavano nell’anziano vescovo i Maestro dell'Asia e il Padre dei 
cristiani; i cristiani di Lione indirizzano la loto lettera al papa Eleuterio 
chiamandolo “padre’’; lo stesso appellativo nella forma familiare 


1. Per le citazioni, cf SCHRENK G. - — 3. Cf ad es. 1 Clem., 30,7; 60,4. Anche 
QUELL G., s. v. ’’Pa#’, in KITTEL gli Apostoli sono chiemati ‘padri’: cf ad 
G. (ed.) Grande Lessico del Nuovo Testa- es. 1 Clem., 62,2 e soprattutto gli Atti 
mento, vol. IX, tr. it. Brescia 1974, apocrifi (ades. Atti di Giovanni 81, Atti 
1111-1306, particolarmente 1149-1190; di Andrea e Mattia 17). 

cf anche BELLINI E., I Padri nella tradi- 

zione cristiana, Milano 1982, 21-26. 


2. CÉ 1 Cor 4,14-15; Gal 4,19; cf anche 
Filews 10. 


“papa” è attribuito a Cipriano, vescovo di Cartagine. In Occidente 
quest’ultimo titolo si estende ad altri vescovi, ma poi sarà riservato so- 
lo al successore di Pietro, come avviene oggi. Il vescovo è padre, per- 
ché è il capo e il centro della comunità, è colui che trasmette la predi- 
cazione apostolica ed è maestro nella fede, soprattutto attraverso un 
insegnamento di vita. Come scrive Ireneo: colui che è stato istruito da 
un altro è chiamato figlio di colui che l’ha istruito e quest'ultimo è suo 
padre. Clemente Alessandrino ribadisce lo stesso concetto: IZ discepo- 
lo che ascolta le parole del maestro diviene suo figlio (...). Noi chiamiamo 
padri coloro che ci hanno istruito nella religione Anche Alessandro di 
Gerusalemme, in una lettera ad Origene, riconosce come padri i suoi 
due maestri Panteno e Clemente Alessandrino.? 

Più tardi la parola padre fu applicata anche ai sacerdoti e nel mona- 
chesimo agli abati e agli asceti.8 

Dalla metà del IV sec. in poi la suddetta patola acquista un signifi- 
cato più circoscritto: designa le personalità del passato - specialmente 
vescovi - difensori dell'ortodossia e della disciplina, particolarmente 
nei concili, e quindi autorevoli e probanti nel trasmettere e spiegare 
la dottrina e la fede cristiana. ‘Pad?’ sono definiti i circa trecento ve- 
scovi riuniti in concilio a Nicea.? Nel corso delle grandi controversie 
teologiche del IV e V sec., la conformità o meno di una dottrina all’in- 
segnamento dei “Padri” è una prova di ortodossia o di eresia.10 Or- 


4. Mart. Polyc., 12,2. Questo scritto si 
colloca di solito attorno al 156: è la prima 
volta che troviamo attribuîto tale titolo 
ad un vescovo. I cristiani di Lione scris- 
sero al papa nel 177 ca. (cfin EUSEBIO, 
H. E., 5,4,2) per presentare il presbitero 
Ireneo, che diverrà poi loro vescovo. Per 
Cipriano, cf le sue Epp., 30. 31. 36. In 
greco l’equivalente ‘“papas’’ designa 
spesso i vescovi di Alessandria (cf in EU- 
SEBIO, H. E., 7,7,4). 


5. A. H., 4,A1,2. Per un concreto esem- 
pio di insegnamento di vita cf la testimo- 
nianza dello stesso Ireneo nella sua Lette- 
ra 4 Florino, a proposito di Policarpo (in 
EUSEBIO, H. E., 5,20,4-8: cf più avan- 
ti a p. 108). 


6. Str., 1,1,2,1 e 1,1,1,3. Ricordiamo che 
già Giustino e lo stesso Clemente adope- 
rano il termine padre per indicare il fon- 
datore di una scuola filosofica o di un si- 
stema guostico (cf GIUSTINO, Dial., 
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2,2; 3,7; 35,6; CLEMENTE AL., Protr., 
5,66,4). 


7. In EUSEBIO, H. E., 6,14,9. 


8. Per i sacerdoti, cf GIOVANNI CRI- 
SOSTOMO, ls Illud: Paulus vocatus, 
hom. 4,1; per il monachesimo, cf PAL- 
LADIO, H. Laus., 17. 


9. Cf BASILIO, Ep., 140,2; GREGO- 
RIO NAZ., Or., 35,15. 


10. Così ad es. nel concilio di Efeso del 
431, Cirillo Al. fa leggere un dossier di 
testi patristici per confutare le tesi di Ne- 
storio e dichiarare Maria “Madre di 
Dio" {cf il testo in SCHWARTZ E. 
STRAUB J., Acta Conciliorum Oecume- 
nicorum, Berlino 1914, vol. I, 1,1, pp. 
31-44, cf anche MANSI G. D., Sacrorurz 
Concilioram nova et amplissima collectio, 
Firenze 1759-1798, rist. anastatica Graz 
1960-61, val. IV, coll. 1183-1195). 


I padri della Chiesa 


mai il termine Padri designa contemporaneamente sia i partecipanti al 
concilio! sia «i vescovi isolati il cui accordo dottrinale è una garanzia 
d’ortodossia. Quest'ultimo aspetto si farà sentire particolarmente nel 
corso della storia».12 

S. Agostino nella sua controversia con i donatisti e soprattutto poi 
con i pelagiani elabora alcune idee che precisano il concetto e l’autori- 
tà di “padre della Chiesa” Tale è Cipriano per il suo senso di misura 
e per quei comportamenti approvati in seguito dalla Chiesa.!3 Per 
controbattere i pelagiani, allega vari testi patristici, includendovi an- 
che quelli di Girolamo, che non era vescovo!‘ ed afferma che le testi- 
monianze dei singoli hanno valore in quanto concordano con le testi- 
monianze degli altri, i quali, grazie a questa concordanza, sono voce 
della Chiesa.!5 I Padri trasmettono il dato rivelato e con la ricerca e 
l'indagine personale concotrono alla sua comprensione e approfondi- 
mento. Vincenzo di Lerino nel 434 preciserà definitivamente il signifi- 
cato e l’estensione - quali saranno poi recepiti - del termine ‘‘Padri’”’: 
essi sono coloro che vissero, insegnarono e rimasero nella fede e nella co- 
munione cattolica santamente, saggiamente e costantemente, e meritarono 
di morire fedeli a Cristo e di dare la vita per lui.16 Il decreto attribuito 
a papa Gelasio De &bris recipiendis et non recipiendis stabilisce un elen- 
co di scrittori e di libri accettati o rifiutati dalla Chiesa. 

Tradizionalmente le note caratterizzanti dei Padri della Chiesa so- 
no state fissate nelle quattro seguenti: 1) Ortodossiz: nel senso di una 
fedele comunione con la Chiesa nella vera dottrina, almeno global- 
mente. 2) Santità di vita: come risultato di una vita conforme al vange- 
lo e di una testimonianza coerente con l’insegnamento. 3) Approvazio- 
ne della Chiesa: talvolta si manifesta espressamente con citazioni di te- 
sti, ma più spesso è indiretta o implicita con allusioni e rimandi al 
pensiero dell'autore. 4) Antichità: si tratta di antichità ecclesiastica. 
In base all’opinione tradizionale, essa termina per l'Oriente con 
S. Giovanni Damasceno (morto nel 749) e per l'Occidente con S. Isi- 
doro di Siviglia (morto nel 636). Alcuni studiosi propendono però a 


11. Cfi testi in WEISS E., Lestitationes 14. Cf Contra Iulian., 1,7,34. 
Petrologiae, Ingolstadt 1795, 530-534. 

15. Per varie citazioni cf in BELLINI 
12. HAMMAN A,, s. v. Padre, Padri de E., 1 Padri..., o. c., 3541. 
la Chiesa, in DPAC II, 2563. 

16. Commonitorium, 28,6; cf anche 2,5; 
13. CÉ De Bapt., 4,5,7;5,25,36; cf anche 3,4; 29,6; 33,2. 
3,3,5; cf BELLINI E., I Padri..., 0. c., 
33-35. 


spostare il termine del periodo patristico fino al 1054, anno del dolo- 
roso scisma tra la Chiesa orientale e quella occidentale.!17 

Gli scrittori del cristianesimo antico che mancano di una delle pri- 
me tre note sono definiti più esattamente ‘scrittori ecclesiastici’’.18 

Parecchi padri furono onorati col titolo di “dottori della Chiesa” 
per la loro eminente erudizione e per espressa dichiarazione della 
Chiesa. Quattro di essi emergono nell’Occidente: Ambtogio, Agosti. 
no, Girolamo, Gregorio Magno!? e tre nell’Oriente considerati 
“grandi maestri ecumenici”: Basilio il Grande, Gregorio di Nazianzo 
e Giovanni Crisostomo. Per simmetria, dalla Chiesa latina ne fu poi 
aggiunto un quarto: S. Atanasio. 


Nota) Il termine “patrologia’’ e ‘patristica’ 

Dal titolo ‘‘padre’’ è poi derivata la parola ‘“patrologia’’ e '‘patristica’’ 
Il primo termine fu creato dal luterano GERHARD ]., morto nel 1637, che 
nel suo libro Patrologia sive de primitivae ecclesiae cristianae Doctorum vita ac 
lucubrationibus opusculum, pubblicato postumo a Jena nel 1653, presenta gli 
scrittori ecclesiastici da Erma a Bellarmino. In un certo senso imitava il De 
viris illustribus composto da S. Girolamo. Già Eusebio nei primi decenni del 
IV sec. con la sua Historia Ecclesiastica aveva fornito informazioni su scritto- 
ri alui anteriori, riportandone talvolta ampi estratti. Ma sarà soprattutto Gi- 
rolamo che nel 392 con il De virss ilustribus redige 135 brevi notizie su altret- 
tanti scrittori da S. Pietro a se stesso. L'opera di Girolamo fu continuata da 
Gennadio di Marsiglia, che nel De scriptoribus ecclesiasticis, vi aggiunse un 
centinaio di nuove notizie, fino al 490. Un secolo dopo Isidoro di Siviglia 
e Ildefonso di Toledo completarono l’opera, inserendovi particolarmente au- 
tori spagnoli.20 In epoca medioevale Sigiberto di Gembloux (morto nel 
1112), Onorio di Autun e l’Anonimo di Melk si accontentarono di riassume- 
re l’opera di Girolamo, aggiungendovi altre scarne notizie su pochi autori 
dell’alto medioevo. Infine Giovanni Trittenheim nel 1494 completò il Cata- 
logus scriptoram ecclesiasticorum, dando notizie su 964 scrittori, dagli inizi ai 
suoi tempi, ma per il periodo patristico attingeva le sue informazioni dagli 
scritti di Girolamo e Gennadio. 

In Oriente dapprima fu tradotto in greco il De viris illustribus di Girola- 
mo, utilizzato variamente sia da Esichio di Mileto nel suo Oxsormzatologos del 
550 e più tardi da Fozio nel Myriobiblon o Bibliotheca dell'858 e poi nell’ano- 
nimo Dizionario Suida, composto verso l’anno 1000. Esiste infine nella let- 


17. Cf ad es. BENOIT A., Attualità dei 19. Papa Bonifacio nel 1298 li annovera 
Padri della Chiesa, Bologna 1970, 70, fra gli egregii doctores ecclesiae. 
tr, it. 

20. Cf ISIDORO, De viris illustribus, in 
18. Termine foggiato già da GIROLA- — PL 83, 1084-1106 e ILDEFONSO, De 
MO, Vir. ill, prol.; Ep., 112,3: ecclesia- — viris illustribus liber, in PL 96, 195-206. 
stici scriptores. 
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I padri della Chiesa 


teratura siriaca un Catalogo degli autori ecclesiastici, composto dal nestotiano 
Ebedijesus Bar Berika verso il 1317. 

L'aggettivo “patristica” (sottinteso a ‘‘teologia’’) compare nel XVII sec. 
presso teologi protestanti e cattolici, che distinguevano la teologia in ‘‘bibli- 
ca, patristica, scolastica, simbolica e speculativa” Oggi per lo più tale parola 
è usata sostantivamente e con essa s'intende lo studio del pensiero teologico 
dei Padri. 


LO STUDIO DEI PADRI DELLA CHIESA 


Per la sua importanza e chiarezza, riportiamo l'Istruzione sullo studio dei Pa- 
dri della Chiesa nella formazione sacerdotale". Eccone Io schema: 


Introduzione 


I. ASPETTI DELLA SITUAZIONE ATTUALE. 


1, I Padri negli studi teologici di oggi. 
2.1 Padri nelle direttive della Chiesa. 


II. PERCHE’ STUDIARE I PADRI. 


. Testimoni privilegiati della Tradizione. 
. Metodo teologico: 
4) Ricorso alla Sacra Scrittura, senso della Tradizione. 
6) Originalità cristiana e inculturazione. 
c) Difesa della fede, progresso dogmatico. 
d) Senso del mistero, esperienza del divino. 
3. Ricchezza culturale, spirituale ed apostolica. 


Nere 


III. COME STUDIARE I PADRI. 


_ 


. La natura degli studi patristici ed i loro obiettivi. 
2. Il metodo. 
. Esposizione della materia. 


\w 


IV. DISPOSIZIONI PRATICHE. 


Conclusione. 


(*) Pet un ampio e dettagliato commento 
i j alle riviste ‘Salesiamum” 53 
(1991) 3-148 e 219-272 {articoli raccolti 
poi nel volume di Dal COVOLO E. 

TRIACCA A. M. (edd.), Lo studio dei Padri 
della Chiesa oggi (= Biblioteca di Scienze 
Religiose 96), Las, Roma 1991], e ‘“Semina- 


rium'" 42 (1990) 327-578. C£ anche AA. 
VV., Per una cultura dell'Europa unita. Lo 
studio dei Padri della Chiesa oggi, SEI, Tori 
no 1992, Il testo italiano di questa Istruzio- 
ne è quello edito dalla Sacra Congregazione 
per l'Educazione Cattolica, Roma, Tipo- 
grafia Poliglotta Vaticana 1989. 


Congregazione per l'Educazione cattolica 


ISTRUZIONE SULLO STUDIO DEI PADRI DELLA CHIESA 
NELLA FORMAZIONE SACERDOTALE 


INTRODUZIONE 


1. In considerazione delle particolari necessità odierne degli studi 
teologici negli istituti di formazione sacerdotale, questa Congregazio- 
ne, dopo essersi occupata a suo tempo dello studio dei Padri della 
Chiesa nella sua globalità, ora desidera dedicare la presente Isttuzio- 
ne ad alcuni problemi concernenti tale argomento. 

L’invito a coltivare più intensamente la patristica nei Seminari e 
nelle Facoltà teologiche potrebbe forse sorprendere qualcuno. Perché 
infatti - ci si potrebbe chiedere - si invitano professori e studenti a ri- 
volgersi verso il passato quando oggi, nella Chiesa e nella società, ci 
sono così tanti e gravi problemi che esigono di essere urgentemente 
risolti? Si può trovare una risposta convincente a questo interrogativo 
se si dà uno sguardo globale alla storia della teologia, se si considerano 
attentamente alcune caratteristiche dell'odierno clima culturale, e se 
si presta attenzione alle necessità profonde e ai nuovi otientamenti 
della spititualità e della pastorale. 

2. La rivisitazione delle varie tappe della storia della teologia rivela 
che mai la riflessione teologica ha rinunciato alla presenza rassicurante 
ed orientatrice dei Padri. Al contrario, essa ha sempre avuto la viva 
coscienza che nei Padri vi è qualcosa di singolare, di irripetibile e di 
perennemente valido, che continua 2 vivere e resiste alla fugacità del 
tempo. Come si è espresso a tale proposito il Sommo Pontefice Gio- 
vanni Paolo II, «della vita attinta ai suoi Padri la Chiesa ancor oggi 
vive; sulle strutture poste dai suoi primi costruttori ancor oggi viene 
edificata, nella gioia e nella pena del suo cammino e del suo travaglio 
quotidiano».? 

3. La considerazione dell’attuale clima culturale fa poi emergere le 
molte analogie che legano il tempo presente con l'epoca pattistica no- 
nostante le evidenti differenze. Come allora, anche oggi un mondo 
tramonta mentre un altro sta nascendo. Come allora, anche oggi la 


1. Nel Documento su La forzzazione teo- 2. GIOVANNI PAOLO II, Lett. Apost. 
logica dei futuri sacerdoti, 22 febbraio = Patres Ecclesiae, 2 gennaio 1980: AAS 72 
1976, nn. 85-88. (1980), p. 3. 
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Chiesa sta compiendo un delicato discernimento dei valori spirituali 
e culturali, in un processo di assimilazione e di purificazione, che le 
permette di mantenere la sua identità e di offrire, nel complesso pano- 
rama culturale di oggi, le ricchezze che la espressività umana della fede 
può e deve dare al nostro mondo.} Tutto ciò costituisce una sfida per 
la vita dell’intera Chiesa e in modo particolare per la teologia, la quale, 
pet assolvere adeguatamente i suoi compiti, non può non attingere dal- 
le opere det Padri, come analogamente attinge dalla Sacra Scrittura. 

4. L'osservazione dell’odierna realtà ecclesiale, infine, mostra co- 
me le esigenze della pastorale generale della Chiesa e, in modo pattico- 
lare, le nuove correnti di spiritualità reclamano alimento solido e fonti 
sicure di ispirazione. Di fronte alla sterilità di tanti sforzi, torna spon- 
taneo pensare a quel fresco soffio di vera sapienza ed autenticità cri- 
stiana, che promana dalle opere patristiche. E’ un soffio che ha già 
contribuito, anche recentemente, ad approfondire numerose proble- 
matiche liturgiche, ecumeniche, missionarie e pastorali, le quali, rece- 
pite dal Concilio Vaticano II, sono considerate per la Chiesa di oggi 
fonte di incoraggiamento e di luce. 

I Padri quindi dimostrano tuttora la loro vitalità e tuttora hanno 
molte cose da dire a chi studia o insegna teologia. E’ per questa ragio- 
ne che la Congregazione per l’Educazione Cattolica si rivolge ora ai 
Responsabili della formazione sacerdotale pet proporre loro alcune 
utili riflessioni sull’odierna situazione degli studi patristici (1), sulle lo- 
ro più profonde motivazioni {II}, sui loro metodi (III), sulla loro con- 
creta programmazione (IV). 


IL Aspetti della situazione attuale 


Ogni discorso sui temi suindicati*suppone, come suo punto di par- 
tenza, la conoscenza della situazione attuale in cui si trovano oggi gli 
studi patristici. Ci si domanda pertanto quale posto venga oggi riserva- 
to ad essi nella preparazione dei futuri sacerdoti e quali siano a tale 
riguardo le direttive della Chiesa. 


1. I Padri negli studi teologici di oggi 


5. Lo stato attuale della patristica negli Istituti di formazione sa- 
cerdotale è strettamente connesso con le condizioni generali dell’inse- 


3. PAOLO VI, Lett. enc. Ecclesiam 
suam, 6 agosto 1964: AAS 56 (1964), pp. 
627-628. 


gnamento teologico: con la sua impostazione, struttura ed ispirazione 
fondamentale; con la qualità e la preparazione specifica dei docenti, 
con il livello intellettuale e spirituale degli alunni, con lo stato delle 
biblioteche e, in genere, con la disponibilità dei mezzi didattici. La sua 
situazione non è pertanto dappertutto uguale; essa differisce non sol- 
tanto da un paese all’altro, ma è diversa anche nelle varie diocesi delle 
singole nazioni. Tuttavia, si possono individuare a tale riguardo, a li- 
vello della Chiesa universale, sia aspetti positivi, che certe situazioni 
e tendenze che pongono talvolta per gli studi ecclesiastici dei pro- 
blemi. 

6. a) L'inserimento della dimensione storica nel lavoro scientifica 
dei teologi, avvenuto agli inizi del nostro secolo, ha richiamato l’atten- 
zione, tra l’altro, anche sui Padri della Chiesa. Ciò si è dimostrato 
straotdlinariamente proficuo e fecondo, non solo perché ha reso possi- 
bile una migliore conoscenza delle origini cristiane, della genesi e del- 
l'evoluzione stotica di varie questioni e dottrine, ma anche perché lo 
studio del Padri ha trovato alcuni cultori veramente eruditi ed intelli- 
genti, i quali hanno saputo mettere in evidenza il nesso vitale che vige 
tra la tradizione ed i problemi più urgenti del momento presente. Gra- 
zie ad un'tale accesso alle fonti, i lunghi e faticosi lavori della ricerca 
storica non sono rimasti fissati in una mera investigazione del passato, 
ma hanno influito sugli orientamenti spirituali e pastorali della Chiesa 
odierna, indicando il cammino verso il futuro. E’ naturale che ad ap- 
profittarne maggiormente sia stata la teologia. 

7. b) Tale interesse per i Padri continua anche oggi, sia pure in 
condizioni un po’ diverse. Nonostante un notevole decadimento gene- 
rale della cultura umanistica, si nota qua e là un risveglio nel campo 
patristico, che coinvolge non soltanto insigni studiosi del clero religio- 
so e diocesano, tma anche numerosi rappresentanti del laicato. In que- 
sti ultimi tempi vanno moltiplicandosi pubblicazioni di ottime collane 
patristiche e di monografie scientifiche, le quali sono l’indice forse più 
evidente di una vera fame del patrimonio spirituale dei Padri, un feno- 
meno consolante che non manca di riflettersi positivamente anche nel- 
le Facoltà teologiche e nei Seminari. Tuttavia l'evoluzione verificatasi 
in campo teologico e culturale in genere, mette sotto gli occhi certe 
insufficienze e vari ostacoli alla serietà del lavoro che non devono esse- 
re ignorati. 

8. c) Non mancano oggi concezioni o tendenze teologiche le quali, 
contrariamente alle indicazioni del Decr. Optatar totius (n. 16), dedi- 
cano scarsa attenzione alle testimonianze dei Padri e, in genere, della 
Tradizione ecclesiastica, limitandosi al confronto diretto dei dati bibli- 
ci con la realtà sociale e con i problemi concreti della vita, analizzati 
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con l’aiuto delle scienze umane. Si tratta di correnti teologiche, che 
prescindono dalla dimensione storica dei dogmi e per le quali gli im- 
mensi sforzi dell’epoca patristica e del medio evo non sembrano avere 
alcuna vera importanza. In tali casi lo studio dei Padri viene ridotto 
al minimo e coinvolto praticamente nel rifiuto globale del passato. 

Come si vede sull'esempio di varie teologie del nostro tempo, stac- 
cate dall’alveo della Tradizione, in questi casi l’attività teologica o vie- 
ne ridotta ad un puro «biblicismo», o diventa prigioniera del proprio 
orizzonte storico, adattandosi alle varie filosofie ed ideologie di moda. 
Il teologo, abbandonato praticamente a se stesso, credenda di fare teo- 
logia, non fa in realtà che storicismo, sociologismo, ecc. appiattendo 
i contenuti del Credo ad una dimensione puramente terrena. 

9. d) Si riflette negativamente sugli studi patristici anche una certa 
unilateralità, che si avverte oggi in vati casi nei metodi esegetici. L’e- 
segesi moderna, che s’avvale degli aiuti della critica storica e letteraria, 
getta un’ombra sui contributi esegetici dei Padri, i quali vengono rite- 
nuti semplicistici e, in sostanza, inutili per una conoscenza approfon- 
dita della Sacra Scrittura. Tali orientamenti, mentre impoveriscono e 
snaturano la stessa esegesi, rompendo la naturale unità con la Tradi- 
zione, diminuiscono indubbiamente la stima e l’interesse per le opere 
patristiche. L’esegesi dei Padri, invece, potrebbe aprirci gli occhi ad 
altre dimensioni dell’esegesi spirituale e dell’ermeneutica che comple- 
terebbero quella storico-ctitica, arricchendola di intuizioni profonda- 
mente teologiche. 

10. e) Oltre alle difficoltà provenienti c'a certi orientamenti esege- 
tici, bisogna menzionare anche quelle che nascono da concezioni di- 
stotte della Tradizione. In alcuni casi infatti al posto della concezione 
di una Tradizione viva, che progredisce e si sviluppa con l’avanzare 
della storia, se ne ha un’altra troppo rigida, detta a volte «integrista», 
che riduce la Tradizione alla ripetizione di modelli passati e ne fa un 
blocco monolitico e fisso, che non lascia alcun posto al legittimo svi- 
luppo e alle necessità della fede di rispondere alle nuove situazioni. In 
tal modo si creano facilmente pregiudizi nei confronti della Tradizione 
come tale, i quali non favoriscono un accesso sereno ai Padri della 
Chiesa. 

Paradossalmente si ripercuote in modo sfavorevole sull’apprezza- 
mento dell’epoca patristica la stessa concezione della tradizione eccle- 
siastica viva, quando i teologi nell’insistere sull’uguale valore di tutti 
i momenti storici, non tengono sufficientemente conto della specificità 
del contributo fornito dai Padri al patrimonio comune della Tradi- 
zione. 

11. f) Inoltre, molti odierni studenti di teologia, provenienti da 
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scuole di tipo tecnico, non dispongono di quella conoscenza delle Iin- 
gue classiche, che si richiede per un accostamento serio alle opere dei 
Padri. Di conseguenza lo stato della patristica negli Istituti di forma- 
zione sacerdotale risente notevolmente degli attuali cambiamenti cul- 
turali, caratterizzati da un crescente spirito scientifico e tecnologico 
che privilegia quasi esclusivamente gli studi delle scienze naturali ed 
umane, trascurando la cultura umanistica. 

12. g) Infine in vari Istituti di formazione sacerdotale i programmi 
di studio sono talmente sovraccaticati di varie nuove discipline ritenu- 
te più «attuali», che non timane spazio sufficiente per la patristica. 
Questa, di conseguenza, deve accontentarsi di poche ore settimanali, 
o di soluzioni di ripiego nel quadro della Storia della Chiesa antica. 
A tali difficoltà si aggiunge spesso la mancanza nelle biblioteche di col- 
lezioni pattistiche e di appropriati sussidi bibliografici. 


2. I Padri nelle direttive della Chiesa 


Il discorso sullo stato attuale degli studi patristici non sarebbe 
completo, se non venissero menzionate le relative norme ufficiali della 
Chiesa. Esse, come si vedrà, mettono in chiara luce i valori teologici, 
spirituali e pastorali contenuti nelle opere dei Padri, nell’intento di 
renderli fruttuosi per la preparazione dei futuri sacerdoti. 

13. 4) Tra queste direttive occupano il primo posto le indicazioni 
del Concilio Vaticano II concernenti il metodo dell’insegnamento teo- 
logico, ed il ruolo della Tradizione nell’interpretazione e nella trasmis- 
sione della Sacra Scrittura. 

Nel n. 16 del Decreto Optatam totius viene prescritto per l’inse- 
gnamento della dogmatica il metodo genetico, tutt'altro che in contra- 
sto con la necessità di approfondire i misteri della teologia e di «vedet- 
ne il nesso per mezzo della speculazione, avendo S. Tommaso come 
maestro» (i5.): metodo che nella sua seconda tappa contempla l’illu- 
strazione del contributo che hanno fornito i Padri della Chiesa Orien- 
tale ed Occidentale per la «fedele trasmissione ed enucleazione delle 
singole verità rivelate». 

Detto metodo, tanto importante per la comprensione del progres- 
so dogmatico, è stato nuovamente confermato dal recente Sinodo 
Straordinario dei Vescovi del 1985 (cfr. Relztio finalis II, B, n. 4). 

14. L’impottanza, che hanno i Padri per la teologia e, in modo par- 
ticolare, per la comprensione della Sacra Scrittura, risulta inoltre con 
grande chiarezza da alcune dichiarazioni della Costituzione Dei Ver 
buzz sul valore e sul ruolo della Tradizione: 


«La Sacra tradizione dunque e la Sacra Scrittura sono strettamente 
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tra loro congiunte e comunicanti... la Sacra Tradizione trasmette inte- 
gralmente la parola di Dio, affidata da Cristo Signore e dallo Spirito 
Santo agli Apostoli, ai loro successori... accade così che la Chiesa at- 
tinga la certezza su tutte le cose rivelate non dalla sola Scrittura. Per- 
ciò l’una e l’altra devono essere accettate con pari sentimento di pietà 
e di riverenza» (n. 9). 

Come si vede, la Sacra Scrittura, che deve essere l’«anima della 
teologia» e «suo fondamento perenne» (n. 24), forma un’unità inscin- 
dibile con la Sacra Tradizione, «un solo deposito della parola di Dio 
affidato alla'Chiesa... da non poter indipendentemente sussistere» (n. 
10). E sono appunto «le asserzioni dei santi Padri» che «attestano la 
vivificante presenza di questa Tradizione, le cui ricchezze sono trasfu- 
se nella pratica e nella vita della Chiesa che crede e prega» (n. 8). Per- 
tanto anche oggi, nonostante gli innegabili progressi compiuti dall’ese- 
gesi moderna, la Chiesa «che si preoccupa di raggiungere una intelli- 
genza sempre più profonda della Sacra Scrittura, pet poter nutrire di 
continuo i suoi figli con le divine parole... a ragione favorisce anche 
lo studio dei santi Padri dell'Oriente e dell'Occidente e delle Sacre Li- 
turgie» (n. 23). 

15. 5) La Congregazione per l'Educazione cattolica, nella Ratio 
fundamentalis institutionis sacerdotalis e nel documento su La formzazio- 
ne teologica dei futuri sacerdoti ribadisce le surriferite prescrizioni del 
Concilio Vaticano II, mettendone in luce alcuni importanti aspetti. 

Di fronte a certe tendenze riduttive in teologia dogmatica, si insi- 
ste sull’integrità e sulla completezza del metodo genetico,‘ illustran- 
done la validità, i valori didattici,” come anche le condizioni che si 
richiedono per una sua retta applicazione;$ a tale proposito viene fat- 
to un esplicito riferimento alla tappa patristico-storica.” 

Secondo la Ratio fundamentalis,® i professori e gli alunni devono 
aderire con piena fedeltà alla parola di Dio nella Sacra Scrittura e nella 
Tradizione, attingendone il vivo senso «anzitutto dalle opere dei Santi 
Padri». Essi meritano una grande stima, perché «la loto opera appar- 
tiene alla tradizione vivente della Chiesa, alla quale, per disposizione 
provvidenziale, hanno portato contributi di valore dutaturo in epoche 
più favorevoli alla sintesi di fede e di ragione».? Un maggiore acco- 
stamento ai Padri può pertanto considerarsi il mezzo più efficace per 


4. Ratio fundamentalis institutionis sacer- 7. Ibid., n. 92, 4b. 


dotalis, n. 79. 8. Ratio fundamentalis institutionis sacer- 
5. La formazione teologica dei futuri sacer-  dotalis, n. 86. 
doti, nn. 89,93. 9. La formazione teologica dei futuri sacer- 


6. Ibid., nn. 90,91. doti, n. 48. 
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scoprire la forza vitale della formazione teologica!° e, soprattutto, per 
inserirsi nel dinamismo della Tradizione, che «preserva da un esagera- 
to individualismo garantendo oggettività del pensiero».!! 

Perché tali esortazioni non rimanessero lettera morta, sono state 
impartite nel succitato documento su La forrzazione teologica dei futuri 
sacerdoti alcune norme per lo studio sistematico della patristica (nn. 
85-88). 

16. c) Gli impulsi conferiti allo studio dei Padri dal Concilio e dalla 
Congregazione per l'Educazione Cattolica sono stati accentuati in 
questi ultimi decenni in varie occasioni dai Sommi Pontefici. I loro in- 
terventi, come quelli dei loro Predecessori, si distinguono per la varie- 
tà di argomenti e l’incisività sull’attuale situazione teologica e spiri- 
tuale: 

«Lo studio dei Padri, di grande utilità per tutti, è di necessità im- 
periosa per coloro che hanno a cuore il rinnovamento teologico, pasto 
rale, spirituale promosso dal Concilio e vi vogliono cooperare. In loto 
infatti ci sono delle costanti che sono alla base di ogni autentico rinno- 
vamento».! Il pensiero patristico è cristocentrico;!? è esempio di una 
teologia unificata, viva, maturata a contatto con i problemi del mini- 
stero pastorale;!' è un ottimo modello di catechesi, fonte per la co- 
noscenza della Sacra Scrittura e della Tradizione,!5 come pure del- 
l’uomo totale e della vera identità cristiana.!” I Padri, «infatti, sono 
una struttura stabile della Chiesa, e per la Chiesa di tutti i secoli adem- 
piono ad una funzione perenne, Cosicché ogni annuncio e magistero 


10. Ibid., n. 74. 

11. Ibid., n. 49. 

12. PAOLO VI, Lett. a Sua Em.za il 
Card. Michele Pellegrino per il centena- 
rio della morte di J. P. Migne, 10 maggio 
1975: AAS 67 (1975), p. 471. 

13. GIOVANNI PAOLO II, Alloc. $o- 
no lieto, ai professori ed alunni dell’Isti- 
tuto Patristico «Augustinianum», 8 mag- 
gio 1982: AAS 74 (1982), p. 798: «Met- 
tersi dunque alla scuola dei Padri vuol di- 
re imparare a conoscere meglio Cristo e 
a conoscere meglio l’uomo. Questa cono- 
scenza, scientificamente documentata e 
provata, aiuterà enormemente la Chiesa 
nella missione di predicare a tutti, come 
fa senza stancarsi, che solo Cristo è la sal- 
vezza dell’uomo». 

14. PAOLO VI, Alloc. I Nostri passi, per 
l'inaugurazione dell’Istituto Patristico 
«Augustinianum», 4 maggio 1970: AAS 
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62 (1970), p. 425: «Come pastori, poi, i 
Padri sentirono la necessità di adattare il 
messaggio evangelico alla mentalità con- 
temporanea e di nutrire con l'alimento 
della verità della Fede se stessi e il popolo 
di Dio. Ciò fece sì che per essi catechesi, 
teologia, Sacra Scrittura, liturgia, vita 
spirituale e pastorale si congiungessero in 
una unità vitale, e che loro non parlasse- 
ro soltanto all’intelletto, ma a tutto l'uo- 
mo, interessando il pensare, il volere, il 
sentire». 

15. GIOVANNI PAOLO II, Esort. 
Apost. Catechesi tradendae, 16 ottobre 
1979: AAS 71 (1979), p. 1287, n, 12. 
16. GIOVANNI PAOLO II, Alloc. So- 
n0 lieto, si professori ed alunni dell’Isti- 
tuto Patristico «Augustinianum», 8 mag- 
gio 1982: AAS 74 (1982), p. 796s. 

17. Ibid., p. 797s. 
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successivo, se vuol essere autentico, deve confrontarsi con il loro an- 
nuncio e il loro magistero; ogni carisma e ogni ministero deve attinge- 
re alla sorgente vitale della loro paternità e ogni pietra nuova aggiunta 
all'edificio... deve collocarsi nelle strutture già da loto poste, e con es- 
se saldarsi e connettersi».!* 

Gli incitamenti allo studio più intenso della patristica dunque non 
mancano. Essi sono numerosi e ben motivati. Ora, per rendere tali sol- 
lecitazioni ancor.più esplicite, si ritiene utile esporre qui di seguito al- 
cune ragioni. 


II. Perché studiare i Padri 


17. E’ ovvio che gli studi patristici potranno raggiungere il dovuto 
livello scientifico e portare i frutti sperati soltanto a condizione che 
siano coltivati con serietà e con amore. L'esperienza infatti insegna 
che i Padri schiudono le loro ricchezze dottrinali e spirituali soltanto 
a chi si sforza di entrare nelle loro profondità attraverso una continua 
ed assidua familiarità con essi. Ci vuole pertanto da parte dei docenti 
e degli alunni un vero impegno, per i seguenti principali motivi: 

1) I Padri sono testimoni privilegiati della Tradizione; 2) Essi ci 
hanno tramandato un metodo teologico che è insieme luminoso e sicu- 
ro; 3) I loro scritti offrono una ricchezza culturale, spirituale ed apo- 
stolica, che ne fa grandi maestri della Chiesa di ieri e di oggi. 


1. Testimoni privilegiati della tradizione 


18. Tra le varie qualifiche ed i vari ruoli, che i documenti del Ma- 
gistero attribuiscono ai Padri, figura in primo luogo quello di testimo- 
ni privilegiati della Tradizione. Nel flusso della Tradizione viva, che 
dagli inizi del cristianesimo contiriua attraverso i secoli fino ai nostri 
giorni, essi occupano una posizione del tutto speciale, che li rende in- 
confondibili rispetto agli altri protagonisti della storia della Chiesa. 
Sono essi infatti che hanno espresso le prime strutture portanti della 
Chiesa insieme ad atteggiamenti dottrinali e pastorali che rimangono 
validi per tutti i tempi. 

19. 4) Nella nostra coscienza cristiana, i Padri appaiono sempre le- 
gati alla Tradizione, essendone stati contemporaneamente protagoni- 
sti e testimoni. Essi sono più vicini alla freschezza delle origini; alcuni 


18, GIOVANNI PAOLO II, Lett. 
Apost. Patres Ecclesiae, 2 gennaio 1980: 
AAS 72 (1980), p. 6. 
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di loro sono stati testimoni della Tradizione apostolica, fonte da cui 
la Tradizione stessa trae origine; specialmente quelli dei primi secoli 
possono considerarsi autori ed esponenti di una tradizione «costituti- 
va», della quale nei tempi posteriori si avrà la conservazione e la conti- 
nua esplicazione. In ogni caso i Padri hanno trasmesso ciò che hanno 
ricevuto, «hanno insegnato alla Chiesa ciò che hanno imparato nella 
Chiesa»;!° «ciò che hanno trovato nella Chiesa hanno tenuto; ciò che 
hanno imparato hanno insegnato; ciò che hanno ricevuto dai Padri 
hanno trasmesso ai figli».20 

20. 5) Storicamente, l'epoca dei Padri è il periodo di alcune impor- 
tanti primizie dell'ordinamento ecclesiale. Sono stati essi a fissare 
«l’intero canone dei Libri Sacri»,?! a compotre le professioni basilari 
della fede (regulae fideî), a precisare il deposito della fede nei confronti 
delle eresie e della cultura contemporanea, dando così otigine alla teo- 
logia. Inoltre sono ancora essi, che hanno gettato le basi della discipli- 
na canonica (statuta patrum, traditiones patrum), e creato le prime forme 
della liturgia, che rimangono un punto di riferimento obbligatorio per 
tutte le riforme liturgiche posteriori. I Padri hanno dato in tal modo 
la prima risposta consapevole e riflessa alla Sacra Scrittura, formulan- 
dola non tanto come una teoria astratta, ma come quotidiana prassi 
pastorale di esperienza e di insegnamento nel cuore delle assemblee li- 
turgiche riunite per professare la fede e per celebrare il culto del Si- 
gnore risorto. Sono stati così gli autori della prima grande catechesi 
cristiana. 

21. c) La Tradizione, di cui i Padri sono testimoni, è una Tradizio- 
ne viva, che dimostra l’unità nella varietà e la continuità nel progresso. 
Ciò si vede nella pluralità di famiglie liturgiche, di tradizioni spirituali, 
disciplinari ed esegetico-teologiche esistenti nei primi secoli (ad es. le 
scuole di Alessandria e di Antiochia); tradizioni diverse ma unite e ra- 
dicate tutte nel fermo ed immutabile fondamento comune della fede. 

22. d) La Tradizione dunque qual è stata conosciuta e vissuta dai 
Padri non è come un masso monolitico, immobile e sclerotizzato, ma 
come un organismo pluriforme e pulsante di vita. E' una prassi di vita 
e di dottrina che conosce, da una parte, anche incertezze, tensioni, ri- 
cerche fatte a tentoni, e dall’altra decisioni tempestive e coraggiose, 
rivelatesi di grande originalità e di importanza decisiva. Seguire la 
Tradizione viva dei Padri non significa aggrapparsi al passato come ta- 


19. AGOSTINO, Opus imp. c. Iul 21. CONC. VAT. II, Cost. Dei Verbum, 
1,117: PL 45,1125. n 
20. ID., Contra Iul, 2,10,34: PL 44,698. 
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le, ma aderire con senso di sicurezza e libertà di slancio alla linea della 
fede mantenendo un orientamento costante verso il fondamento: ciò 
che è essenziale, ciò che dura e non cambia. Si tratta di una fedeltà 
assoluta, in tanti casi portata e provata usque ad sanguinis effusioner, 
verso il dogma e quei principi morali e disciplinari che dimostrano la 
loro funzione insostituibile e la loro fecondità proprio nei momenti, 
in cui si stanno facendo strada cose nuove. 

23. e) I Padri sono quindi testimoni e garanti di un’autentica Tra- 
dizione cattolica, e perciò la loro autorità nelle questioni teologiche è 
stata e rimane sempre grande. Quando era necessario denunziare la 
deviazione di determinate correnti di pensiero, la Chiesa si è sempre 
richiamata ai Padri come garanzia di verità. Vari Concili, pet es. quelli 
di Calcedonia e di Trento, iniziano le loro dichiarazioni solenni con 
richiamo alla Tradizione patristica, usando la formula: «Seguendo i 
Santi Padri... ecc.». Ad essi vengono fatti riferimenti anche nei casi, 
in cui la questione è già stata di per sé risolta col ricorso alla Sacra 
Scrittura. 

Nel Concilio Tridentino?? e hel Vaticano I’? è stato enunziato 
esplicitamente il principio, che l’unanime consenso dei Padri costitui- 
sce regola certa d'interpretazione della Scrittura, principio questo che 
è stato sempre vissuto e praticato nella storia della Chiesa e che si 
identifica con quello della normatività della Tradizione formulata da 
Vincenzo di Lerino?! e prima ancora da S. Agostino. 

24. f) Gli esempi e gli insegnamenti dei Padri, testimoni privilegia 
ti della Tradizione, sono stati particolarmente valutati e valorizzati nel 
Concilio Vaticano II, che proprio grazie ad essi ha potuto prendere 
una coscienza più viva che ha la Chiesa di se stessa e individuare la 
strada più sicura particolarmente per il rinnovamento liturgico, pet un 
fruttuoso dialogo ecumenico e per l’incontro con le religioni non cri- 
stiane, facendo fruttificare nelle odierne circostanze l’antico principio 
dell’unità nella diversità e del progresso nella continuità della Tradi- 
zione. 


2. Metodo teologico 


25:11 delicato processo di innesto del cristianesimo nel mondo del- 
la cultura antica, e Ia necessità di definire i contenuti del mistero cri- 
stiano nei confronti della cultura pagana e delle eresie stimolarono i 


22. CONC. TRID., ed. Goeressiana, V 24. Comm. primum 2,10: PL 50, 
(Acta II) 91 ss. 639,650. 
23. CONC. VAT. I, coll. Lac. 7,251. 
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Padri ad approfondire e ad illustrare razionalmente la fede con l’aiuto 
delle categorie di pensiero meglio elaborate nelle filosofie del loro tem- 
po, specialmente nella raffinata filosofia ellenistica. Uno dei loro com- 
piti storici più importanti fu di dare vita alla scienza teologica, e di 
stabilire al suo servizio alcune coordinate e norme di procedimento ti- 
velatesi valevoli e fruttuose anche per i secoli futuri, come avrebbe di- 
mostrato nella sua opera San Tommaso d’Aquino, fedelissimo alla dot- 
trina dei Padri. 

In questa attività di teologi si delineano nei Padri alcuni particolari 
atteggiamenti e momenti, che sono di grande interesse e che bisogna 
tenere presenti anche oggi negli studi sacri: 

a) il ricorso continuo alla Sacra Scrittura e il senso della Tradi- 
zione; 

5) la consapevolezza dell’otiginalità cristiana pur nel riconoscimen- 
to delle verità contenute nella cultura pagana; 

c) la difesa della fede come bene supremo e l’approfondimento 
continuo del contenuto della Rivelazione; 

d) il senso del mistero e l’esperienza del divino. 


a) Ricorso alla Sacra Scrittura, senso della Tradizione 


26. 1. I Padri sono in primo luogo ed essenzialmente dei commen- 
tatori della Sacra Scrittura: «divinorum librorum tractatores».# In que- 
sto lavoro è vero che dal nostro odierno punto di vista, il loro metodo 
presenta certi innegabili limiti. Essi non conoscevano e non potevano 
conoscere le risorse di ordine filologico, storico, antropologico- 
culturale né le tematiche di ricerca, di documentazione, di elaborazio- 
ne scientifica che sono a disposizione dell’esegesi moderna, e perciò 
una parte del loro lavoro esegetico è da considerarsi caduca. Ma, ciò 
nonostante, i loro meriti per una migliore comprensione dei Libri Sa- 
cri sono incalcolabili. Essi rimangono per noi maestri veri e si può dire 
superiori, sotto tanti aspetti, agli esegeti del medioevo e dell'età mo- 
derna per «una specie di soave intuizione delle cose celesti per un’am- 
mirabile penetrazione di spirito, grazie alle quali vanno più avanti nel- 
le profondità della parola divina»? L'esempio dei Padri può, infatti, 
insegnare agli esegeti moderni un approccio veramente religioso della 
Sacra Scrittura, come anche un’interpretazione che s’attiene costante- 
mente al criterio di comunione con l’esperienza della Chiesa, la quale 


25. AGOSTINO, De lib. arb. III, 21,59; 26. PIO XII, Lett. Enc. Divizo afflante 
De Trin. I1,1,2,: PL 32,1300; 42,845. Spiritu, 30 settembre 1943: AAS 35 
(1943), p. 312. 
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cammina attraverso la storia sotto la guida dello Spirito Santo. Quan- 
do questi due principi interpretativi, religioso e specificatamente cat- 
tolico, vengono disattesi o dimenticati, gli studi esegetici moderni ri- 
sultano spesso impoveriti e distorti. 

La Sacra Scrittura era per i Padri oggetto di incondizionata vene- 
razione, fondamento della fede, argomento costante della predicazio- 
ne, alimento della pietà, anima della teologia. Ne hanno sempre soste- 
nuto l'origine divina, l’inerranza, la normatività, la inesauribile ric- 
chezza di vigore per la spiritualità e dottrina. Basti ricordare qui ciò 
che scriveva Sant'Ireneo sulle Scritture: esse «sono perfette, perché 
dettate dal Verbo di Dio e dal suo Spitito»,”” e i quattro Vangeli so- 
no «il fondamento e la colonna della nostra fede».?* 

27. 2. La Teologia è nata dall’attività esegetica dei Padri, ir medio 
Feclesiae, e specialmente nelle assemblee liturgiche, a contatto con le 
necessità spirituali del Popolo di Dio. Quella esegesi, nella quale la vi- 
ta spirituale si fonde con la riflessione razionale e teologica, mira sem- 
pre all’essenziale pur nella fedeltà a tutto il sacro deposito della fede. 
Essa è incentrata interamente nel mistero di Cristo, al quale riporta 
tutte le verità particolari in una mirabile sintesi. Anziché disperdersi 
in numerose problematiche marginali, i Padri cercano di abbracciare 
la totalità del mistero cristiano, seguendo il movimento fondamentale 
della Rivelazione e dell'economia della salvezza che va da Dio, attra- 
verso il Cristo, alla Chiesa, sacramento dell'unione con Dio e dispen- 
satrice della grazia divina, per ritornare a Dio. Grazie a questo intuito, 
dovuto al loro vivo senso della comunione ecclesiale, alla loro vicinan- 
za alle origini cristiane e alla familiarità con la Scrittura, i Padri guar- 
dano tutto nel suo centro, rendendo questo tutto presente in ciascuna 
delle sue parti, e ricollegando con esso ogni questione periferica. Per- 
tanto, seguire i Padri in questo loro itinerario teologico significa co- 
gliere più facilmente il nucleo essenziale della nostra fede e Io specift- 
cur della nostra identità cristiana. 

28. 3. La venerazione e la fedeltà dei Padri nei confronti dei Libri 
Sacri va di pari passo con la loro venerazione e fedeltà verso la Tradi- 
zione. Essi si considerano non padroni, ma servitori delle Sacre Scrit- 
ture, ricevendole dalla Chiesa, leggendole e commentandole nella 
Chiesa e per la Chiesa, secondo la regola della fede proposta ed illu- 
strata dalla Tradizione ecclesiastica ed apostolica. Il sopraccitato San- 
t'Ireneo, grande amatore e cultore dei Libri Sacri, sostiene che chi 


27. Adv. baer. 2,28,2: PG 7,805. 
28. Ibid., 3,1,1: PG 7,844. 
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vuol conoscere la verità deve guardare alla Tradizione degli Aposto- 
li,?° ed aggiunge che, anche se questi non ci avessero lasciato le Scrit- 
ture, sarebbe bastata per la nostra istruzione e salvezza la Tradizio- 
ne.?° Lo stesso Origene, che studiò con tanto amore e passione le 
Scritture e tanto operò per la loro intelligenza, dichiara apertamente 
che devono essere credute come verità di fede solo quelle che în nes- 
sun modo si allontanano dalla «Tradizione ecclesiastica ed apostoli 
ca», facendo con ciò della Tradizione la norma interpretativa della 
Scrittura. Sant’ Agostino, poi, che poneva le sue «delizie» nella medita- 
zione delle Scritture, enunzia questo principio mirabilmente limpi- 
do e convinto, che si richiama ancora alla Tradizione: «Non crederei 
al Vangelo se non mi ci inducesse l’autorità della Chiesa cattolica»,?? 

29. 4. Pertanto il Concilio Vaticano II, quando dichiarò che la 
«Tradizione e la Sacra Scrittura costituiscono un solo sacro deposito 
della parola di Dio affidato alla Chiesa»,?' non ha fatto altro che con- 
fermare un antico principio teologico, praticato e professato dai Padri. 
Questo principio, che ha illuminato e diretto la loro intera attività ese- 
getica e pastotale, certamente timane valido anche per i teologi e per 
i pastori d’anime di oggi, Ne consegue in modo concreto che il ritorno 
alla Sacra Scrittura, che è una delle caratteristiche maggiori dell’attua- 
le vita della Chiesa, deve essere accompagnato dal ritorno alla Tradi- 
zione attestata dagli scritti patristici, se si vuole che produca i frutti 
sperati. 


b) Originalità cristiana e inculturazione 


30. 1. Altra caratteristica importante ed attualissima del metodo 
teologico dei Padri è che esso offre la luce per comprendere «meglio 
secondo quali criteri la fede, tenendo conto della filosofia e del sapere 
dei popoli, può incontrarsi con la ragione».? Essi, infatti, dalla Scrit- 
tura e dalla Tradizione hanno attinto la chiara consapevalezza dell’ati- 
ginalità cristiana, cioè la ferma convinzione che l'insegnamento cristia- 
no contiene un nucleo essenziale di verità rivelate, che costituiscono 
la norma per giudicare della sapienza umana e per distinguere la verità 
dall’errore. Se una tale convinzione ha portato alcuni di loro a respin- 
gere l'apporto di questa sapienza e a considerare i filosofi quasi dei 


29. IGid,, 3,3,1: PG 7,848. 33. Contra ep. fund. 5,6: PL 42,176. 
30. Ibid., 3,4,1: PG 7,855. 34. Cost. Dei Verbum, n. 10. 

31. De principiis 1, praef 2; cf In Mt 35. CONC. VAT. II, Decr. Ad gentes, 
com. 46: PG 11,116; cf 13,1667. n. 22. 
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«patriarchi degli eretici», non ha impedito alla massima parte di acco- 
gliere questo contributo con interesse e con riconoscenza, come proce- 
dente dall’unica fonte della sapienza, che è il Verbo. Basta ricordare 
a tale proposito S$. Giustino Martire, Clemente Alessandrino, Orige- 
ne, S. Gregorio Nisseno e, in modo particolare, S. Agostino, il quale 
nella sua opera De doctrina christiana ha tracciato per tale attività un 
programma: «Se coloro che sono chiamati filosofi hanno detto cose ve- 
re e consone alla nostra fede... non solo non devono incutere motivo 
di timore, ma... devono essere reclamate a nostro uso... Non è questo 
appunto che hanno fatto molti dei nostri buoni fedeli? .... Cipriano... 
Lattanzio... Vittorino... Ottato, Ilario, pet non parlare che dei morti, 
e una quantità innumerevole dei Greci?».3$ 

31. 2. A questo studio di assimilazione si aggiunge l’altro, non me- 
no importante e da esso inseparabile, che potremmo chiamare della di- 
sassimilazione. Ancorati alla norma della fede, i Padri hanno accolto 
molti apporti della filosofia greco-romana; ma ne hanno respinto i gra- 
vi errori, evitando in modo particolare il pericolo del sincretismo così 
diffuso nella cultura ellenistica allora dominante, come anche del ra- 
zionalismo che minacciava di ridurre la fede ai soli aspetti accettabili 
per la razionalità ellenica. «Contro i loro grandi errori — scrive S. 
Agostino — occorre difendere la dottrina cristiana» 57 

32. 3. Grazie a tale oculato discernimento dei valori e dei limiti 
nascosti nella varie forme di cultura antica, sono state aperte nuove 
vie verso la verità e nuove possibilità per l'annunzio del Vangelo. 
Istruita dai Padri greci, latini, siriaci... la Chiesa, infatti, «fin dagli ini- 
zi della sua storia, imparò ad esprimere il messaggio del Cristo ricor- 
rendd ai concetti e alle lingue dei diversi popoli; e inoltre si sforzò di 
illustrarlo con la sapienza dei filosofi, allo scopo, cioè, di adattare, 
quando conveniva, il Vangelo sia alla capacità di tutti sia alle esigenze 
dei sapienti».?* In altre parole, i Padri, consapevoli del valore univet- 
sale della rivelazione, hanno iniziato la grande opera di inculturazione 
cristiana, come si suole chiamarla oggi. Sono diventati l'esempio di un 
incontro fecondo tra fede e cultura, tra fede e ragione, rimanendo una 
guida per la Chiesa di tutti i tempi, impegnata a predicare il Vangelo 
a uomini di culture tanto diverse e ad operare in mezzo ad esse. 

Come si vede, grazie a tali atteggiamenti dei Padri, la Chiesa si ri- 
vela sin dai suoi inizi «per sua natura missionaria»,?° anche al livello 
del pensiero e della cultura, e perciò il Concilio Vaticano II prescrive 


36. De docir. chr. 2,40,60-61: PL 34,63. dim ei spes, n. 44. 
37. Retract. 1,1,4: PL 32,587. 39. CONC. VAT. II, Decr. Ad gentes, 
38. CONC. VAT. II, Cost. past. Gea- n.2. 


che «tale adattamento della predicazione della parola rivelata deve ri- 
manere legge di ogni evangelizzazione». 


c) Difesa della fede, progresso dogmatico 


33. 1. All’interno della Chiesa, l’incontro della ragione con la fede 
ha dato occasione a molte e lunghe controversie che hanno interessato 
i grandi temi del dogma trinitario, cristologico, ecclesiologico, antro- 
pologico, escatologico. In tali occasioni i Padri, nel difendere le verità 
che toccano la stessa essenza della fede, furono gli autori di un grande 
avanzamento nell’intelligenza dei contenuti dogmatici, rendendo un 
valido servizio al progresso della teologia. Il loro #2445 apologetico, 
esercitato con una consapevole sollecitudine pastorale per il bene spiri- 
tuale dei fedeli, è stato un mezzo provvidenziale per far maturare l’in- 
tero corpo della Chiesa. Come diceva S. Agostino di fronte al moltipli- 
carsi degli eretici: «Dio ha permesso la loro diffusione, affinché non 
ci nutrissimo del solo latte e non rimanessimo in stato di rude infan- 
zia»,‘! in quanto «molte questione riguardanti la fede quando, con 
astuta inquietudine, vengono sollevate dagli eretici, per poterle difen- 
dere contro di loro vengono esaminate più diligentemente, capite più 
chiaramente, predicate più insistentemente di modo che la questione 
mossa dall’avversario diventi l'occasione d’imparare».4 

34. 2. Così i Padri sono diventati gli iniziatori del procedimento 
razionale applicato ai dati della Rivelazione, i promotori illuminati di 
quell’inzellectus fidei, che appartiene all’essenza di ogni autentica teo- 
logia. E’ stato loro compito provvidenziale non solo difendere il cri- 
stianesimo, ma anche ripensarlo nell'ambiente culturale greco-romano; 
trovare formule nuove per esprimere una dottrina antica, formule non 
bibliche pet una dottrina biblica; presentare, in una parola, la fede in 
forma di un discorso umano, pienamente cattolico e capace di esprime- 
re il contenuto divino della rivelazione, salvaguardandone sempre l’i- 
dentità e la trascendenza. Numerosi concetti introdotti da essi nella 
teologia trinitaria e cristologica (per es. ousia, Pypostastasis, physis, age- 
nesia, genesis, ekporeusis, ecc.) hanno svolto un ruolo determinante nel- 
la storia dei Concili e sono entrati nelle formule dogmatiche, diventan- 
do componente del nostro corrente strumentario teologico. 

35. 3. Il progresso dogmatico, che è stato realizzato dai Padri non 
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come progetto astratto puramente intellettuale, ma il più delle volte 
nelle omelie, in mezzo alle attività liturgiche e pastorali, costituisce un 
ottimo esempio di rinnovamento nella continuità della Tradizione. Per 
essi «la fede cattolica proveniente dalla dottrina degli apostoli... e rice- 
vuta attraverso una serie di successioni» era «da trasmettere sana ai 
discendenti».* Perciò è stata da loro trattata con il massimo rispetto, 
con piena fedeltà al suo fondamento biblico, e in pari tempo con una 
giusta apertura di spirito verso nuove necessità e muove circostanze 
culturali: due caratteristiche proprie della tradizione viva della Chiesa. 

36. 4. Questi primi abbozzi di teologia tramandatici dai Padri met- 
tono in evidenza alcuni loro tipici atteggiamenti fondamentali verso 
i dati rivelati, che possono considerarsi di valore permanente e quindi 
valevoli anche per la Chiesa di oggi. Si tratta di una base posta una 
volta per sempre, alla quale ogni teologia posteriore deve fare riferi- 
mento e, all'occorrenza, ritornare. Si tratta di un patrimonio che non 
è esclusivo a nessuna Chiesa particolare, ma è molto caro a tutti i cri- 
stiani. Esso infatti risale ai tempi antecedenti la tottura tra l'Oriente 
e l'Occidente cristiano, trasmettendo tesori comuni di spiritualità e di 
dottrine; una mensa ricca alla quale i teologi di varie confessioni si 
possono sempre incontrare. I Padri sono infatti Padri sia dell’Ortodos- 
sia Orientale, sia della teologia latina cattolica, o della teologia dei pro- 
testanti e degli anglicani, oggetto comune di studio e di venerazione. 


d) Senso del mistero, esperienza del divino. 


37. 1. Se i Padri hanno dato in tante occasioni prova della loro re- 
sponsabilità di pensatori e ricercatori nei confronti della Rivelazione, 
seguendo, si può dire, il programma del «credo ut intelligam» e dell’«in- 
telligo ut credam», lo hanno fatto sempre da autentici uomini di Chiesa 
veramente credenti, senza compromettere minimamente la purezza o, 
come si esprime Sant'Agostino, la «verginità»,1 della fede. Essi in- 
fatti, come «teologi» non facevano leva esclusivamente sulle risorse 
della ragione, ma anche su quelle più propriamente religiose, offerte 
dalla conoscenza di carattere affettivo ed esistenziale, ancorata nell’u- 
nione intima con Cristo, alimentata dalla preghiera e sostenuta dalla 
grazia e dai doni dello Spirito Santo. Nei loro atteggiamenti di teologi 
e di pastori si manifestava in grado altissimo il senso profondo del mi- 
stero e l’esperienza del divino, che li proteggeva contro le tentazioni 
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sempre ricorrenti sia del razionalismo troppo spinto sia di un fideismo 
piatto e rassegnato. 

38. 2. La prima cosa che colpisce nella loro teologia è il senso vivo 
della trascendenza della Verità divina contenuta nella Rivelazione. A 
differenza di non pochi altri pensatori antichi e moderni, essi danno 
prova di una grande umiltà di fronte al mistero di Dio, contenuto nelle 
Sacre Scritture, delle quali essi, nella loto modestia, preferiscono esse- 
re dei semplici commentatori, attenti a non aggiungervi nulla che pos- 
sa alterarne l'autenticità. Si può dire che questo atteggiamento di ri- 
spetto e di umiltà non è altro che la viva consapevolezza degli invalica- 
bili limiti che l’intelletto umano prova di fronte alla trascendenza divi- 
na. Basti qui ricordare, oltre alle omelie di San Giovanni Crisostomo 
Sull'incomprensibilità di Dio, ciò che scrive testualmente San Cirillo 
vescovo di Gerusalemme, rivolto ai catecumeni: «Quando si tratta di 
Dio, è una grande scienza confessare l'ignoranza»; come dopo di lui 
il vescovo d’Ippona dirà sentenziosamente al suo popolo: «E preferi- 
bile una fedele ignoranza a una scienza temeraria».° Prima di loro 
Sant’Ireneo aveva affermato che la generazione del Verbo è inenarrabi- 
le, e che coloro che pretendono spiegarla «hanno perduto l’uso della 
ragione». 

39. 3. Dato questo vivo senso spirituale, l’immagine che i Padri 
ci offrono di se stessi è quella di uomini i quali non solo imparano ma 
anche, e soprattutto, sperimentano le cose divine, come diceva Dioni- 
gi detto Pseudo-Areopagita del suo maestro Ieroteo: «0 solum di- 
scens sed et patiens divina».4* Essi sono il più delle volte degli speciali 
sti della vita soprannaturale, i quali comunicano ciò che hanno visto 
e gustato nella loro contemplazione delle cose divine; ciò che hanno 
conosciuto pet la via dell'amore, «per quandam connaturalitatem», co- 
me avrebbe detto San Tommaso d’Aquino.*? Nel loro modo di espri- 
mersi è spesso percepibile il saporoso accento dei mistici, che lascia 
trasparire una grande familiarità con Dio, un’espetienza vissuta del 
mistero del Cristo e della Chiesa e un contatto costante con tutte le 
genuine fonti della vita teologale considerato da essi come situazione 
fondamentale della vita cristiana. Si può dire che nella linea dell’ago- 
stiniano «intellectum valde ama» i Padri cettamente apprezzano 
l'utilità della speculazione, ma sanno che essa non basta. Nello stesso 
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sforzo intellettuale per capire la propria fede, essi praticano l’amore, 
che rendendo amico il conoscente al conosciuto,” diventa pet la sua 
stessa natura fonte di nuova intelligenza. Infatti «nessun bene è per- 
fettamente conosciuto se non è perfettamente amato».5? 

40. 4. Questi principi metodologici, prima praticamente seguiti e 
vissuti che espressamente enunziati, sono stati anche oggetto di espli- 
cite riflessioni dei Padri. Basta riferirsi, a tale proposito, a San Grego- 
rio Nazianzeno, che nella prima delle cinque sue famose orazioni teo- 
logiche, dedicate al modo di far teologia, tratta della necessità della 
moderazione, dell’umiltà, della purificazione interiore, della preghie- 
ra. Altrettanto fa Sant'Agostino, che ricorda il posto che ha la fede 
nella vita della Chiesa e parlando della funzione che vi svolgono i teo- 
logi, scrive che essi siano «piamente dotti e veramente spirituali». 
Ne dà l'esempio egli stesso quando scrive il De Trinitate, diretto a ri- 
spondere ai «garruli ragionatori», i quali, «disprezzando gli umili inizi 
della fede, si lasciano fuorviare da un immaturo e perverso amore della 
ragione».?* 

Per le ragioni addotte, si può dire che l’attività teologica dei Padri 
è per noi tuttora attuale. Essi restano maestri per i teologi, come rap- 
presentanti di un momento importante, decisivo ed ineliminabile della 
teologia della Chiesa, come esemplari per il modo con cui hanno svolto 
la loro attività teologica, come fonti autorevoli e testimoni insostitui- 
bili per i contenuti che hanno saputo ricavare dalla loro riflessione e 
meditazione sul dato rivelato. 


3. Ricchezza culturale, spirituale ed apostolica 


41. Gli scritti patristici si distinguono, oltre che per la profondità 
teologica, anche per i grandi valori culturali, spirituali e pastorali che 
contengono. Sotto questo aspetto, essi sono, dopo la Sacra Scrittura 
come viene raccomandato nel decreto Presbyterorum Ordinis (n. 19), 
una delle principali fonti della formazione sacerdotale e un «fruttuoso 
alimento» che accompagni i presbiteri per tutta la vita. 

42. a) I Padri latini, greci, siriaci, armeni... oltre a contribuire al 
patrimonio letterario delle loro rispettive nazioni, sono — anche se 
ognuno in maniera e misure molto diverse — come i classici della cul. 
tura cristiana che, da essi fondata ed edificata, porta sempre il segno 
indelebile della loto paternità. A differenza delle letterature nazionali, 
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le quali esprimono e plasmano il genio dei singoli popoli, il patrimonio 
culturale dei Padri è veramente «cattolico», universale, perché insegna 
come diventare e come comportarsi da uoinini retti e da autentici cri- 
stiani. Per il loro vivo senso del soprannaturale e per il loro discerni- 
mento dei valori umani in relazione alla specificità cristiana, le loro 
opere sono state nei secoli passati un eccellente strumento formativo 
per intere generazioni di presbiteri e restano indispensabili anche per 
la Chiesa di oggi. 

43. b) Dal punto di vista culturale, è di grande rilievo il fatto che 
numerosi Padri hanno ricevuto un’ottima formazione nelle discipline 
dell'antica cultura greca e romana, dalla quale mutuarono le alte con- 
quiste civili e spirituali, arricchendone i loro trattati, le loto catechesi 
e la loro predicazione. Essi, imprimendo all’antica hurmzanitas classica 
il sigillo cristiano, sono stati i primi a gettare il ponte tra il Vangelo 
e la cultura profana, tracciando per Ia Chiesa un ricco ed impegnativo 
programma culturale, che ha profondamente influenzato i secoli suc- 
successivi e, in modo patticolare, l’intera vita spirituale, intellettuale 
e sociale del medio evo? Grazie al loro magistero, molti cristiani dei 
primi secoli ebbero accesso alle varie sfere della vita pubblica (scuole, 
amministrazione, politica) e il cristianesimo poté valorizzare ciò che di 
valido si trovava nel mondo antico, purificare ciò che vi era di meno 
perfetto e contribuire, dal canto suo, alla creazione di una nuova cul- 
tura e civiltà ispirata al Vangelo. Risalire alle opere dei Padri significa 
pertanto per i futuri presbiteri alimentarsi alle stesse radici della cultu- 
ra cristiana e comprendere meglio i propri compiti culturali nel mondo 
di oggi. 

44. c) Quanto alla spiritualità dei Padri, è già stato rilevato nel pa- 
ragrafo precedente, come tutta la loro teologia sia eminentemente reli- 
giosa, una vera «scienza sacra», la quale, mentre illumina la mente, 
edifica e riscalda il cuore. Qui, oltre agli elementi ed aspetti propria- 
mente teologici, è bene dare risalto ad alcuni comportamenti ed atteg- 
giamenti di ordine morale risultanti dalle loro opere come coefficienti 
fondamentali della progressiva espansione, spesso silenziosa, del lievi- 
to evangelico nella società pagana, e rimasti poi per sempre impressi 
nella coscienza e sul volto stesso della Chiesa. Molti dei Padri erano 
dei «convertiti»; il senso della novità della vita cristiana si univa in essi 
alla certezza della fede. Da ciò si sprigionava nelle comunità cristiane 
del loro tempo una «vitalità esplosiva», un fervore missionario, un cli- 
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ma di amore che ispirava le anime all’eroismo della vita quotidiana 
personale e sociale, specialmente con la pratica delle opere di miseri- 
cordia, elemosina, cura degli infermi, delle vedove, degli otfani, stima 
della donna e di ogni persona umana, educazione dei figli, rispetto del- 
la vita nascente, fedeltà coniugale, rispetto e generosità nel trattamen- 
to degli schiavi, libertà e responsabilità di fronte ai poteri pubblici, di- 
fesa e sostegno dei poveri e degli oppressi, e con tutte le forme di testi- 
monianza evangelica richieste dalle circostanze di luogo e di tempo, 
spinta talvolta fino al sacrificio supremo del martirio. Con la condotta 
ispirata agli insegnamenti dei Padri, i cristiani si distinguevano dal cir- 
costante mondo pagano, esprimendo la loro novità di vita scaturita dal 
Cristo con l’abbracciare gli ideali ascetici della verginità propter regnum 
coelorum, del distacco dai beni terreni, della penitenza, della vita mo- 
nastica eremitica o comunitaria, sulla linea dei «consigli evangelici» e 
in vigile attesa del Cristo che viene. Anche molte forme di pietà priva- 
ta (come la preghiera in famiglia, le preghiere quotidiane, la pratica dei 
digiuni) e comunitaria (per es. la celebrazione della domenica e delle 
principali feste liturgiche come partecipazione agli eventi salvifici, la 
venerazione della SS.ma Vergine Maria, le veglie, le agapi, ecc.) risal- 
gono all’epoca patristica e ricevono il loro preciso significato teologico- 
spirituale dagli insegnamenti dei Padri. 

Perciò è chiaro che l’assidua familiarità dei seminaristi con le opere 
dei Padri non potrà non irrobustire la loro vita spirituale e liturgica, 
gettando una particolare luce sulla loto vocazione, radicandola nella 
millenaria tradizione della Chiesa e mettendola in diretta comunica- 
zione con la ricchezza e la purezza delle origini. Nello stesso tempo 
li aiuterà a scoprire l’uomo nella sua unità e totalità: a riconoscere e 
seguire quell’ideale superiore di umanità unificata e integrata nell’ar- 
monioso sviluppo dei valori naturali e soprannaturali, che è il modello 
dell’anttopologia cristiana. 

45. d) Un'altra ragione del fascino e dell'interesse delle opere dei 
Padri, è che esse sono nettamente pastorali: composte cioè per scopi 
di apostolato. I loro scritti sono o catechesi ed omelie, o confutazioni 
di eresie, o risposte a consultazioni, o esortazioni spirituali o manuali 
destinati all’istruzione dei fedeli. Da ciò si vede come i Padri si senti- 
vano coinvolti nei problemi pastorali dei loro tempi. Essi esercitavano 
l'ufficio di maestri e di pastori, cercando in primo luogo di mantenere 
unito il Popolo di Dio nella fede, nel culto divino, nella morale e nella 
disciplina. Molte volte procedevano in modo collegiale, scambiandosi 
vicendevolmente lettere di carattere dottrinale e pastorale, al fine di 
promuovere una comune linea di condotta. Essi si preoccupavano del 
bene spirituale non soltanto delle loro Chiese particolari, ma di tutta 
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la Chiesa. Alcuni di essi divennero difensori dell’ortodossia e punti di 
riferimento per gli altri vescovi dell’orbe cattolico (per es. Atanasio 
nelle lotte antiariane, Agostino in quelle pelagiane), impersonando in 
qualche modo la coscienza viva della Chiesa. 

46. e) Né si può lasciare in ombra il fatto che nella loro azione pa- 
storale i Padri, pur offrendo agli osservatori un ricco panorama delle 
più svariate problematiche culturali e sociali loro contemporanee, tut- 
tavia essi le inquadrano sempre, per dir così, in coordinate nettamente 
soprannaturali. A loto interessa l’integrità della fede, fondamento del- 
la giustificazione, perché fiorisca nella carità, vincalo della perfezione, 
e perché la carità crei l’uomo nuovo e la storia nuova. Tutto nella loro 
azione pastorale e nel loro insegnamento è ricondotto alla carità e la 
carità a Cristo, via universale di salvezza. Essi tutto riferiscono al 
Cristo, ricapitolazione di tutte le cose (Ireneo), deificatore degli uomi- 
ni (Atanasio), fondatore e re della città di Dio, che è Ia società degli 
eletti (Agostino). Nella loro prospettiva storica, teologica ed escatolo- 
gica, la Chiesa è il Christus totus, che «corre, e, correndo compie il suo 
pellegrinaggio, tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, 
dal tempo di Abele, il primo giusto ucciso dall’empio fratello, fino alla 
consumazione dei secoli».?” 

47. Se vogliamo ora riassumere le ragioni che inducono a studiare 
le opere dei Padri, possiamo dire che essi sono stati, dopo gli Apostoli, 
come ha detto giustamente Sant'Agostino, i piantatori, gli itrigatori, 
gli edificatori, i pastori, i nutritori della Chiesa, la quale ha potuto cre- 
scere per la loto azionié vigile e indefessa.5* Perché la Chiesa continui 
a crescere è indispensabile conoscere a fondo la loto dottrina e la loro 
opera che si distingue per essere nello stesso tempo pastorale e teologi- 
ca, catechetica e culturale, spirituale e sociale, in un modo eccellente 
e si può dire unico per rapporto a quanto è avvenuto in altre epoche 
della storia. E’ proprio questa organica unità dei vari aspetti della vita 
e della missione della Chiesa che rende i Padri così attuali e fecondi 
anche per noi. 
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II. Come studiare i Padri 


48. Dalle precedenti riflessioni sulla situazione attuale e sulle ra- 
gioni più profonde degli studi patristici sorge spontantaneamente la 
domanda circa la loto natura, i loto obiettivi e il metodo da seguire 
per promuoverne la qualità. Sia per i docenti che per gli studenti si 
pongono a tale riguardo numerosi compiti, che hanno bisogno di esse- 
re maggiormente chiariti ed esplicitati, perché possa essere compiuta 
un’opera formativa solida e rispondente alle istanze dell’auspicato rin- 
novamento promosso in base alle direttive del Concilio Vaticano II. 


1. La natura degli studi patristici ed i loro obiettivi 


49. a) E’ molto importante che questo settore di studi ecclesiastici 
venga chiaramente delimitato in conformità con la sua natura e le sue 
finalità ed inserito organicamente nel contesto delle discipline teologi- 
che. Esso si articola in due sfere intercomunicanti, che si interessano 
del medesimo oggetto sotto aspetti diversi: da una parte la Patristica, 
che si occupa del pensiero teologico dei Padri, e dall’altra la Patrologia, 
che ha per oggetto la vita e gli scritti dei medesimi. Mentre la prima 
è di carattere propriamente dottrinale ed ha molti rapporti con la dog- 
matica (ma anche con la teologia morale, e la teologia spirituale, la Sa- 
cra Scrittura e la Liturgia), la seconda si muove piuttosto al livello del- 
l'indagine storica e dell’informazione biografica e letteraria, ed ha una 
naturale connessione con la Storia della Chiesa antica. Per il loro ca- 
rattere teologico, la Patristica e la Patrologia si distinguono dalla Lette- 
ratura cristiana antica, disciplina non teologica e si può dire, letteraria, 
che studia gli aspetti stilistici e filologici degli scrittori cristiani an- 
tichi. 

50. 4) Nell’affrontare gli studi patristici bisogna rendersi conto 
prima di tutto dell'autonomia della Patristica-Patrologia, come disci- 
plina a sé, con il suo metodo, nell’ambito del corpus di discipline, che 
è oggetto dell’insegnamento teologico. La sua autonomia, come settore 
della teologia, nel quale si applicano rigorosamente i principi del meto- 
do storico-critico, è un elemento acquisito e, come tale, deve essere 
percepito dallo studente. 

51. c) In particolare, dalla Patro/ogia si attende che presenti una 
buona panoramica dei Padri e delle loro opere, con le loro caratteristi 
che individuali, situando nel contesto storico la loro attività letteraria 
e pastorale. Dato il suo carattere informativo storico, nulla impedisce 
che essa possa avvalersi della collaborazione del professore di Stotia 
ecclesiastica, quando ciò viene richiesto dalle esigenze di una migliore 
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economia del tempo disponibile o dalla scarsità di personale docente. 
All’occorrenza, si può anche riservare un maggior spazio allo studio 
privato degli alunni, rimandandoli alla consultazione di buoni manua- 
li, di dizionari e di altri sussidi bibliografici. 

52. d) La Patristica dal canto suo, per assolvere in modo soddisfa- 
cente i suoi compiti, deve figurare come disciplina a sé, coltivando una 
stretta collaborazione con la dogmatica. Infatti, entrambe le discipline 
sono chiamate dal Decreto Optatazz totius (n. 16) ad aiutatsi e ad arric- 
chirsi vicendevolmente, a condizione però che rimangano autonome e 
fedeli ai loro specifici metodi. Il dogma svolge soprattutto un servizio 
di unità. Come a tutte le discipline teologiche anche alla patristica esso 
offre la prospettiva unificante della fede, aiutandola a sistematizzare 
i risultati parziali ed indicando la strada alle ricerche e all'attività di- 
dattica dell'insegnante. Il servizio della patristica alla dogmatica consi- 
ste nel delineare e nel precisare l’opera di mediazione della rivelazione 
di Dio svolta dai Padri della Chiesa e nel mondo del loro tempo. Si 
tratta di descrivere, con pieno tispetto della specificità del metodo 
storico-critico, il quadro della teologia e della vita cristiana dell’epoca 
patristica nella sua realtà storica. Per questa ragione l'insegnamento 
della Patristica, come si esprime il documento su La forzzazione teologi- 
ca dei futuri sacerdoti, deve tendere, tra l’altro, a «dare il senso sia della 
continuità del discorso teologico, che risponde ai dati fondamentali, 
sia della sua relatività, che corrisponde agli aspetti e alle applicazioni 
particolari» (n. 87). 


2. Il metodo 


53. 4) Lo studio della Patrologia e della Patristica, nella sua prima 
fase informativa, suppone il ricorso ai manuali e ad altri sussidi biblio- 
grafici, ma quando passa a trattare i delicati e complessi problemi della 
teologia patristica, nessuno di tali sussidi può sostituire il ricorso diret- 
to ai testi dei Padri. E’ infatti attraverso il contatto diretto del docen- 
te e dello studente con le fonti che la Patristica deve essere insegnata 
ed appresa soprattutto a livello accademico e nei corsi speciali. Tutta- 
via, date le difficoltà in cui spesso s'imbattono gli studenti, sarà bene 
mettere a disposizione testi bilingui delle edizioni note per la loto se- 
rietà scientifica. 

54. 4) Lo studio scientifico dei testi va affrontato con il metodo 
storico-critico, in modo analogo come lo si applica nelle scienze bibli- 
che. E’ però necessario che nell’uso di tale metodo siano indicati an- 
che i suoi limiti e che esso sia integrato, con prudenza, dai metodi del- 
la moderna analisi letteraria e dell’ermeneutica, con un'adeguata 74- 
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nuductio dello studente a capirli, a valutarli, a servirsene. Trattandosi 
di una disciplina teologica, che in tutte le sue fasi procede ad Zurzen 
fidei, la libertà di ricerca non deve ridurre il suo oggetto di indagine 
entro la sfera della pura filologia o della critica storica. Infatti, la teolo- 
gia positiva deve riconoscere, come primo presupposto, il carattere so- 
prannaturale del suo oggetto e la necessità di fare riferimento al Magi- 
stero. Gli studenti devono pertanto diventare consapevoli che il rigore 
del metodo, indispensabile per la validità oggettiva di ogni ricerca pa- 
tristica, non esclude una preventivata direzione di marcia né impedi- 
sce una pattecipazione attiva del ricercatore credente che, conforme- 
mente al suo sensus fidei, si colloca in un clima di fede. 

55. c) La purezza del metodo suddetto richiede inoltre che sia il 
ricercatore sia lo studente siano liberi da pregiudizi e da preconcetti, 
che nel campo della patristica si manifestano di solito in due tendenze: 
quella di legarsi materialmente agli scritti dei Padri, disprezzando la 
tradizione viva della Chiesa e considerando la Chiesa postpatristica fi- 
no ad oggi in progressiva decadenza; e quella di strumentalizzare il da- 
to storico in una attualizzazione arbitraria, che non tiene conto del le- 
gittimo progresso e dell’oggettività della situazione. 

56. d) Motivi scientifici ed anche pratici, come per es. un impiego 
più razionale di tempo, suggeriscono la convenienza della collaborazio- 
ne tra le discipline interessate più direttamente ai Padri. Il contatto 
interdisciplinare ha il suo /ocus primario nella dogmatica, dove si opera 
la sintesi, ma possono beneficiarne anche altre numerose discipline 
(teologia morale, teologia spirituale, liturgia e, in modo particolare, Sa- 
cra Scrittura) che hanno bisogno di arricchirsi e di rinnovarsi median- 
te il ricorso alle fonti patristiche. I modi concreti di tale collaborazione 
varieranno secondo le citcostanze; altre possibilità ed esigenze si han- 
no a tale riguardo a livello dei corsi istituzionali ed altre nei corsi acca- 
demici di specializzazione. 


3. Esposizione della materia 


57. a) La materia, oggetto del corso di Patristica-Patrologia, è quel- 
la codificata dalla prassi scolastica e trattata nei classici libti di testo: 
la vita, gli scritti e la dottrina dei Padri e degli scrittori ecclesiastici 
dell’antichità cristiana; 0, in altre parole, il profilo biografico dei Padri 
e l'esposizione letteraria, storica e dottrinale dei loro scritti. La vastità 
della materia impone però a tale riguardo la necessità di limitarne 
l'ampiezza, ricorrendo a certe scelte. 

58. 5) II docente dovrà innanzitutto trasmettere agli alunni l’amo- 
re dei Padri e non solo la conoscenza. Per fare questo non sarà tanto 
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necessatio insistere nelle notizie bio-bibliografiche, quanto nel contat- 
to con le fonti. A questo scopo si dovtà operare una scelta tra i diversi 
modi di presentare la materia, che sostanzialmente sono i quattro se- 
guenti: 

1. quello analitico che comporta lo studio dei singoli Padri: modo 
questo, pressoché impossibile, dato il numero di essi e il tempo neces- 
sariamente ristretto riservato a questo insegnamento; 

2. quello panoramico, che si propone di date uno sguardo generale 
sull’epoca patristica ed i suoi rappresentanti: modo utile per una intro 
duzione iniziale, ma non pet un contatto con le fonti ed un apptofon- 
dimento di esse; 

3. quello monografico che insiste su qualcuno dei Padti tra i più 
rappresentativi, patticolarmente adatto per insegnare in concreto il 
metodo di avvicinarli e di approfondirne il pensiero; 

4. finalmente quello tematico che prende in esame qualche argo 
mento fondamentale e ne segue lo sviluppo attraverso le opere patri- 
stiche. 

59. c) Fatta questa prima scelta occorrerà farne un’altra, quella dei 
testi da leggere, esaminare, spiegare. E’ preferibile che la scelta cada 
in un primo tempo su testi che trattano prevalentemente questioni 
teologiche, spirituali o pastorali o catechetiche o sociali, che sono, in 
genere, i più attraenti e i più facili, lasciando quelli dottrinali che sono 
più difficili, per un secondo momento. Essi saranno studiati accurata- 
mente nell’incontro continuo tra docente e studente, nelle lezioni, nei 
colloqui, nei seminari, nelle informazioni. Nascerà così quella familia- 
rità con i Padri che è il frutto migliore dell’insegnamento. ll vero coro- 
namento dell’opera formativa si raggiunge però soltanto se lo studente 
artiva a farsi qualche amico tra i Padri e ad assimilarne lo spirito, 

60. d) Gli studi patristici non possono fare a mano di una solida 
conoscenza della storia della Chiesa che rende possibile una visione 
unitaria dei problemi, degli avvenimenti, delle esperienze, delle acqui- 
sizioni dottrinali, spirituali, pastorali e sociali delle varie epoche. In tal 
modo ci si rende conto del fatto che il pensiero cristiano, se comincia 
con i Padri, non finisce con loro. Ne segue che lo studio della patristi- 
ca e della patrologia non può prescindere dalla tradizione posteriore, 
compresa quella scolastica, in particolare per ciò che riguarda la pre- 
senza dei Padri in questa tradizione. Solo in questo modo si può vede- 
re l’unità e lo sviluppo che vi è in essa ed anche comprendere il senso 
del ricorso al passato. Esso infatti apparirà non come un inutile ar- 
cheologismo, ma come uno studio creativo che ci aiuta a conoscere me- 
glio i nostri tempi ed a preparare il futuro. 
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IV. Disposizioni pratiche 


Come risulta da quanto è stato esposto sopra, gli studi patristici 
costituiscono una componente essenziale e una tematica stimolante 
dell’insegnamento teologico e dell'intera formazione sacerdotale. Si 
rende pertanto necessario prendere gli opportuni provvedimenti per 
promuoverli, affinché possano occupare nei Seminari e nelle Facoltà 
teologiche un posto rispondente alla loro importanza. 

61. 1. Toccando questi studi direttamente il fine dell’insegnamen- 
to teologico, essi devono essere considerati come disciplina principale 
da insegnarsi a patte con il metodo e con la materia che è loro propria. 
Salvo restando quanto è stato detto sopra a proposito della «Patrolo- 
gia» (n. 51), questa materia non si può identificare né con la storia del- 
la Chiesa, né con la stotia del dogma 0, meno ancora, con la letteratura 
cristiana antica. 

62. 2. Si dedichi alla Patrologia-Patristica la dovuta attenzione nel- 
le «Ratio institutionis sacerdotalis» e nei relativi programmi di studi, 
definendone accuratamente i contenuti ed i metodi, ed assegnandole 
un sufficiente numero di ore settimanali. Non sembra eccessivo un in- 
segnamento che si estenda, come minimo, per almeno tre semestri con 
due ore settimanali. 

63. 3. Nelle Facoltà teologiche, oltte ai normali corsi istituzionali 
del I Ciclo, vengano organizzati seminari con opportune esercitazioni 
e promossi lavori scritti su temi patristici. Nel II Ciclo di specializza- 
zione, si abbia la cura di stimolare l’interesse scientifico degli studenti 
mediante corsi speciali ed èsercitazioni, mediante cui essi possano ac- 
quisire un’approfondita conoscenza dei vari argomenti metodologici e 
dottrinali e prepararsi per il futuro ufficio d’insegnamento. Tali quali- 
fiche potranno essere ulteriormente perfezionate nel III Ciclo con la 
preparazione delle tesi su argomenti patristici. 

64. 4. Negli Istituti di formazione sacerdotale, all'insegnamento 
della Patrologia-Patristica dovrà essere assegnato chi abbia conseguito 
la specializzazione in questa materia presso Istituti eretti a tale scopo, 
come per es. l’Istituto Patristico «Augustinianum» di Roma (**). Con- 
viene infatti che il docente abbia la capacità di accedere direttamente 
alle fonti con un giusto metodo in vista di una esposizione completa 
ed equilibrata del pensiero dei Padri, e di poter giudicare con cri- 


#* Nell'edizione ufficiale in AAS 82 presso la Pontificia Università Salesiana 
(1990) p. 635 serà aggiunto: «e il Pontifi- a Roma. Si può ricordare anche il Ponti- 
cio istituto superiore di latinità (Facoltà ficio Istituto degli Studi Orientali, sem- 
di lettere cristiane e classiche)»: si trova pre a Roma. (N.d.E.). 
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terio maturo le opere dei colleghi in materia, e sia in possesso delle 
qualità umane e religiose quale frutto della sua familiarità con i Padri 
da comunicare agli altri. 

65. 5. Vi è da notare che questa specializzazione non ha valore solo 
per l'insegnamento della Patrologia-Patristica, ma è molto utile anche 
per l'insegnamento della teologia dogmatica, per svolgere con efficacia 
l’azione catechistica, spirituale, e liturgica improntata alla sapienza e 
all'equilibrio etico-spirituale dei Padri. 

66. 6. E’ chiaro che lo studio dei Padri richiede altresì strumenti 
e sussidi adeguati, come pet es. una biblioteca ben attrezzata dal pun- 
to di vista patristico (collezioni, monografie, riviste, dizionari), come 
anche la conoscenza delle lingue classiche e moderne. Date le note de- 
ficienze degli studi umanistici nelle scuole odierne, bisognerà fare il 
possibile per rafforzare nei nostri Istituti di formazione lo studio del 
greco e del latino. 


Conclusione 


67. Questa Congregazione, facendosi eco della voce del Concilio 
e dei Sommi Pontefici, ha voluto richiamare l’attenzione degli Ecc.mi 
Vescovi e dei Superiori Religiosi su un argomento di grande importan- 
za per la solida formazione dei sacerdoti, la serietà degli studi teologi- 
ci, l'efficacia dell’azione pastorale nel mondo contemporaneo. Alla lo- 
ro consapevole responsabilità e al loro grande amore alla Chiesa affida 
le considerazioni fatte e le disposizioni prese perché si tenda, per 
quanto è possibile, a realizzare l’ideale della formazione adatta ai pre- 
sbiteri del nostro tempo, anche sotto questo aspetto. Infine formula 
il voto che un più attento studio dei Padri porti tutti ad una maggiore 
assimilazione della Parola di Dio e ad una rinnovata giovinezza della 
Chiesa, che ebbe ed ha in essi i suoi maestri e i suoi modelli. 


Roma, dal Palazzo delle Congregazioni, il 10 novembre 1989, nel- 
la festa di S. Leone Magno. 


William Card. BAUM 
Prefetto 
+ José SARAIVA MARTINS 
Segretario 
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I PADRI APOSTOLICI 


PRIMI TESTIMONI DEL KERYGMA 


«Andate e predicate» 


Gesù Cristo non lasciò nessuno scritto; lasciò un organismo viven- 
te e guidato dallo Spirito, perché volle trasmettere non una scienza, 
ma una vita. 

Dopo la sua risurrezione, Egli apparve agli Apostoli e disse: Andate 
in tutto il mondo e predicate (keryxate) il Vangelo ad ogni creatura: chi 
crederà e sarà battezzato sarà salvo; chi non crederà sarà condannato.* 

“Keryxate”, Predicate: è l'ufficio del kéryx, cioè dell’araldo, che 
bandisce il messaggio del re (kKérygrza). 


Gli Apostoli ebbero una conoscenza perfetta del kérygma 


Gesù aveva comunicato agli Apostoli il suo messaggio in modo 
completo: li aveva scelti Egli stesso e li aveva ammaestrati durante tre 
anni con le parole e con gli esempi. Dopo la sua risurrezione, essi erzno 
stati rivestiti di virtà per opera dello Spirito Santo disceso sopra di loro.? 
Essi furono riempiti di tutti i doni, dice Ireneo, ed ebbero una conoscenza 
perfetta... Possedevano tutti egualmente, e ciascuno în particolare, il Van- 
gelo di Dio? 


1. Mt 16,15. ossia tutto il messaggio del Salvatore. 
2. Lc 24,49; At 1,8; 2,4. Sulla fede, messaggio-vita che per l'azio- 
3. A. H., 3,1,1. Ricevuto lo Spirito, gli me dello Spirito ringiovanisce il vaso che lo 
apostoli furono in grado di trasmettere contiene, cioè la Chiesa: cf A. H., 3,241. 
non soltanto il pensiero ma anche la vita, 
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Quando si dovette scegliere uno che ricevesse il ministero e l'aposto- 
lato di Giuda, Pietro si preoccupò di sceglierlo tra quelli che erano stati 
insieme con loro per tutto il tempo in cui Gestì era andato e venuto tra 
loro, cominciando dal battesimo di Giovanni sino al giorno în cui fu es- 
sunto in cielo. Egli doveva avere una conoscenza completa di quello 
che Gesù aveva detto e fatto. 


Occasionalità e incompletezza del kérygma scritto. 
Testimonianze di Eusebio 


Ossequenti al comando di Gesù, gli Apostoli predicarono e comu- 
nicarono la vita, battezzando e amministrando i sacramenti; e non si 
preoccuparono specificamente di scrivere. Eusebio fa notare l’occasio- 
nalità della stesura dei Vangeli. Ecco quello che egli scrive: 

Matteo predicò dapprima agli ebrei e, quando fu in procinto di recarsi 
in altri paesi, donò ad essi îl Vangelo; e con quello suppîî alla sua presenza 
personale presso coloro che lasciava; 

Mentre Pietro predicava a Roma, nuzzerosi presenti esortarono Mar- 
co, il quale da gran tempo era discepolo e sapeva a memoria le cose dette 
da lui, a mettere in iscritto la sua esposizione orale. Marco fece così e diede 
il Vangelo a quelli che glielo avevano chiesto. Saputa la cosa, Pietro con 
i suoi consigli né impedì né incoraggiò l'iniziativa.£ 

Luca poi, nel prologo, mette in piena luce la ragione che lo indusse 
a dar mano a questa opera: ivi ci fa sapere che molti si erano accinti a 
narrare, con temeraria leggerezza, le cose che egli aveva esaminato a fondo. 
Era necessario quindi liberarsi da quella incertezza di opinioni e, mediante 
il suo Vangelo, ci trasmise la narrazione fedele e sicura degli avvenimenti 
che egli poté approfondire dalla convivenza e consuetudine che egli ebbe 
con Paolo e dalle conversazioni con gli altri Apostoli. 

Si dice che mentre Marco e Luca avevano già scritto i loro Vangeli, 
Giovanni invece continuava ad annunciare a voce la parola di Dio, e si 
decise a scrivere da ultimo; ed ecco per quale motivo. I tre primi Vangeli 
s'erano diffusi in tutta la cristianità, quando capitarono anche in mano di 
Giovanni. Egli li approvò; dichiarò che contenevano la pura verità; ma 
osservò che mancava la narrazione di quanto fece Gesù all'inizio della sua 
vita pubblica e della sua predicazione... Perciò, dietro preghiera di terzi, 


4. Af 1, 21-24. tradizione riferita da Clemente Alessan- 
5. H. E., 3,24,6. drino. 
6. Ivi, 6,14,6-7. Eusebio cita un’antica 7. Ivî, 3, 24,15. 


I Padri apostolici 


illustrò nel suo Vangelo il periodo passato sotto silenzio dai tre Evangelisti 
precedenti....8 

La stesura dei Vangeli è dunque stata occasionale e non ha la pre- 
tesa di essere completa: Ci sono molte altre cose fatte da Gesù, dice San 
Giovanni chiudendo il suo Vangelo, che se si volessero riferire tutte ad 
una ad una, il mondo stesso, credo, non potrebbe contenere i libri che ne 
sarebbero scritti. Iperbole che vuol indicare che ciò che è scritto nei 
Vangeli è molto lontano dall’essere «tutto» quello che Gesù disse e 
fece. 


Altre fonti autorevoli del kérygma 


San Giovanni scriveva queste parole quando la Didaché era già 
composta e San Clemente inviava la sua Lettera ai Corinti. Una decina 
d’anni dopo, Sant'Ignazio scriveva le sue Lettere e San Policarpo quel- 
la Ai Filippesi. Cinquant'anni più tardi, Erma componeva il Pastore. 

Non potrebbero anche questi scritti riflettere la predicazione degli 
Apostoli, ossia il messaggio di Gesù, anche se non ne sono le fonti uf- 
ficiali? Se gli antichi ne ritennero ispirato or l’uno or l’altro, questo 
indica che vi sentivano risuonare il &éygrz2, anche se essi non furono 
inclusi nelle liste ufficiali delle chiese, perché non appartenenti agli 
Apostoli. 


L’attrattiva della «parola viva e sonante» 


Finché furono vivi gli Apostoli e i loro immediati discepoli, la loro 
parola viva ebbe maggiore attrattiva ed autorità di qualsiasi scritto. 
Papia, accanto o addirittura al di sopra della tradizione scritta, poneva 
la tradizione orale di coloro che avevano conversato con gli Apostoli 
o con i loro discepoli: Se m’imzbattevo in chi avesse avuto consuetudine 
con i presbiteri (cioè gli anziani, gli Apostoli o i loro immediati discepo- 
li), cercavo di conoscere le loro sentenze, ciò che avevano detto Andrea 
e Pietro o Filippo 0 Giacomo o Giovanni o Matteo 0 qualche altro dei 
discepoli del Signore. lo ero persuaso che il profitto tratto dalle letture non 
poteva stare a confronto con quello che ottenevo dalla parola viva e so- 
nante.!0 


8. loi, 3,247 e 11. 
9. Gy 21,25. 
10. In EUSEBIO, H. E., 3,39,4. 


35 


La «gloriosa e veneranda norma della tradizione» vivente nella Chiesa 


Parecchie citazioni dei Padri Apostolici non derivano dai libri ca- 
nonici del Nuovo Testamento, ma dalla tradizione otale, quella che 
Clemente chiama % gloriosa e veneranda norma della nostra tradizio- 
ne,!! che Ignazio identifica con l'insegnamento del vescovo! e che 
Ireneo ritiene sarebbe stata sufficiente qualora gli Apostoli non ci aves- 
sero lasciata nessuna scrittura! 


Il prevalere del kérygma scritto e la formazione del canone 
delle Scritture 


Fin verso il 150 il &érygrza fu trasmesso prevalentemente a viva vo- 
ce: si voleva sentire coloro che avevano conosciuto gli Apostoli o i loto 
immediati discepoli. Di mano in mano che scompaiono queste grandi 
figure e il cristianesimo si estende, si rende necessario ricorrere al ké- 
rygrea scritto; si ricercano gli scritti genuini degli Apostoli (le ‘“Merzo- 
rie” degli Apostoli, dice Giustino},!4 sepatandoli da quelli che, pur ri- 
ferendo fedelmente il kéygrza, non hanno origine apostolica, e presso 
ogni chiesa si forma la lista ufficiale degli scritti genuini degli Apostoli, 
cioè il canone del Nuovo Testamento. Il Framzzzento Muratoriano 
(180-200) è la lista degli scritti che la Chiesa di Roma riteneva genuini, 
cioè degli Apostoli. 


Fuori del canone, ma riflesso del kérygma, e testimonianza 
della sua attuazione e della vita della Chiesa nascente 


Gli scritti che vanno sotto il nome di “Padri Apostolici” sono il 
riflesso della predicazione degli Apostoli, prezioso complemento del 
kérygma fissato negli scritti canonici. Sono inoltre la più antica testi- 
monianza dell’attuazione del messaggio di Gesù nella vita cristiana, 
nella formazione del dogma, nella dottrina e nella prassi morale, nella 
liturgia, nell’organizzazione e nella disciplina ecclesiastica: echi del &é- 
rygma e immagine fedele della vita della Chiesa nascente. 


1i. 1 Clem., 7,2. 
12. Trall., 6,1; 7,1. 
13. A. H., 3,42. 
14. 1 Apol., 67,3. 
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I Padri apostolici 


La denominazione «Padri Apostolici»: loro elenco ed epoca 
di composizione 


La denominazione ‘‘Padri Apostolici” risale a Giovanni Battista 
Cotelier, il quale nel 1672 pubblicò a Parigi la prima edizione di quei 
Padri, che egli riteneva essere fioriti al tempo degli Apostoli cioè Bar 
naba, Clemente Romano, Enza, Ignazio d'Antiochia, Policarpo di Smir- 
ne e il suo Martirio. 

Nel 1765 il Gallandi, ripubblicando a Venezia i Padri Apostolici 
del Cotelier, vi aggiungeva Papia di Gerapoli e VA Diogneto. 

Nel 1883 Filoteo Bryennios pubblicò la Didaché, da lui scoperta 
un decennio prima în un codice greco di Costantinopoli. Per la sua an- 
tichità la Didaché fu posta in capo alla raccolta dei Padri Apostolici. 

Ebbeto relazioni dirette con gli Apostoli: a) San Clemente Roma- 
no, terzo successore di San Pietro nel pontificato romano (92-100/ 
101); b) Sant'Ignazio, eletto vescovo d’Antiochia in Siria nel 70 e 
martirizzato a Roma probabilmente l’anno 107; c) San Policarpo, ve- 
scovo di Smirne, vissuto tra il 69-155; d) Papia di Gerapoli nella Fri- 
gia, coetaneo di San Policarpo. 

La Didaché è uno scritto anonimo. L’ Epistola di Bamaba, falsamen- 
te attribuita al compagno dell’apostolo San Paolo, fu composta nei pri- 
mi decenni del II secolo. Il Pastore, secondo la testimonianza del Fraz- 
mento Muratoriano, fu scritto durante il pontificato di San Pio I 
(140-154) dal fratello suo Erma. Il Martyrium Polycarpi è una lettera 
che la chiesa di Smirne inviò nel 155 alla Chiesa di Filomelio in Frigia, 
per descrivere il martirio del proprio vescovo Policarpo. 

Con il nome di “Padri Apostolici” viene dunque designato un 
gruppo di scrittori e di scritti, che appartengono alla seconda metà del 
I secolo o alla prima metà del II. Per la loro antichità ed importanza, 
essi seguono immediatamente i Vangeli e gli altri scritti canonici del 
Nuovo Testamento ed aprono la letteratura cristiana non ispirata. 
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LA DIDACHE” 
DOTTRINA DEI DODICI APOSTOLI 


La Didaché godette di grande notorietà nell’antichità cristiana. 
L’autore della Epistola di Barnaba, nei cc. 18-20 riproduce, rimaneg- 
giandoli, i cc. 1-5 della Didaché. 

La cita Erma nel Pastore,! ne fa uso Clemente Alessandrino? e la 
ritiene Scrittura Sacra; tale la ritiene anche Origene. La nomina Eu- 
sebio.‘ Sant’ Atanasio la consiglia come libro utile per l'istruzione dei 
catecumeni.” Verso la fine del secolo III, i primi quattro capitoli del- 
la Didaché furono introdotti nei Canoni ecclesiastici dei santi Apostoli 
(Costituzione Apostolica Egiziana). Nella seconda metà del IV sec. o 
principio del V, fu incorporata nelle Costituzioni Apostoliche. 

Fusa così in più vaste compilazioni, la Didaché perdette la sua no- 
torietà, e dopo il secolo XII non si hanno più tracce di essa. 

Nel 1873 il metropolita di Nicomedia, Filoteo Bryennios, scoprì 
a Costantinopoli un codice greco, scritto nel 1056 (ora conservato nel- 
la Biblioteca Patriarcale di Gerusalemme), il quale contiene la Didz- 
ché, le due Lettere di San Clemente Romano e la Epistola di Barnaba. 
Nel 1875 egli pubblicò il testo completo delle Lettere di San Clemente 
e nel 1883 diede l’editio princeps della Didacbé. 

La pubblicazione del Bryennios suscitò ovunque interesse, entusia- 
smo e fervore di studi. Data l’importanza storica, dottrinale e liturgica 
del breve scritto, le pubblicazioni sull'argomento furono numerosissi- 
me in tutte le nazioni. 

Dopo un ventennio di quasi unanimi entusiasmi, le opinioni degli 
studiosi incominciarono a oscillare tra la più grande stima e la comple- 
ta disistima. 

Un accurato ed esauriente studio di Jean-Paul Audet$ rivaluta e 
dà una nuova e geniale interpretazione della Didaché: «Una raccolta 
d’istruzioni e di usanze della Chiesa primitiva, fatta da uno di quei mi- 
nistri itineranti del Vangelo, di cui si parla nella Didaché stessa» (c. 
11, 3-6). La sua composizione risalirebbe, secondo l’Audet, all’epoca 
in cui furono composti i Vangeli e le Lettere di S. Paolo, tra il 50-70. 


1. Mand., 2,4-6, corrispondente a Did, 4. H. E,, 3,25,4. 


1,5-6; 4,7. 5. Ep. Fest., 39. 
2. Str., 1,20,100,4; Protr., 10,10,8,5; 6. La Didaché, Instructions des Apétres, 
Paed., 2,10,89; Q. d. s., 29. Paris 1958. 


3. Princ., 3,2,7; H. Iud., 6,2. 
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Questa data sarebbe imposta dai caratteri intrinseci ed estrinseci della 
Didacheé: le istituzioni ecclesiastiche, la liturgia battesimale ed eucari- 
stica, le testimonianze di scrittori antichissimi.” 

Gli altri studiosi, prima dell’Audet, ponevano diversamente la 
composizione della Didaché tra il 50-150. Oggi generalmente si pro- 
pende per gli ultimi decenni del primo secolo. 

Il luogo di composizione pare la Siria e più precisamente Antio- 
chia. L'autore è un cristiano proveniente dal giudaismo. 

Per la sua antichità la Dideché è testimonianza d’incomparabile va- 
lore su importanti argomenti, come risulta dallo schema: 


PARTE PRIMA 


— Istruzioni morali (cc. 1-6): Le due vie. 

1) La via della vita: pratica dell’amote di Dio e del prossimo (c. 1), 
fuga del peccato (cc. 2-3), adempimento dei nostri doveri (cc. 3-4). 
2) La via della morte: peccati che la caratterizzano (c. 5), esortazione 
alla vigilanza (c. 6). 


PARTE SECONDA 


— Istruzioni liturgiche (cc. 7-10). 

1) Il Battesimo: forma, materia e modo d’amministrarlo, preparazione 
al battesimo (c. 7). 

2) Il digiuno: giorni di digiuno (c. 8,1). 

3) La preghiera: il Pater tre volte al giorno (c. 8,2-3). 

4) L’ Eucaristia: preghiera per il calice, pet il pane spezzato, dopo la 
comunione, condizioni per ricevere l’eucatistia (cc. 9-10). 


PARTE TERZA 


— Istruzioni disciplinari (cc. 11-15). 

1) Condotta da tenere verso i ministri carismatici del vangelo, gli apo- 
stoli e i profeti (c. 11); verso i pellegrini (c. 12); verso i profeti e dotto- 
ri (c. 13). 

2) Istruzioni sulla sinassi eucaristica domenicale, confessione dei pec- 
cati (c. 14), gerarchia locale; correzione fraterna, esortazione a vivere 
secondo il vangelo (c. 15). 


7 Ad analoghe conclusioni sull’antichità woprische Uberkieferung bei den Apostoli 
della Didaché giungeva contemporanea- —schen Véatern, Berlin 1957. 
mente per altre vie KROESTER H., Sy- 
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La Didaché 


CONCLUSIONE ESCATOLOGICA 


— Invito a vegliare nell'attesa della seconda venuta del Signore (pary- 


sia) (c. 16).8 


DOTTRINA DEI DODICI APOSTOLI 


PARTE I. ISTRUZIONI MORALI. LE DUE VIE.! 


Le due vie, della vita e della morte. La via della vita è carità. 


Le opere della carità 


1. 1. Vi sono due vie: una della vita e una della morte; ma grande 
è la differenza tra queste due vie. 2. Ora, la via della vita è questa: 
Anzitutto amerai Dio che ti ha creato; in secondo luogo, il prossimo tuo 
come te stesso,? tutto quello poi che non vorresti fosse fatto a te, an- 
che tu non farlo agli altri. 3. Ecco pertanto l'insegnamento che deri- 
va da queste parole:' Benedite coloro che vi maledicono e pregate per î 
vostri nerzici; anzi digiunate per coloro che vi perseguitano. Qual merito 
infatti avete, se amate coloro che vi amano? Non fanno questo anche i 


8.I complessi problemi della composizio- 
ne e interpretazione non possono essere 
neppure sintetizzati in un lavoro antolo- 
gico. Rimandiamo all'opera di BOSIO 
G., l Padri Apostolici. ParteI (= CPS.G 
7), Torino 19582. Faremo nelle note 
qualche accenno utile alla comprensione. 
Vedi anche l’opera aggiornata e ben do- 
cumentata di MATTIOLI U., citata più 
sotto nella bibliografia. 

1. L’Audet e altri studiosi prima hanno 
sostenuto che nei capitoli 1-6 il compila- 
tore della Didaché avrebbe inserito uno 
scritto, che era a servizio del proselitismo 
giudaico, intitolato Le due vie. Esso riap- 
pare nell’Epistola di Barnaba (cc. 18-20) 
per cui vedi più avanti (p. 144). Vedi an- 


"che l'apposita trattazione sulla storia del- 
la catechesi e del catecumenato (in un 
prossimo volume). 

2. Mt 22,37-39, Le citazioni non riprodu- 
cono letteralmente un testo dei nostri 
Vangeli. Sono desunte dalla tradizione 
orale. 

3. Mt 7,12; Lc 6,31. 

4. Ciò che segue fino alla fine del capito- 
lo è un centone di massime evangeliche, 
che sarebbe stato inserito nel testo delle 
Due vie; e la prima frase del c. 2: secondo 
precetto della dottrina, che davvero stona, 
sarebbe il nesso con cui il maldestro in- 
terpolatore cercò di congiungere il brano 
introdotto. Il nesso logico corre molto 
meglio senza l’interpolazione. 
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pagani? Ma voi amate coloro che vi odiano? e non avrete alcun nemi- 
co. 4. Tieniti lontano dalle brame disordinate della came e del corpo.’ 
Se alcuno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, porgigli anche l’altra" 
e sarai perfetto. Se alcuno fi costringe ad accompagnarlo per un miglio, 
fanne con lui due. Se alcuno ti toglie i/ meantello, dàgli anche la tuni- 
ca. Se alcuno ti prende qualche cosa tua, non ridomandarla, ché nep- 
pure lo puoi.? 5. A chiunque ti chiede, da’ e non ridomandare; poiché 
il Padre vuole che a tutti si dia dei suoi doni. Beato chi dà secondo 
il precetto: egli è irreprensibile. Ma guai a chi riceve; se alcuno infatti 
riceve per bisogno, è senza colpa, ma se prende senza aver bisogno, 
dovrà render conto perché ha preso e a che scopo. Messo in prigione, 
verrà esaminato su ciò che ha fatto e non uscirà di là, finché non abbia 
restituito fino all'ultimo quadrante.!® 6. E a questo riguardo è pure 
stato detto: Sudi Za tua elemosina nelle tue mani, finché tu non conosca 
a chi la dia! 


Peccati che allontanano dalla via della vita 


2. 1. Secondo precetto della dottrina. 2. Now ucciderai, non com- 
metterai adulterio, non corromperai i fanciulli, non commetterai forni- 
cazione, non ruberai,)? non farai magie, non preparerai bevande magi- 
che, non farai perire il bambino con l’aborto, né l’ucciderai dopo che 
è nato, non desidererai i beni del prossimo.!3 3. Non sarai spergiuro,!* 
non porterai falsa testimonianza, non sarai maldicente, non serbetai 
rancori. 4. Non sarai doppio nel pensare, né nel parlare; poiché la dop- 
piezza nel parlare è un laccio di morte. 5. Il tuo parlare non sarà men- 
zogneto né vuoto, ma pieno di azione. 6. Non sarai avaro, né rapace, 
né ipocrita, né maligno, né superbo. Non concepirai malvagi disegni 
contro il tuo prossimo. 7. Non odierai nessun uomo; ma con gli uni 
userai la correzione, per gli altri preghetai, altri poi amerai più della 
tua vita. 


5. Mt 5,44.46.47; Le 6,27-28.32.35. 

6. 1 Pt 2,11. Questa frase completamen- 
te fuori del nesso logico del pensiero, ha 
l'aria d’una interpolazione nella interpo- 
lazione, una specie di masso erratico. 

7. Mt 5,39; Lc 6,29. 

8. Mt 5,41; Le 6,29. 

9. Le 6,30; Mt 542. 

10. Me 5,26. 
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11. Le sentenza è introdotta come Scrit- 
tura. E° uno degli “dgrapha””, cioè detti 
attribuiti a Gesù Cristo, ma non conte- 
nuti negli scritti canonici. 

12. Fs 20,15; Dt 5,19; Mt 19,18. 

13. Es 20,17. 

14. Mt 5,33. 

15. Es 20,16; M? 19,18. 


La Didaché 


Fuga di alcuni vizi, origine di mali gravissimi. Esortazione alla pratica 
di alcune virtù 


3. 1. Figlio mio, fuggi da qualunque male e da tutto ciò che ne ha 
somiglianza. 2. Non essere itacondo, poiché l’ita conduce all’omicidio; 
non essere geloso, né litigioso, né violento, poiché da tutte queste cose 
nascono gli omicidi. 3. Figlio mio, non nutrire brame sensuali, poiché 
la sensualità conduce alla fornicazione; non essere osceno nel parlare, 
né libero negli sguardi, poiché da tutte queste cose nascono gli adulte- 
ri. 4. Figlio mio, non darti alla divinazione, poiché essa conduce all’i- 
dolatria; non darti agli incantesimi, né all’astrologia, né alle putifica- 
zioni superstiziose; anzi evita anche di vedere o udire siffatte cose, 
poiché da esse nasce l’idolatria. 5. Figlio mio, non essere bugiardo, 
poiché la bugia conduce al furto; né amante del denaro o vanaglorioso, 
poiché da tutte queste cose nascono i furti. 6. Figlio mio, non essere 
mormoratote, poiché la mormorazione conduce alla diffamazione; non 
essere insolente, né maligno, poiché da tutte queste cose nascono le 
diffamazioni. 7. Sii invece mansueto, poiché i mzansueti erediteranno la 
terra.16 8. Sii longanime, misericordioso, senza malizia, quieto, buo- 
no, conservando sempre con tremore la parola di Dio che hai ascolta- 
to. 9. Non esalterai te stesso, né darai baldanza all'anima tua. Non le- 
gherai la tua vita ai grandi, ma frequenterai invece i giusti e gli umili. 
10. Tutto ciò che t’accade lo accetterai come un bene, sapendo che 
nulla accade senza Dio. 


Doveri verso i predicatori della parola di Dio, verso i fratelli, 
i poveri, i figli e i servi. L’osservanza dei precetti del Signore. 
La confessione dei peccati 


4. 1. Figlio mio, notte e giorno ti ricorderai di colui che ti predica 
la parola di Dio, e lo onorerai come il Signore; poiché dove si predica 
la (sua) maestà, là, è il Signore. 2. Ricercherai ogni giorno il volto dei 
santi,” per trovar sollievo nei loro discorsi. 3. Non creerai divisioni, 
ma pacificherai i litiganti. Giudicherai secondo giustizia’ e non guar- 
derai alla persona nel correggere i falli. 4. Non starai in dubbio se sarà, 


16. Mt 5,5. 
17. Cioè la compagnia dei cristiani. 
18. Cf Dt 1,16; Pr 31,9. 
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o no.!? 5. Non avere le mani larghe nel ricevere e strette nel dare.0 
6. Se tu possiedi in grazia del lavoro delle tue mani, donerai in espia- 
zione dei tuoi peccati.2! 7. Non esiterai nel dare, né darai brontolan- 
do; poiché conoscerai chi è il tuo buon rimuneratore. 8. Non volterai 
le spalle al bisognoso, ma farai parte di ogni cosa al tuo fratello, e non 
dirai che è proprietà tua; infatti se avete comuni i beni eterni, quanto 
più i beni temporali.?? 9. Non leverai la mano di sopra al tuo figlio e 
alla tua figlia,” ma fin dalla fanciullezza li ammaestrerai nel timor di 
Dio. 10. Non comanderai con asprezza al tuo servo o alla tua serva, 
che sperano nel medesimo Dio, affinché non abbiano a perdere il ti- 
more di Dio, che sta sopra gli uni e sopra gli altri,?4 poiché Egli non 
viene a chiamare secondo la persona, ma viene a coloro che lo Spirito 
ha prepatato. 11. Voi, però, servi, state soggetti con riverenza e timo- 
re ai vostri padroni, come ad immagine di Dio.” 12. Odierai ogni 
ipocrisia e tutto quello che non piace al Signore. 13. Non trascuretai 
i precetti del Signore, ma osserverai quelli che hai ricevuti, senza nulla 
aggiungere o togliere? 14, Nell’adunanza confesserai i tuoi peccati, e 
non ti recherai alla preghiera in cattiva coscienza.?? Questa è la via 
della vita. 


La via della morte 


5. 1. La via invece della morte è questa. Prima di tutto essa è mal- 
vagia e piena di maledizione: orzicidi, adulteri, concupiscenze, fornica- 
zioni, furti, idolatrie, magie, avvelenamenti, rapine, false testimonian- 
ze,?8 ipocrisie, doppiezza di cuore, inganno, superbia, malizia, attogan- 
za, avarizia, turpiloquio, gelosia, insolenza, fasto, ostentazione? man- 


19. Passo oscuro. Nelle Const. Apost., 
7,11, si trova la stessa frase, ma con una 
parola in più, che è la chiave della spiega- 
zione: Nella preghiera non starai in dubbio 
se avverrà o no. L'Audet, La Didaché, o. 
c., 329-330, intende: «Giudicherai con 
giustizia; non guarderai alla persona nel 
correggere i falli; né starai a domandarti 
che cosa ti può succedere e che cosa na, 
in conseguenza del tuo giudizio o della 
tua correzione». 

20. C£ Sir 4,31. 

21. Nota il valore espiatorio dell’elemo- 
sina. 

22. Sulla condivisione dei beni terreni, cf 
Rom 15,27; At 2,44 e 4,32, e AMBRO- 
GIO, Off., 1,28. Sant'Ambrogio non fa 
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altro che riprodurre il pensiero di 
CICERONE, Of, 1,7. 

23. Intendi: non lascerai mai di corregge- 
re tuo figlio e tua figlia. 

24. Cf Ef 6,4-9; Col 3,21; 4,1. 

25. CÉ Ef 6,5. 

26. Dt 4,2; 13,1. 

27. Se i cc. 1-6 sono realmente uno scrit- 
to giudaico (Le due vie) portato di peso 
nella Didaché, questa esortazione do- 
vrebbe essere avvicinata a molti inviti 
dei Sali a confessare i peccati dinanzi al 
Signore: ‘““Confessiamo, confessate, confes- 
serò” dei salmi penitenziali (tipico il Mi- 
serere). 

28. Mt 15,19. 

29. Rom 1,29-30. 


La Didaché 


canza di timore (di Dio). 2. Persecutori dei buoni, odiatori della veri- 
tà, amanti della menzogna, che non conoscono la ricompensa della giu- 
stizia, che non si attengono al bene,° né al giudizio giusto, che sono 
vigilanti non già per il bene, ma per il male, dai quali è lontana la man- 
suetudine e la pazienza, che amzazo Je vanità, vanno alla caccia della 
ricompensa? non hanno pietà del povero, non s’adoperano per soc- 
correte l’oppresso, non riconoscono il loro Creatore, uccidono i figli” 
e fanno perire con l'aborto una creatura di Dio, volgono le spalle al 
bisognoso, opprimono il tribolato, avvocati dei ricchi, giudici iniqui 
dei poveri, peccatori in tutto. Possiate essere preservati, o figli, da tut- 
te queste colpe. 


Vigilanza per non allontanarsi dalla via della vita. Il giogo del Signore. 
Dovere di astenersi dalle carni immolate 


6. 1. Guarda che alcuno non ti distolga?* da questa via della dot- 
trina, poiché egli t'impartirebbe un insegnamento che è fuori di Dio. 
2. Se tu puoi portare tutto intero il giogo del Signore, satai perfetto; 
se non puoi, fa’ quanto puoi. 3. Quanto ai cibi, osserva quello che 
puoi; ma astienti assolutamente dalle carni immolate agli idoli, poiché 
questo sarebbe un prestare culto agli dei morti.?5 


PARTE II. ISTRUZIONI LITURGICHE 
L’amministrazione del battesimo 56 


7. 1. Quanto al battesimo, battezzate in questo modo: Dopo di 
aver premesso tutte queste cose,}” battezzate nel nome del Padre, del 


30. Rom 12,9. voglia arrestare gli scrupoli, che poteva- 
31. Sal 4,3. no sorgere dal precetto della Didaché, 
32. It 1,23. che chi vuol essere perfetto deve portare in- 
33. Sap 12,5. tero il giogo del Signore. Indizio che i due 
34. Mt 24,4. scritti riflettono la stessa situazione e lo 


35. Il giogo del Signore è l'osservanza del- 
la della Legge Mosaica, alla quale alcuni 
valevano che fossero sottoposti anche i 
cristiani provenienti dal paganesimo. La 
questione fu trattata dagli Apostoli nel 
concilio di Gerusalemme (A? 15). Le di- 
sposizioni del concilio riguardo ai cibi so- 
no riferite nel vers. 3. Cf questo passo 
con Rom 14,1-5: «...Ognuno segua la sua 
coscienza...» Pare proprio che l’Apostolo 


stesso ambiente. 

36. Abbiamo in questo capitolo un picco- 
lo trattato preziosissimo sul battesimo, 
come era amministrato nel primo secolo: 
forma, materia, per immersione e per in- 
fusione, preparazione. 

37. Probabilmente questa frase fu intro- 
dotta nel testo quando la Didaché fu usa- 
ta per l’istruzione dei catecumeni, come 
asserisce Atanasio (Ep. Fest., 39). 
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Figlio e dello Spirito Santo?" nell’acqua viva.?? 2. Se non avessi acqua 
viva, immergi in altra acqua; se non puoi nella fredda, immergi nella 
calda. 3. Che se non avessi abbastanza né dell’una né dell’altra, versa 
tre volte sul capo l’acqua in zomze del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo. 4. Prima del battesimo digiunino il battezzante e il battez- 
zando e se altri lo possono; al battezzando però, ordina che digiuni un 
giorno o due prima. 


Il digiuno e la preghiera 


8. 1.I vostri digiuzi non coincidano con quelli degli ipoctitz;"! essi 
infatti digiunano il secondo e il quinto giorno della settimana, voi in- 
vece digiunate il quarto e il sesto.* 2. Neppure pregate come gli ipo- 
criti, ma come comandò il Signore nel suo Vangelo.’ Pregate così: 


Padre nostro che sei nel cielo, 

sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno, 

sia fatta la tua volontà, come în cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

e rimetti a noi il nostro debito, 

come anche noi lo rimettiamo ai nostri debitori, 

e non ci indurre in tentazione, 

ma liberaci dal male. 

Perché tua è la potenza e la gloria nei secoli. 


3. Pregate così tre volte al giorno. 


38. Me 28,19. 

39, Ossia l’acqua corrente di fiume o di 
fonte. Più tardi Tertulliano dirà che si 
può usare qualsiasi acqua (Bapt., 4). 

40. Me 28,19. 

41. Gli ipocriti sono propriamente i Fari- 
sei (Me 6,16; 23,13-15, 23. 25. 27. 29); 
qui l'Autore intende i Giudei in genere. 
42. I Farisei digiunavano il lunedì e il 
giovedì; i cristiani devono digiunare il 
mercoledì e il venerdì. 
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43. Il Vangelo è nominato espressamente 
quattro volte nella Didaché: 8,2; 11,3; 
15,3 e 4. Questa prima citazione non im- 
plica necessariamente l’esistenza d’un 
vangelo scritto. I cristiani recitavano il 
«Pater» anche prima che S. Matteo ne fis- 
sasse la forma nel suo Vangelo. Alludono 
invece ad un Vangelo scritto la terza e 
quarta citazione; la seconda non presenta 
caratteri sufficientemente discriminativi. 
44. Mt 6,9-13. 


La Didaché 


Preghiere ‘‘eucaristiche’’. Prima della Comunione: per il calice 
e per il pane spezzato ‘ 


9. 


1. Quanto all’eucarestia, rendete grazie così:* 


2. Anzitutto per il calice: 

Ti rendiamo grazie, Padre nostto, 

pet la santa vite di David‘ tuo servo, 

che a noi tivelasti per mezzo di Gesù tuo Setvo.* 
A Te la gloria nei secoli! 


3. Poi per il pane spezzato:!? 

Ti rendiamo grazie, Padre nostro, 

per la vita e per la conoscenza,?° 

che a noi rivelasti per mezzo di Gesù tuo Servo. 

A Te la gloria nei secoli! 

4. Come questo pane spezzato era prima sparso qua e là, 


su per i colli e, raccolto, divenne una cosa sola, 


45. La maggior parte degli studiosi catto- 
lici ritengono che le preghiere contenute 
nei cc. 9-10 siano bensì modellate sulle 
eulogie giudaiche, ma si riferiscano al- 
l'Eucaristia e non semplicemente all'aga- 
pe (banchetto fraterno). Non si fa in esse 
menzione della passione del Signore e 
non vi sono inserite le parole consacrato- 
rie, perché si tratta di preghiere per i fe- 
deli e non di anafore eucaristiche. CÉ 
BOSIO G., I Padri apostolici, o. c., I, 
22ss. 

46. ““Eucharisteîn” significa ‘rendere gra- 
zie a Dio per un beneficio ricevuto”. ‘““Eu- 
charistia” in senso attivo è ‘rendimento 
di grazie"; in senso passivo è la ‘materia 
stessa che fu offerta in rendimento di gra- 
zie”, cioè il pane e il vino consacrati. Al 
vers, 1 il termine può essere preso tanto 
nel senso attivo quanto nel passivo; al 
vers. 5 deve intendersi nel senso passivo. 
47. Santa vite di David. éspressione di ti- 
po profetico, variamente intesa. 

48. Gesù tuo Servo: l’espressione servo è 
caratteristica della cristologia più antica, 
che identifica Gesù come il Servo di Jah- 
vé, preannunciato in Isaia (Carzzi del Ser- 
vo di Jabvé: cc. 42. 49-50. 52-53). Questa 
espressione ‘‘pdis”’ è applicata a Gesù in 
Mt 12,18, che riporta Îs 42,1-4; in uno 
dei più antichi discorsi di Pietro (A? 


3,13. 26); nella preghiera dei cristiani di 
Gerusalemme (A? 4, 27. 30) in Ep. Barma- 
ba, 6,1, che cita Isaia; nella grande pre- 
ghiera che chiude la Lettera zi Corinti di 
Clemente (59,2.4); nella preghiera di Po- 
licarpo sul rogo (Mart. Polyc., c. 14 e c. 
20,2); nell’anafora di Ippolito per la con- 
sacrazione del vescovo e dei preti (Trad. 
apost., 3, 4, 8); nell’A Diogneto (8,9.11; 
9,1). Questa teologia arcaica si esprime 
con termini fissati dalla tradizione del- 
l'Antico Testamento e dall'uso liturgico. 
Bisogna però notare che Gesù, Servo di 
Jabvé, non è ‘‘doùlos’, schiavo, ma 
“pais”, “puer”, termine che ha una gam- 
ima di significati da ‘‘servas’' (garcon, ra- 
gazzo), fino a ‘vid’, figlio, E il ‘‘pdis 
agapetòs”, “puer dilectus” è sempre il 
“‘Filtus Unigenitus’” Trattandosi di pre- 
ghiere arcaiche, per mantenerne il sapore 
tradurremo ‘“‘pèis”’ con ‘servo’, ma sem- 
pre nel significato di “figlio” 

49. Pane spezzato: l’espressione fractio 
panis indicava per lo più l’Eucarestia. 
50. Il messaggio rivelato da Gesù (£éyg 
ma) è ad un tempo conoscenza e vita, co- 
municata dalla fede e dai Sacramenti. Cf 
IRENEO, A. H., 3, 24, 1: La fede, sotto 
l’azione dello Spirito, vive di perenne giovi- 
nezza e comunica la giovinezza al vaso (la 
Chiesa). 


così si raccolga la tua Chiesa dai confini della terra nel tuo regno; 
poiché tua è la gloria e la potenza, per Gesù Cristo nei secoli! 


5. Nessuno mangi, né beva della vostra Eucaristia, se non 
i battezzati nel nome del Signore, poiché a proposito di questo 
il Signore disse: Non date la cosa santa ai cani5! 


Preghiera dopo la Comunione 


10. 1. Dopo di esservi saziati,?? rendete grazie così: 


2. Rendiamo grazie a te, Padre santo, 


per il tuo santo nome,” 


che hai fatto abitare nei nostri cuori, 
e per la conoscenza, la fede e l'immortalità, 
che rivelasti a noi per mezzo di Gesù tuo Servo. 


A Te la gloria nei secoli! 


3. Tu, Signore onnipotente, ogni cosa creast?? a gloria 


del tuo nome; 


cibo e bevanda donasti agli uomini in godimento, 
affinché essi ti rendano grazie; 

ma a noi elargisti un cibo e una bevanda spirituali 
e la vita eterna per mezzo del tuo Servo. 


4. Anzitutto ti ringraziamo, perché sei potente. 


A Te la gloria nei secoli! 


5. Ricordati, Signore, della tua Chiesa, liberala da ogni male, 
e rendila perfetta nel tuo amore; 


51. M£7,6. 

52. Questa espressione alquanto realisti 
ca (attenuata nelle Consi. Apost., 7,26: 
dopo la Comunione) potrebbe riferirsi al- 
l'agape, che nei primi tempi era congiun- 
ta alla celebrazione eucaristica; ma 
espressioni simili (cibo potugue saginati) 
sì trovano frequentemente a proposito 
dell'Eucaristia: cf ORIGENE, H. Inud., 
6,2: saziarsi delle carni dell’Agnello e ine- 
Griarsi del sangue della vera vite, ecc. 
53. Qui, come in numerosi passi della 
Lettera di Clemente, norme significa la 
persona stessa di Dio. Cf PONTHOTT],., 
La signification religieuse du «Not» chez 
Clement de Rome et dans la Didacbé, in 
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“Ephemerides Theologicae Lovanien- 
ses” 35 (1959), 339ss. 

54. Qui abbiamo il tema: ‘‘Voi siete ferm- 
pio di Dio” (2 Cor 6,16) e, nell’Antico 
Testamento, il tema dell'abitazione di 
Dio nel Tabernacolo e nel Tempio. 

55. Sap 1,14; Sir, 18,1; 24,8; Ef 3,9; Ebr 
3,4; Apoc 4,11. 

56. Cioè come manifestazione della ua 
potenza. Sul senso da dare a ‘‘pantokra- 
tor” nel testo greco, rimandiamo allo stu- 
dio di BERGAMELLI F., Sulle storia del 
termine “PANTOKRATOR” dagli inizi 
fino a Teofilo di Antiochia, in ‘“Salesia- 
num” 46 (1984) 439-472, soprattutto p. 
445. 


La Didaché 


e santificata raccoglila insieme dai quattro venti” 
nel tuo regno, che per lei preparasti. 
Poiché tua è la potenza e la gloria nei secoli. 


6. Venga la grazia e passi questo mondo! 
Osanna al Dio di David!” 


Chi è santo s’appressi; 
Chi non lo è si penta. 
Maran athà.° Così sia. 


7. Ai profeti invece permettete di rendere grazie 


a loro piacimento.8! 


PARTE III. ISTRUZIONI DISCIPLINARI 


Come si devono accogliere gli apostoli e i profeti ‘2 


11. 1. Se qualcuno dunque, venuto fra voi, v’insegnerà tutto quel- 
lo che fu detto sopra, accoglietelo; 2. ma se il maestro stesso, perverti- 
to, v’insegnasse un'altra dottrina, mirando a distruggere, non dategli 
ascolto; se invece (il suo insegnamento) mira ad accrescere la giustizia 
e la conoscenza del Signore, accoglietelo come il Signore. 3. Quanto 
agli apostoli e ai profeti, secondo il precetto del vangelo, fate così. 
4. Ogni apostolo che viene tra voi, sia accolto come il Signore; 5. ma 
si fermerà un giorno solo; se vi fosse bisogno, anche un secondo; ma 
se si fermerà tre giorni, egli è un falso profeta. 6. Partendo, l’apostolo 


57. Mt 2431. 

58. Attesa della parusia. 

59. Mt 21,9.15. 

60, Acclamazione aramaica; si trova nella 
1 Cor 16,22 e, tradotta, nell’Apoc 22,20. 
Secondo alcuni significa: ‘“Signore rostro, 
vieni”? in forma desiderativa; secondo al- 
tri: “Il Signore nostro viene "’ in forma af- 
fermativa. 

61. I profeti, e come loro i vescovi che 
presiedono alla celebtazione eucaristica, 
non sono tenuti ad una forma fissa di rin- 
graziamento, come i fedeli. Essi innalza- 
no il loro inno di ringraziamento nel mo- 
do più solenne, seguendo la loro ispita- 
zione. Cf GIUSTINO, 1 Apol., 67,5. 
62. S. Paolo, elencando i carismi, scrive: 
Dio pose nella sua Chiesa: in primo luogo 


gli apostoli, in secondo luogo î profeti, in 
terzo luogo 1 dottori {1 Cor 12,28). Lo 
stesso ordine segue la Didaché nell'elen- 
care i ministri carismatici. Gli apostoli 
(non si tratta dei Dodici ma dei loro suc- 
cessori): sono elencati per primi, perché 
depositari del “kérygma”, gli araldi di 
Gesù; hanno la missione di predicare il 
Vangelo, come fecero Barnaba, Sila, Ti 
moteo. I profetr: parlano sotto l’ispirazio- 
ne dello Spirito Santo; hanno Il compito 
di edificare, esortare, consolare e prean- 
nunziare il futuro. I dottori: hanno il do- 
no di insegnare; sono i catechisti delle 
chiese. Profeti e dottori possono stabilir- 
si in una chiesa, mentre l’apostolo non 
può rimanete più di uno o due giorni. 


63. Perché è il suo aralda (‘‘ké69x"). 
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non prenda altro che il pane sufficiente fino al luogo dove alloggerà; 
se chiede denaro, è un falso profeta. 7. Non sottoponete a prova o ad 
esame ogni profeta che parla nello spirito; poiché tutti i peccati saranno 
rimessi, ma questo peccato #07 sarà rimesso. 8. Non è però profeta 
chiunque parli nello spirito, ma solo colui che abbia i costumi del Si- 
gnore. Dai costumi dunque si conosceranno il falso e il (vero) profe- 
ta. 9. E ogni profeta che, in spirito, ordina d’imbandire una men- 
sa, non ne mangia, a meno che non sia un falso profeta. 10. Ogni 
profeta che insegna la verità, e non pratica quello che insegna, è un 
falso profeta. 11. Ogni profeta provato e veridico, che opera in vista 
del mistero cosmico della Chiesa, ma tuttavia non insegna che si deb- 
ba fare tutto quello che egli fa, non deve essere giudicato da voi, per- 
ché ha il giudizio da Dio; così fecero anche gli antichi profeti. 
12. Se però alcuno dirà in spirito: dammi denaro o qualche altra cosa, 
non lo ascolterete; ma se egli dirà di dare per altri bisognosi, nessuno 
lo giudichi. 


Come si devono accogliere i pellegrini. Nessun cristiano viva ozioso 


12. 1. Chiunque viene nel nome del Signore® sia accolto. In segui- 
to, mettendolo alla prova, potrete conoscerlo, poiché avrete senno da 
distinguere la destra dalla sinistra. 2. Se colui che viene è solo di pas- 
saggio, aiutatelo quanto potete; ma rimarrà presso di voi solo due o 
tre giorni, se sarà necessario. 3. Se vuole stabilirsi presso di voi, ed 
esercita un’arte, lavori e mangi. 4. Che se invece egli non ha alu- 


64. Mt 12,31. Si tratta della bestemmia 
contro lo Spirito Santo. Coloro che sot- 
tomettono a prova il vero profeta, ispira- 
to da Dio, fanno ingiuria al divino Spiri- 
to, che parla în lui, 

65. Mt 7,16-23. 

66. Intendi: ordina d'imbandire una 
mensa a scopo di carità. Egli non ne man- 
gerà, affinché non sembri che l’abbia fat- 
to pet il suo interesse. 

67. Versetto molto oscuro. Con mistero 
cosmico della Chiesa s'intende forse allu- 
dere a qualche strana pratica religiosa, 
che si prestava alla critica, ma che biso- 
gnava scusare per rispetto ai profeti, an- 
tichi e recenti, che l'avevano seguita. Un 
po’ di luce, almeno ambientale, può por- 
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tare il passo 1 Cor 14,26-33. 

68. Mt 21,9; Gv 5,43; 52/118 (117),26. 
69. E? il precetto ripetuto più volte da S. 
Paolo e confermato costantemente dal 
suo esempio. A Corinto, in casa di Aqui- 
la, egli fabbrica tende (A? 18,1-4); par- 
lando agli anziani di Efeso, può asserire 
che ai suoi bisogni dexno provveduto le 
sue mani (At 20,4). Nella 2 Tess racco- 
manda con forza il lavoro, fino a ricorda- 
re che chi non vuol lavorare non deve nep- 
pure mangiare (3,7-12). Nota l’eguaglian- 
za di tono e d'ambiente tra la Didaché e 
S. Paolo: indizio che i due scritti sono vi- 
cini (per lo sviluppo di questo argomento 
vedi l'opera dell’Audet, già citata). 


La Didaché 


n’arte, provvedete, secondo il giudizio vostro, affinché un cristiano”? 
non abbia a vivere tra voi ozioso. 5. Se egli non vorrà far così, è uno 
sfruttatore di Cristo. Guardatevi da siffatta gente. 


Ai profeti e ai dottori è dovuto il mantenimento 


13. 1. Ogni vero profeta, che desidera di stabilirsi tra di voi merita 
il suo nutrimento"! 2. Similmente il vero dottore è degro egli pure, 
come l'operaio, del suo nutrimento.?? 3. Prenderai dunque le primizie 
dei prodotti del torchio e dell’aia, dei buoi e delle pecore e le darai 
ai profeti, perché sono i vostri sommi sacertdoti.”? 4, Se non avete 
profeti, date ai poveri. 5. Se tu fai il pane, prendi la primizia e dàlla 
secondo il precetto. 6. E così pure, se apri un’anfora di vino o di olio, 
prendi la primizia e dàlla ai profeti. 7. Del denaro, del vestiario e di 
ogni tuo possesso prendi la primizia, come ti parrà bene, e dàlla secon- 
do il precetto. 


La celebrazione eucaristica domenicale: l’eucaristia sacrificio 
universale e definitivo 


14. 1. Ogni domenica,” giorno del Signore, riuniti, spezzate il 
pane e rendete le grazie, dopo che avrete confessato i vostri peccati, 
affinché il vostro sacrificio sia puro. 2. Chiunque ha qualche lite con 
il suo compagno, non si riunisca a voi prima che si siano riconciliati, 
affinché non sia profanato il vostro sacrificio.?? Questo infatti è il sa- 
crificio di cui ha detto il Signore: Ix ogni luogo e in ogni tempo, wi 
sia offerto un sacrificio mondo; poiché io sono un gran re, dice il Signore, 
e îl nome mio è ammirevole tra le genti." 


70. E’ l'unica volta in cui la Didaché usa 
il nome-di cristiano. Si trova parecchie 
volte in'S. Ignazio, in S. Policarpo e nel 
suo Martirio, e molto frequentemente 
nell’A Diognreto. 

71. Mt 10,10. 

72. Mt 10,10. 

73. E quindi meritano gli stessi omaggi 
che gli Ebrei rendevano ai loro sommi sa- 
cerdoti. 

74. Dies dominica (Didaché, 14,1), stato 
die (PLINIO, Ep., X,96 a Traiano), so- 
lemni die (MINUCIO, Oct., 9), dies solis 


{dicitura pagana usata da GIUSTINO, I 
Apol., 67,3.7.8), Sonntag, Sunday. 

75. Cf Mt 5,23-24; 15,11-20; Me 
7,15-23; Ebr 9,13. 

76. Mal 1,11.14. Lo ‘‘spezzamento del 
pane” è chiamato due volte sacrificio vo- 
stro, cioè sacrificio dei cristiani, ed è ri- 
portato, a conferma, il brano di Malachia 
in cui si preannuncia il sacrificio della 
Nuova Legge, che sarà offerto in ogni 
luogo; e la Didaché aggiunge #r ogni tem- 
po, cioè universale e definitivo. 
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La scelta dei vescovi e dei diaconi. Le loro doti e uffici?” 


15. 1. Eleggetevi dunque” vescovi e diaconi degni del Signore, 
uomini mansueti, non bramosi di denaro, veritieri e provati; poiché 
anch'essi esercitano per voi il ministero dei profeti e dei dottori. 
2. Perciò non disprezzateli; essi infatti, insieme ai profeti e ai dottori, 
sono gli uomini onorati tra voi. 3. Correggetevi a vicenda, non con ira, 
ma nella pace, come avete nel vangelo.?? Se alcuno offende il prossi- 
mo, nessuno gli parli; che egli non senta una parola da patte vostra, 
finché non si sia pentito. 4. Le vostre preghiere, le elemosine e tutte 
le azioni fatele come avete nel vangelo del Signore nostro. 


CONCLUSIONE ESCATOLOGICA®® 
L’ultima venuta del Signore 


16. 1. Vegliate sulla vostra vita; hon si spengano /e vostre lampade 
e non si sciolgano le cinture dei vostri fianchi; ma state preparati, poiché 
non sapete l’ora nella quale il Signore nostro verrà.®® 2. Vi radunerete 
di frequente, per cercare ciò che più conviene alle anime vostre; poi- 
ché non vi gioverà tutto il tempo da voi vissuto nella fede, se non sare- 
te perfetti all’ultimo momento. 3. Poiché negli ultimi giorni si molti- 
plicheranno i falsi profeti e i cottuttori, e le pecore si cambieranno in 
lupi, e l’amore si cambierà in odio. 4. Con il crescere dell’iniquità in- 
fatti, gli uomini si odietanno a vicenda e si perseguitetanno e si tradi- 
ranno; e allora apparirà il seduttore del mondo come figlio di Dio e 
farà segni e prodigi; e la terra sarà data nelle sue mani, e opererà ini- 
quità, quali non avvennero mai dal principio dei secoli. 5. Allora l'u- 
manità entrerà nel fuoco della prova, e si scandalizzeranno moltP? e 
peritanno; ma quelli che avranno perseverato nella loro fede saranno 


77. Mentre nei cc. 11 e 13 si parla dei 
ministri carismatici del Vangelo, qui è 
nominata la gerarchia locale: vescovi e 
diaconi (non sono nominati i presbiteri). 
Essa è ancora subordinata al personale 
missionario; indizio di uno stadio molto 
antico dell'organizzazione ecclesiastica. 
Però il personale missionario è già circon- 
dato da notevole diffidenza; indizio che 
non si tratta più dei grandi evangelizza- 
tori della prima ora, noti a tutto il mondo 
cristiano. 

78. Cioè per la celebrazione eucatistica, 
della quale ha parlato nel capitolo prece- 
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dente. I fedeli proponevano i nomi dei 
candidati e testimoniavano sulle loro doti 
e buona fama. I prescelti erano poi con- 
sacrati dai vescovi con l'imposizione del- 
le mani. 

79. Questa espressione e quella del ver- 
setto seguente suppongono un Vangelo 
scritto. Per un approfondimento della 
questione vedi MATTIOLI U., o. c., 4l. 
80. L'esposizione segue Mé 24. 

81. Mt 24,42.44; Lc 12,35. 

82. Cf Mt 24,24; 2 Tess 2,9. 

83. Me 24,10. 


La Didaché 


salvati da Colui stesso che sarà stato oggetto di maledizione.® 6. E 
allora appariranno i segni della verità, prima il segno dell’apertura 
nel cielo, poi il segno del suoro della tromba8 e in terzo luogo la ri- 
surrezione dei morti; 7, non di tutti," ma come fu detto: Verrà i! Si 
gnore e tutti i Santi con lui. 8. Allora il mondo vedrà il Signore che 
viene sopra le nubi del cielo.” 
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84. Mt 10,22; 24,13. 

85. Testo oscuro e variamente interpte- 
tato, 

86. Mt 24,30. 

87. Mt 24,31. 

88. Per “risurrezione” l’autore intende 


qui la “risurrezione gloriosa’’, ‘‘resurec- 


tio ad vitam” (2 Mac 7,14), della quale si 
patla in Mf 22,23-31, definita in Fi/ 
3,20-21, descritta in tutto il c. 15 di I 
Cor.; cf anche 1 Tess 4,16. 

89. Zac 14,9. 

90. Mt 24,30; 26,64. 
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SAN CLEMENTE ROMANO 


1. Notizie biografiche 


Una fondata e unanime tradizione considera Clemente Romano 
autore di una lettera che la comunità cristiana di Roma inviò a quella 
di Corinto. Scarse sono però le notizie sulla vita di questo vescovo di 
Roma. 

Forse proveniva dal giudeo-ellenismo, sicuramente fu discepolo de- 
gli Apostoli, come scrive Origene.! Secondo Ireneo, Clemente aveva 
visto gli Apostoli stessi e si era incontrato con loro e aveva ancora negli 
orecchi la risonanza della loro predicazione e davanti agli occhi la loro tra- 
dizione. E non era il solo, perché al suo tempo restavano ancora molti che 
erano stati istruiti dagli Apostoli? Fu il terzo successore di S. Pietro, 
dopo Lino e Anacleto,? dal 92 al 100/101 d. C.* 

Difficile da provare - anche se possibile - l’identificazione di que- 
sto Clemente coll’omonimo collaboratore ricordato da Paolo nella let- 
tera «i Filippesi (4,3). Tale identificazione era stata proposta già da 


, testo ili anche in 


As 3,3; EUSE- 
BIO, H. E., 5,6,2; cf anche 3,4,9 e 3,21; 
GIROLAMO, Vir. ill., 15,1. Altre liste 
di vescovi di Roma danno un ordine di- 
verso, ponendo Clemente come imme- 
diato successore di Pietro: cf ad es. TER- 
TULLIANO, Praescr., 32,2. Sulla suc- 
cessione alla cattedra di Pietro si veda un 
dossier in LIGHTFOOT]. B., The Apo- 
stolic Fathers, Part I. S. Clement of Rome. 
Vol. 1, London 18902, rist. Hildesheim / 
New York 1973, 201-345, e sintetica- 
mente in BARDY G., s.v. Clément de 
Rorzze, in DHGE 12 (Paris 1953) 1089. 
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Secondo alcuni critici un passo del Pasto- 
re di Erma alluderebbe a Clemente Ro- 
mano: in Vis., 2,4,3, l’anziana donna, 
simbolo della Chiesa, raccomanda ad Er- 
ma di fare due copie del suo libretto di ri- 
velazioni e di inviarne una @ Clerzzente, il 
quale /'invierà alle altre città, come è stato 
incaricato. Però secondo altri studiosi, il 
Clemente in questione non sarebbe il pa- 
pa, ma un fedele di Roma, con particolari 
incarichi. 

4. Secondo EUSEBIO, H. E., 3,15 e 
3,34, Clemente fu vescovo di Roma per 
nove anni dal dodicesimo anno di Domi- 
ziano al terzo di Traiano, cioè dal 92 al 
100/101. 


Origene e ripresa poi da Eusebio.? Si è ipotizzato un qualche legame 
con il console Flavio Clemente, cugino di Domiziano, condannato a 
motte per ateismo5 nel 95/96. Non può essere storicamente attendi- 
bile l'affermazione di Dione Cassio che identifica il papa Clemente col 
suddetto console.” Poco probabile è la notizia delle Pseudo-Clemen- 
fine, che presentano Clemente come un nobile cittadino tomano, 
membro della famiglia imperiale. Anche l’ipotesi che egli appartenesse 
ad una famiglia di liberti della gens Fizvia è poco fondata:* oltre tutto 
il nome Clemente infatti era abbastanza diffuso in Roma. 

Una tardiva tradizione, alla fine del IV sec., attribuisce a Clemen- 
te il titolo di martire? ma gli autori più antichi non vi fanno alcun 
cenno. Girolamo si limita a dire che Clemente weorì nel terzo anno di 
Traiano e una chiesa eretta in Roma conserva fino ad oggi il ricordo del 


suo nome. 


L'autorità e il prestigio di Clemente erano tali che a lui furono at- 
tribuiti (falsamente) altri scritti, tra cui una seconda lettera ai Corin- 


5. Cf ORIGENE, Is Io., 6,54 (36), 279; 
EUSEBIO, H. E., 3,4,9 e 3,15. Ancora 
Origene riferisce l'opinione di alcuni, i 
quali pensano che la lettera ag Ebrei 
contenga il pensiero di Paolo esposto da 
Clemente (testo in EUSEBIO, H. E., 
6,25,13-14). Inoltre Eusebio fa notare la 
somiglianza e l'affinità di stile tra la Let- 
tera ai Corinti di Clemente e quella agli 
Ebrei di Paolo ed afferma che, secondo 
alcuni, Clemente tradusse questa lettera 
paolina dall'ebraico in greco (cf H. E., 
3,38,2-3). 

6. Cf DIONE CASSIO, 67,14 e SVE- 
TONIO, Domit., 15. 

7..Cf DIONE CASSIO, 67,14. 

8. Ipotesi sostenuta da LIGHTFOOT J. 
B., The Apostolic Fathers, vol. 1, o. c. (al- 
la precedente nota 3), 58-61. 

9. Cf soprattutto la Passio Clezzentis e un 
suo rifacimento nel Martyri4m S. Clemen- 
tis (composti tra la fine del IV sec. e la fi- 
ne del VI sec.). Secondo questi testi leg- 
gendari, Clemente fu relegato da Traiano 
in una città del Chersoneso, dove si tro- 
vavano duemila cristiani, condannati al 
lavoro nelle cave di marmo. Egli fu il loro 
consolatore ed operò molti prodigi. 
Traiano, informato di tali avvenimenti, 
ordinò di processarlo. Poiché Clemente 
rimaneva saldo nella fede, il giudice co- 
mandò di legargli un’àncota al collo e di 
gettarlo in mare. Vari prodigi seguirono 
alla morte del martire. 


Un'altra tradizione aggiunge che S. 

Cirillo, l'apostolo degli Slavi, nel secolo 
IX, scavando un tetrapieno, credette di 
scoprire le reliquie di San Clemente. Dal- 
la Crimea le portò a Roma e le depose 
nella basilica, costruita sul Celio in onore 
del santo Pontefice, all’epoca di Costan- 
tino. Dopo il saccheggio di Roma, perpe- 
trato da Roberto il Guiscardo nel 1084, 
sulla primitiva basilica fu costruita la 
chiesa medievale che esiste ancora oggi. 
Gli scavi, eseguiti nel 1857 dal domeni- 
cano Giuseppe Mullooly e continuati dal- 
la Commisione di Archeologia sacra, ri- 
velarono non solo la basilica costantinia- 
na, ma anche ad un livello più basso, i re- 
sti di costruzioni del Î sec., distrutte con 
tutta probabilità durante l'incendio di 
Nerone nel 64, e accanto un mitreo del 
IN sec. In quegli edifici vi era una «chie- 
sa domestica», forse una sala della casa di 
Clemente adibita a culto. Essa sarà poi 
eretta a #itz/zs e ivi sorgerà la basilica de- 
dicata a Clemente da papa Siricio 
(394-399). 
10. Vir. i/l., 15,4. Anche Ireneo non dice 
nulla del martitio di Clemente. Eusebio 
scrive che Clemente pessò da questa vita 
nell’anno terzo dell’imperatore Traiano, 
cioè nel 100/101 (H. E., 3,15), ma nonlo 
presenta come martire, 
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6,1! due Lettere alle vergini (della prima metà del III sec.) e soprattut- 
to le cosiddette Pseudo-Clementine, un complesso di scritti databili nel 
IV sec., su rielaborazione di documenti più antichi .!? 


2. La lettera ai Corinti 


La fama e l’importanza di Clemente sono dovute alla sua Lettera 
ai Corinti: essa è uno tra i più antichi e significativi testi patristici, con- 
temporaneo agli ultimi scritti del NT. Varie testimonianze di autori, 
come Dionigi di Corinto, di Egesippo, di Ireneo e di Clemente Ales- 
sandrino, ce ne assicurano l’antichità e l'autenticità fin dalla metà del 
II sec. d.C.!3 

Così ce la presenta Eusebio: Sua (= di Clemente) è una lettera rico- 
nosciuta come autentica, grande davvero e mirabile. Fu scritta da lui, în 
nome della chiesa romana, a quella dei Corinzi, in occasione d'una rivolta 
sorta a Corinto. Sappiamo che essa, da molto tempo e anche ai nostri gior- 
ni, è letta pubblicamente durante la riunione dei fedeli.!* 


OCCASIONE DELLA LETTERA 


Come si ricava dalla lettera stessa, la Chiesa di Corinto era trava- 
gliata da lotte interne, per motivi disciplinati e fors’anche dottrinali: 
i presbiteri erano stati deposti ingiustamente da alcuni giovani membri 
della comunità. Questo doloroso scisma aveva sconvolto e gettato nel- 
lo scoraggiamento e nel dubbio molti fedeli ed aveva procurato dolore 
a tutti.!6 Più tardi anche Ireneo richiama la penosa vicenda: Sotto 


11. In realtà è un'omelia di un anonimo 
corinzio, scritta verso il 140 d.C. (cf su- 
bito dopo alle pp. 78 ss.). 

12. Ci sono pervenuti 10 libri di Recogri- 
tiones e 20 Omelie. Sono una setie di rac- 
conti romanzeschi a scopo didattico, il 
cui protagonista è Clemente. Natrano le 
vicissitudini della sua vita, l’incontro con 
S. Pietro, la sua conversione, i suoi viaggi 
missionari con l’Apostolo, la lotta con Si- 
mon Mago e il riconoscimento dei vari 
membri della sua famiglia. Per una infor- 
mazione sintetica cf TREVIJANO R.,  s. 
v. Clementine (pseudo), in DPAC, I, 
712-714. 

13. DIONIGI, vescovo di Corinto, ver- 
so il 170 testimonia che si leggeva ancora 
questa lettera davanti alla-comunità ec- 
clesiale (ct in EUSEBIO, H. E., 4,23, 
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11); EGESIPPO la menziona (cf in EU- 
SEBIO, H. E., 4,22,1; cf anche 3,16); 
IRENEO ne parla in A. H., 3,3,3: CLE- 
MENTE AL., la cita numerose volte 
(circa una ventina) negli Stromati. 

14. H. E., 3,16. 

15. Cf I Clem., 1,1; 3,3; 21,5; 44,3-6; 
46,9; 47,5-7; 54,2; 57,1-2; 63,1. 

16. CÉ 1 Clem., 46,9. Nella valutazione 
di Clemente non eta da escludere il fatto 
che questa ribellione, di carattere religio 
so, non potesse anche avere delle riso 
nanze civili e diventare un grosso perico- 
lo (cf 1 Clerz., 47,7), provocando una 
persecuzione contro i cristiani da patte 
delle autorità civili: cf PERETTO E.,, 
Clemente Romano ai Corinti. Sfida alla 
violenza, in ‘‘Vetera Chtistianorem”’ 26 
(1989) 112. 


San Clemente Romano 


Clemente, essendo sorto un contrasto non piccolo tra î fratelli di Corinto, 
la chiesa di Roma inviò ai Corinzi una importantissima lettera per riconci- 
liarli nella pace, rinnovare la loro fede e annunciare la tradizione che ave- 
va ricevuto dagli Apostoli!” 


DATA 


All’inizio della lettera, Clemente si rammarica che /e improvvise cala 
mità e avversità sopravvenuteci una dopo l’altra (1,1) gli abbiano impedi- 
to un intervento più tempestivo. Esse sono da identificarsi con la per- 
secuzione di Domiziano che durò dal 94/95 al settembre del 96. La 
composizione della lettera dovrà porsi immediatamente dopo, in un 
data da collocarsi tra la fine del 96 e l’inizio del 98, sotto l'impero di 
Nerva. 


CARATTERISTICHE DELL'INTERVENTO DI ROMA 


La Chiesa di Roma, informata della situazione, benché forse non solle- 
citata espressamente, si sente in dovere di intervenire per il servizio 
e il ruolo particolare chè essa svolge nella carità (agape) a favore di tut- 
ta la Chiesa, Il suo intervento ha un carattere fraterno e al contempo 
autoritativo. E’ il «noi» che domina nella lettera.!* Clemente fa capi- 
re con delicatezza che la Chiesa di Roma si sente coinvolta: Siamo nel 
la medesima arena {7,1). Non si tratta però di ottenere trionfi persona- 
li, ma di ricercare insieme la volontà di Dio (cf 56,1-2). Ed è proprio 
di questa volontà divina che Clemente si presenta come autorevole in- 
terprete per esigere infine obbedienza e sottomissione: Se alcuni disob- 
bediscono alle parole dette da Dio per mezzo nostro, sappiano che incorro- 
no in una colpa e in un pericolo non lievi (59,1). E alla conclusione della 
lettera: Ci procurerete gioia e allegrezza, se, divenuti obbedienti agli am- 
monimenti che noi vi abbiamo scritto (mossi) per mezzo dello Spirito San- 
to, troncherete la collera ingiusta della vostra gelosia (63,2). 


SIGNIFICATO DELL'INTERVENTO 


La “sollecitudine’’ di Roma per le altre Chiese è palese in questo spe- 
cifico caso di Corinto, ina come dev'essere interpretata? L'intervento 
non si può spiegare solo come espressione di solidarietà fraterna per 
consigliare una chiesa in una situazione difficile, né forse esaltarlo, in 
senso giuridico, come ‘epifania del primato rtomano”.!? Esso è una 


17. A. H., 3,3,3, testo greco in EUSE- 19. L'espressione è di BATIFFOL P., La 


BIO, H. E., 5,6,3. Chiesa nascente, trad. it., Firenze 19712, 
18. Cf 1 Clers., 2,3-5; 9,1; 13,1; 14,2; 132. 
23,2; 56,1. 
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dimostrazione della preminenza di Roma, segno della sua responsabili- 
tà e del suo prestigio unico tra tutte le chiese sul piano dell’agape. Se 
Roma, tramite Clemente, parla con tono risoluto e sicuro, non è in 
forza di un fattore “politico” (Corinto era una colonia tomana), ma 
di uno religioso: la sua ‘presidenza’ nella carità, il suo ruolo speciale 
al servizio della Chiesa universale, poiché essa poggia sulle colonne più 
grandi? della Chiesa: gli apostoli Pietro e Paolo. 


RuoLo DI CLEMENTE 


La lettera è inviata dalla comunità di Roma a quella di Corinto, è quin- 
di difficile distinguere tra l’autore della lettera e la comunità a nome 
di cui egli scrive. Per di più il nome di Clemente non compare: sarà 
la tradizione posteriore ad attribuirla unanimemente a lui. Al minimo 
si deve dire che l’autore è il portavoce autorevole e autorizzato del 
consiglio presbiterale di Roma e rivendica l'autorità dello Spirito santo 
sulla lettera compilata a nome della chiesa romana.” 

Dallo scritto emerge una personalità dal carattere sereno, che uni- 
sce, al senso del concreto, saggezza ed equilibrio, un vero uomo di go- 
verno, più desideroso di persuadere che di costringere, pur non esitan- 
do infine a dare ordini e a richiedere obbedienza. 


SCHEMA DELLA LETTERA 
PROLOGO 


Indirizzo e saluto; situazione della Chiesa di Corinto prima e dopo la 
sedizione (cc. 1-3). 


PARTE PRIMA (TEORICO-PARENETICA) 


La condotta del cristiano (cc. 4-38). 

I mali provocati dalla gelosia e dall’invidia (cc. 4-6) ed esortazione 
alle virtù cristiane del pentimento, dell’ospitalità, dell’umiltà, della pa- 
ce e della concordia (cc. 4-22). Il grande premio dei buoni, la risurre- 
zione (cc. 23-30). Le vie della benedizione divina: fede, carità, buone 
opere, sottomissione nella Chiesa, corpo mistico di Cristo (cc. 31-38). 


20. 1 Clem., 5,2. Se si pensa che, con tut- 
ta probabilità, nella non lontana Efeso 
viveva ancora l’apostolo Giovanni, e che 
Corinto era assai più vicina e in maggiori 
relazioni con le grandi e antiche Chiese 
d'Oriente, appare più chiaro che questo 
intervento, provocato o no, presuppone 
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un certo riconoscimento della preminen- 
za religiosa di Roma. 

21. CE JAUBERT A., nella parte intto- 
duttiva a Clément de Rome. Epître aux 
Corinthiens (= SC 167), Paris 1971, 
B9-90. 
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PARTE SECONDA (PRATICA) 


Consigli per sedare la discordia dei Corinti (cc. 39-58). 

Ogni potere viene da Dio: gerarchia nell'Antico Testamento (cc. 
39-41) e nel Nuovo (cc. 42-44); esempi antichi e recenti di insubordi- 
nazione (cc. 45-47); esortazione all'unione ed elogio della carità (cc. 
48-50). Gli istigatori dello scisma facciano penitenza; prendano volon- 
tariamente la via dell’esilio, affinché ritorni la pace. Preghiamo perché 
si ravvedano, si sottomettano ai presbiteri, ritornino al gregge e siano 
salvi (cc. 51-58). 


LA GRANDE PREGHIERA 


Clemente loda e ringrazia Dio per la sua potenza e la sua bontà, e lo 
supplica di venire in soccorso dell’uomo nelle necessità e nelle realtà 
concrete della vita (cc. 59-61). 


CONCLUSIONE 


Riepilogo degli argomenti trattati, menzione dei messaggeri di pace, 
esortazione alla concordia e benedizione finale (cc. 62-65). 


PRINCIPALI TEMATICHE TEOLOGICHE E SPIRITUALI 

Vita cristiana 

L’esortazione alla concordia e all’obbedienza, scopo immediato della 
lettera, si allarga in un programma di vita cristiana impegnata. Infatti, 
se a Corinto vi sono stati abusi, il motivo fondamentale va ricercato 
nell’affievolimento della carità e di altre virtù cristiane indispensabili. 
Clemente dunque fa un vibrante richiamo ai valori della pace e dell’a- 
more fraterno, esorta alla penitenza e all’umiltà, con vivi colori descri- 
ve da una parte gli effetti disastrosi della discordia e della gelosia, e 
dall'altra illustra i benefici derivanti dall’armonia e dall'ordine. Vari 
esempi tratti dalla storia biblica e dalla tradizione pagana lo conferma- 
no. L’unità, che è visibile nell’armonia del cosmo (19,2-20,12), nella 
struttura dell’esercito (37,1-4), nel corpo umano (37,5-38,1), potrà co- 
sì essere ristabilita: essa è un bene prezioso e il fondamento della vita 
del corpo mistico di Cristo, cioè della Chiesa, 


Successione apostolica 


Clemente afferma in modo esplicito e chiaro la dottrina della succes- 
sione apostolica (cc. 42-44). Le notme che la regolano derivano in ulti- 
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ma analisi da Dio: è Lui infatti che ha inviato Gesù Cristo, il quale 
a sua volta ha inviato gli Apostoli e questi hanno poi mandato i primi 
capi delle comunità ed hanno stabilito che ad essi succedessero altri 
uomini provati e degni. Tutto procede dunque ordinatamente dalla vo- 
lontà di Dio (42,1). Quelli che furono stabiliti dagli Apostoli o dai loro 
successori, con l’approvazione di tutta la chiesa, non possono essere 
deposti, se si sono comportati in maniera degna e irreprensibile: la loto 
autorità non deriva dalla comunità, ma da Dio, tramite la successione 
apostolica? È però un'autorità caratterizzata dall’umiltà, dalla bon- 
tà, dal servizio, sul modello di quella di Cristo (cf 16,1 e cc. 49-50). 


Risurrezione 


Clemente presenta la risurrezione come la piena realizzazione dell’uo- 
mo e la gioiosa e sicura attesa di una promessa (cf c. 26). Ha il suo 
fondamento in quella di Cristo, primizia dei tisorti (cf 24,1), ed è sug- 
gerita dalla stessa natura (giorno/notte; seme/frutto: cf 23,3-5) e dalla 
leggenda dell’araba fenice (cf c. 25: è Ia più antica allusione cristiana 
a tale mito) ed è dimostrata con argomenti tratti dalla Scrittura (cf 
26,2-3). 


Preghiera 


Documento di fede ardente e illuminata è la “grande preghiera” (cc. 
59-61), pervasa da un elevato slancio lirico. Ha l'andamento quasi lita- 
nico, eco di formule liturgiche della chiesa di Roma. E’ gremita di re- 
miniscenze e di espressioni bibliche, presenta parallelismi evidenti con 
altri antichi testi liturgici, rivela un substrato giudeo-ellenistico. In 
questa lunga e solenne preghiera vibrano palpiti di carità non solo per 
i cristiani, ma anche per tutti gli uomini, non mancano invocazioni 
specifiche per i governanti (insinuano il lealismo verso le istituzioni), 
perché le decisioni delle autorità portino concordia e pace e siano con- 
formi al volere divino. La preghiera è «un inno 2 Dio in funzione del- 
l’uomo nei suoi bisogni spirituali e nella sua realtà concreta, anche di 
cittadino».? 


22. Sull'argomento della successione 
apostolica, cf JAVIERRE A. M., La pri- 
mera «diadoché» de la patristica y los «ellé- 
gimoi» de Clemente Romano, Torino 
1958; più ampiamente cf ID., E! tenza li 
terario de la sucesion en el judaismo, hele- 
nismo y cristianismo primitivo. Prologime- 


60 


nos para el estudio de la sucesion apostoli 
ca, Ziirich 1963. 

23. ALFONSI L., La “grande preghiera” 
di Clemente Romano: un esame stilistico, 
in ‘Civiltà Classica e Cristiana” 6 
(1985) 226. 


San Clemente Romano 


IMPORTANZA PER LA STORIA DELLA CHIESA 


La lettera di Clemente ci fornisce preziose testimonianze sulla vita cri- 
stiana del primo secolo, sulla successione apostolica, sui temi di predi- 
cazione e sulla liturgia, sui rapporti tra la Chiesa di Roma e quella di 
Corinto. Inoltre ci informa su un possibile viaggio di S. Paolo in Spa- 
gna, sulla persecuzione di Nerone, sul martirio di Pietro e di Paolo a 
Roma (ef cc. 5-6). Inoltre allude alla persecuzione di Domiziano (cf 
1,1). 


ASPETTI LETTERARI 


«Il buon livello di cultura e d'istruzione dell'autore si rivela anche nel- 
la forma, caratterizzata da stile abbastanza cotretto e da linguaggio in 
complesso puro, che risente il tentativo di elaborazione letteraria»? 
Echi biblici e liturgici, influssi della cultura giudeo-ellenistica e della 
filosofia (particolarmente quella stoica che ispira le considerazioni sul- 
l'armonia e sull'ordine del cosmo), procedimenti della retorica con- 
temporanea (come ad es. la ripetizioni di una stessa parola al servizio 
di un’idea dominante) sono fusi in unità di pensiero e di stile e conferi- 
scono alla lettera un suo fascino ed una sua bellezza. 


TRASMISSIONE DEL TESTO 


La lettera di Clemente ha avuto vasta diffusione nell’antichità, come 
testimonia la tradizione manoscritta. Il testo infatti ci è pervenuto in 
sei codici (di cui tre biblici) in quattro lingue diverse: il codice greco 
Alexandrinus del V sec. (mutilo da 57,6 a 63,4); due codici papiracei 
copti: quello di Berlino del IV/V sec. e l’altro di Strasbutgo del 
VI/VIII sec. (non corapleti); il codice greco Hierosolymitanus 54, 
scritto dal notaio Leone nel 1056; un codice siriaco di Edessa del 
1170; un manoscritto latino del XI sec., che riproduce un’antica ver- 
sione latina risalente al II sec. 


24. SIMONETTI M., Letteratura cristia- 
na antica greca e latina, Sansoni, Firenze 
1969, 34. 
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LETTERA AI CORINTI 


Indirizzo e saluto 


La Chiesa di Dio che dimora! in Roma, alla Chiesa di Dio che 
dimora in Corinto, ai chiamati e santificati nella volontà di Dio per 
mezzo del nostro Signore Gesù Cristo. Grazia a voi e pace in abbon- 
danza dall’onnipotente Dio per mezzo di Gesù Cristo. 


Elogio dei Corinti prima della rivolta 


1. 1. Per le improvvise calamità e avversità sopravvenuteci l’una 
dopo l’altra, crediamo di aver rivolto troppo tardi la nostra attenzio- 
ne ai fatti che si discutono presso di voi, o diletti, all'empia e scellerata 
rivolta, aberrante ed estranea agli eletti di Dio, che poche persone 
sconsiderate e arroganti hanno fatto divampare a tale eccesso di paz- 
zia, che il vostro nome venerato e ammirato e amato da tutti gli uomi- 
ni, è fortemente compromesso. 2. Chi infatti, fermandosi presso di 
voi, non riconobbe la vostra fede salda e adorna d'ogni virtù, non am- 
mirò la vostra pietà saggia e amabile in Cristo, non esaltò la vostra ge- 
nerosa pratica dell’ospitalità, non stimò felice la (vostra) perfetta e si- 
cura scienza? 3. Voi infatti facevate ogni cosa senza preferenza di pet- 
sona e camminavate secondo le leggi di Dio, sottomessi ai vostri capi 
e tributando l'onore dovuto agli anziani tra voi. I giovani li esortavate 
ad avere pensieri moderati e degni; alle donne raccomandavate di 
compiere tutto con una coscienza irreprensibile, dignitosa e pura, 
amando, come si conviene, i loto mariti; insegnavate loro a governare 
degnamente la casa, attenendosi alla norma della sottomissione e com- 
portandosi con molta prudenza. 

2. 1. Tutti eravate umili e senza tracotanza, più disposti a essere 
sottomessi che a comandare, più felici di dare che di ricevere. Conten- 


1.Il verbo gui usato ‘“‘peroikeft” signifi- 
ca ‘‘soggiornare in un luogo come fore- 
stiero'’, ‘‘dimorarvi temporaneamente” 
(Tale significato si contrappone dunque a 
quello di ‘‘ketoikein” = "abitare stabil- 
mente in un luogo”, come risulta ad es. 
da FILONE, Conf., 76; Agr., 65; Cher., 
120). Per i cristiani il termine sottolinea 
che essi vivono su questa terta come fo- 
restieri e pellegrini (cf 1 Pt 1,17; 
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2,11; Ebr 11,13); stesso tema anche in 2 
Clem., 5,1; A Diogneto, 5,5; ERMA, Pa- 
store, Sirz., 1,1,1; cf anche CICERONE, 
De Senect., 23: La natura ci ba dato come 
un albergo da soggiornarvi, non già da abi- 
tare. 

2. La persecuzione scatenata da Domi- 
ziano verso la fine del suo regno, dal 
94/95 al 96 d.C. 

3. Cf Tit 2,1-6; 1 Tira 2,9.11; 1 Pt 3,1-6. 
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ti degli aiuti che Cristo vi forniva per il viaggio' e applicandovi ad 
essi, voi conservavate diligentemente le sue parole nel cuore e le sue 
sofferenze stavano davanti ai vostri occhi, 2. Così una pace profonda 
e splendida era stata data a tutti e un insaziabile desiderio di fare il 
bene e un’abbondante effusione di Spirito Santo si era riversata su 
tutti. 3. Colmi di santa volontà, nel sincero ardore, con pia fiducia voi 
tendevate le vostre mani verso Dio onnipotente, supplicandolo di esse- 
re misericordioso, se in qualche cosa involontariamente avevate pecca- 
to. 4. Vi era fra voi una gara giorno e notte per tutta la vostra comuni- 
tà fraterna, affinché con la pietà e la concordia di sentimenti fosse sal- 
vo il numero dei suoi eletti. 5. Eravate sinceri, semplici e senza rancori 
gli uni verso gli altri. 6. Ogni sedizione e ogni scisma erano per voi 
orribili. Vi affliggevate per le colpe del prossimo e consideravate come 
vostre le sue mancanze. 7. Non eravate mai pentiti di alcuna buona 
azione, ma pronti ad ogni opera buona 8. Adorni di una condotta 
piena di virtù e degna di venerazione, voi compivate tutte le azioni 
nel timore di Lui; i comandamenti e i precetti del Signore erano scritti 
nell’ampiezza del vostro cuore. 


Funeste conseguenze della discordia sorta a Corinto 


3. 1. Ogni gloria e abbondanza furono concesse a voi e si compì 
ciò che era stato scritto: I/ diletto mangiò e bevve, si allargò e si ingrassò 
e recalcitrò.$ 2. Di qui gelosia e invidia, discordia e sedizione, perse- 
cuzione e disordine, guerra e prigionia. 3. Così insorsero gli uomini 
senza onore contro gli uomini onorati, gli oscuri contro gli illustri, i 
dissennati contro i saggi, i giovani contro gli anziani. 4. Per questo si 
sono allontanate la giustizia e la pace, perché ognuno ha abbandonato 
il timore di Dio e ha oscurato la sua fede, non cammina più secondo 
i precetti dei comandamenti (divini), né si comporta in modo degno 
del Cristo, ma ognuno procede secondo le passioni del suo cuore mal- 
vagio, posseduto da quella gelosia ingiusta ed empia, per la quale an- 
che 4 morte entrò nel mondo. 


4. Le grazie spirituali per il cammino del- 7. Is 3,5. Clemente applica il detto scrit- 


la vita. turale a quei rivoltosi che avevano depo- 
5. 2 Tira 2,21; Tit 3,1. Cf anche 2 Cor sto i presbiteri degni e irreprensibili (cf 
9,8; Col 1,10; 2 Tim 3,17; Tit 1,16. 44,3-5, riportato più avanti a p. 71). 

6. Dt 32,15. 8. Sap 2,24; cf Rom 5,12. 
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I mali provocati dalla gelosia 


Nel passato (A.T.) 


Nel c. 4 Clemente riporta esempi tratti dall'A.T. sui mali scaturiti dalla 
gelosia: a causa di essa, Caino uccise Abele (cf Ger 4,3-8), Giacobbe 
dovette fuggire dalla presenza di Esaù (cf Ger 27,415), Giuseppe fu 
perseguitato e venduto come schiavo (cf Gex 37), Mosè lasciò l'Egitto, 
dopo che un suo connazionale minacciò di denunciarlo per aver ucciso 
un egiziano persecutore (cf Es 2,14), Aronne e Maria furono obbligati 
a stabilirsi fuori dell'accampamento (cf Nur 12,14-15), Datan e Abiton 
futono sprofondati nell’inferno (cf Num 16), Davide fu perseguitato 
non solo dai nemici Filistei, ma anchè dal proprio re Saul (cf 1 Re 
18-29). 


Nel presente: il martirio di Pietro e Paolo e dei primi cristiani di Roma 


5. 1. Ma lasciando gli esempi antichi, veniamo agli atleti? vicinis- 
simi a noi. Prendiamo i nobili esempi della nostra generazione. 2. Per 
gelosia!° e invidia (le persone che erano) le più grandi e le più giuste 
colonne furono perseguitate e lottarono sino alla morte. 3. Mettiamoci 
dinanzi agli occhi i buoni Apostoli. 4. Pietro, che per un’ingiusta gelo- 
sia sopportò non una o due, ma molte sofferenze e così, resa testimo- 
nianza, raggiunse il posto a lui dovuto della gloria. 5. Per gelosia e di- 
scotdia Paolo mostrò (come si consegua) il premio della pazienza. 
6. Sette volte! caricato di catene, esiliato, lapidato, fattosi araldo in 
Oriente e in Occidente, ottenne l’eccellente fama della sua fede. 
7. Dopo aver insegnato la giustizia a tutto il mondo, giunto ai confini 
dell’Occidente,!? resa testimonianza dinanzi ai governanti, lasciò così 
il mondo e raggiunse il luogo santo, divenendo un grandissimo model- 
lo di pazienza. 


9. Metafora caratteristica della predica- 
zione popolare e utilizzata patticolar- 
mente nella diatriba cinico-stoica per in- 
dicgre l’uomo. che combatte per ottenere 
la virtù e sopporta quindi numerose pro- 
ve. Era una metafora molto indicata nel 
rivolgersi ai Corinti, presso i quali si 
svolgevano i celebri giochi istmici (cf an- 
che 2 Clem., 7,1-4). 

10. Per gelosia di chi? Forse degli Ebrei, 
di cui Poppea, moglie di Nerone, era una 
simpatizzante religiosa, come afferma 
GIUSEPPE FLAVIO, Ant. lnd.,20,8,11; 


Vita, 3? O forse di membri della stessa 
comunità cristiana? o anche dei pagani? 
Potrebbe essere anche un ‘‘topos’’ lette- 
ratio? La questione è discussa. 

11. Sette volte nel senso genetico (comu- 
ne nella lingua ebraica) di wzolte volte. 
12. In Riz 15,24.28, Paolo annuncia la 
sua intenzione di recarsi.in Spagna. Una 
conferma di questo viaggio è riscontrabi- 
le, oltre in questo passo di Clemente, an- 
che nel Frammento Muratoriano; cf un’al- 
lusione negli apocrifi Att di Pietro, 1. 
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6. 1. A questi uomini che vissero santamente, si aggiunse una gran- 
de moltitudine! di eletti, i quali, soffrendo per gelosia molti oltraggi 
e tormenti, furono un esempio molto splendido fra noi. 2. Per gelosia 
furono perseguitate donne, Danaidi e Dirci,4 soffritono olttaggi ter- 
ribili ed empi, si slanciarono nella sicura corsa pet la fede e ricevettero 
una nobile ricompensa, benché deboli nel fisico. 3. La gelosia alienò 
le mogli dai mariti e alterò la parola del nostro padre Adamo: ‘‘Ecco 
l'osso delle mie ossa e la carne della mia came.” 4. Gelosia e discor- 
dia sconvolsero grandi città e sradicarono grandi nazioni.! 


Esortazione al pentimento 


7. 1. Carissimi, scriviamo queste cose non solo per ammonire voi, 
ma anche per ricordarle a noi stessi. Siamo infatti nella medesima are- 
na e ci attende un medesimo combattimento.!” 2. Abbandoniamo 
dunque le vane e inutili preoccupazioni e seguiamo la norma gloriosa 
e veneranda della nostra tradizione. 3. Consideriamo ciò che è bello, 
piacevole e gradito davanti a colui che ci ha creato. 4. Fissiamo lo 
sguardo sul sangue di Cristo e riconosciamo quanto esso sia prezioso 
per il Padre suo, poiché, effuso per Ia nostra salvezza, portò a tutto 
il mondo la grazia del pentimento. 5. Percorriamo tutte le generazioni 
e impariamo che di generazione in generazione il Signore diede spazio 


13. Cf la conferma di TACITO, che in 
Arnn., 15,44, parla di ana grande moltitu- 
dine di cristiani condannati ai più efferati 
supplizi. 

14. Scrive TACITO, Ana., 15,44, che 
Nerone per tacitare le dicerie sull’incen- 
dio di Roma presentò come colpevoli e fe- 
ce perire tra supplizi raffinatissimi coloro 
che il volgo chiamava cristiani (..). I con- 
dannati a morte subirono in più anche gli 
schemi: furono rivestiti di pelli di animali, 
affinché fossero sbranati dai cani; oppure 
furono crocifissi 0 arsi vivi, affinché servis- 
sero da fiaccole notturne, dopo il tramonto 
del sole. Tra i supplizi ci fu anche la rap- 
presentazione di scene mitologiche, in 
cui i condannati trovavano oltraggio e 
morte. Dirce era stata legata alle corna di 
un toro (episodio scolpito nel gruppo 
marmoreo del Toro Farzese al Museo di 
Napoli). Le Danaidi erano state condan- 
nate nell'inferno a riempire anfore senza 


fondo, per aver ucciso i propri mariti, 
che le avevano costrette a sposarli. 
Riguardo alla tradizione manoscritta 
alcuni studiosi correggono il testo: invece 
di Danaidi e Dirci, propongono di leggere 
giovanette e fanciulle (in gr. neanides kaî 
paidiskai): ci DAIN A., Notes sur le texte 
grec de l'épître de saint Clément de Rome, 
in ‘“Rechetches de Science Religieuse'’ 
39 (1951) = Mélanges Lebreton I, 353- 
361. 
15. Gen 2,23. 
16. Cf Sir 28,14: La lingua calunniatrice 
... ba sradicato nazioni potenti. Clemente 
ha forse dinanzi alla mente la distruzione 
di Gerusalemme del 70 d.C. e la dispet- 
sione del popolo ebraico. 
17. Si noti il tono fraterno, dovuto non 
solo alla delicatezza d’animo di Clemen- 
te, ma anche all’umile consapevolezza 
che tutti sono coinvolti negli sbagli altrui 
e che tutti possono peccare. 
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al pentimento!* per quelli che volevano ritornare a Lui. 6. Noè predi- 
cò il pentimento e quelli che lo ascoltarono furono salvati.!? 7. Giona 
annunciò lo sterminio ai Niniviti, ma essi, pentiti dei loro peccati, pla- 
carono Dio supplicandolo e ottennero la salvezza,?° benché fossero 
estranei a Dio. 


Dopo aver descritto i danni della gelosia e dell’invidia, Clemente esorta 
al pentimento (cc. 7-8); poi parla dell'obbedienza, della fede e dell'ospitalità, 
citando gli esempi di Enoch, Noè Abramo, Lot e Raab (cc. 9-12). Quindi 
si sofferma sull'umiltà, apportattice di pace e ispiratrice della dolcezza, del- 
l'obbedienza e della sincerità; cita gli esempi di Cristo, di Elia, di Eliseo, 
Ezechiele, Abramo, Giobbe, Mosè e Davide, ed invita ad imitare tali esempi 
(cc. 13-19). Raccomanda poi la pace e la concordia: esse si manifestano nel- 
l’opera stessa della creazione, come risulta evidente dalla contemplazione del 
cosmo (cc. 20-21). 


L’ordine e l’armonia del cosmo ?! 


19. 2. Partecipi dunque di così numerose, grandi e gloriose azioni, 
affrettiamoci verso la meta di pace propostaci fin da principio. Fissia- 
mo il nostro sguardo sul padre e creatore di tutto il cosmo. Attacchia- 
moci ai suoi magnifici e sublimi doni di pace e ai suoi benefici. 3, Con- 
templiamolo con il pensiero e guardiamo con gli occhi dell'anima la sua 
volontà longanime, riflettiamo come egli si nostri clemente verso tutta 
la sua creazione. 

20, 1.I cieli, che sono messi in movimento dal Suo governo, si sot- 
tomettono a Lui in pace. 2. Il giorno e la notte compiono il corso da 
Lui stabilito, senza intralciarsi a vicenda. 3. Il sole, la luna, i cori degli 
astri, secondo la Sua disposizione, girano in armonia e senza alcuna 
deviazione per le orbite loro assegnate. 4. La terra, fruttifera secondo 
la Sua volontà, nelle rispettive stagioni produce in abbondanza il nu- 
trimento per gli uomini, per le fiere e per tutti gli esseri viventi che 


18. Sap 12,10. 


concordia e*di armonia per gli uomini è 
19. Il racconto della Genesi non accenna 


un terma-comune della filosofia popolare 


a questa missione di Noè. Clemente ar- 
tinge la notizia da tardive tradizioni giu- 
daiche (cf GIUSEPPE FLAVIO, Ant. 
Iud., 1,74; cf anche gli Oracoli Sibillini, 
1,127s.). In 2 Pr 2,5, Noè è chiamato 
araldo di giustizia. 

20. Cf Gion 3,4-10. 

21. L'ordine del cosmo come modello di 
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influenzata dallo stoicismo. Clemente lo 
pone in una sfera religiosa col richiamo al 
Creatore: Dio ha fondato l'universo nel- 
l'ordine e nella pace, dunque chi vuole 
essere a Lui gradito deve conservare or- 
dine e pace (anche nei rapporti comuni- 
tari). 
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esistono su di essa, senza contrastare e senza modificare nulla dei Suoi 
decreti. 5. Anche le leggi insondabili degli abissi e quelle inesprimibili 
degli inferi sono rette dagli stessi ordinamenti. 6. La massa dell’im- 
menso mare, che per l'opera Sua creatrice, si raccolse nei ricettaco- 
li,22 non oltrepassa le barriere che lo circondano, ma come gli fu co- 
mandato, così esso agisce. 7. Disse infatti: ‘Fin gui tu verrai e i tuoi 
flutti si infrangeranno în te stesso” 23 8. L'oceano senza fine per gli uo- 
mini e i mondi che ne sono al di là?* sono diretti dalle stesse leggi del 
Signore. 9. Le stagioni della primavera, dell'estate, dell’autunno e del- 
l'inverno si succedono l’una all’altra in armonia. 10. Le masse dei ven- 
ti al loro proprio tempo compiono il loro servizio senza ostacolarsi. Le 
sorgenti perenni, create per il godimento e per la salute, incessante- 
mente offrono il loro seno per la vita degli uomini. Anche gli animali 
più piccoli si riuniscono in concordia e in pace. 11. Il grande Creatore 
e Signore dell’universo dispose che tutte queste cose si svolgessero in 
pace e in concordia, Egli, che elargisce i suoi benefici a tutte, ma spe- 
cialmente a noi che ricorriamo alla sua misericordia per mezzo del no- 
stro Signore Gesù Cristo. 12. A Lui la gloria e la maestà nei secoli dei 
secoli. 


L’armonia deve regolare anche i rapporti comunitati (c. 21). Dio riversa 
i suoi benefici su coloro che fanno la sua volontà e lo temono e, nei loro con- 
fronti, adempirà le sue promesse: quella della risurrezione futura ci è conti- 
nuamente dinanzi (cc. 22-23). 


La futura risurrezione è raffigurata nella natura... 


24. 1. Consideriamo, carissimi, come il Signore ci mostri continua- 
mente la futura risurrezione, di cui ci diede come primizia il Signore 
Gesù Cristo, risuscitandolo dai motti. 2. Osserviamo, carissimi, la ri- 
surrezione che avviene a tempo opportuno, 3. Il giorno e la notte ci 
mostrano una risurrezione: cessa la notte e sorge il giorno, se ne va 
il giorno e sopraggiunge la notte. 4. Prendiamo i frutti. Come e in che 
modo si genera il seme? 5, Uscì il seminatote e gettò nella terra ciascu- 


22. CÉ Gen 1,9. 

23. Giob 38,11; cf Saf 104 (103),9 e Ger 
5,22. 

24. Vi è forse qui una eco della leggenda- 
ria Atlantide, di cui parla Platone (Ti 
meo, 24c-25d; Crizia, 113c s.), un'im- 
mensa isola situata oltre le colonne d'Er- 


cole e sprofondata nel mare per i vizi dei 
suoi abitanti? Presso gli autori antichi si 
trovano vaghe allusioni a isole o a terre al 
di la dell'Oceano (ci PSEUDO- 
ARISTOTELE, De Mundo, 3; SENE- 
CA, Medea, 2,375-379). 


n 


no dei semi ed essi caduti nella tetra, secchi e nudi, si dissolvono, poi 
la magnifica provvidenza del Signore li fa risorgere dalla dissoluzione 
e da uno solo (si sviluppano) molti semi che crescono e portano frutto. 


... e simboleggiata nella fenice 


25. 1. Osserviamo lo strano prodigio che avviene nelle regioni 
orientali, cioè ia quelle intorno all’Arabia. 2. Vi è un uccello, che è 
denominato fenice.? Esso è unico nella sua specie e vive cinquecento 
anni. Quando è vicino a dissolversi nella motte, si costruisce un nido 
con incenso, mirra e altri aromi e, compiuto il tempo, vi entra e muo- 
re. 3. Dalla carne in putrefazione nasce un verme che, nutrendosi dei 
succhi dell'animale morto, mette le ali. Poi, divenuto forte, prende il 
nido ove si trovano le ossa del suo genitore e, portando questo fardel- 
lo, passa dall’Arabia in Egitto, nella città chiamata Eliopoli. 4. E di 
giorno, sotto gli occhi di tutti, volando sull’altare del sole, vi depone 
le ossa e poi torna indietro. 5. Allora i sacerdoti consultano gli annali 
e trovano che esso è venuto al compiersi del cinquecentesimo anno. 


L’uomo si rende degno della benedizione divina per mezzo della fede e 
delle buone opere. Con queste egli ottiene doni eccelsi, concessi per mezzo 
di Gesù Cristo (cc. 29-35). Egli è il sommo sacerdote e il re. Noi siamo i suoi 
soldati, i quali debbono essere ordinati e sottomessi; noi siamo come le mem- 
bra d’uno stesso corpo: questo mistico corpo di Cristo è la Chiesa (cc. 36-39). 


25. «Uccello sacro egiziano che diede 
luogo a molte leggende, una delle quali 
riguardava la sua risurrezione. Clemente 
riporta la favola come narrata da Erodo- 
to II,73 che a sua volta risale ad Ecateo. 
E’ il primo autore della letteratura cri- 
stiana antica che presenti la fenice come 
un simbolo della risurrezione. Con molta 
probabilità se ne parlava nelle nozioni 
utili in catechetica. Gli antichi cristiani, 
al di fuori di ogni spirito di classicismo 
pagano, trasmettono le leggende popolari 
per una comunicazione più rapida delle 
Toro concezioni (...). Per l'unità del lin- 
guaggio simbolico che caratterizza i pri- 
mi secoli cristiani la fenice viene rappre- 
sentata nelle arti figurative. La si trova 
dipinta nella cappella greca di Priscilla e 
nella catacomba 4d decimzum di via Lati- 
na» (QUACQUARELLI A., I Padri Apo- 
stolici, o. c., 66s., nota 62). 

Questa leggenda fu molto diffusa nel- 


l’antichità: tra gli autoti pagani, oltre a 
ERODOTO ((. c.), ne parlano POMPO- 
NIO MELA, De sita orbis, 3,8,10; TA- 
CITO, Arr., 6,28; PLINIO, Net. bist., 
10,2; SENECA, Ep., 42; OVIDIO, Me- 
tam., 15,392. Gli autori cristiani la ri- 
prendono: cf TERTULLIANO, Res., 
13,3; LATTANZIO ({?), De ave phoeni- 
ce, un poemetto di 85 distici;, AMBRO- 
GIO, Hexam., 5,23,79; DRACONZIO, 
De laude Dei, 653-659; GREGORIO di 
TOURS, De cura stell., 12. Clemente 
nel suo racconto dipende strettamente da 
quello di Pomponio Mela e di Plinio, il 
quale ci informa che nel 47 d. C. que- 
st'uccello fu esposto a Roma (!): forse 
Clemente lo vide. FOZIO, Bibl, cod. 
126, rimprovera a Clemente d’averci cre- 
duto (però il nostro autore si serve di 
questo racconto solo a scopo catechetico, 
non ne attesta la veridicità storica). 
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Ciascuno ha ricevuto i propri doni per essere d’aiuto 


38. 1. Si conservi dunque integro il corpo che noi formiamo in Cri- 
sto Gesù e ciascuno si sottometta al suo prossimo, a seconda del grado 
in cui fu posto per Suo dono. 2. Il fotte si prenda cura del debole e 
il debole rispetti il forte, il ricco soccorra il poveto e il povero renda 
grazie a Dio per avergli dato qualcuno che supplisca alla sua indigenza. 
Il sapiente mostri la sua sapienza non con le parole, ma con le buone 
opere. L’umile non renda testimonianza a se stesso, ma lasci che da 
un altro gli sia resa testimonianza. Il casto nella carne non si vanti, 
sapendo che è un altro che gli concede la continenza. 3. Consideriamo 
dunque, o fratelli, di quale materia siamo stati fatti, quali e chi (erava- 
mo quando) entrammo nel mondo, da quale fossa e tenebra colui che 
ci plasmò e ci creò ci introdusse nel suo mondo, avendo preparato i 
suoi benefici prima che noi fossimo nati. 4. Poiché dunque noi abbia- 
mo ricevuto tutto da lui, di tutto dobbiamo rendergli grazie. A lui la 
gloria nei secoli dei secoli. Amen. 


Nessuno si vanti dei doni ricevuti, sapendo che tutti siamo mortali e pec- 
catori (c. 39). Ciascuno compia il suo dovere secondo il tempo stabilito e l’uf- 
ficio affidatogli: così agivano i sacerdoti, i leviti, i laici per il culto nell’AT. 
(cc. 39-40). 


Ognuno si sforzi di piacere a Dio, agendo secondo le norme stabilite 


41. 1. Ciascuno di noi, fratelli, nel proprio posto, cerchi di piacere 
a Dio, agendo con retta coscienza e dignità, senza trasgredire la norma 
stabilita pet il suo ufficio. 2. Non dappertutto, fratelli, si offrono sa- 
crifici perpetui o votivi o di espiazione, ma solo in Gerusalemme. E 
anche là non si offre il sacrificio in ogni luogo, ma davanti al tempio 
sull’altare, dopo che la vittima è stata accuratamente esaminata dal 
sommo sacerdote e dai predetti ministri.26 3. Coloro che agiscono in 
modo non conforme alla sua volontà subiscono come pena la morte. 
4. Vedete, fratelli, quanto maggiore è la conoscenza di cui fummo rite- 
nuti degni, tanto maggiore è il pericolo a cui siamo esposti.” 


26. In 40,5 Clemente aveva scritto: A/ 
sommo sacerdote sono stati conferiti parti- 
colari uffici liturgici, ai sacerdoti è stato as- 
segnato un posto speciale e ai leviti incom- 
bono particolari servizi. Il laico è tenuto ai 
precetti per i laict. 

27. Avendo maggiori conoscenze rispetto 
agli antichi ebrei, i cristiani saranno an- 


che maggiormente colpevoli (cf anche S. 
Paolo in 1 Cor 11,30: molti fra i Corinti 
sono deboli e ammalati e tanti muoiono, 
perché mangiano e bevono senza discer- 
nere il Corpo e il Sangue del Signore; più 
in generale cf Lc 12,48: molto sarà ri- 
chiesto a colui che molto ha ricevuto). 
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Successione apostolica 28 


42. 1. Gli apostoli furono mandati a predicare il Vangelo dal Si- 
gnore Gesù Cristo. Gesù Cristo fu mandato da Dio. 2. Il Cristo dun- 
que viene da Dio e gli Apostoli da Cristo: ambedue le cose procedette- 
ro ordinatamente dalla volontà di Dio. 3. Ricevuto quindi il mandato 
e resi sicuri dalla risurrezione del nostro Signore Gesù Cristo, fiducio- 
si nella parola di Dio, con l’assicurazione dello Spirito Santo, andaro- 
no ad annunziare la buona novella che il regno di Dio stava pet venire. 
4. Predicando per la campagna e per le città, essi costituivano le loro 
primizie, provandole per mezzo dello spirito, per farne vescovi e dia- 
coni dei futuri credenti. 5. E questo non era una novità, poiché da 
gran tempo la Scrittura parlava dei vescovi e dei diaconi. Così infatti 
dice la Scrittura in un luogo: Stabilirò i loro vescovi nella giustizia e i 
loro diaconi nella fede? 


Contesa sulla dignità sacerdotale al tempo di Mosè e sua soluzione 


43. 1. Qual meraviglia se coloro, ai quali fu affidata da Dio per 
mezzo di Cristo un’opera così grande, stabilirono i predetti ministri, 
quando anche il beato Mosè, servo fedele in tutta la casa,)° segnò nei 
libri sacri tutto ciò che gli fu ordinato, e anche gli altri profeti lo se- 
guirono, rendendo anch’essi testimonianza alle leggi da lui stabilite? 
2. Egli infatti, quando sorse gelosia riguardo al sacerdozio e le tribù 
contendevano quale di esse si sarebbe ornata del Nome glorioso,?! 


28. Nei cc. 42 e 44 Clemente espone con 
chiarezza la successione gerarchica: la vo- 
lontà del Padre manda il Figlio, Gesù 
Cristo. Cristo manda gli apostoli. Que- 
sti, predicando per le campagne è le città, 
provano nello Spirito i più ferventi con- 
vertiti e li costituiscono vescovi e diaconi 
(= prima generazione nella successione 
degli Apostoli: cf 42,4). Questi, a loro 
volta, con l'approvazione di tutta la 
Chiesa, costituiscono altri vescovi e pre- 
sbiteri (= seconda generazione nella suc- 
cessione degli Apostoli: cf 44,1-3), Con- 
tro costoro, costituiti dagli Apostoli o dai 
loro immediati successori, si sono solle- 
‘vati a Corinto alcuni ribelli, deponendoli 
dal posto loro assegnato dalla legittima 
successione apostolica e occupato in mo- 
do irreprensibile e santo. 
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29. Is 60,7, però in una citazione in cui 
è inserito il termine “diaconi” Il testo 
ebraico dice: Ti darò come sorveglianti la 
pace e come magistrati la giustizia, Il testo 
della LXX suona così: Stabilirà i tuoi go- 
vematori nella pace e î tuoi sorveglianti 
(er. «episkopoi») nella giustizia. Forse la 
traduzione proposta da Clemente, con 
l’inserimento dei diaconi, era corrente al 
suo tempo. . 

30. Num 12,7; cf Ebr 3,255, 

31. Cioè: avrebbe avuto l'onore di essere 
Ia tribù sacerdotale. Quanto all’espres- 
sione letterale, si sarebbe ciniata del Nome 
glorioso, ricordiamo che il sommo sacer- 
dote portava inciso sulla lamina d’oro 
della sua tiara il Nome divino. 
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ordinò ai dodici capitribù di portargli delle verghe, contrassegnate dal 
nome di ciascuna tribù. Egli, dopo averle prese, le legò, le sigillò con 
gli anelli dei capitribù e le mise nel tabernacolo della testimonianza 
sulla tavola di Dio. 3. Chiuso il tabernacolo, sigillò le chiavi come (ave- 
va fatto con) le verghe. 4. E disse loro: «Fratelli, la tribù la cui verga 
germoglierà, è quella che Dio avrà prescelta per esercitare il sacerdozio 
e servirlo», 5. Venuto il mattino, convocò Israele, le seicento migliaia 
di uomini, mostrò i sigilli dei capitribù, aprì la tenda della testimonian- 
za e tirò fuori le verghe. E si trovò che la verga di Aronne non solo 
era germogliata, ma portava anche il frutto.?? 6. Che ve ne pare, ca- 
rissimi? Non prevedeva forse Mosè che sarebbe accaduto questo? Lo 
sapeva benissimo. Ma fece così, perché non scoppiasse un tumulto in 
Israele e fosse glorificato il nome del vero e unico Dio. A Lui sia gloria 
nei secoli dei secoli. 


Regole stabilite dagli Apostoli per la successione. 
L’illegittima deposizione dei presbiteri a Corinto 


44. 1. Anche i nostri Apostoli conoscevano per mezzo del Signor 
nostro Gesù Cristo che vi sarebbe stata contesa a proposito della di- 
gnità espiscopale. 2. Per questo motivo, prevedendo perfettamente 
l'avvenire, istituitono coloro di cui sopra abbiamo parlato e poi diede- 
ro ordine che quando costoro fossero motti, altri uomini provati succe- 
dessero nel loto ministero. 3. Quelli dunque che furono da essi (= 
Apostoli) stabiliti, oppure, in seguito da altri esimi uomini con l’appro- 
vazione di tutta la Chiesa, che avevano servito in modo irreprensibile 
il gregge di Cristo con umiltà, con calma e con gentilezza, e che hanno 
ottenuto (buona) testimonianza da tutti per molto tempo, noi ritenia- 
‘mo che non sia giusto scacciarli dal loro ministero. 4. Poiché sarebbe 
una colpa non lieve per noi se rimuovessimo dall’episcopato quelli che 
hanno offerto le oblazioni in modo irteprensibile e santo. 5. Beati i 
presbiteri che ci precedettero nel cammino e che ebbero una fine frut- 
.tuosa e perfetta! Essi non temono più che qualcuno li destituisca dal 
posto loro assegnato. 6. Vediamo infatti che avete rimosso alcuni, che 
si comportavano virtuosamente, dal ministero che essi esercitavano 
con onore e in modo irreprensibile. 


32. C£ Num 17,16-26. Riferendosi al te- le sigiliò...). Lo stesso episodio si trova 
sto biblico, Clemente aggiunge alcuni anche in GIUSEPPE FLAVIO, Ant. 
particolari che derivavano da tardive tra Iud., 4,4,2, e in FILONE, De vita Mosis, 
dizioni giudaiche (come /egò le verghe..., = 2,175-180. 
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I giusti furono perseguitati, ma dai malvagi 


45. 1. Voi, o fratelli, siete animati da emulazione e da zelo nelle 
cose che riguardano la salvezza. 2. Vi siete curvati sulle Sacre Scrittu- 
re, le veraci, quelle (provenienti) dallo Spirito Santo. 3. Voi sapete che 
nulla d’ingiusto, né di falso, è scritto in esse. Ebbene voi non trovere- 
te mai che uomini giusti siano stati cacciati da uomini santi. 4. I giusti 
furono perseguitati, ma dai peccatori; furono imprigionati, ma dagli 
empi; lapidati, ma dai criminali; uccisi, ma da uomini animati da una 
gelosia perversa e iniqua. 5. Essi sopportarono gloriosamente queste 
sofferenze. 6. Che cosa diremo, fratelli? Che Daniele fu gettato nella 
fossa dei leoni? da uomini timorati di Dio? 7, O che Anania, Azaria 
e Misaele furono chiusi in una fornace di fuoco* da quelli che prati- 
cavano il culto magnifico e glorioso dell’Altissimo? Questo non sia 
mai! Chi erano dunque coloro che commisero tali azioni? Uomini dete- 
stabili e pieni di ogni cattiveria, che spinsero il loto furore fino al pun- 
to da gettare alla tortura quelli che servivano Dio con un proposito 
santo e irreprensibile, non sapendo che l’Altissimo è il difensore e il 
protettore di quelli che, con pura coscienza, servono il suo nome pieno 
d'ogni virtù. A Lui sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 8. Coloto 
invece che sopportatono con fiducia ebbero in eredità la gloria e l’ono- 
re, furono esaltati e scritti da Dio nel suo memoriale per i secoli dei 
secoli. Amen. 


La ribellione di alcuni ha gettato molti nel dubbio e tutti nel dolore. E' 
necessatio supplicare Dio di ristabilirci nell'amore fraterno: la carità è la più 


perfetta e meravigliosa virtù e, senza di essa, nulla è accetto a Dio (cc. 
48-50). 


La carità’ 


49, 1. Chi ha la carità in Cristo, pratichi i comandamenti del Cri- 
sto. 2. Chi può spiegare il vincolo della carità di Dio? 3. Chi è capace 
di esprimere la maestà della sua bellezza? 4. L'altezza, a cui conduce 
la carità, è ineffabile. 5. La carità ci unisce a Dio, la carità copre la mol 


33. Cf Dan 6,17-25. celebre “inno” di S. Paolo in 1 Cor 
34. Cf Dan 3,19-25. 13,4-7 ed anche agli scritti di S. Giovan- 
35. Clemente sviluppa profonde e origi- ni (cf Gv 14,15.21.23; 15,10; I Gu 2,5; 
nali riflessioni sulla carità, la virtù più ec- 4,18; 5,1-3). 

cellente del cristianesimo, ispirandosi al 
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titudine dei peccati la carità tutto soffre, tutto sopporta. Nulla di 
banale nella carità, nulla di superbo nella carità. La carità non sepa- 
ta,” la carità non fomenta ribellioni, la carità tutto compie nella con- 
cotdia, nella carità giunsero alla perfezione gli eletti di Dio, senza la 
carità nulla è gradito a Dio. 6. Nella carità il Signore ci trasse a sé. 
Per la carità, che ebbe verso di noi, Gesù Cristo nostro Signore, se- 
cortdo la volontà di Dio, diede pet noi il suo sangue, la sua carne per 
la nostra carne, la sua anima per la nostra anima.?* 

50. 1. Vedete, carissimi, come sia una cosa grande e meravigliosa 
la carità e come la sua perfezione sia supetiote ad ogni commento. 
2. Chi è capace di trovarsi in essa, se non coloro che Dio ha reso de- 
gni? Preghiamo dunque e chiediamo alla sua misericordia di essere tro- 
vati nella carità, senza propensioni umane, irreprensibili. 


Confessiamo umilmente le nostre colpe, e in particolare, gli autori dello 
scisma antepongano il bene della comunità ai loro interessi personali, come 
fecero Mosè, re e capi pagani, numerose donne, quali Giuditta ed Ester. Pre- 
ghiamo, affinché i colpevoli si correggano, si sottomettano ai presbiteri e ri- 
tornino al gregge di Cristo, per essere annoverati nel numero degli eletti (cc. 
51-59). 

Clemente infine, con commosso lirismo, innalza a Dio un'ispirata pre- 
ghiera (cc. 59-62), la più antica testimonianza liturgica della prima comunità 
romana. 


La grande preghiera 


59. 1. Se alcuni disobbediscono alle parole dette da Dio per mezzo 
nostro,?? sappiano che incorrono in una colpa e in un pericolo non 
‘lievi. 2. Ma noi saremo innocenti di questo peccato e chiederemo, con 
preghiere e suppliche assidue, che il Creatore dell’universo conservi 
intatto il numero dei suoi eletti,° che si conta in tutto il mondo per 
mezzo del diletto servo Gesù Cristo, mediante il quale ci chiamò dalle 
tenebre alla luce," dall'ignoranza alla conoscenza della glotia del suo 
nome, 3. a sperare nel tuo nome, principio di ogni creatura. 


36. 1 Pt 4,8; Gc 5,20. 

37. Letteralmente: Le carità non ha 
Scisma. 

38. In senso setmitico significa la sua vita 
per la nostra vita (cf ad es. Gv 10,11; 
15,3; 1 Go 3,16). 

39. Notiamo il tono fetmo con cui Cle- 
mente si rivolge ai Corinti, sentendosi 


interprete della volontà di Dio (cf anche 

in 63,2: Voi ci procurerete infatti gioia € 
* allegrezza, se obbedirete a quello che noi vi 

abbiamo scritto, (mossi) per mezzo dello 

Spirito Santo). 

40. Cf Apoc 6,11. 

41. Cf At 26,18; 2 Pe 2,9. 
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Tu apristi gli occhi del nostro cuore,‘ affinché conoscessimo te, 


il solo, Altissimo nei cieli altissimi, 
il santo che riposi tra i santi,“ 

che umilii l’insolenza dei superbi, 
che annienti i progetti dei popoli,‘ 


che esalti gli umili 
e umilii i superbi.4” 


Tu che arricchisci e impoverisci,** 


che uccidi e dai la vita, 


il solo benefattore degli spiriti, 


e Dio di ogni carne,?° 

che scruti gli abissi,7! 

che osservi le opere umane, 
che soccotri i pericolanti, 
salvatore dei disperati 7? 


creatore e custode di ogni spirito, 

che moltiplichi Ie genti sulla terra, 

che fra tutti scegliesti quelli che ti amano, 

per mezzo di Gesù Cristo, il diletto tuo servo, 

per mezzo del quale ci educasti, santificasti e onorasti. 


4. Ti preghiamo, o Signore, 


d'essere nostro soccorso e nostro sostegno. 
Salva quelli tra noi che sono nella tribolazione,5* 


rialza i caduti, 
mostrati ai bisognosi, 
guarisci gli infermi, 


riconduci i traviati del tuo popolo, 


sazia gli affamati, 
libera i nostri prigionieri, 


42, Cf Ef 1,12. 

43. Cf Gv 17,3. 

44. C£ Is 57,15. 

45. C£E 13.11. 

46. Cf Sal 33 (32),10. 

47, CÉ Giob 5,11; Is 10,33; Ez 17,24; 
21,31. 

48. Cf 1 Re 2,7. 

49. Cf Dt 32,39. 

50. Cf Num 16,22; 27,16. 

51. Cf Dan 3,55. 

52, Cf Giudit 9,11. 

53, CÉ Sa/119 (118),114; cf anche Giudit 
9.11. 
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54. Cf Const. Apost, 8,10,14-15; 
8,12,45. Vi è una grande analogia tra le 
invocazioni espresse in questo capitolo e 
quelle della liturgia alessandrina di S. 
Marco. Nel codice Hierosolymitanus 54, 
dopo l’invocazione ‘“Salva...tribolazio- 
ne”, è aggiunta quest'altra: ‘Abbi pietà 
degli umili"; invece le altre versioni: lati- 
na (del II sec. ?) siriaca, copta (codice del 
IV sec.) la omettono. Il testo critico di 
questa lettera di Clemente, edito in SC 
167, p. 196, quindi la espunge. 
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solleva i deboli, 

consola i pusillanimi; 

conoscano tutte le genti 

che tu sei l’unico Dio” 

e che Gesù Cristo è il tuo servo, 

e noi tuo popolo e pecore del tuo pascolo. 


60. 1. Tu infatti con le tue opere 
manifestasti l'eterna costituzione del mondo; 
Tu, o Signore, creasti la terra, 

Tu fedele in tutte le generazioni,” 

giusto nei tuoi giudizi, 

ammirabile nella forza e nella magnificenza, 
saggio nel creare, 

intelligente nello stabilite le cose create, 
buono nelle cose visibili, 

benevolo verso coloro che confidano in Te, 
misericordioso e compassionevole,?* 
petdonaci le nostre iniquità, le ingiustizie, 
le cadute e le negligenze. 


2. Non contare ogni peccato dei tuoi servi e delle tue serve, 
ma purificaci nella purificazione della verità? 

e dirigi i nostri passi9® 

pet camminare nella santità del cuore! 

e fare ciò che è buono e gradito al tuo cospetto? 

e al cospetto dei nostri capi. 


3. Sì, o Signore, fa’ splendere il tuo volto su di noi8 
per (godere) il bene nella pace, 

per proteggerci con la tua mano potente“ 

e scamparci da ogni peccato con il tuo braccio eccelso, 
e salvarci da coloro che ci odiano ingiustamente. 


55. Cf 3 Re 8,60; cf anche 4 Re 19,19; 60. Cf Sa/ 40 (39),3; Sa/ 119 (118),133. 


Is 37,20; Ez 36,23; Gv 17,3. 61. Cf 3 Re 9,4. 
56. Sal 79 (78),13. 62. Cf Di 6,18; cf anche 13,19; 
57. Cf D: 7,9. 12,25.28; 21,9. 


58. Cf Gioele 2,13; ci anche Sir 2,11. 63. C£ Sal 67 (66), 2; cf anche Nun 6,25; 
59. Cf una simile espressione nella Rego- Sa/31 (30),17. 

la della Comunità di Qumran (I OS 64. C£ Is 51,16; Sap 5,16. 

4,20); cf anche Gv 17,17. 65. Cf De 4,34; 5,15. 
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4. Dona concordia e pace 

a noi e a tutti gli abitanti della terra, 

come la desti ai padri nostri 

quando t’invocavano® santamente nella fede e nella verità;9” 
rendici sottomessi 

al tuo nome onnipotente e pieno d’ogni virtù, 

e a quelli che ci comandano e ci guidano sulla terra. 


Preghiera per i governanti 


61. 1. Tu, o Signore, desti loro il potere della regalità 

per mezzo della tua magnifica e ineffabile forza, 

affinché noi, conoscendo la gloria e l’onore ad essi largito, 
fossimo a loro sottomessi, 

senza opporci in nulla alla tua volontà; 

ad essi dona, o Signore, santità, pace, concordia e stabilità, 
per esercitare senza ostacolo la sovranità conferita loto da Te. 


2. Tu infatti, Signore celeste, re dei secoli, 

che doni ai figli degli uomini 

gloria e onote e potere sulle cose che sono sulla terra; 
Tu, o Signore, dirigi la loro decisione 

secondo ciò che è bello e gradito al'tuo cospetto, 
affinché, esercitando piamente, 

nella pace e nella mansuetudine, 

il potere conferito loro da Te, 

ti trovino propizio. 


3. Tu solo puoi compiere questi beni 

e altri più grandi per noi, 

a Te noi diamo lode per mezzo del gran sacerdote 

e patrono delle anime nostre, Gesù Cristo, 

per il quale a Te sia la gloria e la magnificenza 

e ora e di generazione in generazione e nei secoli dei secoli. 
Amen. 


Clemente riepiloga gli argomenti trattati, esorta alla concordia e prega di 
rimandargli indietro i latori della lettera ad annunciargli che la pace e la con- 
cordia, invocate e desiderate, sono state ristabilite nella chiesa di Corinto. 
Su tutti invoca la benedizione di Dio, per mezzo di Gesù Cristo (cc. 62-65). 


66. Cf Sal 145 (144),18. 
67. Cf 1 Tim 2,7. 
68, Cf precedente nota 62 (al c. 60,2). 
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SECONDA DI CLEMENTE AI CORINTI 


Autenticità, data di composizione e trasmissione 


Collegata con la Lettera di Clemente Romano ai Corinti è anche 
la cosiddetta Seconda Lettera di Clemente (2 di Clemente) per il fatto 
soprattutto di essere stata trasmessa unitamente ad essa nei manosctit- 
ti greci Alexandrinus (V sec.) e Hierosolymitanus (1056)}, Ciò non co- 
stituisce certo un motivo sufficiente di autenticità. E infatti la critica 
odierna ha accolto i dubbi che già Eusebio? e Girolamo? avevano 
avanzato ai loro tempi. Oggi gli studiosi ritengono che questo scritto 
sia in realtà una delle omelie catechetiche più antiche giunte fino a 
noi. L'autore sarebbe - secondo un’ipotesi verosimile - un anonimo 
omelista che a Corinto compone questa omelia nella prima metà del 
II sec. (ca. 140), leggendola poi alla comunità della sua stessa città. 
L'origine corinzia dell’omelia sarebbe provata, secondo alcuni studiosi 
(Lightfoot, Zahn, Funk), da un accenno indiretto ma chiaro ai giochi 
istmici di Corinto contenuto nel c. 7. Si spiegherebbe in tal modo an- 
che come essa abbia potuto essere tramandata assieme alla 1 Lettera 
di Clemente Romano che veniva letta appunto nella Chiesa di Co- 
rinto.* 


Struttura 


Quest’antica omelia ha una struttura tripartita che può essere così 
schematizzata: una prima parte teologica assai breve; una seconda pat- 
te centrale che è una parenesi morale; una terza di carattere escatologi- 
co. Conclude una perorazione finale. 


1. Per maggiori dettagli su questi codici 2. H. E., 3,384. 

rinviamo a quanto è già stato detto nella 3. Vir. i/Z., 15,3. 

Didaché e nella 1 Lettera di Clemente (ve- 4. Secondo la testimonianza di Egesippo 
di rispettivamente p. 39 e p. 61). (in EUSEBIO, H. E., 4,22,1). 
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1. PARTE TEOLOGICA (ce. 1-2) 


Introduzione (1,1-2) e affermazioni teologiche su Gesù Cristo (1,4-8) 
e la Chiesa (c. 2). 


2. PARTE PARENETICO-MORALE (cc. 3-14) 


— Invito all’obbedienza (c. 3) e alle buone opere (c. 4); 

— Il cristiano come pellegrino sulla terra (c. 5); 

— Il battesimo come scelta radicale dell’eone futuro e rinuncia a quel- 
lo presente {c. 6); 

— La vita cristiana come lotta e corona fc. 7); 

— Necessità e urgenza della conversione-penitenza (c. 8); 

— La risurrezione della carne e la venuta del Regno (cc. 9 e 12); 

— I falsi maestri e la doppiezza (cc. 10 e 11); 

— Perché non sia bestemmiato il Nome (c. 13); 

— La Chiesa spirituale (c. 14). 


3. PARTE ESCATOLOGICA (cc. 15-18) 


— La grande promessa: benedizione o maledizione (c. 15); 
— Il giorno del giudizio (cc. 16-18). 


PERORAZIONE FINALE (cc. 19-20) 
Temi principali 


Vari sono i temi più ricorrenti e sottolineati dall’anonimo omeli- 
sta. Noi metteremo in evidenza quelli che ci paiono maggiormente si- 
gnificativi. 

* 1 L'osservanza dei comandamenti e le opere buone. E* un tema sot- 

tolineato molto sovente lungo tutta la 2 di Clezzente (3,1; 4; 6,7.9; 8,4; 
13,3-4; 17,1.3.6) in chiara polemica contro lo spiritualismo e il liberti- 
nismo gnostico. 

2. La catechesP. Essa è vista come un processo formativo dell’ini- 
ziazione cristiana comprendente questi tre elementi specifici: 

— il battesimo, come punto di partenza della vita del cristiano vissuta 
poi in coerenza colle promesse battesimali (6,9); 


5. Sulla catechesi rimandiamo all’apposi- mentire, un insieme di scritti che vanno 
ta sezione che studia tale argomento: sotto il nome di-Clemente Romano e che 
GROPPO G., Introduzione alla catechesi formavano un vasto romanza apostolico 
patristica (in un prossimo volume}. Qui si (cf precedente p. 56 nota 12). 

troverà anche un accenno alle Preudocle- 
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— le realtà ultime (risurrezione e giudizio) come punto di arrivo di tut- 
to il cammino del cristiano pellegrino nel mondo (cc. 9 e 12); 

— la parenesi etico-morale che deve portare il cristiano alla conversione 
a Dio e ai fratelli. 

3. Il valore della came. La carne dell’uomo è vista positivamente 
come partecipazione, come antitipo dello Spirito (14,3). Per tal motivo 
si trovano frequenti esortazioni a conservare pura la carne per parteci- 
pare pienamente dell’incorruttibilità della risurrezione (8,4.6; 9,4; 
14,3.5). 

4, L’urgenza della conversione (meténoia). E’ uno dei motivi più ri- 
correnti e maggiormente evidenziati lungo tutta l’omelia (7,1-3; 9,8; 
13,1; 15,1; 16,1; 17,1; 19,1). 

5. La polemica antignostica. Rimane nel sottofondo di tutta l’ome- 
lia e traspare chiaramente soprattutto nei capitoli 12 e 14. L’anonimo 
omelista non ha scrupoli talvolta di ricorrere anche a formule in uso 
presso lo gnosticismo, cercando petò di interpretarle in senso ortodos- 
so (la Chiesa pneumatica: c. 14). 


Valore storico e letterario 


La 2 di Clemente rimane un documento assai vivo e interessante 
che ci mette a contatto con una vivace comunità dell’antico cristianesi- 
mo e con il tipo di catechesi che essa indirizzava a quei primi cristiani 
alle prese con le difficoltà incontrate nella persecuzione e nel diffon- 
dersi della prima grande eresia che ha minacciato alle radici il cristia- 
nesimo: lo gnosticismo. 

Lo stile semplice e piano la contraddistingue nettamente da quello 
letterario e più impegnato della prizza Lettera autentica di Clemente 
Romano. 


SECONDA LETTERA DI CLEMENTE AI CORINTI 


Dobbiamo avere fede nel Cristo, che ci chiamò alla salvezza 


1. 1. Fratelli, così dobbiamo sentire di Gesù Cristo: considerarlo 
quale Dio, quale giudice dei vivi e dei morti, e non dobbiamo tenere 
in poco conto la nostra salvezza. 2. Se noi abbiamo un mèschino con- 
cetto di Lui, è meschino anche l’oggetto della nostra speranza. Chi 


1. At 10,42. 
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Seconda di Clemente ai Corinti 


ascolta queste cose e le reputa piccole, pecca; e noi pure pecchiamo, 
se ignoriamo donde fummo chiamati e da chi e a quale Iuogo destinati 
e quante sofferenze volle sopportare Gesù Cristo per noi. 3. Qual 
compenso gli daremo noi, o quale frutto, degno di quello che ci fu do- 
nato da Lui? Di quali sacri benefici non siamo debitori a Lui? 4. Egli 
ci prodigò la luce; come un padre ci chiamò suoi figli? e ci salvò 
quando perivamo. 5. Quale lode dunque o quale contraccambio dare- 
mo tivi a Lui per ricompensarlo di quanto abbiamo ricevuto? 6. Noi 
etavamo ciechi d’intelletto, adoravamo oggetti di pietra, di legno, d’o- 
to, d’argento e di bronzo, opere umane;? e tutta la nostra vita non 
era altro che morte. Eravamo circondati da oscurità, i nostri occhi era- 
no pieni di nebbia; per volere di Lui riacquistammo la vista e dissipam- 
mo la nube in cui eravamo avvolti. 7. Egli ci usò misericordia e ci sal- 
vò, mosso a compassione alla vista dei nostri molteplici errori e della 
rovina in cui giacevamo senza alcuna speranza di salvezza fuori di 
quella che viene da Lui. 8. Egli ci chiamò‘ quando ancora non erava- 
mo, e dal nulla volle che passassimo all’esistenza. 


Se vogliamo ottenere la corona dobbiamo combattere 


7.1. Lottiamo dunque, o fratelli miei, sapendo che il combatti 
mento è vicino e che alle gare corruttibili molti accorrono’ su navi, 
ma non tutti sono coronati, bensì solo quelli che hanno molto faticato 
e lottato valorosamente. 2. Noi quindi lottiarmo per conseguire tutti 
la corona. 3. Corriamo nella strada diritta© verso la gara incorruttibi- 
le; accorriamo in molti ad essa e lottiamo per essere coronati; e se non 
tutti possiamo raggiungere la corona, cerchiamo almeno di avvicinarci 
ad essa.” 4. Dobbiamo tenete presente che, nella lotta corruttibile, 
chi è sorpreso a violate le regole è frustato, escluso e cacciato fuori dal- 
lo stadio. 5. Che ve ne pare? Che cosa dovrà soffrite colui che viola 
le regole della lotta per l’incorruttibilità? 6. Di coloro che non hanno 
conservato il sigillo (del battesimo) è detto: I/ loro verzze non morrà, 
il loro fuoco non s’estinguerà e saranno di spettacolo ad ogni carne® 


2. Cf Rom 8,15; 9,26; 2 Cor 6,18; Gal 5. Per questo accenno ai giochi istmici di 
4,6; 1 Gv 3,1; CLEMENTE AL., 0. d. Corinto, vedi l'introduzione, p. 78. 


s, 23. 6. C£ At 13,10; 2 Pi 2,15. 

3. Colui che parla è dunque un cristiano ‘7. Nella gara c'è il vincitore che riceve la 
che proveniva dal paganesimo. corona, ma ci sono anche altri che occu- 
4. Cf Rom 4,17; ERMA, Pastore, Vis., panoilsecondo, il terzo, il quarto posto. 
1,1,6. 8. Is 66,24; cf Mc 9,44.46.48. 
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Finché siamo in questo mondo, pentiamoci e conserviamo casto 
il nostto corpo 


8. 1. Finché dunque siamo sulla terra, pentiamoci. 2. Siamo infatti 
argilla in mano dell’artefice. Il vasaio, quando il vaso che sta foggiando 
gli si sforma tra le mani o si rompe, lo plasma di nuovo, ma se ormai 
l’ha già messo nella fornace, non lo tocca più. Così pure noi, mentre 
viviamo ancora in questo mondo, pentiamoci di tutto cuore del male 
commesso nella carne, finché abbiamo tempo di pentirci, per essere 
poi salvati dal Signore. 3. Poiché, una volta usciti da questo mondo, 
non potremo più né confessarci, né pentirci. 4. Perciò, o fratelli, fa- 
cendo la volontà del Padre, consetvando pura la carne e osservando 
i precetti del Signore, noi otterremo la vita eterna. 5. Dice infatti il 
Signore nel Vangelo: Se voi ron avete custodito il poco, chi vi darà il 
molto? Poiché io vi dico: chi è fedele nel poco, lo è anche nel molto? 
6. Con questo vuole significare: Conservate pura la vostra carne e im- 
macolato il sigillo!’ per ottenere la vita eterna. 


Aspettiamo ogni giorno il regno di Dio 


12. 1. Aspettiamo dunque, di ora in ora, il regno di Dio, nella cari- 
tà e nella giustizia, perché non sappiamo il giorno dell’apparizione di 
Dio. 2. Infatti, il Signore stesso, interrogato da uno quando sarebbe 
venuto il suo regno, rispose: Quando due cose saranno una sola, quando 
l'esteriore sarà come l’interiore, quando nella relazione del maschio con 
la femmina non vi sarà più né maschio né femmina.!! 3. Due cose sono 
una sola, quando ci diciamo vicendevolmente la verità e quando in due 
corpi vi è una sola anima senza ipocrisia. 4. L’esteriore sarà come l’inte- 
riore vuol dire questo: ciò che è dentro è l’anima, ciò che è fuori è il 
corpo: allo stesso modo che il tuo corpo è visibile, così deve anche es- 
sere manifesta la tua anima nelle buone opere. 5. E i/ maschio con la 
femmina, né maschio né femmina, vuol dire che un fratello, vedendo 
una sorella, non deve pensare in lei al sesso femminile; né essa in lui 
al sesso maschile.!? 6. Se voi agirete così, vuole Egli dire, verrà il re- 
gno del Padre mio. 


9. Le 16,10-12. 3,9,63; 3,13,92-93). Ancora più vicino al 


10. Il sigillo del battesimo. 

11. L’interrogazione sarebbe stata fatta 
da Salome. Sappiamo da Clemente Ales- 
sandrino che questo colloquio era narrato 
nel Vangelo secondo gli Egiziani (Str., 
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testo è il Vangelo di Tommaso, 22. Da 
questi Vangeli, o meglio, da una fonte 
comune, fu probabilmente attinta la cita- 
zione, 

12. Cf 1 Cor 7,29; Gal 3,28. 


Seconda di Clemente ai Corinti 


Pentiamoci per piacere a Dio 


13. 1. Fratelli, pentiamoci dunque finalmente, siamo vigilanti nel 
bene, poiché siamo pieni di molta stoltezza e malvagità. Cancelliamo 
da noi le colpe passate, affinché pentendoci nell’anima possiamo esse- 
re salvati. Non studiamoci di piacere agli uomini!’ e neppure sola- 
mente a noi, ma anche agli estranei! per amore della giustizia, affin- 
ché il Nome non sia oltraggiato per causa nostra. 2. Poiché dice il 
Signore: Continuamente il mio nome è bestemmiato tra tutte le genti 
E ancora: Guai a colui per colpa del quale il mio nome è bestemmia- 
to.16 Perché è bestemmiato? Perché voi non fate quello che voglio io. 
3. Quando i pagani odono dalla nostra bocca i detti del Signore, ne 
ammirano la bellezza e la grandezza. Ma quando poi s'accorgono che 
le nostre opere non sono coerenti con le parole che diciamo, allora so- 
no spinti a bestemmiare, dicendo che si tratta solo di favole e di errori. 
4. Quando odono da noi che Dio dice: Nor c'é merito per voi se amate 
quelli che vi amano, ma c'é merito se amate i nemici e coloro che vi odia- 
no,! all’udire queste parole, essi ammirano l'eccesso della bontà. Ma 
quando vedono che noi non solo non amiamo quelli che ci odiano, ma 
neppure quelli che ci amano, essi si ridono di noi e il Nome è bestem- 
miato. 


La Chiesa vivente è il corpo di Cristo 


"14. 1. Cosicché, o fratelli, facendo la volontà di Dio, Padre nostro, 
apparterremo alla prima Chiesa, quella spirituale,!* creata prima del 
sole e della luna; ma se non faremo la volontà del Signore, si verifiche- 
rà tra noi quello che dice la Scrittura: La w2i4 casa è divenuta una spe- 
lonca di ladroni.!? Scegliamo pertanto di appartenere alla Chiesa della 
vita per essere salvi. 2. Credo che voi non ignoriate che la Chiesa vi- 


13. Cf Ef 6,6; Col 3,22; IGNAZIO, 
Rom., 2,1. 

14. Cioè ai pagani; cf Col 4,5: 1 Tess 
4,12; 1 Tim 3,7. 

15. Is 52,5. 

16. Di autore sconosciuto. Può darsi che 
sia la ripetizione della precedente citazio- 
ne di Isaia, in una deformazione d’uso 
popolare. 

17. Le 6,32 e 35. 

18. S. Paolo (Ef 1,3-5) ci parla di anime 
scelte da Dio ancora prima della creazio- 


ne del mondo: Sig benedetto Dio che è Pa- 
dre di Gesà Cristo, Signore nostro. Egli în- 
fatti ci ba benedetti mediante il Cristo con 
ogni benedizione spirituale del cielo, per 
ché in lui, ancor prima della creazione del 
mondo, ci elesse a diventare santi e imma- 
colati al suo cospetto... e ci preordinò a di- 
ventare suoi figli adottivi... A questa adu- 
nanza, ‘ecclesia’ di eletti, il nostro auto- 
re dà il nome di chiesa spirituale. 

19. Ger 7,11; Mt 21,13; Mc 11,17; Le 
19,46. 


vente è i/ corpo di Cristo, poiché dice la Scrittura: Dio fece l'uomo 
maschio e femmina?! Il maschio è Cristo, la femmina è la Chiesa. 
Anche i libri dei profeti e gli Apostoli? (insegnano) che la Chiesa 
non è di oggi, ma esiste fin da principio: essa eta spirituale, come 
anche il nostro Gesù, e fu manifestato negli ultimi giorni per salvare 
noi. 3. La Chiesa, che era spirituale, è apparsa nella carne di Cristo, 
manifestando a noi che chi la custodirà nella carne e non la corrompe- 
rà, la riceverà nello Spirito Santo. Poiché questa carne è la copia dello 
spirito.? Chiunque pertanto guasta la copia, non potrà partecipare 
all'originale. Questo, o fratelli, vuol significare: custodite la carne, per 
avere parte allo spirito. 4. Se diciamo che la Chiesa è la carne e Cristo 
lo spirito, ne consegue che chi fa violenza alla carne, fa violenza alla 
Chiesa. Costui quindi non parteciperà allo spirito che è Cristo. 5. Di 
tale vita e incorruttibilità può partecipare la nostra carne, se si unisce 
alei lo Spirito Santo; né alcuno può esprimere né dire ciò che i/ Signore 
tiene preparato®6 ai suoi eletti. 


L’elemosina e la carità 


16. 1. Quindi, o fratelli, cogliamo questa non piccola occasione per 
pentirci, giacché siamo in tempo, convertiamoci a Dio che ci ha chia- 
mati, finché Egli è disposto ad accoglierci. 2. Se noi. rinunceremo a 
queste voluttà e trionferemo sulla nostra anima, resistendo ai suoi pet- 
versi desideri, parteciperemo della misericordia di Gesù. 3. Sappiate 
che viene ormai il giorno del giudizio, simile a fornace ardente;” e al- 
cuni cieli saranno liquefatt@* e tutta la terra diverrà come piombo fu- 
so sul fuoco. Allora saranno manifeste le opere degli uomini, le occulte 
e le palesi. 4. Bella cosa è l'elemosina come pentimento del peccato. 
Il digiuno è migliore della preghiera, e l'elemosina è migliore di tutte 
e due. La carità copre la moltitudine dei peccati? e la preghiera, che 
viene da una buona coscienza, scampa dalla morte. Beato chi sarà tro- 
vato ticco in queste cose, poiché l'elemosina allevia il peccato. 


20. Ef 1,22.23. antitetici di ispirazione platonica sarcb- 
21. Gen 1,27. bero: “tà authentikda", l'archetipo eter- 
22. Cf Ef 5,23. no, e “tà antitypon”, la manifestazione 


23. Gli Apostoli: certamente San Paolo, 
la cui dottrina è qui esposta, e gli altri 
Apostoli che lasciarono scritti. 

24. Prima del sole e della luna (14,1), 0s- 
sia prima della creazione. 

25, Si vuol vedere qui un influsso plato- 
nico. Ne! nostro omelista i due termini 
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temporanea, copia imperfetta dell’origi- 
nale (cf Ebr 9,24). Comunque il pensiero 
di fondo è tipicamente biblico. 

26. 1 Cor 2,9. 

27. Mal 3,19. 

28. Is 344. 

29.1 Pr48. 


Seconda di Clemente ai Corinti 


Aiutiamoci l’un l’altro, sfotziamoci di progredire nei precetti 
del Signore, affinché siamo tutti riuniti nella vita 


17. 1. Pentiamoci dunque con tutto il cuore, affinché nessuno di 
noi perisca. Se abbiamo il comandamento di darci da fare per disto- 
gliere (le genti) dagli idoli e di istruirle’° non dovremo tanto più sal- 
vare dalla rovina un’anima che già conosce Dio? 2. Aiutiamoci dunque 
a vicenda per condurre al bene anche i deboli, affinché possiamo esse- 
re tutti salvi convertendoci e cotteggendoci a vicenda. 3. Non sem- 
briamo credenti e attenti solo quando i presbiteri ci ammoniscono, ma 
anche, ritornati alle nostre case, ricordiamo i precetti del Signore e 
non lasciamoci trascinare dai desideri mondani; ma, radunandoci fre- 
quentemente,?! sforziamoci di progredire nei precetti del Signore, af- 
finché avendo tutti i medesimi sentimenti”? siamo riuniti per la vita. 
4. Il Signore infatti ha detto: Io vengo a radunare tutte le nazioni, tutte 
le tribù e le lingue? E° qui indicato il giorno della sua manifestazio- 
ne, nel quale verrà a riscattarci, ciascuno secondo le sue opere. 5. Gli 
increduli vedranno Za sua gloria? e la sua potenza e resteranno sor- 
presi nel constatare che il governo del mondo è nelle mani di Gesù 
e diranno: Guai a noi! Sei proprio Tu, e noi non lo sapevamo e non 
credevamo e non abbiamo obbedito ai presbiteri che ci annunciavano 
la salvezza. È #/ loro verme non morrà e il loro fuoco non si spegnerà e 
saranno di spettacolo ad ogni came? 6. E° qui indicato il giorno del 
giudizio, quando si vedranno quelli tra noi che furono empi e hanno 
frainteso i precetti di Gesù Cristo. 7. Ma i giusti, che avranno bene 
operato e sopportato i tormenti e odiato le voluttà dell’anima, quando 
vedranno puniti con terribili supplizi nel fuoco eterno coloro che non 
hanno colpito nel segno e hanno rinnegato Gesù con le parole e con 
le opere, daranno gloria al loro Dio e diranno che vi è una speranza 
per chi ha servito Dio con tutto il cuore. 


Serviamo il Signore e rendiamogli grazie 


18. 1. Siamo dunque anche noi tra coloro che rendono grazie a Dio 
e che lo hanno servito, e non tra gli empi condannati. 2. E io stesso, 


30. “Katecheîn”: insegnare i primi rudi. quenti, vedi anche IGNAZIO, Epòb., 
menti (cf Le 1,4; Gal 6,6), termine dive- 13,1 e Polyc., 4,2. 

nuta poi tecnico per indicare la catechesi 32. Rom 12,16; cf Fi/ 2,2. 

cristiana. E’ la prima volta che esso appa- 33. Is 66,18. 

re in un documento patristico. 34. Ivi. 

31. Per l’esortazione alle adunanze fre- 35. Is 66,24. 
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che sono pieno di ogni peccato e non sono ancora sfuggito alla tenta- 
zione, ma mi trovo ancora tra le macchinazioni del demonio, mi sforzo 
di seguire la giustizia, per potere almeno avvicinarmi ad essa, per- 
ché temo il giudizio futuro. 


Beati quelli che avranno osservato i comandamenti di Dio 


19. 1. Perciò, o fratelli e sorelle, dopo il Dio della verità,” io vi 
leggo questa esortazione, perché poniate mente a ciò che è scritto e 
siate salvi, e con voi il vostro lettore. Il compenso che vi chiedo è che 
vi pentiate di tutto cuore, per procurarvi la salvezza e la vita. Così fa- 
cendo, noi fisseremo una mèta a tutti i giovani che amano faticare per 
la pietà e la bontà di Dio. 2. E noi, che non siamo dei saggi, non abbia- 
mocela a male e non sdegniamoci, quando qualcuno ci corregge e cerca 
di convertirci dall’iniquità alla giustizia. Talora infatti facciamo il male 
senza avvertirlo, perché il tentennamento e la mancanza di fede sono 
insiti nei nostri cuori, e perché la nostra intelligenza è ottenebrata” 
dai desideri di vanità. 3. Pratichiamo la giustizia, per potere alfine rag- 
giungere la salvezza. Beati coloro che obbediscono a questi precetti! 
Se anche dovranno soffrire per breve tempo in questo mondo, ven- 
demmieranno il frutto immortale della risurrezione. 4. L’uomo pio 
non si rattristi, se nel tempo presente è infelice: giorni felici lo atten- 
dono, e rivivendo lassù, egli godrà insieme ai suoi padri per la beata 
eternità. 


Bisogna sopportare con fortezza le persecuzioni 


20. 1. Ma neppure questo turbi la vostra mente: il vedere gli iniqui 
nella ricchezza e i servi di Dio nelle strettezze. 2. Abbiamo fede, o 
fratelli e sorelle! Noi sosteniamo la prova del Dio vivente e ci adde 
striamo in questa vita, per essere coronati nella futura. 3. Nessuno déi 
giusti coglie subito il frutto, ma l’attende. 4. Che se Dio desse subito 
ora il premio ai giusti, noi eserciteremmo un commercio” e non 


36. Cf 1 Tim 6,11; 2 Tim 2,22. ceva la sua spiegazione, commento ed 
37. Accenno all’ordine che si seguiva nel- esortazione (‘‘ozzelia’’) a viva voce. Il no- 
la celebrazione liturgica, come è indicato stro omelista avrebbe invece letto la sua 
in Giustino (1 Apo/., 67,3-5) e nelle Cor- omelia. 

stit. Apost. (2,54): lettura della Scrittura 38. Ef 4,18. 

e poi l'istruzione sulla lettura stessa. 39. Cf 1 Tim 6,5; AGOSTINO, Civ. 
Giustino dice che appena il lettore (‘‘zra- Dei, 1,8. 

gnéstes’’) aveva finito, chi presiedeva fa- 
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Seconda di Clemente ai Covrinti 


pietà; avremmo l’apparenza d’esser giusti, in realtà invece non cerche- 
remmo la pietà, ma il guadagno. Per questo il giudizio divino colpisce 
lo spirito privo di giustizia e lo carica di catene. 

5. Al Dio unico ed invisibile, al Padre della verità che ha mandato 
il Salvatore e autore della incotruttibilità e, per mezzo di Lui, ci ha 
anche rivelato la verità e la vita celeste, a Lui la gloria nei secoli dei 
secoli. Amen. 


BIBLIOGRAFIA 


Cf CPG I, 1003; DPACI, 713-714: s. v. BEATRICE P. F.); QUASTEN, I, 55.59. 
Vedi anche la bibliografia sui Padri Apostolici. 


Edizioni 
PG 1, 329-348; BIHLMEYER K. - SCHNEEMELCHER W., Die Apostolischen Vé- 


ter, 0. c., 71-81; FUNX F. X., Patres Apostolici, 0. c., I, 184-211; WENGST K. (ed.), 
Schriften des Urchristentums, 0. c., pp. 201-281. 


Traduzioni 


In italiano: BOSIO G., I Padri Apostolici, o. c., I, 220-253; QUACQUARELLI A., 
I Padri Apostolici, o. c., 217-234. In francese: HEMMER H., Les Pères apostoligues, 
o. c., II, 134-170. In inglese: LAKE K., The Apostolic Fathers, o. c., I, 128-170, In 
tedesco: KNOPF R., Die Apostolischen Véter (= HNT 1), Tiibingen 1920, 151-184; 
LINDEMANN A, (ed.), Die Clemsensbriefe {= HNT 17), Tubingen 1992; WENGST 
K. (ed.), o. c. In spagnolo: RUIZ BUENO D., Padres Apostdlicos, o. c., 355-372. 


Studi 


BAASLAND E., Der2. Klemensbrief und fribchristliche Rbetorik: ‘Die erste christliche 
Predigt"' im Lichte der neueren Forschung, in ANRW II, 27, 1, Berlin/New York 1993, 
78-157 (pp. 147-157: ricca bibliografia); DONFRIED K. P., The Setting of Second Cle- 
ment in Early Christianity (= SNT 38), Leiden 1974 (con bibliografia). Vedi infine il 
numero monografico di ‘‘Bessarione’’ 10 (1993) di imminente pubblicazione, con i 
contributi di AMATO A. - BERGAMELLI F. - Dal COVOLO E. - PAVAN V. e 
QUACQUARELLI A. 


40. Espressione oscura. Si potrebbe in- 
tendere: il giudizio divino colpisce gli uo- 
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ze altrettante catene, che li tengono 
schiavi. 
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SANT'IGNAZIO D’ANTIOCHIA 


Il terzo vescovo di Antiochia:! Pietro, Evodio, Ignazio 


Ad Ignazio Eusebio dedica un capitolo della sua Storia Ecclesiastica 
(3,36): Ignazio, tuttora celeberrimo, occupò la sede vescovile di Antio- 
chia, secondo dopo San Pietro. 

Altrove (3,22) Eusebio dice che succedette a Evodio, e nel Chrozi- 
con (ad ann. Abr. 2085) precisa che il suo episcopato iniziò l’anno pri- 
mo di Vespasiano (70). E’ naturale che Ignazio conobbe ed ebbe rela- 
zioni con gli Apostoli, come affermano San Giovanni Crisostomo nel- 
l’Omelia su Sant'Ignazio (= PG 50,588) e San Girolamo nella tradu- 
zione del Chronicon di Eusebio (ad ann. Abr. 2116). 


Il viaggio da Antiochia a Roma 


Di Ignazio la storia ci racconta, continua Eusebio, che fu mandato 
dalla Siria a Roma per essere gettato in pasto alle belve, a causa della testi- 
monianza da lui resa a Cristo. 

Compiendo il suo viaggio attraverso l'Asia sotto la custodia severa del- 
le guardie («legato a dieci leopardi», dice Ignazio nella Lettera ai Roma- 
ni, 5, 1), nelle singole città dove sostava, con prediche e ammonizioni, an- 
dava rinsaldando le Chiese; soprattutto esortava, col calore più vivo, di 
guardarsi dalle eresie, che allora incominciavano a pullulare, e raccoman- 
dava di non staccarsi dalla tradizione apostolica. Di questa egli era il por- 
tavoce, e per maggior sicurezza la volle anche fissare per iscritto. 

Le eresie, cui accenna Eusebio, sono quella dei giudaizzanti, che 
negavano la divinità di Gesù Cristo e sostenevano la necessità della 


1, Antiochia, sul fiume Oronte, capitale —ottimzi studi (CICERONE, Pro Arcb., 3). 
del regno ellenistico di Siria: ricca, popo- Ad Antiochia per la prima volta i discepoli 
losissime, piena di eruditissimi uomini e di furono chiamati Cristiani (At 11,26). 
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pratica dei riti giudaici, e quella dei doceti, che negavano la realtà della 
natura umana di Gesù Cristo. Aggiungendo l’attaccamento alla tradi- 
zione apostolica, Eusebio ha colto il nocciolo dell’insegnamento di 
Sant'Ignazio nelle lettere. 


Prima tappa, Smirne: quattro lettere 


Trovandosi a Smirne, dov'era (vescovo) Policarpo, scrisse: una lettera 
alla Chiesa di Efeso, di cui ricorda il vescovo Onesimo; una alla Chiesa 
di Magnesia sul Meandro, ove fa menzione del vescovo Dama; un'altra al- 
la Chiesa di Tralli, di cui ci informa che era vescovo Polibio. 

Oltre a queste comunità, egli scrisse anche alla Chiesa di Roma, per 
scongiurarla di non privarlo, con inopportune intercessioni, del martirio, 
suo desiderio e sua speranza. 

Eusebio riporta il c. 5 della Lettera ai Romani. La data dell’atrivo 
di Ignazio a Smirne è detta nella Lettera ai Romzani (10,3) ed è il 24 
agosto. À ticevere Ignazio a Smirne, oltre al vescovo della città, c’era- 
no i Vescovi di Efeso (Onesimo), di Magnesia (Dama), di Tralli (Poli- 
bio) con una delegazione dei loro fedeli. Ignazio scrive per ciascuna 
di queste Chiese una lettera, che consegna al vescovo. Ne scrive inol- 
tre una ai Romani. 


Seconda tappa, Troade: tre lettere 


Fu da Smirne dunque che scrisse queste lettere alle Chiese sunnomina- 
te. Partito da Smirne, venne a Troade e di là spedì nuove lettere: quella 
ai Filadelfiesi, quella alla Chiesa di Smime, e una în particolare al vescovo 
‘Policarpo, al quale, conoscendolo per uomo interamente apostolico, da 
vero e buon pastore affida il suo gregge di Antiochia, ripromettendosi che 
ne avrebbe avuto premurose cure. 

A Troade Ignazio fu raggiunto da due diaconi, Filone della Cilicia 
e Reo Agatopodo di Antiochia, i quali gli annunciarono che la persecu- 
zione in Antiochia era cessata. Ignazio deve partire improvvisamente 
per Neapolis, in Macedonia. 


Da Troade a Roma 


Da Ttoade Ignazio fu condotto a Neapolis in Macedonia per mare. 
Di qui, per la via Egnazia, a Filippi, ove si unirono a lui altri due mat- 
tiri, Zosimo e Rufo. Proseguirono sulla via Egnazia, che, traversando 
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la Macedonia e l’Illirico, sboccava a Durazzo ed Apollonia. Da uno di 
questi due porti la comitiva salpò pet Brindisi, donde, per la via Ap- 
pia, raggiunse Roma. Era la via militare consueta seguita anche da Ci- 
cerone quando andò in esilio a Tessalonica. 


Il martirio 


Eusebio pone l’episcopato di Ignazio tra l’anno primo di Vespasia- 
no (70) e l’anno decimo di Traiano, cioè il 107, anno del suo martirio 
a Roma? Il Martyrium Antiochenum (Colbertinum) precisa il giorno 
20 dicembre. La Chiesa pone il dies rate/is di sant’Ignazio al 17 ot- 
tobre.? 


La tradizione manoscritta delle lettere e la questione ignaziana 


La tradizione manoscritta ci ha trasmesso tre recensioni delle lette- 
re: a) La recensio longior. le sette lettere citate da Eusebio sono riporta- 
te in una forma più ampia e ve ne sono aggiunte altre sei. b) La recen- 
sio media: le sette lettere di cui parla Eusebio e nello stesso testo del 

«quale egli ci offre citazioni. c) La recensio brevissima, di sole tre delle 
lettere citate da Eusebio, e in una forma molto abbreviata. 

Quale di queste tre recensioni è la autentica? La questione fu di- 
battuta dal secolo XVI fino ai tempi nostri e fu risolta in favore della 
recensio media, suffragata da sicure testimonianze. 

Gli studi divenuti ormai classici dello Zahn (1873), del Funk (1883) 
e specialmente l’opera monumentale del Lightfoot (1885-1889), avallata 
anche dallo Harnack, hanno dimostrato che tale recensione è il rextus 
receptus autentico. 

Però recentemente, quando ormai sembrava che la questione igna- 
ziana fosse un capitolo definitivamente chiuso grazie appunto agli stu- 
di citati, sono sorte alcune voci isolate che hanno tentato di riaprire 
il difficile e delicato problema ignaziano, proponendo soluzioni inno- 


2. Chronicon, ad ann. 2133. 

3. La data 107 è quella tradizionale, rife- 
rita da Eusebio; ma non si può ritenere 
assolutamente precisa, perché, secondo 
un suo metodo abituale, Eusebio nel 
Chronicon taggruppa intorno a questo 
anno decimo di Traiano tre avvenimenti 
dello stesso genere, tre atti di persecuzio- 
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ne contro i cristiani: il martirio di S. Si- 
meone a Gerusalemme, quello di S. Igna- 
zio a Roma, e la persecuzione în Bitinia 
(quella di cui parla Plinio). Di questi tre 
fatti parla anche nella Storia Ecclesiastica 
(3,32.33.36): logicamente stanno molto 
bene insieme, ma cronologicamente forse 
sono distanti. 


Sant'Ignazio d’Antiochia 


vative e discordanti. Dopo il tentativo fallito di Weijenborg R., Les 
Lettres d’Ignace d’Antioche. Etude de critique littéraire et de théologie, 
.Leiden 1969, si deve dire che anche quelli più recenti di Rius-Camps 
J., The four authentic Letters of Ignatius, the Martyr. A critical study ba- 
sed on the anomalies contained in the textus receptus, Roma 1979, e di 
Joly R., Le dossier d’Ignace d’Antioche, Bruxelles 1979, non sono stati 
accolti dalla maggioranza degli studiosi. Infatti quasi tutte le recensio- 
ni uscite fino ad oggi sono sostanzialmente negative circa i risultati 
proposti da questi due ultimi Autori. Pertanto, in attesa di studi più 
approfonditi ed obbiettivi, sarà bene attenersi ancora ai dati tradizio- 
nali del textus receptus di cui parlavamo più sopra. 


Importanza dottrinale e arte 


Le lettere di sant’Ignazio non hanno uno specifico scopo dottrina- 
le: esse sono occasionali e il loro contenuto è determinato dai bisogni 
delle Chiese alle quali sono indirizzate. Non offrono un sistema com- 
pleto di dottrina teologica; ma sono un tesoro molto ticco, e, data la 
loro antichità, di inestimabile valore: esse riflettono non soltanto la 
più antica tradizione, ma anche l’anima di una delle più spiccate perso- 
nalità della Chiesa primitiva, il terzo vescovo della Chiesa, ove per la 
prima volta i fedeli si chiamarono cristiani.* Vi sono affermati con 
chiarezza i principali dogmi: unità e trinità di Dio, divinità di Gesù 
Cristo, realtà dell’incarnazione, passione e morte di Gesù Cristo (con- 
tro i doceti), sua risurrezione, concezione verginale di Maria SS., ef- 
fetti della redenzione, il battesimo, l’eucarestia, il matrimonio, la 
Chiesa mistica e le chiese locali, Ia gerarchia ecclesiastica a tre gradi, 
vescovo, presbiteri e diaconi. Ignazio è il dottore dell’unità, egli è l’uo- 
mo al quale è affidato il compito dell'unità: unità di Dio, unità del 
Cristo, unità della Chiesa cattolica (termine usato per la prima volta), 
unità nella fede e nella carità, delle quali non vi è nulla di più eccellen- 
te” Ignazio è il grande assertore dell’episcopato monarchico. 

A capo di ogni Chiesa sta il vescovo, centro dottrinale, disciplinare 
e liturgico: Egli tiene il luogo di Dio, i presbiteri tengono il posto del sena- 
to degli Apostoli, i diaconi sono incaricati del servizio di Gesù Cristo * 


4. At 11,26. 

5. Polyc., 5,2: unica testimonianza nei 
Padri Apostolici. 

6. Philad., 8,1. 

7. Smyra., 6,1. 

B. Magn., 6,1. 
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II Padre di Gesà Cristo è il vescovo universale: chi inganna il vescovo visi- 
bile, inganna quello invisibile? 

La Chiesa di Siria (dopo la partenza di Ignazio per Roma) da per 
pastore Dio: solo Gestì Cristo la regserà come vescovo.!9 La chiesa di 
Efeso è lodata perché #/ suo venerabile collegio sacerdotale, degno di 
Dio, è armoniosamente unito al vescovo, come le corde alla cetra?! 

Ignazio non ha certamente avuto preoccupazioni letterarie, spe- 
cialmente nelle condizioni in cui scrisse le lettere che ci rimangono: 
nonostante, esse costituiscono una delle opere più insigni della lettera- 
tura cristiana antica. Ciò che forma l'ammirazione è «l'originalità vi- 
gorosa d’un temperamento eccezionale. Ignazio è un otientale, che 
predilige continuamente l’immagine, che non ha preoccupazioni per 
l'ordine e la regolarità. Egli è un mistico, che sente vivere in se stesso 
il Cristo... è un lirico, come San Paolo. Egli scompiglia la sintassi; co- 
mincia la sua frase, senza sapere come la finirà: ma seguendo il ritmo 
del sentimento che lo trascina, egli sa trovare istintivamente lo stile 
più commovente e più espressivo, atto a tradurre l’esaltazione della 
sua fede»! 

Nelle lettere di Ignazio, come negli scritti di Tertulliano, «l'intimo 
ardore e la passione.... si liberano dai vincoli della lingua», per 
esprimere una personalità straordinariamente originale e vigorosa. 


9. Ivi, 3,1-2. 

10. Rom., 9,1. 

11. Epb., 4,1. 

12. PUECH A., Histoire de La littérature 
grecque chrétienne jusqu'è la fin du IV siè- 
cle, 3 voll., Paris 1928-1930, II, 53. 
13. NORDEN E., La prosa d'arte antica. 
Dal VI secolo a.C. all'età della rinascenza, 
edizione italiana a cura di HEINE- 
MANN CAMPANA B,, 2 voll, Roma 
1986, I, 520. 


92 


IGNAZIO AI ROMANI 


Indirizzo e saluto 


Ignazio, chiamato anche Teofòto,! alla Chiesa che è oggetto della 
misericordia nella munificenza del Padre altissimo e di Gesù Cristo, 
suo unico Figlio; amata e illuminata per volontà di Colui che ha voluto 
tutte le cose che sono, secondo la carità di Gesù Cristo, nostro Dio; 
che in Roma presiede? degna di Dio, venerabile, degna d’essere chia- 
mata beata, degna di lode e di felice successo; adorna di candore,’ 
che presiede alla carità, che ha la legge di Cristo e porta il nome del 
Padre. Questa Chiesa io saluto nel nome di Gesù Cristo, figlio del Pa- 
dre. A quelli poi, uniti nella carne e nello spirito ad ogni suo precetto, 
tipieni inseparabilmente della grazia di Dio, e lontani da ogni estranea 
macchia, molti saluti e l’augutio della gioia più pura in Gesù Cristo, 


nostro Dio. 


1. Teofòro, portatore di Dio: è frequente 
presso gli antichi l’uso di aggiungere un 
secondo nome, per esempio Saulo, detto 
anche Paolo (At 12,9). Il nome che Igna- 
zio ha preso per sé, e che attribuisce a ti- 
tolo di lode agli Efesini (Ep5., 9,2: porta 
tori di Cristo) è la sintesi della sua dottri- 
na ascetica e mistica: Gesù Cristo è il 
principio e il centro della nostra vita 
(Eph., 3,2; Magn., 1,2; Smym., 4,1; 
Trall., 9,2). Egli abita in noi e noi siano 
il suo tempio: Facciamo tutte le nostre 
azioni con il pensiero che Dio abita în noi: 
saremo così i suoi templi e Lui stesso sarà 
il nostro Dio, che risiede in noi (Eph., 
15,3; cf Magn., cc. 12 e 14; Rom.., 6,3); 
se vogliamo vivere la vita di Cristo, dob- 
biamo imitarlo (cf Eph., 8,2; Philad., 
7,2), specialmente nella passione (Rorz., 
6,3). Il martire è il più perfetto imitatore 
di Cristo. 

2.ìLetteralmente che presiede nel luogo 
della regione dei romani. Le due espressio- 
ni che in Roma presiede e che presiede alla 
carità furono molto studiate e discusse. I 
senso della prima generalmente ammes- 
so, è quello che abbiamo dato nella tra- 


duzione, notando che nel luogo della re- 
gione dei Romani o più semplicemente 4 
Rozmza, non indica semplicemente i limiti 
di giurisdizione, ma il luogo dal quale 
viene esercitata. La seconda espressione 
ha avuto diverse interpretazioni. Alcuni 
intendono semplicemente che la Chiesa 
di Roma «supera tutte le altre Chiese per 
la sua carità» (FUNK F. X., Patres Apo- 
stolici, o.c., I, 252-253, e TIXERONT 
J., Histotres des dogmes, vol. 1, Paris 
1909, 143) dimostrano che almeno quat- 
tro volte Ignazio usa il termine carità nel 
senso di comunità cristiana unita nella ca- 
rità, ossia Chiesa (Philad., 9,2; Srmyrn., 
12,1; Trall., 13,1; Rowm., 9,3). Perciò si 
dovrebbe intendere che presiede alla 
Chiesa. Se si considera il complesso della 
Jettera, nella quale sono inserite queste 
espressioni, tutta spitante d’una stima 
senza limiti per la chiesa di Roma, l'in- 
terpretazione ovvia e più probabile è che 
esse siano un'affermazione di una certa 
preminenza della Chiesa di Roma su tut- 
te le altre Chiese. 

3. Adorna di candore, perché la sua fede 


è senza macchia. 


93 


Spero di salutarvi incatenato per Gesù Cristo 


1. 1. Dopo molte preghiere a Dio, ho ottenuto di vedere i vostri 
santi volti; anzi, ho ricevuto più di quello che avevo chiesto: infatti 
spero di salutarvi incatenato in Cristo Gesù, purché Dio voglia che io 
sia trovato degno di giungere sino alla meta. 2. Incominciare. è facile: 
purché io possa ottenere la grazia di raggiungere, senza ostacoli, la mia 
eredità. Ma temo che la vostra carità m’abbia a nuocere. Poiché a voi 
è agevole far ciò che volete; ma a me sarà difficile raggiungere Dio, 
se voi non avrete compassione di me.* 


Non vogliate sottrarmi al martirio! 


2. 1. Voglio che cerchiate di piacere non agli uomini, ma a Dio, 
al quale già siete accetti. Io non avrò mai più una tale occasione di rag- 
giungere Dio, né voi potrete sottoscrivere opera migliore che tacendo. 
Se voi tacerete a mio riguardo, io diverrò parola di Dio; ma se amerete 
la mia carne, io sarò di nuovo un suono .5 2. Una cosa sola concedete- 
mi: lasciate che io sia versato in libagione a Dio, finché l’altare è pron- 
to! E allora voi, uniti in un sol coro nella carità, potrete innalzare 
un inno al Padre, in Cristo Gesù, perché Dio si degnò di posare il suo 
sguardo sul vescovo di Siria, chiamandolo dall’oriente all'occidente. 
E’ bello per me tramontare al mondo per risorgere a Dio! 


Pregate invece il Signore che mi dia forza pet sostenere il martirio 


3. 1. Voi non invidiaste mai nessuno, anzi ammaestraste altri. Eb- 
bene, io voglio che rimangano validi quei principi che voi, insegnando, 
inculcavate.” 2. Soltanto chiedete per me la forza interiore ed este- 
riore non solo di parlare, ma anche di volere; di essere cristiano, non 
solo di nome, ma anche di fatto. Perché solo se sarò trovato cristiano 


4. Ignazio teme che i cristiani di Roma 
mossi dalla carità, tentino e, con la loto 
abilità, riescano a far revocare la condan- 
na e lo privino della corona del martirio. 
5. Intendi: se voî tacerete, io come mar- 
tire sarò assertore (testimone) di Dio; se 
invece impedirete il mio martirio, io ri- 
tnafrò un suono senza senso. 

6. L'altare è, con ogni probabilità, il Co- 
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losseo di Roma, ove egli sarà martirizza- 
to. Come il popolo pagano accompagna- 
va i suoi sacrifici con preghiere e canti, 
così i cristiani, assistendo al martirio di 
Ignazio, potranno innalzare a Dio l'inno 
di ringraziamento. 

7. Può darsi che ci sia wn’allusione alla 
Lettera ai Corinti di Clemente. 


Sant'Ignazio d’Antiochia 


a fatti, pottò essere chiamato cristiano e trovato fedele quando scom- 
paritò da questo mondo, 3. Non quello che vediamo con gli occhi è 
buono.* Anche il nostro Dio Gesù Cristo si manifesta maggiormente 
ora che è nel Padre.? Quando infierisce l'odio del mondo nelle perse- 
cuzioni, il cristianesimo non è più effetto di persuasione, esso allora 
è opera della grandezza divina.!° 


Lasciate che io sia macinato dai denti delle belve, affinché possa 
divenite parie immacolato di Cristo 


4. i. Scrivo a tutte le Chiese!! e a tutti annunzio che morrò vo- 
lentieri per Dio, se voi non me lo impedirete. Vi scongiuro, non vo- 
gliate usare con me una benevolenza inopportuna! Lasciate che io sia 
pasto delle belve, per mezzo delle quali mi è dato di raggiungere Dio! 
Io sono frumento di Dio, e sono macinato dai denti delle belve, perché 
possa divenire pane immacolato di Cristo. 2. Carezzate piuttosto le 
fiere, perché diventino mio sepolcro e nulla lascino delle mie membra, 
affinché anche nel sonno della morte, io non sia di peso a nessuno. 
Quando il mondo non vedrà più il mio corpo, allora sarò veramente 
discepolo di Gesù Cristo.!? Supplicate il Cristo per me, affinché per 
mezzo di quei denti, io sia fatto ostia a Dio. 3. Jo non vi comando 
come Pietro e Paolo.! Essi erano Apostoli, io sono un condannato: 
essi erano liberi, io, finora, sono uno schiavo; ma se soffrirò il marti- 
rio, diventerò un liberto di Gesù Cristo e risorgerò in Lui libero.! 
Ora, in catene, imparo a spogliarmi di ogni desiderio. 


8. Per il senso cf S:PAOLO, 2 Cor 4,18: 
noi non rttiviamo alle cose visibili, ma alle 
invisibili; poiché le cose visibili sono efft- 
9. Cristo manifesta la sua potenza più 
ora che è tornato al Padre, che quando 
era sulla terra. 

10. Quando è in preda alla persecuzione, 
il cristianesimo non-è più effetto di per- 
suasione ottenuta con le parole dagli uo- 
mini, ma è opera della grazia e della po- 
tenza di Dio (cf Eph 14,2; cf S. PAOLO, 
1 Cor 2,4-5; 1 Tess 1,6). 

11. A quelle che gli hanno mandato 
un’arubasceria. 

12. Per vivere Cristo, bisogna imitarlo: 


A paia 


perfetto imitatore (discepolo) è il mar- 
tire. 

13. Questa testimonianza, assieme a 
quella della lettera di Clemente (5-6) co- 
stituisce una riconferma del soggiorno e 
della motte di san Pietro e san Paolo a 
Roma. 

14. Le espressioni condarmato e schiavo si 
riferiscono allo stato di prigioniero in cui 
Ignazio si trova: Il concetto di schizvo gli 
suggerisce l’altro di 4berto: come lo 
schiavo, per concessione del padrone, di- 
viene liberto, così Ignazio, sciolto con il 
martirio, diventerà liberto di Cristo (cf S. 
PAOLO, 1 Cor 7,22). 
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Possa io godere delle belve preparate per me! 


5. 1. Dalla Siria fino a Roma, per terra e per mare, di notte e di 
giorno, io sto lottando con le belve, legato a dieci leopardi, cioè al ma- 
nipolo dei soldati. Beneficati, costoro diventano peggiori. Nelle loro 
ingiuste vessazioni io divento maggiormente discepolo, #24 own per 
questo sono giustificato. 2. Possa io godere!s delle belve preparate 
per me. Invoco che siano pronte per me! Che anzi, io stesso le allette- 
rò, affinché mi divorino prontamente; e non facciano come con qual- 
cuno, che, timerose, non hanno neppur toccato. Che se esse non voles- 
sero, io le costringetò con la forza. 3. Cercate di comprendermi! Io 
so quello che è meglio per me. Incomincio ora ad essere un discepo- 
lo.!” Nessuna delle creature visibili o invisibili mi trattenga dal rag- 
giungere Gesù Cristo. Il fuoco, la croce, la lotta con le belve, le lacera- 
zioni, gli squarciamenti, le slogature delle ossa, la mutilazione delle 
membra, gli stritolamenti di tutto il corpo, i più malvagi tormenti del 
demonio!* piombino su di me, purché io raggiunga Gesù Cristo! 


Ecco, è vicino il momento in cui sarò partorito! 


6. 1. Nulla mi gioverebbe il mondo intero e i regni di questo seco- 
lo. Bello è per me morire per Cristo Gesù, piuttosto che regnare fin 
sugli estremi confini della terra. lo cerco Colui che è morto per noi; 
io voglio Colui che per noi è risorto. Ecco, è vicino per me il parto.!? 


15. 1 Cor 4,4. 

16. Abbiamo conservato la traduzione 
letterale (invece delle molte parafrasi in 
uso in questo passo) perché essa è la più 
densa di significato: Possa io godere è il 
termine che Ignazio usa per esprimere il 
desiderio della presenza delle persone più 
care: Possa io godere di voi, o Efesini 
{(Epb., 2,2); Possa io godere di lui (del mio 
compagno Zotione) (Magr., 2,1); Posse io 
godere in Dio della tua persona, 0 Policar- 
-po {Polyc., 1,1); Possa io godere di voi, 0 
Smimesi (Polye. 6,2). E* una pennellata 
toccante, che ci chiarisce la gradazione 
dei valori nell'anima del martire: nella 
brama del martirio egli desidera le belve, 
come altra volta ha desiderato le persone 
più care. 

17. Vedi sopra nota 12 e nota 1. 

18. L'autore primo delle persecuzioni è il 
demonio: concetto che sarà poi sviluppa- 
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to dagli apologisti e tornerà ripetutamen- 
te negli Act dei Martiri. 

19. I dolori del martirio richiamano ad 
Ignazio i dolori del parto: ma questa vol 
ta il partorito sarà lui stesso, perché libe- 
rato dalla prigione del corpo, nascerà al 
regno dei cieli. Il giorno della morte è il 
dies natalis per il martire. L'espressione è 
usata pet la prima volta nel Martirio di 
Policarpo (18,3). Il concetto è già espres- 
so da Seneca con immagini che ricordano 
quelle di S, Ignazio: Come per nove mesi 
ci tiene il seno materno e ci prepara non per 
sé, ma per la luce del sole... così nello spa- 
zio che corre tra l'infanzia e la vecchiaia, 
noi maturiamo per un altro parto... L'ulti- 
ma ora non è ultima per l'anima, ma solo 
per il corpo.... Quel giorno, che tu temi 
tanto come l'ultimo, è quello dell'eterna 
nascita (Ep., 102). 
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2. Abbiate compassione di me, fratelli! Non impedite che io nasca alla 
vita! Non vogliate la mia morte! Uno che vuol essere di Dio, non ab- 
bandonatelo al mondo, né ingannatelo con la materia! Lasciate che io 
raggiunga la pura luce! Giunto Îà, io sarò nomo.?° 3. Lasciate che io 
imiti la. passione del mio Dio! Chi ha Dio dentro di sé, comprenda 
quello che io bramo e mi compatisca, ben conoscendo la necessità che 
mi stringe.?! 


Io bramo morire. Le mie brame terrene sono crocitisse 


7. 1. Il principe di questo mondo? vuole strappatmi a Dio e sof- 
focare la mia aspirazione a Lui. Nessuno di voi, che sarete presenti, 
lo aiuti! Tenete invece le parti mie, cioè quelle di Dio. Non abbiate 
Gesù Cristo sulla bocca e il mondo nel cuore! 2. L’invidia non trovi 
posto tra voi. Se, quando sarò presso di voi, dovessi supplicatvi, non 
obbeditemi! Obbedite invece a ciò che ora vi scrivo.?? Ora nel pieno 
possesso della mia vita, vi scrivo che bramo morire. Ogni mia brama 
terrena è crocifissa; non è più in me fiamma alcuna per la materia. 
Un’acqua viva! mormora dentro di me e mi dice: Vieni al Padre! 
3. Non mi diletta più il cibo corruttibile, né i piaceri di questa vita. 
Voglio il Pane di Dio, quel pane che è la carne di Gesù Cristo, che 
è dal seme di David, voglio per bevanda il suo sangue, che è l’amore 
incorruttibile,?” 


Non voglio più vivere su questa terra! Aiutatemi a conseguire 
il mio desiderio 


8. 1. Non voglio più vivere secondo gli uomini! É questo avverrà 
se voi lo votrete. Vogliatelo per essere anche voi voluti da Dio. 2. Con 
questo breve scritto ve ne supplico: credete a me! Gesù Cristo vi farà 


20. Cioè l'uomo nuovo di S. Paolo (Ef 
4,24), il vero discepolo, di cui ha parlato 
più sopra (4,2; 5,3); quel qualcuno di cui 
parlerà più innanzi (9,2). 

21. Cf $. PAOLO, FiZ, 1,23: Sono stret- 
to da questa alternativa: ho il desiderio 
d'andarmene per essere con Cristo, cosa di 
gran lunga la migliore... 

22. Il demonio, come in parecchi altri 
passi delle lettere, 

23. Intendi: se dinanzi al supplizio mi ve- 


nisse meno il coraggio e vi chiedessi di li- 
berarmi, non obbeditemi. Obbedite in- 
vece 2 ciò che vi scrivo ora in piena luci. 
dità di giudizio. 

24. Cioè lo Spirito Santo: cf Gv 4,10; 
7,38. 

25. Cf Gv 6,33. 

26. Cf Gv 7,42; Rom 1,3; 2 Tim 2,8. 
27. Le espressioni e le immagini alludono 
all'eucarestia. 
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manifesto che io dico la verità, Egli, che è la bocca infallibile, per la 
quale il Padre ha veramente parlato. Pregate per me, affinché possa 
raggiungere il mio intento. Non secondo la carne vi ho scritto, ma se- 
condo il pensiero di Dio. Se subirò il martirio, mi avete voluto bene; 
se sarò rifiutato, m'avete odiato. 


Ricordatevi della Chiesa di Siria, che, invece di me, ha pet pastore Dio 


9. 1. Ricordatevi, nella vostra preghiera, della Chiesa che è in Si- 
ria, che, invece di me, ha per pastore Dio. Solo Gesù Cristo la reggerà 
come vescovo e la vostra carità.” 2. Io sento rossore di essere anno- 
verato tra loro, perché non ne sono degno, Io sono l’ultimo tra loro, 
sono un aborto.?? Ma se riuscirò a raggiungere Dio, avrò la grazia 
d’essere qualcuno.?° 3. Vi saluta lo spirito mio, unitamente alla carità 
delle Chiese?! che mi hanno accolto nel nome di Gesù Cristo, non 
semplicemente come un passeggero. Poiché anche le Chiese, che non 
erano sulla strada secondo la carne, mi precedevano di città in città. 


Conclusione e data 


10. 1. Vi scrivo questa lettera da Smirne, per mezzo degli Efesi- 
ni)? degni davvero di essere chiamati beati. E con me, assieme a 
molti altri, anche Croco, nome a me carissimo. 2. Quanto a quelli che 
m'hanno preceduto dalla Siria a Roma per la gloria di Dio, credo che 
voi già li conosciate: annunziate anche a loro che il mio arrivo è 
prossimo. Sono tutti degni di Dio e di voi: conviene che li confortiate 
in ogni cosa. 3. Vi scrivo il giorno nono prima delle calende di settem- 
bre.?* Addio, siate forti sino alla fine nel soffrire per Gesù Cristo. 


28. La Chiesa ha come capo invisibile 
Dio, come capo visibile il vescovo; morto 
questo, la regge soltanto il vescovo invisi- 
bile, Dio, nella persona di Cristo. 

29. 1 Cor 15,8-9. 

30. Essere qualcuno, cioè l'uomo nuovo, 
nato dal martirio (cf sopra c. 6,2); vero 
discepolo (v. sopra 4,2 e 5,3). 

31. Uno dei passi in cui alcuni autori ve- 
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dono indicata, nel termine carità (ag4pe) 
la comunità dei fedeli uniti dalla carità, 
ossia i cristiani di una Chiesa. 

32. Che gli hanno fatto da segretari, op- 
pure, come è più probabile, hanno porta» 
to la lettera. 

33. Non abbiamo altre notizie di costoro. 
34. Il 24 Agosto. E° l’unica data sicure. 
Ma di che anno? 


Sant'Ignazio d'Antiochia 


IGNAZIO AGLI SMIRNESI 


Abbiamo scelto questa lettera, perché più ticca di dottrina e di sentimen- 
to. La polemica contro i doceti dà occasione all’autore di esporre la sua dot- 
trina cristologica (cc. 1-6) ed eucaristica (c. 7), di raccomandare l’unione con 
il vescovo, e quindi di parlare della sua posizione nella Chiesa, delle sue attri- 
buzioni e di quelle dei presbiteri e dei diaconi (cc. 8-9). Gli ultimi quattro 
capitoli (10-13) ci danno un'idea dalle relazioni tra le Chiese, della pratica 
dell’ospitalità, della fratellanza tra i fedeli. 


Indirizzo e saluto 


Ignazio, chiamato anche Teofòto,? alla Chiesa di Dio Padre e 
del diletto Figlio Gesù Cristo, per la divina misericordia adorna d’ogni 
grazia, ripiena di fede e di carità, ricca d’ogni dono, carissima a Dio 
e feconda di santità, che è a Smirne dell’Asia, invia molti saluti, augu- 
rando ogni gioia nello spirito irreprensibile e nella parola di Dio. 


Rendo gloria a Gesù Cristo per la vostra fede incrollabile 


1. 1. Rendo gloria a Gesù Cristo il Dio, che v’ha ispirato una tale 
saggezza. Io infatti ho potuto constatare che voi siete perfetti in una 
fede incrollabile, inchiodati, per così dire, nella carne e nello spirito 
alla croce del Signore Gesù Cristo e confermati nella carità del sangue 
di Lui. Voi credete pienamente nel Signore nostro che discende real- 
mente dalla stirpe di Davide secondo la carne"? è Figlio di Dio secon- 
do la volontà e la potenza divina, nato realmente? da una vergine, 


35. C£ p. 93 nota 1 al principio della Let- 
tera ai Romani. 


e da Saturnino d’Antiochia, compatriota 
e contemporaneo d’Ignazio. E' già com- 


36. Cf anche l’indirizzo della Lettera ai 
Romani. La purezza irreprensibile dello 
spirito e la parola di Dio sono sorgente 
della gioia: cf Sa/ 19 (18),8.10.11. 

37. Rom 1,3. 

38. L’insistente ripetizione del realmente 
mira a combattere l'errore dei doceti (da 
“‘dokein”’ = sembrare): l'umanità di Cri. 
sto fu una semplice apparenza, senza 
realtà oggettiva; quindi la vita di Cristo 
fu una fantasmagoria e l’eucarestia non è 
il corpo di Cristo. E” questa la forma più 
assoluta di docetismo, professata dai pri- 
mi gnostici, dalla scuola di Simon Mago 


battuta nelle Lettere di S. Giovanni; si 
diffuse al principio del secondo secolo. 
Più tardi rivestì forme più mitigate, co- 
me quella di Basilide, che riteneva che 
Gesù Cristo, Verbo incarnato, fosse sem- 
plicemente sostiruito da Simon Cireneo 
nella passione; o come quella di Cerinto, 
che professava che Gesù era un uomo co- 
me gli altri, nato da Maria e da Giusep- 
pe, e che su di lui il giorno del battesimo 
scese il Cristo, sotto forma di colomba: 
così egli poté rivelare il Padre e fare mi- 
racoli. Prima della passione il Cristo ab- 
bandona Gesù. 
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battezzato da Giovanni, affinché da Lui fosse compiuta ogni giusti- 
zia? 2. che Egli realmente, sotto Ponzio Pilato e il tetrarca Erode, 
fu per noi trafitto dai chiodi nella carne, da quel frutto, dalla sua beata 
e divina passione noi siamo, per inza/zare, con la sua risurrezione, #70 
stendardo*° sui secoli e radunare nel corpo uno della sua Chiesa i suoi 
santi e i suoi credenti, sia giudei sia pagani.‘! 


Cristo pati realmente, non solo in apparenza, come dicono i doceti 


2. Egli patì tutte queste sofferenze per noi, affinché fossimo salvi; 
e patì realmente, come realmente risuscitò se stesso, non come sosten- 
gono alcuni increduli, che egli patì apparentemente. Essi sono un'ap- 
parenza, destinati, in conformità al loto modo di pensare, ad essere 
senza corpo e simili ai fantasmi.‘ 


Cristo, anche dopo la risurrezione, fu nella carne 


3.1.Iosoe credo che, anche dopo la risurrezione, Egli è nella car- 
ne. 2. E quando s’avvicinò a quelli che erano intorno a Pietro disse 
loro: Prendetemi, toccatemi e vedete che non sono uno spirito senza cor- 
po. E subito lo toccarono e, al contatto della sua carne e del suo 
spirito, credettero. Pet questo essi disprezzarono la morte e trionfaro- 
no di essa.‘ 3. Dopo la risurrezione poi, Egli mangiò e bevette con 
loro, come un essere di carne, benché fosse spiritualmente unito al 
Padre. 


39. Mt 3,15. terra; il quale realmente risuscitò dai morti; 


40. Ls 5,26; 11,12; 49,22; 62,10. 

41. Nelle espressioni di questo capitolo si 
sentono chiari echi della ‘‘formula del 
simbolo”: nota alla fine la bella afferma- 
zione del corpo mistico della Chiesa. Una 
formula cristologica ancora più completa 
è nella Lettera ai Tralliani, 9: «Siate dun- 
que sordi quando qualcuno vi faccia di- 
scorsi che non vi parlano di Gesà Cristo, 
disceso dalla stirpe di Davide, figlio di Ma- 
ria, che realmente nacque, mangiò e bevet- 
te, fu realmente perseguitato sotto Ponzio 
Pilato, fu realmente crocifisso e morì alla 
presenza di coloro che sono nel cielo e sulla 


100 


e lo risuscitò il Padre suo, che risusciterà si- 
milmente anche noi che crediamo in Lui, 
per virtù di Gesù Cristo, senza del quale 
noi non possediamo la vera vita». 

42. Qui Ignazio ironizzando con i doceti, 
preconizza che essi, avendo negato la 
corporalità di Cristo, saranno privati del- 
la risurrezione del corpo, e saranno come 
dei fantasmi demoniaci. 

43. C£ Le 24,39. 

44. Cf 1 Clem., 42,3: Resi sicuri dalla ri- 
surrezione del Signore nostro Gesà Cn- 
sto.... andarono ad annunciate la buona 
novella. 


Sant'Ignazio d'Antiochia 


Guardatevi da queste belve in forme umane. Se Cristo non avesse 
realmente sofferto, perchè dovrei io affrontare la morte? 


4. 1. Io vi do questi consigli, o carissimi, pur sapendo che voi la 
pensate già così. Vi sto mettendo in guardia contro queste belve in for- 
me umane, che voi non solo non dovete accogliere, ma, se è possibile, 
dovete cercare di non incontrare neppure, limitandovi a pregare per 
loro, se mai volessero convertirsi; cosa che è difficile, ma in potere di 
Gesù Cristo, nostra vera vita. 2. Se ciò che il Signore nostro ha fatto 
è solo un’apparenza, anch'io sono incatenato solo in apparenza. E allo- 
ra perché io mi sono offerto alla morte per mezzo del fuoco, della spa- 
da, delle belve? Ma invece, essere vicino alla spada è essere vicino a 
Dio, essere con le fiere è essere con Dio; purché ci si sia nel nome di 
Gesù Cristo.‘ Per patire con Lui, io sopporto ogni cosa, perché me 
ne dà la forza Lui, che s’è fatto il perfetto uomo. 


I doceti sono dei rinnegati, avvocati della morte 


5. 1. Vi sono alcuni che, pet ignoranza, lo rinnegano, o piuttosto, 
è Lui che li ha rinnegati, perché essi sono avvocati della morte,* 
piuttosto che della verità. Non li convinsero le parole dei profeti né 
la legge di Mosè, né fino ad ora, il Vangelo,” né le sofferenze di cia- 
scuno di noi. 2. Poiché, anche a riguardo nostro, costoro la pensano 
allo stesso modo: Che mi giova infatti se alcuno loda me e bestemmia 
poi il mio Signore, negando che Egli ha preso carne? Chi nega questa 
verità rinnega pienamente Lui ed è egli stesso un becchino." 3. Non 
mi è sembrato bene scrivere i loro nomi, perché sono infedeli. Possa 
io non far mai più menzione di loro, finché si siano convertiti alla pas- 
sione, che è nostra risurrezione... 


45, L'unione a Dio è ottenuta con l’imi- 
tazione di Cristo, specialmente della sua 
passione: il martire è il vero imitatore di 
Cristo (vedi nota 1 a p. 93). 

46. Perché le loro dottrina è veleno mor- 
tale (Trall,, 6,2; cf anche 11,1). 

47. Il termine non implica necessaria- 
mente il riferimento ad un testo scritto, 
può essere preso nel senso più largo di 
‘‘predicazione evangelica’ 

48. L’eretico, spiritualmente morto, è un 


‘becchino che porta il proprio cadave- 
re. S. Cipriano, rivolgendosi ad una don- 
na cristiana, che vive nel peccato, le dice: 
Morta spiritualmente, tu cominci ormai a 
Sopravvivere a te stessa € porti în giro tu 
stessa il tuo cadavere (Laps., 30) . E S. Gi. 
rolamo: Quanti oggi vivono a lungo por- 
tando la propria bara, e, come sepolcri im- 
biancati, son pieni di ossa di morti? (Ep., 
58,1). 
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Nulla è più eccellente della fede e della carità, virtù trascurate 
dai doceti 


6. 1. Nessuno si lasci trarre in inganno: anche gli abitanti del cielo 
e gli angeli, con tutta la loto gloria, e i principi visibili e invisibili, se 
non credono nel sangue di Cristo, anch’essi non sfuggiranno al giudi- 
zio. Chi può intendere intenda"? Nessuno s’inotgoglisca per il posto 
che occupa, poiché tutto sta nella fede e nella carità, delle quali non 
c'è nulla di più eccellente.?0 2. Osservate come sono contrari al pen- 
siero di Dio coloro che professano l’errore intorno alla grazia di Gesù 
Cristo, venuta a noi. Essi non si curano della carità, né della vedova, 
né dell’orfano, né dell’oppresso, né di chi è prigioniero o è stato libera- 
to, né di chi ha fame o sete. 


Questi eretici non partecipano dell’eucaristia, perché dicono 
che essa non è la carne di Gesù Cristo. State lontani da loto 


7. 1. Essi se ne stanno lontani dall’eucaristia e dalla preghiera, per- 
ché non vogliono riconoscere che l’eucatistia è la carne del Salvatore 
nostro Gesù Cristo, quella carne che sofferse pet i nostri peccati e che 
il Padre, nella sua bontà, risuscitò. Costoro, che negano ‘il dono di 
Dio, trovano la morte nella loto stessa contestazione?! Meglio sareb- 
be per loro praticare la carità per poi risorgere. 2. Bisogna quindi che 
stiate lontani da costoro e che non ne parliate, né in privato né in pub- 
blico; state invece attaccati ai profeti e specialmente al vangelo nel 
quale la passione ci è manifestata, e la risurrezione è compiuta. Fuggite 
le divisioni come principio di tutti i mali. 


49, Mt 19,12. 

50. La fede e la carità sono per Ignazio 
l'essenza del cristianesimo: La fede è la 
came del Signore e la carità è il sangue di 
Gesù Cristo (Trall., 8,1). La fede è crede- 
re che Gesù Cristo si è realmente incar- 
nato, ed ha sparso il suo sangue, testimo- 
nianza del suo amore per noi e aggetto 
dell'amore nostro. La teologia di sant’I. 
gnazio s'accentra nel Cristo incarnato e 
redentore. 

51. Gli eretici, astenendosi dall’eucare- 
stia, farmaco d'immortalità, antidoto per 
non morire (Eph., 20,2) e contestandone 
il valore, muoiono spiritualmente. Anche 
altre lettere di S. Ignazio offrono bellissi- 
me testimonianze sulla realtà dell’eucare- 
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stia. Scrivendo agli Efesini (20,2) racco- 
manda di obbedire con mente indivisibile 
al vescovo e al collegio dei presbiteri, spez- 
zando un unico pane, che è farmaco d’im- 
mortalità, antidoto per non morire, ma vi- 
vere sempre in Cristo. L'eucarestia è sim- 
bolo di unione e legame che stringe insie- 
me 1 cristiani: procurate di partecipare ad 
una sola eucarestia; poiché una è la came 
del Signore nostro Gesà Cristo, uno è il ca- 
lice che ci unisce nel sangue di Lui, uno è 
l'altare, come uno è il vescovo, circondato 
dal coliegio dei presbiteri e dai diaconi, 
miei compagni di ministero. In questa ma- 
niera tutto ciò che voi farete sarà fatto se 
condo Dio (Philad., 4). 


Sant'Ignazio d'Antiochia 


Niente si faccia senza il vescovo 5? 


8. 1. Seguite tutti il vescovo, come Gesù Cristo segue il Padre, e 
il collegio dei presbiteri come gli Apostoli; quanto ai diaconi, rispetta- 
teli come il comandamento di Dio. Nessuno faccia, senza il vescovo, 
alcuna di quelle cose che tiguardano la Chiesa. Sia ritenuta valida 
quell’eucaristia che si celebra dal vescovo o da chi ne ha ricevuto inca- 
rico da lui. 2. Dove appare il vescovo, ivi sia la comunità, come dov'è 
Gesù Cristo, ivi è la Chiesa cattolica.’ Senza il vescovo, non è lecito 
né battezzare né celebrare l’agape;?' ma quello che egli ha approvato 
è gradito a Dio. In questa maniera tutto ciò che si farà nella Chiesa 
sarà sicuro e valido. 


Onorate il vescovo, In tutto m’avete recato conforto 


9. 1. Del resto è ragionevole tornare in senno e, finché ne abbiamo 
il tempo, convertirci a Dio. E’ bene riconoscere Dio e il vescovo. Chi 
onora il vescovo è onorato a Dio; chi fa qualche cosa ad insaputa del 
vescovo serve al diavolo. 2. Siate ricolmi d’ogni bene nella grazia, 
poiché ne siete degni. In tutto m'avete recato conforto; Gesù Cristo 
conforti anche voi! Lontano e vicino, voi m’avete dato prova della vo- 
stra carità. Vi ricambi Dio, al cui possesso voi giungetete, se affronte- 


rete pet Lui ogni sofferenza. 


52. Nei cc. 8-9 abbiamo testimonianze 
preziosissime sull'unità della Chiesa che 
si accentra nel vescovo visibile, rappre- 
sentante dell’invisibile, Dio. Il pensiero è 
svolto in tutte le lettere: Procurate di fare 
ogni cosa sotto la guida del vescovo, che 
tiene il luogo di Dio, e dei presbiteri, che 
tengono il posto del senato apostolico, e dei 
diaconi, a me carissimi: ad essi è stata afft- 
data la diaconia dî Gesù Cristo, il quale, 
prima dei secoli era presso il Padre, e alla 
fine si è manifestato (Magn., 6,1). Tutti ri- 
spettino i diaconi come Gesì Cristo, il ve- 
scova come immagine del Padre, i presbite- 
ri come il senato di Dio e come il collegio 
degli Apostoli; senza di loro non c'è la 
Chiesa (Trali., 3,1). Intendi: Gesù Cristo 
è il “diacono”, “servo”, «dis» (cf Dida- 
ché, 9,2-3; 1 Clem., 49,2-4) del Padre: 
quindi i diaconi stanno al vescovo, come 
Cristo sta al Padre. La giovane età del vo- 
stro vescovo non deve essere pervoi pretesto 
per trattarlo con soverchia familiarità; do- 
vete invece tributargli ogni riverenza, vene- 


rando nella sua persona la potenza di Dio 
Padre, come so che fanno anche i vostri 
presbiteri, i quali non s'approfittano della 
sua apparente giovinezza, ma, da uomini 
saggi in Dio, sono sottomessi a lui, anzi 
non 4 lui, ma al Padre di Gesù Cristo, ve- 
scovo universale (Magn., 3,1). 

53. E’ la prima volta che compare questo 
termine applicato alla Chiesa. Sul senso 
di esso e la vasta problematica sottesa, si 
veda BERGAMELLI F., “Sinfonia” del- 
la Chiesa, 21-80, soprattutto pp. 65-76 
(con bibliografia nelle note). 

54. Agape, banchetto fraterno che prece- 
de Feucarescta (e più tardi sì separa da es- 
sa), oppure l'eucarestia stessa? Il termine 
è usato in ambedue i significati. 

55. Quanta più uno s'accorge che il vesco- 
vo tace, tanto più lo tema; poiché chiunque 
il capo di famiglia mandi a governare la sua 
casa, dobbiamo accoglierlo come colui stes- 
so che l'ha inviato. E’ chiaro quindi che bi- 
sogna considerare il vescovo come Dio stes- 
so (Epb., 6,1). 
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Avete accolto benevolmente i miei compagni. 
Il Signore vi ricompenserà 


10. 1. Avete fatto bene ad accogliere, come diaconi di Cristo Dio, 
Filone e Reo Agatopodo,” i quali mi hanno accompagnato per la pre- 
dicazione della parola di Dio. Anch’essi ringraziano il Signore per voi, 
perché avete dato loro ogni sotta di consolazioni. Niente di tutto que- 
sto andrà perduto per voi. 2. Io offro per voi la mia vita e queste cate- 
ne, che voi non avete disprezzato e delle quali non avete avuto vetgo- 
gna. Neppur di voi avrà vergogna Colui che è la perfetta fedeltà, Gesù 
Cristo. 


Mandate un rappresentante alla Chiesa d’Antiochia, per congratularvi 
della pace ricuperata 


11. 1. La vostra preghiera è giunta alla Chiesa che è in Antiochia 
della Siria” Di là venuto, carico di catene preziose al cospetto di 
Dio, rivolgo a tutti il mio affettuoso saluto, benché non sia degno 
d’appartenere a quella Chiesa io, che sono l’ultimo tra loro. Per volon- 
tà di Dio ne sono stato fatto degno; non già che io ne abbia coscienza, 
ma per la grazia di Dio, che invoco mi sia concessa nella sua pienezza, 
affinché con l’aiuto della vostra preghiera, io possa raggiungere Dio. 
2. Perché dunque la vostra opera sia perfetta sulla terra e nel cielo, 
conviene, per l’onore di Dio, che la vostra Chiesa scelga un sacro am- 
basciatore e lo mandi fino in Siria a congratularsi con quei cristiani, 
perché hanno la pace e hanno ritrovato la propria grandezza, e fu rico- 
stituito il corpo della loro comunità. 3. Mi è parsa quindi opera de- 
gna mandare qualcuno di voi con una lettera, a celebrare con essi la 
tranquillità, che Dio ha loro restituito, e l’arrivo al porto, felicemente 
raggiunto per la vostra preghiera. Essendo voi perfetti, dovete prende- 
re anche propositi perfetti. Poiché, se voi volete fare il bene, Dio è 
pronto a secondarvi, 


56. Di questi due Ignazio ha parlato nella 
Lettera ai Filadelfresi (11,1), scritta da 


eletto, che ha rinunciato alla sua vita per 
accompagnarmi dalla Siria. 


Troade contemporaneamente a questa: I/ 
diacono Filone della Cilicia, uomo che go- 
de di un'eccellente reputazione, continua 
ad aiutarmi nella predicazione della parola 
di Dio, assieme a Reo Agatopodo, uomo 
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57. Intendi: in grazia della vostra pre- 
ghiera la Chiesa d’Antiochia ha riavuto 
la pace, come precisetà più sotto al v. 3. 
58. La comunità dei fedeli, corpo unico, 
era stata dispersa dalla persecuzione. 


Sant'Ignazio d’Antiochia 


Saluti 


12. 1. Vi saluta la carità”? dei fratelli che sono a Troade. Da que- 
sta città vi scrivo per mezzo di Burro, che voi avete mandato ad ac- 
compagnarmi, d'accordo con gli Efesini, vostri fratelli. Egli m'ha pro- 
curato ogni conforto. Volesse il cielo che tutti lo imitassero, poiché 
egli è un modello nel servizio di Dio. La grazia lo compenserà in ogni 
maniera. 2. Saluto il vostro vescovo, degno di Dio,6° il venerabile 
collegio dei presbiteri, i diaconi, miei conservi‘! e tutti quanti, cia- 
scuno in particolare e tutti insieme, nel nome di Gesù Cristo, nella sua 
carne e nel suo sangue, nella sua passione e risurrezione carnale e spiti- 
tuale, nell'unione a Dio e tra di voi.$2 La grazia, la misericordia, la 
pace e la pazienza siano sempre con voi. 

13. 1. Saluto le famiglie dei miei fratelli, con le loro mogli e con 
i figli, e le vergini chiamate vedove. Siate forti nella potenza dello 
Spirito. Vi saluta Filone, che è con me. 2. Saluto la casa di Tavia, per 
la quale faccio voti che sia confermata nella fede e nella carità carnale 
e spirituale. Saluto Alce," nome a me caro, e l’incomparabile Dafno 
ed Eutecno e tutti nominatamente. State bene nella grazia di Dio. 


59. Uno dei passi in cui agape, carità, in- 62. Nel saluto Ignazio sintetizza la sua 


dica la comunità dei cristiani. Vedi sopra 
Lettera aî Romani, saluto (p. 93 nota 2). 
60. Policarpo, al quale Ignazio scrive una 
lettera a parte. 

61. Anche nella Lettera agli Efesini (2,1) 
Ignazio chiama il diacono Burro "50 
conservo”, cioè compagno di servitù, 
espressione di umiltà con la quale Ignazio 
schiavo, legato a dieci leopardi (Rom., 4,3; 
5,1) avvicina se stesso ai diaconi che sono 
al servizio della Chiesa. Con lo stesso vo- 
cabolo S. Paolo schiavo di Cristo (Ga! 
1,10) designa Tichico, suo conservo nel 
Signore, cioè suo compagno di servizio, 
schiavo dello stesso padrone, che è Gesù 
Cristo. 


teologia: Cristo incarnato e redentore, e 
Ia sua ascetica e mistica: l'unione a Dio e 
la carità fraterna. L'insistenza delle 
espressioni: nella sua carne e nel suo san- 
gue, nella sua passione e risurrezione cama- 
le e spirituale... è un'ultima battuta con- 
tro i doceti. L'espressione nell'unione a 
Dio e tra voi è il tema fondamentale del 
dottore dell’unità, l'uomo 4 cui è affidato 
il compito dell'unità (Philad., 8,1). 

63. Vergini d’età avanzata, aggregate alle 
vedove. 

64. Quasi certamente la stessa nominata 
nel Martirio di Policarpo (17,2). 
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21-80 (aggiornamento sulla questione ignaziana, ivi, 21-23, n.2); ID., Le Vergine Maria 
nelle lettere di Ignazio di Antiochia, in BERGAMELLI F. - CIMOSA M,, (edd.), Virgo 
Fidelis. Miscellanea di studi mariani in onote di Don D. Bertetto s.d.b., Roma 1988, 
145-174; ID., Caratteristiche e originalità della confessione di fede mariana di Ignazio di 
Antiochia, in FELICI S., (ed.), La mariologia nella catechesi dei Padri (età prenicena) 
(= BScRel 88), Roma 1989, 65-78; ID., Cristo «uomo nuovo» e «l'uomo perfetto» in 
Ignazio di Antiochia, in StPatr XXXIV, Lenven 1993, 105-114; BOMMES K., Weizew 
Gottes. Untersuchungen zur Theologie des Martyriums bei Ignatius von Antiochien, 
Kéln/Bonn 1976; BOSIO G., La dottrina spirituale di Sant'Ignazio di Antiochia, in “Sa 
lesianum’' 28 (1966) 519- 551, GREGO I., S. Ignazio di Antiochia: testimone della fede 

e guida spirituale, in “Asprenas”' 38 (1991) 170-190; MARTÎN]. P., E! Espiritu Santo 
en los origenes del cristianismo. Estudio sobre Clemente, Ignacio, II Clemente y Justino 
Mértyr (= BScRel 2), Ziirich 1971, 67-142; MEINHOLD P., Studien zur Ignatius von 
Antiochien, Wiesbaden 1979; MUNIER Ch., Od ew est la question d’Ignace d'Antio- 
che? Bilan d’un siècle de recherches 1870-1988, in ANRW II, 27, 1, Berlin/New York 
1993, 359-484; PAULSEN H., Studien zur Theologie des Ignatius von Antiochien, Gòt- 
tingen 1978. 
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SAN POLICARPO DI SMIRNE 


Policarpo, discepolo degli Apostoli e vescovo di Smirne 


Policarpo, vescovo di Smirne, godette di una grande venerazione 


nella Chiesa primitiva, per essere stato discepolo degli Apostoli, per 
il suo grande zelo e il suo eroico martirio. Possiamo trattèggiare a gran- 
di linee la sua vita e la sua personalità grazie a testimonianze di prima 
mano.! 

Nacque attorno al 69 d. C. da genitori cristiani, convertiti dal pa- 
ganesimo, e di agiate condizioni economiche.? 

Ireneo attesta che Policarpo non solo fu educato dagli apostoli e visse 
con molti che avevàno visto il Signore, ma anche dagli Apostoli fu stabili- 
to nell'Asia come vescovo della Chiesa di Smime. Noi stessi l'abbiamo vi- 
sto nella nostra prima età (...). Egli insegnò sempre quelle cose che aveva 
appreso dagli Apostoli, quelle che appunto anche la Chiesa trasmette e che 
sole sono vere? Una tradizione della Chiesa di Smirne, riportata da 
Tertulliano e da Girolamo,‘ precisa che Policarpo fu nominato vesco- 
vo dall’apostolo Giovanni: se così avvenne, l'ordinazione episcopale 


andrebbe collocata intorno all'anno 100. 
AI giovane vescovo di Smirne, Ignazio indirizzò una lettera, dopo 
essere stato suo ospite, durante l’ultimo viaggio verso Roma, probabil- 


1. Tra le più importanti ricordiamo le 
Lettere di Ignazio (Eph., 21,1; Magn., 15; 
Polye., saluto e cc. 7-8); il Martyriun: Po- 
bycarpi; IRENEO, A. H., 3,3,4; TER- 
TULLIANO,  Praescr., 32; EUSEBIO, 
H. E., 3,36,13-15; 4,14; 5,20,5-6; 
5,24,16; GIROLAMO, Vir. ill, 17; ol- 
tre alla Lettera ai Filippesi dello stesso Po- 
licarpo. La Vita Polycarpi, scritta dallo 
PSEUDO-PIONIO verso la fine del IV 
sec., ha valore leggendario. 

2. Si può arguire che i suoi genitori non 
fossero di origine giudaica per il fatto che 
egli confessa nella Lettera ai Filippesi 


(12,1) di avere poca familiarità coll’A.T. 
Altri particolari del suo Martyriur (come 
il possesso di schiavi e di due poderi in 
campagna) inducono a credere che prove- 
nisse da una famiglia benestante. 

3. A. H., 3,3,4 (testo greco in EUSE- 
BIO, H. E., 4,14,3-4). 

4. TERTULLIANO, Praescr., 32,2; GI- 
ROLAMO, Vir. ill., 17,1, Cf anche la se- 
guente affermazione di EUSEBIO, H. 
E., 3,36,1: nell'Asia eccelleva Policarpo, 
creato vescovo della Chiesa di Smirne da 
coloro che avevano visto e servito il Si- 
gnore. 
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mente verso il 107. In essa il futuro martire lo loda per la sua pietà 
e lo esorta a proseguire nella sua testimonianza di carità e di zelo. 

Attento e affezionato discepolo di Policarpo fu senza dubbio Ire- 
neo, originario di Smirne (diverrà poi vescovo di Lione). Con l’animo 
ricolmo di commozione, egli evoca i ricordi degli anni passati accanto 
a lui. In tal modo Ireneo persegue anche uno scopo teologico: giustifi- 
care la sua dottrina che, tramite il grande vescovo di Smirne, si ricalle- 
gava al messaggio degli Apostoli. Nel richiamare alla retta fede il suo 
condiscepolo Florino, caduto nell’eresia gnostica, Ireneo gli scrive: Io 
ti conobbi quand'ero ancora ragazzo nell'Asia inferiore presso Policar- 
po (...). Le cose di allora le rammento meglio di quelle presenti (...). Io 
ti potrei dire ancora il luogo dove il beato Policarpo sedeva per parlare, 
il suo esordire ed entrare in argomento, il suo modo di vivere, l'aspetto 
della sua persona, le conversazioni che teneva al popolo, come riferiva le 
sue relazioni con Giovanni e con gli altri che avevano visto il Signore, co- 
me rammentava le loro parole e quel che aveva sentito raccontare da loro 
« proposito del Signore, dei suoi miracoli e del suo insegnamento; come 
Policarpo, dopo aver ricevuto tutto ciò dai testimoni oculari della vita del 
Verb® lo riferiva in armonia con le Scritture. Queste cose anche allora, 
per la misericordia di Dio che è venuta în me, io ascoltai attentamente, 
annotandole non sulla carta (di papiro), #4 nel mio cuore e, sempre, per 
la grazia di Dio, le ripenso fedelmente.$ 


Policarpo a Roma da papa Aniceto: unità pur nella diversità” 


Verso la fine del 154 Policarpo si recò a Roma da papa Aniceto 
(154-166) per discutere su diverse questioni ecclesiastiche, in partico- 
lare sulla data per la celebrazione della Pasqua, fissata in Asia il 14 di 


5.C£1Go1,12. 

6. IRENEO, Lettera a Florino (databile 
attorno al 190 d. C.), riportata da EU- 
SEBIO, H. E., 5,20,5-7. 

7. Cf BROX N.., I! conflitto tra Aniceto 
e Policarpo, in ‘“Concilium” 8/1 {1972) 
51-62. Le chiese d'Asia, ispirantesi alla 
tradizione giovannea, celebravano la Pa- 
squa il 14 di Nisan (il 14° giorno della 
prima luna di primavera), in qualunque 
giorno della settimana cadesse: era la 


prassi quartodecimana, che.si uniforma-- 


va alla data della Pasqua ebraica, e in tale 
data interrompevano il digiuno. A Roma 
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invece si festeggiava la Pasqua sempre la 
domenica seguente al plenilunio di pri- 
mavera. «Nel differente calendario litut- 
gico, con tutta probabilità, si celava an- 
che una diversa teologia della festività 
pasquale: i quartodecimani celebravano 
fotse, in tale giorno, soprattutto il me- 
moriale della morte, mentre le altre chie- 
se, insistendo sulla celebrazione domeni- 
cale intendevano sottolineare il carattere 
di risurrezione della Pasqua» (BROX N., 
art. cit., 53). Con le comunità asiatiche 
che a Roma seguivano il loro rito, i ve- 
scovi conservavano l’unità, ‘inviando 


San Policarpo di Smirne 


Nisan, secondo l’uso quartodecimano, e invece a Roma sempre la do- 
menica successiva. Ambedue, rappresentanti delle opposte interpreta- 
zioni del calendario pasquale, si richiamarono alle rispettive tradizioni, 
reciprocamente riconobbero le diversità e, ciò nonostante, conservaro- 
no la pace e l’unità ecclesiale. Così Ireneo ci riferisce il fatto: E quando 
il beato Policarpo venne a Roma al tempo di papa Aniceto, pur avendo 
avuto l'uno con l’altro piccole divergenze su altre questioni, subito si rap- 
pacificarono, non desiderando essere in disaccordo tra loro su questo argo- 
mento (= la data della Pasqua). Infatti né Aniceto riuscì a persuadere 
Policarpo a non osservare ciò (= l’uso quartodecimano) che aveva osser- 
vato con Giovanni, discepolo del nostro Signore e con gli altri apostoli con 
cui era vissuto, né Policarpo persuase Aniceto ad osservarlo, poiché que- 
st'ultimo ‘diceva che bisognava mantenere la consuetudine dei presbiteri 
suoi predecessori. Pur stando così le cose, rimasero in comunione tra loro 
e nella chiesa Aniceto concesse a Policarpo (di presiedere) l'Eucarestia, evi- 
dentemente per riguardo, e si separarono l'uno dall'altro în pace? Du- 
rante questo soggiorno romano, Policarpo esplicò il suo zelo pastorale: 
convertì molti eretici, seguaci di Marcione e di Valentino, predicando 
di aver ricevuto dagli apostoli un'unica e sola verità, quella che è trasmessa 
«dalla Chiesa.® Ireneo racconta ancora che Policarpo sarebbe stato av- 
vicinato da Marcione, che gli avrebbe chiesto di riconoscerlo. Io ti ri- 
conosco - gli rispose - come il primogenito di Satana.?° 


loro l’Eucarestia come segno di fratellan- 
za (cf EUSEBIO, H. E., 5,23-24). Papa 
Vittore (189-198) volle che tutte le chie- 
se si uniformassero alla prassi romana, 
minacciando di scomunica quanti non si 
adeguavano: provocò in tal modo la rea- 
zione delle chiese asiatiche, capeggiate 
da Policrate, vescovo di Efeso, il quale 
addusse l'autorità dell’ Apostolo Giovan- 
ni, di Policarpo e di altri vescovi, che 
avevano seguito l’uso quartodecimano. 
In questa controversia Ireneo, veramente 
degno del suo nome (Ireneo = pacifico) si 
interpose come paciere e fu così conser- 


vata l’unità e la comunione della Chiesa 
(cf EUSEBIO, H. E., 5,24,18). In segui- 
to, quasi tutte chiese, particolarmente 
dopo le decisioni del concilio di Nicea del 
325, adottarono la prassi romana. 

8. IRENEO, Lettera a Papa Vittore sulla 
Pasqua, riportata da EUSEBIO, H. E., 
5,24,16-17. 

9. IRENEO, A. H., 3,3,4 (cf anche in 
EUSEBIO, H. E., 4,14,5). 

10. IRENEO, A. H., 3,3,4 (cf anche in 
EUSEBIO, H. E., 4,14,7). 
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Il suo martirio, dopo ottantasei anni di servizio a Cristo 


Ritornato poi a Smirne, Policarpo subì il martirio, ‘il giorno del 
grande sabato”, probabilmente il 23 febbraio del 155.!! Ci è giunto il 
racconto della sua eroica testimonianza di fede in una lettera che la 
Chiesa di Smirne inviò a quella di Filomelio in Frigia: il Martyrizzm Po- 
lycarpi.!? Essa fu redatta antecedentemente al primo anniversario del- 
la morte di Policarpo: è la più antica narrazione martirologica pervenu- 
taci. 

Con dignitosa sobrietà, ma con commovente partecipazione, sono 
narrati la cattura — in seguito al tradimento di uno schiavo —, l’inter- 
rogatorio, la condanna al rogo e l’ultima preghiera del vescovo di 
Smirne. Egli riafferma il suo amore e la sua fedeltà a Cristo, dinanzi 
al proconsole Stazio Quadrato, che lo invitava all'apostasia: Soo o 
tantasei anni che lo (= Cristo) servo e non mi ba mai fatto alcun torto: 
come potrei bestemmiare il mio re e salvatore?! Il redattore ha voluto 
sottolineare intenzionalmente alcuni particolari della sofferta vicenda 
di Policarpo che la accostano alla passione di Cristo: così che il suo 
è un martirio secondo il Vangelo.!* A tarda età colui che eta stato de- 
finito dai pagani i/ maestro dell'Asia, il padre dei cristiani, il distruttore 
dei nostri dèi coronò degnamente la sua vita con un martirio che eb- 
be una forte risonanza nella Chiesa.!$ 


11. La data del martirio è controversa: 
oltre quella sopraindicata, alcuni studiosi 
ne indicano altre: il 22 febbraio 156, o il 
23 febbraio 167 (intendendo pet ‘“‘giorro 
del grande sabato"' la domenica), infine il 
23 febbraio 177. Per le varie posizioni cf 
GRÉGOIRE H. - ORGELS P., La vérè 
table date du martyre de Saint Polycarpe 
(23 février 177) et le corpus Polycarpia- 
nu, in ‘‘Analecta Bollandiana” 69 
{1951} 1-38; SORDI M., La data del mar 
tirio di Policarpo e di Pionio e il rescritto 
di Antonino Pio, in ‘Rivista di Storia 
della Chiesa in Italia” 15 (1961) 
277-285; BRIND’AMOUR P., La dete 
du martyre de saint Polycarpe (le 23 février 
167), in ‘“‘Analecta Bollandiana” 98 
(1980) 456-462; sinteticamente cf VAN 
DAMME D., s. v. Polycarpe de Stmyrne 
(Saint), in DSp 12 (Paris 1985) 1904. In- 
fine ct DEHANDSCHUTTER B., The 
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Martyrium Polycarpi: a Century of Re- 
search, in ANRW II, 27, 1, Berlin/New 
York 1993, 485-522, particolarmente 
pp. 497-501. 

12. Sarà riportato il testo in un prossimo 
volume. 

13. Mart. Polyc., 9,3. 

14. Mart. Polyc., 1,1: tra questi ricordia- 
mo: come Gesù fu tradito, così lo fu Poli- 
carpo (da uno schiavo); la cattura avviene 
di venerdì, Policarpo viene fatto salire su 
un giumento per entrare in città, come 
Gesù in Gerusalemme; l’irenarca (cioè il 
magistrato municipale con funzioni di ca- 
po della polizia) si chiama Erode; Poli- 
carpo accetta che sia fatta la volontà di 
Dio; la folla ne richiede la condanna, sul 
patibolo egli prega... 

15. Ivi, 12,2. 

16. CE TRENEO, A. H., 3,3,4, {cf anche 
in EUSEBIO, H. E., 414,4), 


San Policarpo di Smime 


La lettera (o le lettere?) .ai Filippesi 


Policarpo, al dire di Ireneo, inviò varie lettere sia alle Chiese vicine, 
sia ad alcuni fratelli per ammonirli e spronarli.! Ci è rimasta solo quel- 
la ai Filippesi, che gli avevano richiesto copia delle lettere di Ignazio. 
Policarpo vi accluse anche la sua, che Ireneo definirà «r0/to importan- 
te», «dalla quale chi vuole e ha cura della propria salvezza può apprendere 
il carattere della fede e la predicazione della verità». 

Secondo alcuni studiosi in essa sarebbero confluite due lettere: la 
prima, costituita dall’attuale c. 13 (e fors’anche il 14), sarebbe in realtà 
un biglietto di accompagnamento della corrispondenza di Ignazio, del 
quale chiede:notizie; la seconda, comprendente i cc. .1-12, sarebbe più 
tardiva: in essa si accenna ad Ignazio e ad altri che hanno già ticevuto 
la corona del martirio (questa seconda lettera sarebbe quindi databile 
attorno al 135).!° 

La lettera (unendo la prima e la seconda) contiene: 

— l'invito essenziale ad imitare Cristo, in piena fedeltà al messaggio 
evangelico e con la pratica delle virtù cristiane, particolarmente della 
carità (cc. 1-3. 8-10. 12); 

— esortazioni pastorali a differenti categorie di fedeli (cc. 4-6); 

— l'affermazione di fede nella divinità di Cristo e nella realtà della 
sua morte e risurrezione (contro le false affermazioni dei doceti, e for- 
s'anche dei marcioniti: c. 7); 

— la preoccupazione per i peccatori, membra sofferenti e sviate della 
Chiesa, da richiamare con fermezza, ma sempre con dolcezza (c. 11); 
— un cenno al martirio di Ignazio e alle sue lettere (cc. 9 e 13). 


La lettera, scritta con stile semplice e pacato,” in prevalente for- 
ma esortativa e di intonazione pastorale, contiene numerose citazioni 
neotestamentarie (e qualche allusione alla 1 C/em). Essa è un docu- 
mento storico importante che lascta trasparire la fede profonda dei pri- 
mi cristiani, put in mezzo a difficoltà, persecuzioni e cattivi esempi, 


17. Lettera a Florino, riportata da EUSE- 
BIO, H. E., 5,20,8. 

18. IRENEO, A. H., 3,3,4 (cf anche in 
EUSEBIO, H. E., 4,14,8). 

19. L’ipotesi delle due lettere era stata 
proposta da HARRISON P. N., Poly- 
carp's Two Epistles to the Philippians, 
Cambridge 1936, e accettata da vari stu- 
diosi (e respinta da altri). Alcuni ritengo- 
no il c. 13 una interpolazione per legitti- 
mare le lettere ignaziane: cf ad es. JOLY 


R., Le dossier d'Ignace d'Antioche, Bru- 
xelles 1979, 13-37 e RIUS CAMPS ]., 
The four authentic letters of Ignatius (= 
OCA 213), Roma 1980, 87-98. Sulla 
questione cf in sintesi VAN DAMME 
D., s. v. Polycarpe, o. c., 1905. 

20. Già FOZIO, Bibl, cod. 126, diceva 
che la lettera di Policarpo è piena di buoni 
consigli, (scritti) con chiarezza e semplicità, 
secando lo stile ecclesiastico. 
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e soprattutto la loro decisa volontà di assimilarsi a Cristo: in questo 
programma Policarpo è loro esemplare guida e prestigioso maestro. Es- 
sa ci fa conoscere alcuni tratti della pastorale e della predicazione al 
principio del II sec., con patticolare insistenza sulla dottrina cristologi- 
ca, € ci dà un’idea della composizione ‘sociale’? e della organizzazione 
della chiesa di Filippi. Inoltre ci offre una garanzia dell’autenticità del- 
le lettere ignaziane. 


Trasmissione del testo 


Il testo ci è stato trasmesso in 9 manoscritti che riportano i cc. 
1,2-9,2 a cui fanno seguire senza interruzione l’epistola di Barnaba da 
5,7 in poi. Tutti dipendono gli uni dagli altri e risalgono al Vaticanus 
Graecus 859, del XI sec. La lacuna dal c. 9, 2, alla fine è colmata da 
un'antica versione latina della lettera e da EUSEBIO (H. E, 
3,36,13-15), che ci ha conservato il testo greco del c. 9 e quasi tutto 
il c. 13. 


LETTERA AI FILIPPESI 


Nella lettera Policarpo loda i Filippesi per la benevolenza con cui hanno 
accolto Ignazio e compagni di passaggio per Roma (c. 1), li esorta alla carità, 
alla speranza, alla fede: amando ciò che Cristo amò e meditando sugli inse- 
gnamenti del loro grande maestro S. Paolo (cc. 2-3). 

Poi richiama ai loro doveri varie categorie di fedeli: spose, vedove, diaco- 
ni, giovani, vergini, presbiteri! (cc. 4-6). Raccomanda di fuggire le false 
dottrine (c. 7: con ogni probabilità allude al docetismo e fors' anche al mar- 
cionismo) e di restare fedeli alla legge di Cristo, imitandone la pazienza e 
compiendo il bene, così come hanno fatto i martiri Ignazio e compagni e gli 
stessi Apostoli (cc. 8-10). Accenna poi con tristezza al traviamento del pre- 
sbitero Valente e di sua moglie; scongiura i Filippesi di astenersi dall’avari- 
zia, sorgente di mali, e di essere comprensivi verso i colpevoli, considerati 
membra sofferenti (c. 11). Auspica che il Signore guidi i cristiani di Filippi 
nella pratica di ogni virtù ed infine insistexperché preghino per tutti (c. 12). 

Nel c. 13 assicura di spedire loro le lettere di Ignazio, come essi avevano 
richiesto. Nell'ultimo capitolo (il 14) raccomanda il latore della lettera, Cre- 
scente, con la sua sorella e conclude salutando tutti. 


1. Manca un accenno al “vescovo”, Si presbiteri, o che al momento in cui scrive 
può forse supporre che la chiesa di Filip- Policarpo la sede fosse vacante. 
pi fosse governata da un ‘‘collegio’’ di 
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San Policarpo di Smirne 


Esortazioni ad alcune categorie di fedeli: spose, vedove, diaconi, 
giovani, vergini 


4. 2. Che le vostre donne (camminino) nella fede loro donata, nella 
carità e nella purezza, prediligendo i loto mariti e amando tutti gli altti 
ugualmente in tutta castità, educhino i figli nella disciplina del timor 
di Dio. 

3. Che le vedove siano sagge in ciò che riguarda Ia fede del Signo- 
re, intercedano incessantemente per tutti, stando lontano da ogni ca- 
lunnia, maldicenza, falsa testimonianza, avarizia e ogni male, tenendo 
presente che esse sono altare di Dio? e che Egli esamina minutamen- 
te ogni cosa e che nulla gli sfugge, né dei ragionamenti, né dei pensieri, 
né dei segreti del cuore» 

5. 1. Sapendo dunque che wow ci si può prendere gioco di Dio, 
dobbiamo camminare in modo degno della legge e della sua gloria. 

2. Così i diaconi siano irreprensibili al cospetto della sua giustizia, 
come servitori di Dio e di Cristo e non degli uomini: non calunniatori, 
non doppi di parola, non avari, puri in tutto, misericordiosi, zelanti, 
camminando secondo la verità del Signore, che si fece servo di tutti.” 
Se a lui piaceremo in questa vita, otterremo anche quella futura, poi- 
ché Egli ha promesso a noi di risuscitarci dai morti e che se viviamo 
in maniera degna di lui, con Zi pure regneremo,* se appunto abbiamo 
fede. 

3. Ugualmente i giovani siano irreprensibili in ogni cosa, preoccu- 
pandosi prima di tutto della purezza e frenandosi da ogni male. E' bel- 
lo infatti distaccarsi dalle passioni di questo mondo, perché ogni pas- 
sione fa guerra contro lo spirito” e né i formicatori, né gli effeminati né 
i sodomiti erediteranno il regno di Dio, né coloro che fanno azioni 
sconvenienti. Perciò bisogna che si tengano lontano da tutti questi 
peccati e siano sottomessi ai presbiteri e ai diaconi come a Dio e a 
Cristo. 

Le vergini (devono) camminate con coscienza irreprensibile e pura. 


2. Le vedove, spesso caratterizzate da 
una vita di sofferenza e di preghiera, so- 
no definite altare di Dio nel senso che, vi- 
vendo delle offerte dei fedeli, sono come 
l'altare su cui queste offerte sono presen- 
tate e quindi esse dovevano innalzare la 
loto continua preghiera a Dio. La stessa 
immagine si ritrova in Didasc. (sy). 9 e 
Const. Apost., 2,26,8; 3,6,3; 3,7,2: 
3,14,1; nello PSEUDO IGNAZIO, 
Tars.,9 e in TERTULLIANO, Ad zxor., 
1,7. 


3. 1 Cor 14,25. 

4. Gal 6,1. 

5. Cf Mt 20,28. Sui diaconi cf anche 
IGNAZIO, Sw#syr5., 10,1, che li defini- 
sce servitori del Cristo Dio; cf inoltre ID., 
Magn., 6,1; Trall., 2,3. Per le qualità ri- 
chieste ai diaconi, cf già S. Paolo in 1 
Tim 3,8-13. 

6. 2 Tim 2,12. 

7. C£ 1 Pt 2,11 e Ga/ 5,17. 

8. 1 Cor 6,9-10. 


Ritratto del presbitero ‘‘ideale’’. Consigli a tutti i fedeli 


6. 1. Anche i presbiteri siano compassionevoli e misericordiosi ver- 
so tutti, riconducano gli sviati,* visitino tutti gli infermi senza trascu- 
rare la vedova, l’orfano, il povero, ma sempre solleciti del bene davan- 
ti a Dio e davanti agli uomini.!° Si astengano da ogni ira, parzialità, 
giudizio ingiusto; stiano lontani da ogni cupidigia di denaro, non siano 
subito creduli ai danni di qualcuno e non seveti nel giudizio, sapendo 
che tutti siamo debitori del peccato. 

2. Se perciò preghiamo il Signore che ci perdoni, dobbiamo anche 
noi perdonare, infatti noi siamo sotto gli occhi del Signore e di Dio 
e tutti dovremo presentarci al tribunale di Cristo e ognuno dovrà ren- 
dere conto di sé.!! 

3. Dunque serviamolo con timore e con ogni attenzione, come ci 
ha prescritto Egli stesso e gli apostoli, che ci hanno evangelizzato, e 
i profeti, che ci hanno preannunciato la venuta del Signore. Siamo ze- 
lanti per il bene, evitiamo gli scandali e i falsi fratelli e quelli che, por- 
tando ipocritamente il nome del Signote,! ingannano gli uomini su- 
petficiali. 


Carità fraterna 


10. 1. State saldi in questi principi e seguite l'esempio del Signore, 
forti e itreprensibili nella fede, pieni di amore vetso i fratelli, caritate- 
voli gli uni verso gli altri, uniti nella verità, gareggiando gli uni con 
gli altri nella mansuetudine del Signore, senza disprezzare nessuno. 

2. Quando potete fare del bene, non vogliate differirlo, perché /’e- 
lemosina libera dalla morte. Siate tutti sottomessi gli uni agli altri, 
mantenendo la vostra condotta irreprensibile in mezzo ai pagani, affinché 
dalle vostre buone opere'> anche voi riceviate lode e il Signore in voi 
non sia bestemmiato. 

3. Guai a colui per colpa del quale il rome del Signore è besteramia- 
t0.!6 Insegnate a tutti la sobrietà, nella quale anche voi vivete. 


9. Cf Ez 34,4. neotestamentarie: Co/ 1,23; 1 Cor 15,58; 
10. Cf Prov 3,4; cf anche 2 Cor 8,21 e 1 Pt 2,17; 3,8; 5,9; Gu 13,34; 15,12.17; 
Row 12,17 Rom 13,8. 

11. Cf Rom 14,10.12. 14. Tob 12,9 cf anche 4,10. 

12. Gf IGNAZIO, Epb., 7,1. 15.1 Pt 2,12. 


13. Si sente l’eco di varie espressioni 16, Is 52,5. 
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San Policarpo di Smirne 


Un triste caso. Come comportarsi con i peccatori 


11. 1. Sono molto contristato per Valente, che divenne vostro pre- 
sbitero, perché (si è ridotto) al punto da non comprendere il posto che 
gli fu assegnato.!” Vi esorto quindi ad astenervi dall’avarizia e ad es- 
sere casti e veritieri. Evitate ogni male. 

2. Chi non è capace di controllarsi in queste cose come le potrà 
predicare ad altri? Se qualcuno non s’astiene dall’avatizia, sarà conta- 
minato dall’idolatria e sarà giudicato come i pagani che ignorano il giu- 
dizio del Signore.!8 Non sappiamo, come insegna Paolo, che i santi 
giudicheranno il mondo?! (...). 

4. Sono quindi molto afflitto per lui e per sua moglie ai quali conce- 
da il Signore un vero pentimento? Anche voi in questo siate modera- 
ti e non trattateli come nemici"! ma, come membra sofferenti e svia- 
te, richiamateli per salvare il corpo (costituito dall'insieme) di voi tut- 


ti. Così agendo infatti, edificate voi stessi, 


Pregare per tutti 


12. 3. Pregate per tutti i santi, pregate anche per i re,?? per i ma- 
gistrati e i principi e per quelli che vi perseguitano e vi odiano®* e per 
i nemici della croce, affinché il vostro frutto sia manifesto a tutti® e 


siate perfetti? in Lui. 


17. Dal contesto e da varie allusioni all’a- 
varizia, si può dedurre che Valente e sua 
moglie si siano lasciati traviare per cupi- 
digia di denaro. Come già Clemente Ro- 
mano (cf 1 Clem., 56,1) e Ignazio (cf 
Eph., 10,1-3), anche Policarpo consiglia 
di essere caritatevoli e compassionevoli 
verso i peccatori, per ottenere il loro pen- 
timento. 

18. Cf Ger 5,4. 

19. 1 Cor 6,2. 

20. 2 Tim 2,25. 


21. Cf 2 Tess 3,15. 

22. Ef 6,18. 

23. 1 Tim 2,2; cf anche 1 Clem., 61. 
24. Mt 5,44; Lc 6,27. Notiamo questa 
raccomandazione della Chiesa per i cri- 
stiani nei confronti delle autorità civili: il 
dovere della preghieta per esse, anche se 
persecutrici. 

25. Fi 3,18. 

26. 1 Time 4,15; cf anche Gv 15,16. 
27. Gc 1,4; cf anche Co/ 2,10. 
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IL PASTORE DI ERMA 


Il Pastore nell’antichità 


Il Pastore di Erma, annoverato tra i Padri Apostolici, è in realtà 
un’apocalisse apocrifa — c'è chi parla anche di ‘‘romanzo’’ edificante 
— che godette nell'antichità di una stima grandissima e di una noto- 
rietà che si potrebbe paragonare a quella dell’Imzitazione di Cristo nei 
tempi moderni. Sant’Ireneo! lo ritiene scrittura sacra. Clemente Ales 
sandrino? e Origene? lo considerano anch'essi libro ispirato, guantun- 
que non alla pari dei Vangeli o delle Lettere di San Paolo. Tertulliano 
cattolico lo ritenne scrittura sacra;* divenuto montanista lo chiamò 
Pastor moechorut 5 Ma fu una fortuna effimera. Dopo Origene, l’O- 
riente coinvolse il Pastore nell’alone di diffidenza verso tutte le apoca- 
lissi. L’Occidente fu dapprima favorevole; ma, verso il 200, il Fram. 
mento Muratoriano proibisce di farne lettura pubblica in chiesa, perché 
non è un profeta né un apostolo. Alla fine del quarto secolo San Gito- 
lamo attesta che il Pastore è letto pubblicamente in alcune chiese greche, 
ma presso i Latini è quasi totalmente sconosciuto. Il Decretum Gelasia- 
num de libris recipiendis et non recipiendis lo relegò definitivamente tra 
i libri apocrifi. 

Le notizie più sicure sono forse quelle fornite dal Franzzzento Mura- 
toriano e dal Catalogo Liberiano. 

Il Frammento Muratoriano (180-200) dice: I) Pastore fu scritto recen- 
temente, ai nostri tempi, nella città di Roma, da Erma, mentre il fratello 
suo Pio (140-154) occupava il seggio episcopale della chiesa della città di 
Roma. Bisogna dunque leggerlo: ma non già farne lettura pubblica al po- 
polo nella chiesa tra i profeti, perché il loro numero e già completo, e netm- 
meno tra gli apostoli, perché è già finito il tempo degli apostoli. 

1. A. H., 4,2 

2. Str, Las 1,29,181,1; 2,1,3,5; 
6,15,131,1. 

3. Ia 

4. Or. 

5. Pu d., . 2; cf 10,12. 

6. Vir. ul, 10. 
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Il Catalogo Liberiano fu redatto tardi, intorno al 354; ma molto 
probabilmente il redattore ha attinto alla Crozaca di Ippolito, che è 
del 234, e si vale di liste di vescovi che risalgono fino verso il 170, 
epoca molto vicina a San Pio I, del quale è detto: Sotto i/ suo pontifica- 
to, il fratello suo, Erma, scrisse un libro nel quale sono contenuti i precetti 
che gli diede un angelo, venuto a lui în abito di pastore” 


L’ ‘‘autobiografia’’ di Erma 


Nel suo scritto Erma ci dà delle notizie ‘autobiografiche’, la cui 
storicità è molto dubbia. Il modo in cui parla dell’Arcadia* induce a 
credere che quello sia il suo paese natale. Allevato nel cristianesimo, 
fu venduto come schiavo ad una matrona cristiana di Roma, di nome 
Rode, la quale gli diede la libertà.? 

Erma giunse presto alla ricchezza, ebbe una moglie bisbetica e 
ciarlona e dei figli. Immerso negli affari, egli si curò poco della fami- 
glia, e i suoi figli s'abbandonarono a ogni sorta di vizi, e quando scop- 
piò la persecuzione, non solo apostatarono, ma denunciarono anche i 
genitori. In conseguenza, pare gli siano stati confiscati, almeno in par- 
te, i benie sia stato ridotto a una relativa povertà, pur possedendo an- 
cora un podere e dei servi. 

La disgrazia lo fece diventar cristiano fervente e il Signore lo 
avrebbe incaricato di predicare la penitenza. Dal Pastore (Mand., 11) 
veniamo a conoscere che ai tempi di Erma c’erano ancora dei profeti 
nella Chiesa. Egli ne assume la missione e ne imita la forma letteraria. 
La singolarità dello stile è dovuta al genere apocalittico, del quale l’au- 
tote imita le forme. Il Pastore rivela una cultura giudaico-cristiana, con 
elementi ellenistici. Il linguaggio è quello del popolo. Più che un lette- 
rato, Erma è un vomo pratico, buon conoscitore degli omini e ottimo 
moralista, pieno di comprensione per l’umana debolezza, e perciò au- 
tore di un cristianesimo equilibrato, lontano da esagerazioni rigoristi- 
che. 


7. DUCHESNE L., Liber Pontificalii, I, notizia fornita da fonte sicuramente 
Paris 1886, 1,4. autorevole. Il racconto (Vis., 1,1) ha il sa- 
8. Sim.,.9,1,4. pore d'una invenzione letteraria fatta per 
9. La condizione di schiavo, asserita in enunciare una tesi, quella del rigorismo 
questo passo, non è facilmente concilia” intransigente, contro la quale è rivolto 
bile con quella di fratello del Papa S. Pio tutto il libro. 
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Il pastore di Erma 


I tempi descritti nel Pastore 


Quando Etma concepiva il disegno di scrivere il suo libro, la Chie- 
sa usciva da una persecuzione, durante la quale i fedeli erano stati tra- 
scinati davanti ai tribunali, interrogati sulla loro qualifica di cristiani, 
invitati a rinnegare, a bestemmiare il Cristo e a sacrificare agli ido- 
li.!° Molti avevano apostatato: c'era stato chi aveva tradito anche i 
fratelli, denunciandoli, come fecero i figli di Erma.'! Coloro che ave- 
vano apostatato furono liberati; gli altri colpiti con pene diverse, pri- 
gione, flagelli, croci, bestie feroci.!? Qualcuno, come Erma, ebbe solo 
la confisca dei beni. 

La composizione del libro dovette durare parecchi anni, che futo- 
no di una relativa pace. La grande tribolazione, che Erma intravvede 
come prossima e precorritrice della Parusia nelle Visioni, con le quali 
si apre il suo libro, pare non abbia avuto luogo. Nella seconda parte 
dell’opera (Precetti e Similitudini) Erma non parla più di questa grande 
tribolazione, ma semplicemente di uno stato di permanente ostilità tra 
la Chiesa e l’Impero, per cui il cristiano deve ritenersi come uno stra- 
niero su questa terra, sempre pronto al martirio: Expeditum morti ge- 
nus.4 Questo stato di cose corrisponde esattamente ai tempi degli 
Antonini, dopo il rescritto di Traiano a Plinio. 

C'è un capitolo della Simzilitudine 9, il 28, che ha una perfetta cor- 
rispondenza di pensiero e d’ambiente con quel rescritto.! Non c’è 
persecuzione dichiarata, in questo periodo, ma i cristiani sono alla 
mercé del primo denunciatore: Giustino è alla mercé di Crescente,!° 
Policarpo alla mercé dei pagani di Smirne che lo conoscono.!” 

E’ difficile precisare quale sia la persecuzione dalla quale il nostro 
Erma dice di essere uscito. S. Ireneo informa che il papa Telesfoto 
morì martire a Roma,! intorno al 136, Certamente non fu l’unica 
vittima. Potrebbe essere quella la persecuzione che scosse la famiglia 
di Erma e gli anni che seguirono potrebbero essere l'epoca della com- 
posizione del Pastore, ad un dipresso quella del pontificato di San Pio 
I (140-154) come attesta il Catalogo Liberiano. 

La redazione attuale del libro lascia intravedere parti diverse con- 
fluite poi nella stesura finale. 


10. Simz., 9,28. 15. Lo riportiamo in un prossimo vo- 
11. Vis., 2,2,2. lume. 

12. Vis., 3,2,1. 16. GIUSTINO, 2 Apol., 3. 

13. Vis., 2,2,7; Vis., 4 (tutta). 17. Mart. Polyc., 3. 

14. TERTULLIANO, Spect., 1,5. 18. A, H., 3,33. 
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Il messaggio di penitenza predicato da Erma: primo gradino 
nella disciplina penitenziale 


Il Pastore è un libro di edificazione, «un vasto esame di coscienza 
della chiesa romana»,!° un invito alla penitenza, di carattere apocalit- 
tico. 

Nei primi decenni del secondo secolo, le file dei cristiani erano in- 
grossate. E’ la constatazione fatta da Plinio nella Bitinia: Mo/& di ogni 
età, di ogni ordine e anche di ambo i sessi... Né il contagio di questa super- 
stizione è limitato alle città, ma si è diffuso nelle borgate e per le campa- 
gue... I templi erano quasi deserti... le vittime trovavano vari comprato- 
ri...2° Lo stesso aumento delle file cristiane deve essersi verificato a 
Roia, come si può arguite dal Pastore. Ma il fervore era diminuito: 
per molti il cristianesimo non era più conquista volontaria, sovente ot- 
tenura con sacrifici eroici. Molti erano nati nel cristianesimo senza lo- 
ro merito e ci vivevano senza entusiasmo: padri che trascuravano la 
famiglia e la lasciavano cadere nel vizio, come fece Etma,? cristiani 
tiepidi (‘‘dfpsychoi”), cristiani che vivevano da pagani, peccatori, be- 
stemmiatori, apostati... Anche nel clero c'erano gravi pecche: diaconi 
che atricchivano con i beni della Chiesa,” presbiteri lanciati alla con- 
quista dei primi posti... 

La persecuzione aveva dato una scossa alla comunità cristiana: ac- 
canto ai mastiri, s'erano rivelati i codardi e gli apostati. Una massa 
considerevole era tagliata fuori dalla Chiesa, e spinta alla disperazione 
dalla corrente rigorista (ercratizi), che proclamava che per loro non c’e- 
ra più salvezza, e allettati alla sfrenatezza nel vizio dai lassisti gnostici, 
che assicuravano non esservi colpa nei peccati carnali, essendo la car- 
ne, di natura sua, perversa e corruttibile. 

Il messaggio di Erma si inserisce in questa delicata situazione con 
un intuito psicologico e pedagogico molto realistico e petspicace: non 
togliere ad alcuno la speranza di salvezza e porre un argine alla sfrena- 
tezza: «C'è possibilità di penitenza e di riconciliazione per tutti quelli 
che hanno peccato, ma questa è l’ultima occasione!». 

Udii, dico, Signore, da alcuni maestri che non c'è altra penitenza se 
non quella di quando discendemmo nell'acqua e ricevemmo la remissione 
dei nostri peccati passati. Mi dice: Bene udisti; così è infatti. Bisognerebbe 


19. Cf TIXERONT ]., Histoire des dog- 20. Ep., X, 96. 

mes, I, Paris 1909, 122; LELONG A., 21. Vis., 1,3,1. 

Les Pères Apostoligues, IV, Paris 1912, pi 22. Sim., 9,26,2. 

LVII, QUASTENTI., Petrologia, o. c.,l1, 23. Vis., 3,9,7-9; Sim., 8,7,4-6. 
93. 
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Il pastore di Erma 


che chi ha ricevuto la remissione dei peccati non peccasse più, ma si stabi- 
lisse nell'innocenza.?* 

Non peccasse più: ma sta di fatto che molti hanno peccato. Erma 
è incaricato di predicare la penitenza per questi infelici. Essi potranno 
ottenere il perdono, putché facciano penitenza prima d'un giomo fissa- 
to come limite (Vis., 2,2,6), ma che rimane misterioso, perché si tratta 
d’un termine escatologico. 

Successivamente ad Erma, rimattà ancora il fatto che gli uomini 
«peccano dopo il battesimo» e che tali peccati possono ottenere il per- 
dono; e la Chiesa li perdonerà. Gradatamente diverrà prassi comune 
e regolare il rimettere anche i peccati ritenuti più gravi, cioè l’aposta- 
sia, la fornicazione e l'omicidio (a Roma la fornicazione con papa Cal- 
listo, intorno al 222, e l’apostasia con papa Cornelio, nel 252). Il pri- 
mo passo nella disciplina penitenziale è fatto da Erma, il quale, da 
buon pedagogo, ai suoi traviati dice: «Questa è l’ultima occasione di 
ottenere il perdono di Dio», ma in realtà fa comprendere che Dio zor 
è come gli uomini, che conservano il ricordo del male; Egli non conosce 
risentimento, ma bha una tenera compassione per le sue creature? e l’uni- 
co limite al perdono di Dio è il rifiuto del peccatore al pentimento: 
Le pietre, che cadono nel fuoco e vi bruciano, sono quelli che si sono sepa- 
vati definitivamente dal Dio vivente; e îl pensiero di fare penitenza non 
è più entrato nel loro cuore? 

Erma dimostra di possedere un profondo senso cattolico e un buon 
spirito profetico nell’intravedere il cammino della disciplina peniten- 
ziale, della quale il suo scritto rappresenta îl primo gradino fondamen- 
tale. 


Caratteri della dottrina penitenziale di Erma 


Erma, predicando il perdono dei peccati commessi dopo il battesi- 
mo, non fa che confermare un uso della Chiesa, contro le affermazioni 
della corrente rigorista: non dice che sia la prima volta che si concede 
tale perdono, ma che questa è l’ultima occasione per ottenerla. 

La penitenza predicata da Erma è universale, cioè non esclude nes- 
sun peccato: essa non ha altri limiti che la disposizione del peccatore. 
Sono esclusi solo coloro wel cui cuore non è più entrato. il pensiero di 


24. Mand., 4,3. straordinario”. 
25. Alcuni autori hanno proposto la co- 26. Mand., 9,3. 
siddetta interpretazione d’un ‘‘giubileo 27. Vis., 3,7,2. 
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di fare penitenza* quelli che sozo volontariamente induriti ne! male, 
lacui penitenza sarebbe solo un'ipocrisia e una nuova profanazione del no- 
me di Dio.” 

Essa è una ‘‘reténoia’’, cioè un mutamento della volontà converti- 
ta a Dio, che spontaneamente si sottomette alle pene dovute alle col- 
pe. Erma indica anche una tariffa: Ux'ora di piacere vietato con trenta 
giorni di penitenza; un giorno (dodici ore) con un anno (dodici mesi).?° 
Tra le opere di penitenza è annoverato il digiuno: Digiurerai a pane 
ed acqua; ma computerai la somma dei cibi risparmiati e farai elemosina 
alla vedova, all'otfano e al bisognoso. Però il digiuno più gradito al Si- 
gnore è che tu non faccia alcun male, che serva il Signore con cuore puro 
e osservi i suoi comandamenti?” 

La penitenza produce una interiore santificazione, simile a quella 
prodotta nel battesimo dalla infusione dello Spirito Santo. 

Essa appare in Erma come un affare tra Dio e il peccatore. La ri- 
conciliazione con Dio è certamente in primo piano; ma questa avviene 
nella Chiesa e per mezzo della Chiesa. La predicazione della penitenza 
è imposta ad Erma dalla Chiesa, che gli appare sotto forma di donna,. 
ed è attuata dall’angelo della penitenza, che si presenta in figura di pa- 
store e rappresenta la Chiesa. Tornare a Dio è tornare a far parte della 
Chiesa, simboleggiata nella torre in costruzione. 

Etma mette in primo piano l’interiore mutamento dell'anima di- 
nanzi a Dio, perché a questo vuole spingere i peccatori. Quanto al mo- 
do di rientrare nella Chiesa, non occorreva spiegarlo, perché era cono- 
sciuto da tutti ed è simboleggiato in tutto lo scritto di Erma. 


Avvertenza 


La lingua usata da Erma è quella popolare degli ambienti ellenistici di 
Roma, d’Alessandria e delle grandi città dell'Asia, con anacoluti, costruzioni 
ittegolari proprie del parlare familiare, ripetizioni di termini che sanno di 
puerile, talora anche con oscurità dovute al genere apocalittico. Eppure il fa- 
scino e l'efficacia suasiva del Pastore è data proprio da questo stile originale, 
spontaneo, colorito, semplice e talora fanciullesco. Se in qualche punto si no- 
terà il disagio dell’espressione, si sappia che tale disagio è nell'originale: Er- 
ma scrive così. L'abbiamo attenuato quando ci pareva che muocesse all’intel- 
ligenza del testo.5* 


28. Ivi. XV), e da vari papiri contenenti fram- 
29. Sim., 8,62. menti (il più importante è il Papyrus Mi- 
30. Sim., 6,4. chigan 126 del sec. IIN). Abbiamo pure 
31. Sim., 5,3,7. due traduzioni latine complete, molto 
32, Sim.,5,3,9. antiche: la Vu/gata e la Palatina; una ver- 
33. Sine., 5,7,1-2. sione etiopica, però lacunosa; frammenti 


34, Il testo ci è stato tramandato — non di una traduzione copto-sahidica. 
in modo completo però — dai codici Si CfinJOLY R., Hermas, le Pasteur (= SC 
naiticus (del sec. IV}, Athensis (del sec. 53), Paris 1958, 1986), 58-68. 
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IL PASTORE 


Comprende 5 visioni, 12 precetti e 10 similitudini. 


Parte I: LE VISIONI DELLA CHIESA. 


Le prime quattro visioni contengono l’argomento e il piano dell’opera: 
in esse appare ad Erma la Chiesa. 

Nella prima visione la Chiesa appare in aspetto di donna assai vecchia, 
seduta su una sedia. Essa rimprovera Erma per i traviamenti dei figli, causa 
di tutte le sue sventure, e gli legge un libto pieno di minacce contro i pagani 
e gli apostati, e di incoraggiamenti per i giusti. 

Nella seconda visione, che avviene un anno dopo, la Chiesa appare in 
aspetto giovanile, ma con carnagione e capelli di vecchia e parla stando in 
piedi; è più ilare di prima. Essa consegna ad Erma un libro scritto da copiare 
e aggiunge istruzioni per la diffusione di esso. Ricorda ad Erma le gravi colpe 
dei figli e lo incarica di esortare alla penitenza tutti i cristiani colpevoli, an- 
nunciando una specie di giubileo straordinario prima della grande tribolazio- 
ne (una persecuzione). 

Nella terza visione la Chiesa appare in forma di giovane donna di esimia 
bellezza; solo i capelli sono di vecchia; è molto lieta e sta seduta su di un 
sedile. Essa indica ad Erma una grande torte, che sei giovani sono in procin- 
to di costruîre sulle acque e ne spiega i singoli particolari. Mostra ad Erma 
sette donne che sostengono la torre, simboleggianti sette virtù principali: la 
Fede, la Continenza, la Semplicità, la Scienza, l'Innocenza, la Castità, la Ca- 
rità. Spiega che il graduale ringiovanimento, che Erma ha osservato nella 
Chiesa, è stato effetto delle rivelazioni e delle esortazioni alla penitenza fatte 
per mezzo di lui. 

Nella quarta visione la Chiesa appare in sembianza di vergine e spiega 
ad Erma che il grande mostro che ha visto è la prossima persecuzione. 


Parte II: LE RIVELAZIONI DEL PASTORE. 


La quinta visione è una specie d’introduzione alla seconda parte, in cui 
l'argomento viene sviluppato e chiarito in forme diverse. Non appare più la 
Chiesa, ma l'angelo della penitenza in figura di pastore, donde il titolo a tut- 
to lo scritto. L'angelo dà ad Erma le norme per la nuova vita e per il perdono 
straordinario: esse consistono in 12 precetti di carattere parenetico e 10 si- 
militudini di carattere didattico. 

I 12 precetti: 1. La fede, il timor di Dio e la continenza. 2. Semplicità 
e innocenza. 3. Rispetto alla verità. 4. Castità nel matrimonio (il perdono 
straordinario - le seconde nozze). 5. Pazienza e fuga della collera. 6. Fede 
e confidenza: l'angelo della Giustizia e l'angelo del male. 7. Temere Dio, non 
il diavolo. 8. Astenersi dal male, non dal bene. 9. Lotta contro lo spirito del 
dubbio. 10. Guatdarsi dalla tristezza, che è lo spirito più malefico. 11. Vene- 
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rate i veri profeti e guardarsi dai falsi. 12. Combattere fe cupidigie malvagie 
e servire ai buoni desideti. 

Le 10 similitudini o parabole: 1. Le due città nemiche: il mondo e la pa- 
tria celeste. 2. L'olmo (il ricco) e la vite (il povero). 3. e 4. Gli alberi nell’in- 
vernò e nell’estate: gli uomini che paiono tutti eguali quaggiù; i buoni appari- 
ranno carichi dî meriti nell’altra vita. 5. La vigna e il servo fedele. 6. L’ange- 
lo della voluttà (che conduce le pecorelle alla corruzione) e l'angelo del casti- 
go (che castiga e corregge le pecorelle convertibili). 7. Erma supplica che sia 
allontanato dalla sua casa l'angelo del castigo. 8. I rami del salice e le tredici 
categorie di cristiani. 9. La costruzione della torre, simboleggiante la Chiesa. 
10. Esortazioni e raccomandazioni finali del Figlio di Dio a Erma e alla co- 
munità cristiana. 


VISIONE SECONDA 


La Chiesa era apparsa ad Erma, sotto l’aspetto di vecchia signora, e gli 
aveva dato da copiare un libretto. Erma aveva copiato lettera per lettera (nei 
codici le parole sono scritte tutte di seguito, senza spazio tra una parola e 
l’altra) ma non era riuscito, Îi per ©ì, a distaccare le parole e capirne il senso. 


I peccati dei figli di Erma: il perdono promesso a tutti i cristiani, 
prima della grande tribolazione e della parusia 


2. 1. Dopo quindici giorni, avendo digiunato e pregato molto il Si- 
gnore, mi fu rivelato il senso dello scritto. Le cose scritte erano queste: 
2. «I tuoi figli, Erma, si rivoltarono contro Dio e bestemmiarono con- 
tro il Signore e tradirono i loro genitori con grande malizia e si infama- 
rono come traditori dei genitori, e tradendoli non ne trassero alcun 
giovamento, ma per di più aggiunsero ai loro peccati impudicizie e cu- 
muli di malvagità, e così le loro iniquità raggiunsero il colmo. 3. Ma 
fa’ conoscere queste parole a tutti i tuoi figli e alla tua consorte che 
diverrà tua sorella.! Essa infatti non frena la lingua: per questo si 
comporta male. Tuttavia, udendo queste parole, si frenerà e otterrà 
misericordia. 4. Dopo che avrai fatto conoscere ad essi queste parole, 
che il Signore mi comandò ti fossero rivelate, allora saranno rimessi 
loro tutti i peccati che commisero per l’innanzi, come pure a tutti i 


1. Cioè, d'ora in poi ti comporterai con 
lei come una sorella (castità, inculcata da- 
gli encratiti). 
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santi che hanno peccato fino a questo giorno,” purché si pentano di 
tutto cuore e allontanino le esitazioni* dai loro cuoti. 5. Il Signore in- 
fatti, riguardo ai suoi eletti giurò per la sua gloria: se dopo questo gior- 
no fissato si commetterà ancora peccato, essi non ottertanno più sal- 
vezza. Infatti per i giusti la penitenza ha un termine: i giorni della pe- 
nitenza si sono compiuti per tutti i santi; invece per i pagani c'è peni- 
tenza fino all’ultimo giorno. 6. Dirai pertanto ai dirigenti della Chiesa 
che raddrizzino nella giustizia le loro vie, affinché conseguano piena- 
mente, con molta ‘gloria, le promesse. 7. Perseverate dunque voi che 
praticate la giustizia* e bandite ogni esitazione, affinché possiate avere 
accesso tra gli angeli santi.” Beati voi, che vi preparate ad affrontare 
la tribolazione grande che sopravviene,$ e quanti non rinnegheranno 
la loro vita! 8. Il Signore infatti giurò per il Figlio suo che saranno 
esclusi dalla loro vita quelli che rinnegano il loro Signore, quelli che 
cioè lo rinnegheranno nei giorni venturi; per quelli invece che lo rinne- 
garono precedentemente, Egli, nella sua grande misericordia, è dive- 


nuto per essi benigno. 


VISIONE TERZA: LA COSTRUZIONE DELLA TORRE 


La torre è la Chiesa, costruita sulle acque (Battesimo) da sei arcangeli. 
Le pietre sono i battezzati: apostoli, dottori (ministri carismatici), vescovi, 
presbiteri e diaconi (gerarchia locale), martiri, cristiani di fede provata, neofi- 


ti, diverse specie di peccatori.” 


2. Il perdono concesso alla famiglia di 
Erma è esteso a tutti i battezzati e pet 
tutti i peccati commessi fino alla predica- 
‘zione del messaggio di Erma: i pagani in- 
vece possono ottenere la remissione dei 
peccati, mediante il battesimo, fino al- 
Pultimo giorno, cioè fino alla parusia. 
Notiamo che nessun peccato è escluso dal 
perdono: non l’adulterio, di cui parla nel 
Mand., 4,1,4-10, né l’apostasia, come di- 
ce più innanzi al v. 8. 

3. Dipsychia, dipsychos, dipsychefn: sono 
termini molto usati da Erma, perché in- 
dicano il difetto più combattuto da lui: 
l'animo incerto, diviso tra due tendenze 
contrarie, insincero, infingardo, che vuo- 
le servire due padroni, che non abbraccia 
la fede con franchezza. Tutto il Merd., 9 
è dedicato a combattere questo difetto, 
ma inteso nel significato più ristretto di 
mancanza di confidenza nella preghiera. 
Il termine è già usato nella Lettera di sen 


Giacomo, 1,8; 4,8; nella Didaché, 4,4; 
nell’Epistola di Barnaba, 19,5; nella 1 
Clem., 11,2; 23,2.e 3; e nella 2 Clere 
11,2.5; 19,2. 

4. Sal 15 (14),2; At 10,35; Ebr 11,33. 
5. Per il concetto dell’immortalità angeli 
ca tra 1 beati cf Mart. Polyc., 2,3. 

6. La grande tribolazione che precede 
immediatamente la persia di Cristo, in 
vista della quale Erma predica il suo mes- 
saggio estremo. Nei Padri Apostolici la 
parusia è ritenuta imminente. 

2. Nei sette capitoli che seguono si vedo- 
no sfilare, simboleggiate nelle varie pie- 
tre, una quindicina di figure. Esse ritor- 
nano nelle forme più svariate nelle altre 
pagine di questo strano libro e formano 
un colorito quadro della comunità cristia- 
na della Chiesa di Roma a metà del II se- 
calo, del genere di quello che, cento anni 
dopo, gli scritti di S. Cipriano ci offriran- 
no della comunità cristiana di Cartagine. 


125 


Il luogo del convegno: lascia che seggano prima i presbiteri 


1. 1. La (terza) visione che io vidi, o fratelli, è questa. 2. Avendo 
digiunato più volte e pregato il Signore che mi manifestasse la rivela- 
zione, che aveva promesso di mostrarmi per mezzo di quella donna an- 
ziana, nella notte essa mi apparve e mi disse: - Poiché senti il bisogno 
e il desiderio di conoscere tutto, vieni sul campo, dove coltivi la spelta, 
e verso l’ora quinta* ti apparitò e ti mostrerò ciò che ti è necessario 
vedere. 3. La interrogai dicendo: - Signora, in qual luogo del campo? 

Dove vuoi, dice. Mi scelsi un bel posto appartato. Però, prima che 
le parlassi e le dicessi il luogo, mi disse:  Verrò là dove tu vuoi. 
4. Mi ttovai pettanto, fratelli, al campo, e contai le ore e mi recai al 
posto dove le avevo stabilito di recarmi, e vedo collocata una panca 
d'avorio, e sulla panca era posto un cuscino di lino, e sopra era distesa 
una tela di lino finissimo. 5. Vedendo poste tali cose senza che vi fosse 
alcuno nel luogo, ne fui stupito e mi prese quasi un tremito, mi si driz- 
zatono i capelli, e mi assalì come un brivido, trovandomi solo. Però, 
tornato in me stesso e ricordatomi della gloria di Dio e preso coraggio, 
m'inginocchiai e confessavo di nuovo al Signore i miei peccati, come 
già prima. 6. Ed ella venne con i sei giovani, che avevo veduto anche 
precedentemente,” e mi si accostò e mi sentiva pregare e confessate 
al Signore i miei peccati. E toccandomi dice: - Erma, smetti di suppli- 
care soltanto per i tuoi peccati; prega anche per la giustizia, affinché 
tu ne riceva un poco per la tua casa. 7. E mi alza di sua mano e mi 
conduce alla panca e dice ai giovani: - Andate e fabbricate. 8. E dopo 
che i giovani se ne furono andati, essendo noi soli, mi dice: - Siedi qui. 
Le dico: - Signora, lascia che seggano prima i presbiteri.!° - Questo è 
quel che ti dico, dice, siedi. 9. Volendo io pertanto sedermi alla parte 
destra, non me lo permise, ma mi fa cenno con la mano di sedermi 
alla parte sinistra. 


8. L’ora quinta dopo lo spuntare del sole 
(ore 6), cioè le ore undici antimeridiane. 
5. Sono i sei arcangeli, dei quali parlerà 
più innanzi, al c. 4. Essi edificheranno la 
torte: le piette con cui edifichetanno so- 
no i battezzati, dei quali distinguerà di- 
verse categorie. 

10. La gerarchia ecclesiastica nel Pastore 
è come quella della Didaché: 1) Ministri 
carismatici: apostoli, dottori, profeti. A 
quest’ultima categoria (i profeti) appar- 
terrtebbe anche Erma. Nel Mazd., 11, 
parlando del vero e del falso profeta, sug- 
geriscei medesimi criteri della Didaché 
per distinguerli, cioè le opere. 2} Gerer- 
chia locale: vescovi, presbiteri e diaconi. 
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Pare che Etma non faccia distinzione tra 
vescovo e presbitero. Anzi sovente usa 
l’espressione indeterminata di ‘‘proegosi- 
menoi”, dirigenti, capi, come abbiamo vi- 
sto sopra (Vis., 2,2,6). Non accenna mai 
ad un vescovo di Roma, a meno che non 
si voglia interpretare în tale senso il suo 
accenno, abbastanza ripetuto, alle conte- 
se dei dirigenti per il posto di presidenza 
(‘protokathedria''). Pare che Erma, pro- 
feta per mandato divino, abbia poca sim- 
patia per la perarchia, quantunque, istin- 
tivamente, voglia cedere il posto ai pre- 
sbiteri, mentre la Chiesa gli assegna la 
precedenza, come si era sempre fatto nel 
passato (vedi Didaché). L'accenno è pre- 
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Il primo posto ai martiri 


Pertanto, poiché ripensavo e mi affliggevo per il fatto che non mi 
aveva permesso di sedere alla sua destra, mi dice: - Ti affliggi, Erma? 
Il posto a destra è di altri, cioè di quelli che già son piaciuti molto a 
Dio e hanno patito per il suo nome; a te invece molto manca per sede- 
re con essi. Tuttavia persevera, come fai, nella tua setoplicità e sederai 
con essi tu e quanti compiano le opere di quelli e sopportino ciò che 
anche quelli sopportarono,!! 

2. 1. - E che cosa sopportatono? dico io. - Ascolta, dice: flagelli, 
carceri, tribolazioni grandi, croci, fiere per causa del nome;! per 
questo motivo la destra del luogo santo è di quelli e di chiunque pati- 
sca per il nome; la sinistra poi è dei rimanenti. Tuttavia gli stessi sono 
i doni e stesse le promesse di entrambi, di quelli che siedono a destra 
e a sinistra, solo che quelli siedono a destra e hanno una certa glo- 
ria. 2. Tu, naturalmente, sei desideroso di sedere a destra con me; 
petò molte sono le tue manchevolezze. Tu dovrai essere purificato dal- 
le tue manchevolezze. Anche tutti coloro che non sono esitanti saran- 
no purificati dai loro peccati fino a questo giorno. 3. Detto ciò voleva 
andarsene. Ma io mi gettai ai suoi piedi e la pregai, per il Signore, di 
mostrarmi la visione che mi aveva promesso. 


La grande torte che viene costruita sulle acque 


2. 4. Ed ella mi prese di nuovo per la mano, mi sollevò e mi pose 
a sedere sulla panca a sinistra; poi sedette anch'essa a destra. E, levata 
in alto una verga risplendente!’ mi dice: Vedi tu una cosa grande? 
Le dico: - Signora, io non vedo nulla. Mi dice: - Ecco, non vedi dinan- 
zi a te una torre grande, che viene costruita sulle acque con pietre qua- 


zioso: il Pastore rappresenta il momento 


| pubblico), sarà oggetto di contrasti nella 
in cui la predicazione del Vangelo {kéryg- 


Chiesa (vedi S. Cipriano). 


ma) è ormai monopolio dei membri della 
gerarchia locale, e questa assume, in mo- 
do esclusivo, il governo della Chiesa. Più 
a lungo dei profeti e degli apostoli, so- 
pravvivono i dottori: ne conosciamo an- 
cora nella Chiesa del ITI sec. (cf TERTUL- 
LIANO, Praescr., 3,5; ORIGENE, C. 
Cel., 4,72; EUSEBIO, H. E., 7,24,6). 
11. La Chiesa prepone i profeti ai presbi- 
teri, e i martiri ad ambedue. Non tanto 
il posto del martire in ordine di dignità, 
quanto piuttosto l'estensione del potere 
del confessore prima del martirio (chia- 
mato già martire, in quanto già festizzonio 


lt Rasin 


12. I cristiani sono condannati non già 
per delitti, ma perché confessano di esse- 
re cristiani. E’ la situazione del periodo 
che seguì il rescritto di Traiano (112), 
specificato ancora più chiaramente in 
Sim., 9, 28. Per il significato di '‘nome’', 
cf Didaché, 10,2 e relativa nota a p, 48. 
13, La felicità celeste ha le sue grada- 
zioni. 

14, E' la bacchetta miracolosa, come 
quella con cui Mosé percosse la roccia, la 
bacchetta magica che la tradizione popo- 
lare mette in mano a tutti gli operatori di 
prodigi. 
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drate e lucenti? 5. Infatti la torte veniva costruita in forma quadrango- 
lare dai sei giovani venuti con lei. Miriadi d’altri uomini recavano pie- 
tre, chi dal fondo (dell’acqua) e chi dalla terra, e le davano ai sei giova- 
ni. Essi le prendevano e fabbricavano. 6. Le pietre tolte dal fondo 
(dell’acqua) le mettevano tutte così com'erano nella costruzione, poi- 
ché erano adatte e armonizzavano nella connessura con le altre pietre; 
anzi, combaciavano fra loro in modo tale, che non appariva la connes- 
sura. E veramente l’edificio della torre appativa costruito come di una 
sola pietra. 7. Delle altre pietre, quelle prese dalla terra, alcune ne get- 
tavano via, altre ne ponevano nella costruzione; alcune poi le spezza- 
vano e le gettavano lontano dalla torre. 8. Molte altre pietre giacevano 
intorno alla torre e non venivano usate per la costruzione, perché alcu- 
ne di esse erano scabrose, altre avevano delle crepe, altre erano mutile, 
altre bianche e tondeggianti, non adatte per la costruzione. 9. Vedevo 
poi altre pietre che venivano gettate lontano dalla torre e arrivavano 
alla strada e non vi si fermavano, ma dalla strada rotolavano in luogo 
impervio; altre che cadevano nel fuoco e ardevano; altre che cadevano 
vicino alle acque e non potevano rotolarvi, benché volessero rotolare 
ed entrare nell'acqua. 


Ascolta le allegorie della torre 


3.1. Dopo avermi mostrato tali cose, voleva andarsene. Le dico: 
- Signora, qual giovamento per me aver visto queste cose, se non ne 
conosco il significato? Rispondendo mi disse: - Sei uomo ben scaltro, 
da voler conoscere ciò che riguarda la torre. - Certamente, signora, ri- 
spondo io; così potrò comunicarlo ai fratelli e diventeranno più lieti 
ed essi, nell’ascoltare ciò, conosceranno Dio nella sua grande gloria, 
2. Ed ella soggiunse: - Ascolteranno, sì, molti, però alcuni di essi se 
ne rallegreranno, altri invece ne piangeranno. Tuttavia anche costoro, 
se ascoltano e si pentono, se ne rallegreranno anch'essi. Odi pertanto 
le allegorie della torre, perché ti svelerò tutto. E non importunarmi 
più per le rivelazioni, perché esse hanno fine e sono complete. Tu però 
non cesserai dal chiedere rivelazioni, perché sei insaziabile.!! 3. La 
totre dunque, che vedi edificarsi, sono io, la Chiesa, che ti sono appat- 
sa adesso e prima. Intettoga dunque su qualsiasi cosa tu voglia intorno 
alla torre e te la rivelerò, affinché ti rallegri insieme con i santi. 4. Le 


15. Nelle apocalissi pagane le divinità e i 
loro ministri sono generalmente presen- 
tati come avati di rivelazioni. 
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dico; - Signora, una volta che mi hai reputato degno di rivelarmi tutto, 
rivela. Ed ella mi dice: - Ciò che è dato rivelarti, ti sarà rivelato. Però 
il tuo cuore deve essere rivolto a Dio e non devi dubitare di ciò che 
vedi. 5. Le chiesi: - Perché, signora, la torre vien edificata sulle acque? 
- Te lo dissi anche prima, rispose, e ancora lo ricerchi premurosamen- 
te; pertanto ticercando-trovi la verità. Ascolta dunque perché la torre 
viene edificata sulle acque: perché la vostra vita fu salvata e sarà salva- 
ta per mezzo dell’acqua.!6 La torre poi è stata fondata con la parola 
dell’onnipotente e glorioso nome,!” ed è sostenuta dall’invisibile po- 
tenza del Sovrano. 


Chi sono i sei giovani che edificano? E gli altri che pottano le pietre? 


4. 1. Rispondendo le dico: - Signora, questa cosa è grande e mira- 
bile. Ma i giovani, i sei che edificano, chi sono, signora? - Questi sono 
gli angeli santi di Dio, primi creati, ai quali diede il Signore di accre- 
scere, edificare e governare ogni sua creatura; per mezzo di questi per- 
tanto sarà compiuta la costruzione della torre.!8 2, E gli altri che 
portano le pietre chi sono? - Anch’essi sono santi angeli di Dio; petò 
questi sei sono superiori a loro. Sarà dunque terminata la costruzione 
della torre, e tutti insieme esulteranno intorno ad essa e glorificheran- 
no Dio, perché fu terminata la costruzione della torre. 3. La interrogai 
dicendo: - Signora, volevo conoscere la sorte delle pietre e quali sono 
le loro proprietà. Rispondendo mi dice: - Non perché tu fra tutti sia 
il più degno che ti si riveli; poiché vi sono altri prima di te e migliori 
di te, ai quali dovevano esser rivelate queste visioni; ma affinché sia 
glorificato il nome di Dio! a te furono rivelate, e saranno rivelate per 
gli esitanti, i quali si domandano nei loro cuori se queste cose sono rea- 
li o no. Di’ loro che tutte queste'‘cose sono vere e nessuna è fuori della 
verità, ma son tutte salde e sicure e fondate. 


16. Cioè per mezzo del battesimo. Anche 
la torre, che figura la Chiesa, è fabbricata 
sull’acque, perché il battesimo è sacra- 
mento base per l’appartenenza alla 
Chiesa. 

17. Cioè Dio stesso (cf Didaché 10,2, a p. 
48 e relativa nota 53). La Chiesa fu fon. 
data da Dio ed È da Lui sostenuta. Nel 
testo greco compare di nuovo il termine 
“pantokrator*, per cui rimandiamo più 


sopra alla Didzché 10,3 (p. 48 nota 56). 
Vedi lo studio ivi citato di BERGA- 
MELLI F., 0. c., 4496. 

18. Oltre a questi sei arcangeli, Erma in- 
troduce un settimo angelo glorioso (Sir., 
5,4,4; Sirz., 7,1,1) loro capo, che governa 
l'umanità e che è certamente il Figlio di 
Dio. Nel Pastore non sono nominati altri 
arcangelì. 

19. Sal 86 (85),9.12. 
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La sorte delle pietre e le loro proprietà 


5. 1. Ascolta ora riguardo alle pietre, che sono introdotte nella co- 
struzione. Le pietre dunque quadrate e bianche e armonizzanti nelle 
loro connessure sono gli apostoli, i vescovi, i dottori.e i diaconi?° che 
camminarono nella santità di Dio, e che esercitarono il loro ministero 
di vescovo, di dottore, di diacono con purezza e santità per gli eletti 
di Dio; alcuni sono già motti, altri vivono ancora. E sempre andarono 
d'accordo e mantennero la pace tra loro e si ascoltavano scambievol- 
mente: per questo nella costruzione della torre le loro connessure com- 
baciano. 2.- E quelle tratte dal fondo (dell’acqua) e poste nella costru- 
zione e armonizzanti nelle loro connessure con le altre pietre già collo- 
cate chi sono? - Questi sono coloro che hanno sofferto per il nome del 
Signore. 3, - Voglio poi sapere chi sono, signora, le altre pietre portate 
dalla tetra. Disse: - Queste, che entrano nella costruzione senza essere 
ritagliate, sono coloro che il Signore sperimentò che camminarono nel- 
la rettitudine del Signore e adempirono i suoi comandi. 4. - E quelle 
che sono portate e poste nella costruzione chi sono? I nuovi venuti 
alla fede e fedeli: sono esortati dagli angeli a ben fare, e perciò non 
fu trovata in essi la malvagità. 5. - Quelle invece che escludevano e 
gettavano chi sono? - Queste sono coloro che hanno peccato e voglio 
no far penitenza; per questo non furono gettate lontano fuori della 
torre, poiché saranno utili per la costruzione, qualora facciano peni- 
tenza. Quelli pertanto che sono disposti al pentimento, se fanno peni- 
tenza, saranno forti nella fede, purché facciano penitenza ora, che la 
torre è in costruzione. Quando invece la costruzione sia finita, non 
hanno più posto, ma saranno esclusi: resterà loro solo questo, di stare 
presso la torre? 


Le pietre spezzate, le scabrose, le mutile, le bianche e tondeggianti 


6.1. Vuoi poi conoscere quelle spezzate e gettate lontano dalla 
torre? Queste sono i figli dell’iniquità: credettero con ipocrisia e nes- 


20. Per la gerarchia della Chiesa, vedi no- 
ta a 1,8 (p. 126). Sembra che Erma non 
distingua tra vescovo e presbiteto: qui il 
termine ‘vescovo’ indica ambedue, 

21. Nella costruzione della torre, le pie- 
tre sono distinte secondo la dignità dei 
fedeli che rappresentano: prima i mini- 
stri carismatici e la gerarchia, poi coloro 
che hanno sofferto per il nome (martiri), 
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quindi i cristiani di provata virtù, ultimi 
i neofiti, che, con l’aiuto degli angeli, ri- 
mangono fedeli al battesimo. I peccatori, 
disposti a fare penitenza, entreranno nel- 
la torre, se la faranno realmente, prima 
che sia finira la costruzione; altrimenti ri- 
marranno fuori. Il pensiero continuerà al 
c. 7,6, ma per arrestarsi tosto in un nuo- 
vo mistéro (v. innanzi, p. 132). 


Il pastore di Erma 


suna malvagità era lungi da loto. Per questo non hanno salvezza, pet- 
ché non sono idonei alla costruzione a causa delle loro iniquità. Esse 
furono spezzate e gettate lontano dall'ira del Signore, perché l’aveva- 
no mosso a sdegno. 2. Le altre molte, che hai veduto giacere e non 
entrare nella costruzione, queste sono le scabtose, cioè coloro che han- 
no conosciuto la verità, ma non hanno perseverato in essa, e non han- 
no comunione con i santi; per questo sono inutili. 3. - E quelle che 
hanno delle crepe chi sono? - Questi sono coloro che nel cuote conser- 
vano rancore gli uni contro gli altri e non sono ix pace tra loro? 
Hanno apparenza di pace, ma quando poi sono lontani gli uni dagli 
altri, le loro malignità persistono nel cuore: sono queste infatti le crepe 
che presentano le pietre. 4. Le mutile sono coloro che hanno abbrac- 
ciato la fede o conducono una vita pet la maggior parte sulle orme del- 
la giustizia, ma ritengono alcune parti di iniquità; per questo sono mu- 
tile e non intere. 5. - E le bianche e tondeggianti e non adatte alla co- 
struzione chi sono, signora? Rispondendo mi dice: - Fino a quando sa- 
tai stolto e senza intelletto, e domanderai tutto e non intenderai nulla? 
Questi sono coloro che hanno bensì la fede, ma anche le ricchezze di 
questo secolo. Quando sopravvenga una tribolazione, a causa delle lo- 
ro ricchezze e dei loro affari, rinnegano il loro Signore. 6. E rispon- 
dendole dico: - Signora, quando dunque saranno utili per la costruzio- 
ne? - Quando si riduca la ricchezza che li seduce, dice, allora saranno 
utili per Dio. Come infatti la pietra tondeggiante, se non è ritagliata 
e non perde una parte di sé non può diventare quadrata, così pure co- 
loro che sono ricchi in questo secolo, se non viene scemata la loro ric- 
chezza, non possono diventare utili per il Signore. 7. Conoscilo anzi- 
tutto da te: quando eri ricco, eri inutile; ora invece sei utile e atto alla 
vita. Diventate utili per Iddio. Anche tu invero sei stato preso da que- 
ste pietre. 


Le pietre gettate lontano dalla torre 


7. 1. Le altre pietre, che vedesti gettare lontano dalla torre e cade- 
re nella via e dalla via rotolare in luoghi impervi, questi sono coloro 
che hanno, sì, creduto, ma a causa dei loro dubbi, abbandonano la loto 
verace via. Credono di poter trovate una via migliore, si sviano e si 
rendono infelici, camminando per luoghi impervi.?? 2. Quelle poi che 


22. 1 Tess 5,13; cf Mc 9,50; Rom 12,18. gli gnostici, si smarrivano nei viottoli 
23. Allusione a quei cristiani che, creden- tortuosi dell'etesia o delle dottrine pa- 
do di saperla più lunga, come facevano —gane. 
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cadono nel fuoco e bruciano sono coloro che definitivamente si soro 
allontanati dal Dio vivente? e, a causa delle loro libidinose passioni e 
delle malvagità commesse, non entrò più loro nel cuore l’idea di fare 
penitenza. 3. E le altre che cadono vicino alle acque, senza poter roto- 
lare nell’acqua, vuoi sapere chi sono? Questi sozo coloro che ascoltano 
la parola? e vogliono esser battezzati nel nome del Signore; poi, 
quando viene loro in mente la santità richiesta dalla verità, cambiano 
parere e vezzo di nuovo dietro alle loro malvagie passioni.” 4. Essa 
aveva finito la spiegazione della totre. 5. Fattomi ardito, chiesi ancora 
se, per tutte queste pietre rigettate e non adatte alla costruzione della 
torre, vi fosse penitenza e potessero trovare posto in questa torre. 
Possono fare penitenza, dice, ma non possono essere adattate a questa 
torre. 6. Saranno adatte per altro luogo molto inferiore, e ciò quan- 
do siano state provate con i tormenti e abbiano compiuto i giorni dei 
loro peccati. E per questo saranno trasferite, perché parteciparono del- 
la parola di giustizia. E allora avverrà ad essi di essere liberati dalle 
loro prove, quando tornino nel loro cuore?” le opere malvagie che 
compirono. Se invece non tornano nel loro cuore, non si salvano, a 
causa della loro durezza di cuore. 


SIMILITUDINE NONA 


La visione della torre è ripresa, in forma più grandiosa, nella Sizzilitudine 
9, la più lunga (33 capitoli) delle 27 composizioni che formano il libro di Er- 
ma, Il Pastore conduce Erma nell’Arcadia, su un monte circondato da altri 
12 monti simbolici. Nel mezzo della pianura, su una grande rupe bianca (che 
è il Figlio di Dio), viene costruita una totte con pietre provenienti dai 12 
monti, che sono le dodici tribù che abitano il mondo intero, popoli diversi di 
animo e di mente (17, 1), proprio come l’aspetto esterno dei monti. 

Il primo monte è nero: è quello degli apostati e bestemmiatori impeniten- 


24. Ebr 3,12. 

25. Mt 13,20.22. 

26. At 19,5. 

27. Sir 18,30. 

28. Al c. 5,5 l’autore aveva parlato di 
pietre, che non potendo entrare nella co- 
struzione della torre già ultimata, rirzane- 
vano vicino alla torre. Qui il suo pensiero 
fa un passo innanzi: semzzo adattate per 
un altro luogo inferiore. Ma che cosa è 
questo luogo? Siatno di nuovo nel miste- 
ro. E che cosa significa la frase quando 
abbiano compiuto i giorni dei loro peccati? 
Essa può avere diverse interpretazioni: 
“quando abbiano posto termine ai loro 
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peccati; quando li abbiano realmente 
espiati; quando siano stati tormentati per 
un tempo equivalente a quello in cui sono 
stati nel peccato’ Erma non è uno scrit- 
tore chiaro, come non lo è generalmente 
il genere letterario che egli tratta, l’apo- 
calittico. Il capitolo si chiude con una 
consolante dichiarazione che Erma ripete 
sotto diverse forme: saranno dannati uni- 
camente coloto che si ostinano nel pecca- 
to, senza che torni nel cuore il pentimen- 
to del male compiuto. 

29. Ripensano e mutano pensiero ('‘tet4- 
noia”), cioè si pentono. 


Il pastore di Erma 


ti. Il secondo è brullo, senz'erbe: quello degli ipocriti e maestri di malvagità. 
Il terzo è spinoso e pieno di triboli, quello dei ricchi e immersi negli affari. 
Il quarto con erbe mezzo secche è abitato dagli esitanti (‘‘4psychoi”), la cui 
fede è sulle labbra e non nel cuore. Il quinto, con erbe e scabroso, ospita i 
fedeli, ma presuntuosi. Il sesto è pieno di crepacci: vi sono coloro che man- 
tengono rancori. Il settimo è verde e prosperoso: ospita i cristiani semplici 
ed innocenti. L’ottavo è ticco di belle sorgenti, alle quali si disseta ogni crea- 
tura: vi sono gli apostoli e dottori che predicano a tutto il mondo. Il nono 
è deserto e infestato da fiere e serpenti che distruggono gli uomini: ci sono 
diaconi che amministrano male e rubano, apostati che si sono separati dalla 
Chiesa, ma che potranno ritornare se si pentiranno.?° Il decimo ha alberi 
grandissimi che ombreggiano le pecore: è quello dei vescovi e delle persone 
ospitali. L'undicesimo, ricco d’alberi carichi di frutti, è quello dei martiri. 
Il dodicesimo, tutto candido, ridente, bellissimo: vi sono coloro che hanno 
conservato sempre intatta la candida stola dell’innocenza. 

Riportiamo il cap. 28, che l’autore dedica all'undicesimo monte, quello 
dei martiri: ci sono tratti che ricordano le due lettere di Plinio (Ep., 
X,96.97): «Si direbbe che i due documenti sono stati ricalcati Funo sull’al- 
tro»?! Sono accenni preziosi pet ambientare nella storia il libro di Erma 
(vedi p. 119). 


I credenti dell’undicesimo monte 


28. 1. Ecco chi sono i credenti dell’undicesimo monte, dove c’era- 
no alberi, pieni di svariati frutti. 2, Sono coloro che soffrirono per il 
nome del Figlio di Dio, e sofftitono generosamente con tutto il cuore 
e diedero la loro vita?? 3 - Perché dunque, o Signore, dico io, tutti gli 
alberi hanno frutti, ma alcuni frutti sono più belli? - Ascolta, dice: tut- 
ti coloro che soffrirono a causa del nome sono gloriosi presso Dio; i 
loro peccati furono cancellati, perché soffrirono a causa del nome del 
Figlio di Dio. Ma ascolta perché î loto frutti sono diversi e alcuni mi- 
gliori.? 4. Tutti coloro che furono tradotti dinanzi al magistrato, fu- 


30. C'è a questo punto (c. 26,5-6) un bra- 
no importante per caratterizzare la peni- 
tenza predicata da Erma: Me costoro 
(apostati) possono ancora far penitenza, se 
non hanno rinnegato dal profondo del cuo- 
re. Che se alcuno avesse rinnegato dal pro- 
fondo del cuore, io sono in dubbio se potrà 
ancora vivere (cota l’esitazione anche-ael 
caso estremo). Questo lo dico per questi 
giorni (nota i limiti della penitenza predi- 
cata da Erma) affinché chi avesse rinnegato 
faccia penitenza. Infatti è impossibile che si 


salvi chi ora sta per rinnegare il suo Signore. 
Invece sembra che vi sia possibilità di peni- 
tenza per coloro che hanno rinnegato in 
passato. Quindi, se qualcuno vuol fare pe- 
nitenza, la faccia presto, prima che la torre 
sia terminata. 

31. LELONG A., Les Pères Apostoli 
ques. IV. Le Pasteur d’Hermas, Paris 
1912, p. XXXII. 

32. At 15,26. 

33. Ritorna il pensiero dei diversi gradi 
della gloria celeste. 
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rono interrogati e non negarono, ma soffrirono volentieri, questi sono 
molto più gloriosi presso il Signore e il loro frutto migliore. Tutti colo 
ro invece che divennero paurosi e indecisi e si domandarono nel loro 
cuore se dovevano rinnegare o confessare e poi infine subirono i tor- 
menti, costoro hanno dei frutti inferiori, a causa del pensiero che salì 
nel loro cuore. E° infatti cattivo, pet un servo, il pensiero di rinnegare 
il suo Signore. 5. State dunque attenti voi, che avete questo pensiero, 
che esso non rimanga nei vostri cuoti e non abbiate a morire a Dio... 
7. Dico questo a voi che siete in forse sulla negazione o sulla confessio- 
ne: confessate che avete un Signore, affinché, negando, non siate get- 
tati in prigione.?4 Se i pagani puniscono i loto schiavi, se alcuno rin- 
nega il suo padrone, che cosa credete che farà a voi il Signore, che è 
padrone di tutto? Togliete dai vostri cuori questi pensieri, affinché vi- 
viate eternamente a Dio. 


PRECETTO QUARTO 


La penitenza seconda” 


3.1. Ancora, dico, Signore, tornerò a interrogare. Parla, dice. 
Udii, dico, Signore, da alcuni maestri che non c'è altra penitenza, 
se non quella di quando discendemmo nell'acqua e ricevemmo la re- 
missione dei nostri peccati passati. 2. Mi dice: - Bene udisti: così è in- 
fatti. Bisognerebbe che chi ha ricevuto la remissione dei peccati non 
peccasse più, ma vivesse nell’innocenza. 3. E poiché vuoi renderti con- 
to esatto di ogni cosa, anche questo ti manifesterò; ma non voglio dare 
pretesto (di peccare) a quelli che stanno per credere, o a quelli che han- 
no creduto adesso nel Signore. Quelli che hanno abbracciato la fede 
ora, 0 la abbracceranno in seguito, non hanno possibilità di fare peni- 
tenza dei loro peccati; essi hanno solo il perdono dei peccati anteriori. 


34. Non si tratta di prigione di questo 
mondo, ma del luogo della punizione 
eterna. Nota che il pensiero della confes- 
sione o della negazione può rimanere a 
lungo nel cuore. La procedura dinanzi al 
tnagistrato è esattamente quella suggerita 
da Traiano a Plinio: non bisogna ricetcar- 
li, ma se sono denunciati, bisogna proce- 
dere. Inoltre è riprodotta anche la psico- 
logia del cristiano in questa epoca: si po- 
teva essere denunziati da un momento al- 
l'altro. Erma fu denunziato dai suoi stes- 
si figli; Giustino se l'aspettava da un 
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giorno all’altro da Crescente (2 Apo/., 3); 
Policarpo fu denunziato a gran voce nel 
circo dal popolo pagano, che reclamava 
uno che seguisse a Germanico, già sbra- 
nato dalle fiere (Mart. Polyc., 3). Biso- 
gnava che tutti i cristiani avessero pronta 
nel cuore la loro risposta, qualora fosse 
giunta la denuncia. 

35. Capitolo molto importante per l’in- 
terpretazione del messaggio penitenziale 
di Erma e molto discusso. Nella Introdu- 
zione abbiamo esposto le più significative 
interpretazioni (cf p. 1208). 


Il pastore di Erma 


4. Per quelli, dunque, chiamati prima di questi giorni, dispose il Signo- 
re la penitenza. Essendo infatti il Signore conoscitore del cuore e pre- 
vedendo ogni cosa, conobbe la debolezza degli uomini e l’astuzia del 
diavolo, cioè che avrebbe fatto del male ai servi di Dio e avrebbe mac- 
chinato contro di essi. 5. Essendo pertanto il Signore assai misericor- 
dioso, s’impietosì per la sua creatura e dispose questa penitenza e die- 
de a me la potestà di questa penitenza. 6. - Però io, dice, dico a te: 
dopo la grande e santa chiamata,? se alcuno, tentato dal diavolo, 
pecca, ha una sola penitenza; se poi subito dopo pecca e fa penitenza 
è inutile per tal uomo, poiché difficilmente vivrà. 7. Gli dico: - Mi so- 
no sentito rinascere nell’udire da te tali cose tanto esattamente; ora 
so che, se non tornerò ai miei peccati, sarò salvo. - Sarai salvo, dice, 
tu e quanti facciano queste cose. 


Le seconde nozze?’ 


4. 1. L’interrogai di nuovo dicendo: Signore, giacché ancora una 
volta sei disposto a sopportarmi, spiegami ancor questo. - Parla, dice. 
Se una moglie, dico, Signore, o viceversa un marito, muore e l’un d’es- 
si si sposa, non pecca sposandosi? 2. Non pecca, dice; se però uno 
se ne rimane per conto suo, si procaccia più insigne onote e gloria 
grande presso il Signore; se invece si sposa ancora, non pecca. 3. Con- 
serva dunque la castità e la santità, e vivrai a Dio. Tutte queste cose, 
che a te dico e sto per dire, osservale fin d’ora, cioè dal giorno che 
mi fosti affidato, e abiterò nella tua casa. 4. Per i tuoi peccati prece- 
denti poi ci sarà remissione, se osservi i miei precetti; e per tutti anco- 
ra ci satà remissione, se osservano questi miei precetti e camminano 
in questa purezza. 


36. La grande e santa chiamata è la voca- 
zione al cristianesimo, attuata col batte- 
simo. Nota come il messaggio di Erma si 
inserisce abilmente tra la dottrina del 
perdono incondizionato e le esigenze ri- 
goriste: Erma ammette che dopo il batte- 
simo #07 si dovrebbe più peccare, ma vive- 
re nell'innocenza, come vogliono i rigori- 
sti; ma la misericordia di Dio, conoscen- 
do la debolezza umana e l’astuzia del dia- 
volo ha concesso una seconda tavola di 
salvezza ed ha affidato il messaggio ad 


Erma. Ma perché non se ne tragpa prete- 
sto per peccare ancota, Erma fa notare 
bene che questa indulgenza riguarda solo 
i peccati passati e non si rinnova più. 

37. E” uno degli argomenti più dibattuti 
dai rigoristi. Atenegora definisce le se- 
conde nozze «#4 decoroso adulterio» 
(Leg., 33,4). Lo stesso pensa Tertulliano 
(Exb. Cast., 9), In Pzd,, 1,20 dice che es- 
se differiscono dall'adulterio e dalla fomi- 
cazione solo per il contratto e per la dote. 
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Il caso di adulterio 


1. 4. Dico a lui (al Pastore): Signore, permettimi di chiederti poche 
cose. - Parla, dice. - Signore, dico io, se uno ha una moglie credente 
nel Signore e la sorprende in adulterio, pecca fotse il marito conti- 
nuando a vivere con lei? 5. - Finché c’è ignoranza, dice, non pecca. 
Se invece il marito conosce il peccato di lei, e Ja donna non si ravvede, 
ma persiste nella sua fornicazione e il marito continua a vivere con lei, 
egli diventa complice del suo peccato e partecipa del suo adulterio. 
6. Che cosa dunque, Signore, dovrebbe fare il marito, se la donna 
persiste in questa passione? - La licenzi, dice, e il marito rimanga per 
conto suo. Se però dopo d'avere rimandato la moglie ne sposa un'altra, 
anch'egli commette adulterio.?8 7. Se peraltro, dico, Signore, dopo 
che è stata rimandata, la donna si ravvede e vuole ritornare col proprio 
marito, non sarà riaccettata? 8. - Certamente, dice. Se il marito non 
l’accoglie, pecca e attira su di sé un grave peccato. Invece bisogna ac- 
cogliere chi ha peccato e si pente,?? però non per molte volte, poiché 
per i servi-di Dio la penitenza è una sola.‘° Per ragione dunque del 
pentimento, il marito non deve sposarsi. Questa norma è stabilita pet 
la moglie e per il marito. 


PRECETTO DECIMO 
I benefici della gioia e i danni della tristezza 


3. 1. Rivéstiti dunque di giocondità,*! che ha sempre grazia pres- 
so Dio e gli è accetta, e delìziati in essa. Ogni uomo contento infatti 
opera bene e pensa bene e disprezza la tristezza. 2. L'uomo triste inve- 
ce fa sempre male. In primo luogo fa male perché contrista lo Spirito 
Santo, che è stato dato giocondo all’uomo; in secondo luogo poi, con- 
tristando lo Spirito Santo, commette iniquità, perché non prega e non 
loda il Signore. In ogni tempo infatti Ia preghiera dell’uomo triste non 


38. Mc 10,11; Me 5,32; 19,9; cf 1 Cor 
LIL 

39. Questa indulgenza fece montare in 
furia Tertulliano montanista, che defini- 
sce il Pastore: Scriptura Pastoris, quae sola 
moechos amat (Pud., 10,12); Illo apocry- 
pho Pastore moechorum (ivi, 20,2). 

40. Cf TERTULLIANO, Paen., 7,10. 
Vedi con quanta naturalezza, come inci- 
dentalmente, Erma indica la tesi centrale 
del suo libro. Une solz è da intendersi 
non in senso numerico, ma morale, cioè 
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nella linea di ciò che hoi oggi chiamiamo 
l'opzione fondamentale. 

41. Sir 26,4; Rom 12,8; Fil 3,1; 4,4; 1 
Tess 5,16. L’esortazione alla gioia è fre- 
quentissima nella Scrittura. Molti Salmi 
contengono accenni alla gioia. Persino 
nel Miserere, salmo penitenziale per ec- 
cellenza, l’accenno ritorna-tre volte. So- 
no frequentissimi i termini; Exultate, iu- 
bilate, gaudete;. beatus, exultatio, Laetitia, 
gaudium. 


Il pastore di Erma 


ha forza di salire all'altare di Dio. 3. - Per qual motivo, dico, non sale 
all'altare la preghiera del triste? - Perché dice, la tristezza risiede nel 
cuore di lui. Mescolata con la preghiera, la tristezza non lascia la pre- 
ghiera ascendere pura all’altare. Gome infatti l'aceto e il vino mescola. 
ti insieme perdono il buon gusto, così pure la tristezza mista con lo 
Spirito Santo indebolisce l’efficacia della preghiera. 4. Purifica dun- 
que te stesso da questa malvagia tristezza, e vivrai a Dio; e a Dio vi- 
vranno tutti quanti gettano via da sé la tristezza e si rivestono di ogni 
giocondità. 


SIMILITUDINE SECONDA 
L’olmo e la vite: il ricco e il povero‘? 


2. (...) Vedi, dice, l'olmo e la vite. Vedo, dico, Signore. 3. - 
Questa vite, dice, produce frutto, l’olmo invece è albero infruttifero. 
Però se la vite non si arrampica all’olmo, strisciando a tetra, non può 
produtre molti frutti; e il frutto che produce non sospesa all’olmo, lo 
produce infradicito. Quando dunque la vite si avvinghia all’olmo, pro- 
duce frutto per parte sua e per parte dell’olmo... 8. Così anche i pove- 
ri, pregando il Signore per i ricchi, completano la loro ricchezza, e 
d’altra parte i ricchi, somministrando ai poveri le cose necessarie, 
adempiono i desideri delle anime di costoro. 9. Diventano entrambi 
partecipi dell’opera giusta. 


SIMILITUDINE TERZA 


Gli alberi nell’inverno sono tutti eguali: così gli uomini nel mondo” 


1. Mi mostrò molti alberi che non avevano foglie, anzi mi pareva 
che fossero quasi secchi: infatti. erano tutti uguali. E mi dice: Vedi 


42, Di questa bella similitudine, che Er- 
ma espone nella solita forma ridondante 
in nove versetti, ne diamo alcuni, che da 
soli, ne offrono tutta la struttura. 

43. Erma vuol dire che i poveri, pregan- 
do per i ricchi, suppliscono alle loro defi- 
cienze «spirituali (aggiungono ciò che 
manca alle loro ricchezze). Viceversa i 
ricchi, dando ai poveri, suppliscono alle 
loro deficienze materiali (aggiungono ciò 
che loro manca) e quindi adempiono i de- 


sideri delle loro anime. Per il concetto cf 


1 Clem., 38,2 (riportato a p. 69). 


44. Il suggestivo tema nulle distingue i 
cristiani in questo mondo è svolto magi- 
stralmente come. apologia dei cristiani 
nei cc. 5 e 6 dell'A Diogreto. Lo tocca 
anche Tertulliano nello stesso senso di 
Erma: Colui che, una volta per tutte, fissò 
il giudizio eterno alla fine del mondo, non 
affretta prima della fine la discriminazione, 
che è condizione prima del suo giudizio. E 
in tale attesa, egli si mostra egualmente in- 
dulgente e rigoroso verso tutti gli uomini... 
(Apoi., 41,3). Cf anche CIPRIANO, Ad 
Demetr., 19; Mort., 8. 
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questi alberi? - Vedo, dico, Signore, che sono uguali e secchi. Rispon- 
dendo mi dice: - Questi alberi, che vedi, sono gli abitanti di questo 
mondo. 2. - Perché dunque, dico, Signore, sono quasi secchi e uguali? 
- Perché dice, in questo mondo non appaiono né i giusti né i peccatori, 
ma sono tutti uguali. Questo mondo per i giusti è un inverno: essi abi- 
tano con i peccatori, e non si distinguono. 3. Come infatti nell'inverno 
gli alberi, perdute le foglie, sono uguali e non si distingue quali sono 
i secchi o i vegeti, così in questo mondo non si distinguono i giusti 
né i peccatori, ma tutti sono uguali. 


SIMILITUDINE QUINTA 
Giorni stazionali. Il digiuno accetto a Dio‘ 


1. 1. Mentre digiunavo seduto su di un monte, rendendo grazie 
al Signore per tutto quello che aveva fatto per me, vedo il Pastore che 
mi siede vicino e mi dice: -- Perché sei venuto qui di buon mattino? 

Perché, dico, signore, ho stazione. 2. - Che cos'è, dice, stazione? - 
Digiuno, dico, signore. - E cos'è questo digiuno che fate? - Come eto 
solito, dico, signore, così digiuno. 3. - Non sapete, dice, digiunare per 
il Signore, né questo inutile che fate è digiuno per lui. - Perché dico, 
signore, dici ciò? - Ti dico, dice lui, che questo che vi sembra di fare 
non è digiuno; t’insegnerò io invece il digiuno pieno e accetto al Signo- 
re. - Sì, dico, signore, mi farai felice, se potrò conoscere il digiuno ac- 
cetto a Dio. - Ascolta, dice. 4. Dio non vuole tale vano digiuno, poiché 
digiunando in tal modo per Iddio, nulla farai per la giustizia; fa’ in 


45. Erma è il primo che dà una spiegazio- 
ne del termine stazione: ‘in statione esse” 
è un termine militare che significa ‘‘m20w- 
tare la guardia''. I giorni di digiuno sono 
quelli in cui il cristiano monta la guardia. 
I giudei digiunaveno due volte la setti- 
mena (Lc 18,12). Sul loro esempio anche 
i cristiani dei primi tempi digiunavano 
due volte la settimana: s0% il lunedì e il 
giovedì, come fanno i Giudei, ma il merco- 
ledì e il venerdì (Didacbé, 8,1). In tali 
giorni i cristiani che lo volevano, si radu- 
navano nei luoghi ove erano i corpi dei 
martiri (stazioni): attendevano alla pre- 
ghiera, fino all'ora di nona, in cui veniva 
celebrato il sacrificio eucaristico. Tettul- 
liano osserva con asprezza che gli ‘‘psichi 
ci” (cattolici) terminavano il digiuno a 
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nona, mentre i montanisti prolungavano 
fino a vespro (/eiun., ce. 1.10; ce. 
2.13.14): e c'erano dei pignoli che si 
astenevano dalla comunione per non 
rompere il digiuno (Seiun., 13; Or., 19). 
46. Giustizia nel senso biblico, adottato 
da S. Paolo e dal cristianesimo (M? 1,19): 
colui che osserva la legge. Qui Erma indi- 
ca il passaggio da un digiuno puramente 
formale ed estetiore, come quello del fa- 
riseo del Vangelo, all’interiore perfezio- 
ne morale della carità. Erma non vuole 
sopprimere il digiuno rituale, ma dargli 
un contenuto morale, facendone stru- 
mento e indice di interiore santità. Nel 
brano seguente preciserà che il digiuno 
dovrà essere congiunto con l’elemosina. 


Il pastore di Erma 


vece per Iddio un digiuno, così: 5. non far nulla di male nella tua vita, 
ma servi il Signore con cuore puro; osserva i suoi comandamenti, 
camminando nei suoi precetti, e nessun desiderio malvagio salga in 
cuor tuo; abbi fede in Dio, sicuro che se tu farai così e lo temerai e 
ti asterrai da ogni opera malvagia, vivrai a Dio. Ecco le opere che co- 
stituiscono un eccellente digiuno gradito a Dio. 


Le opere supererogatorie. La cena ‘‘del digiuno” 


3. 3. - Qualora tu faccia qualche opera buona al di fuori del coman- 
damento di Dio," procaccerai a te stesso gloria maggiore, e presso 
Dio sarai più glorioso di quanto dovresti essere. Se pertanto, osservan- 
do i comandamenti di Dio, aggiungetai anche queste opete e le esegui- 
rai secondo le mie indicazioni, ne trarrai gioia. 4. Gli dico: - Signore, 
qualunque cosa mi comandi, la osserverò; poiché so che tu sei con me. 
- Sarò, dice, con te, perché hai un tale buon desiderio di fare il bene, 
e poi, dice, satò con tutti quanti hanno questo buon desiderio. 5. 
Questo digiuno, dice, purché tu osservi i comandamenti del Signore, 
è assai buono. Ecco dunque come dovrai osservare questo digiuno, che 
stai per fare. 6. Prima di tutto guardati da ogni parola cattiva e da ogni 
desiderio cattivo e purifica il tuo cuore da tutte le vanità di questo 
mondo. Se osservi queste cose, il tuo digiuno sarà perfetto. 7. Farai 
poi così: dopo di avere adempite le cose prescritte,‘ in quel giorno 
nel quale digiuni, non gusterai nulla se non pane e acqua, e computato 
il prezzo dei cibi che avresti mangiato in quel giorno e della spesa che 
avresti fatta, lo darai a una vedova o a un orfano o a un bisognoso; 
e così ti priverai in modo che chi ha ricevuto dalla tua privazione appa- 
ghi la propria anima e rivolga suppliche al Signore per te. 


47. Mi 19,17. 

48. Opere supererogatorie, cioè quelle 
per le quali non c'è uno specifico precet- 
to divino. 

49. I comandamenti del Signore, o me- 
glio i consigli che il pastore gli ha dato so- 
pra al v. 6. 
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Lo Spirito Santo?! 


6.5. Lo Spirito Santo, che preesisteva, che creò ogni creatura, Dio 
lo fece abitare nella carne che volle. Questa carne pertanto, nella quale 
abitò lo Spirito Santo, servì bene allo Spirito, camminando in santità 
e castità, per niente affatto contaminando lo Spirito. 6. Questa carne 
‘dunque, che si era diportata bene e castamente e aveva collaborato 
con lo Spirito e cooperato in ogni cosa, conducendosi fortemente e vi- 
rilmente, Dio la scelse per associarla allo Spirito Santo. Piacque infatti 
a Dio la condotta di questa carne, perché avendo lo Spirito Santo, non 
si macchiò sulla terra?! 


SIMILITUDINE SETTIMA 


Bisogna che il itente tormenti l’anima propria 
gi pen prop 


1. (...) Sono qui, o Signore, affinché tu comandi al pastore 
punitore? di uscire dalla casa mia, poiché troppo mi tribola... Biso- 
gna che - tu sia tribolato... 2. ...perché quelli della tua casa hanno com- 
messo grandi iniquità e peccati... 4. - Ma ecco, dico, o Signore, hanno 
fatto penitenza con tutto il cuore. - So anch'io, dice, che hanno fatto 
penitenza con tutto il loro cuote: credi dunque che i peccati di coloto 
che fanno penitenza siano rimessi subito? No affatto; ma bisogna che 
il penitente tormenti l’anima propria e si umilii fortemente in ogni sua 
azione e sia tribolato con tutte le varie tribolazioni. Se sopporta le tri- 
bolazioni che gli sopravvengono, Colui che creò tutte le case”? e le 


50. Frma è ottimo moralista, pieno di 
buon senso, di comprensione e di ottimi- 
smo, ima non è teologo. Per lui i rapporti 
tra Padre e Spirito Santo sono quelli di 
Padre a Figlio (Siz., 5,5,2): Dio ha fatto 
abitare lo Spirito Santo nella carne e così 
ci ha dato il Salvatore. Quindi il Salvato- 
re è un uomo in cui abita lo Spirito (4do- 
zionismo). Egli non nomina mai il Verbo 
o Gesù Cristo: dice sempre il Figlio di 
Dio, il Signore. Su queste basi è difficile 
comprendere come egli concepisca la Tri- 
nità. Per salvare la cristologia di Erma al- 
cuni per ‘Spirito Santo che preesisteva” 
intendono la ‘‘natura divina’ del Figlio. 
Infatti nella Si4., 9,12,2, Erma dice del 
Figlia che è “rato prima di tutta la crea- 


zione” E’ anche da tener presente che 
nella cristologia prenicena lo “Spirito” 
aveva una polivalenza di significati. 
‘“Pueuma” infatti poteva significare sia 
la natura divina, sia il Cristo preesistente 
e sia lo Spitito Santo. E? in questa corni- 
ce di fondo dunque che va letta la cristo- 
logia di Erma ancora incerta. 

51. Erra continua dicendo chie, come la 
carne dello Spirito incarnato meritò il 
suo premio, così avrà la ricompensa la 
carne di ogni cristiano che sarà trovata 
pura; e il Pastore esorta Erma a conserva- 
re pura e immacolata la sua carne. 

52. E’ un angelo del castigo che Etina 
chiama anche pastore. 

53. Ef 3,9. 


I pastore di Erma 


consolidò, s’impietosirà certamente e gli darà la guarigione; e ciò com- 
pletamente, se vede il cuore del penitente puro da ogni azione mal- 
*n 34 


vagia 


SIMILITUDINE OTTAVA 
Il Signore vuole la salvezza di tutti i chiamati 


11. 1. Poiché ebbe finite le spiegazioni di tutte le verghe, mi dice: 
Va’ e di’ a tutti che facciano penitenza, e vivranno a Dio; poiché il 
Signore, avuta misericordia, mandò me per dare a tutti la penitenza, 
anche se alcuni, a causa delle loro opere, non ne sono degni. Ma essen- 
do il Signore longanime, vuole che tutti i chiamati per mezzo del Fi- 
glio suo siano salvi. 2. Gli dico: - Signore, spero che tutti, dopo avere 
udito questo, faranno penitenza: son persuaso infatti che ciascuno, co- 
noscendo le proprie opere e temendo Dio, farà penitenza. 3. Rispon- 
dendo mi dice: - Quanti, dice, con tutto il loro cuore faranno peniten- 
za e purificheranno se stessi dalle loro malvagità anzidette e non ag- 
giungeranno più nulla ai loro peccati precedenti, riceveranno dal Si- 
gnore la guarigione dei loto peccati precedenti, purché non siano 
indecisi’ davanti a questi precetti, e vivranno a Dio. - Quanti inve- 
ce, dice, accrescono i loro peccati e camminano nei desideri di questo 
mondo, condannano se stessi alla motte. 


In questo brano risalta ancora una volta l’universalità del perdono dei 
peccati. Unico limite è il rifiuto di pentirsi da patte del peccatore e la sua 
ostinazione nelle opere malvagie. 

E° la dottrina che vediamo espressa anche in un altro scritto del tempo, 
il Dialogo con Trifone di S. Giustino, 47,3: Coloro che, dopo d'avere confessa 
to e riconosciuto che Gesù è îl Cristo, per un motivo qualunque, ritornano a vi- 
vere secondo la legge giudaica, e quindi rinnegano il Cristo, io dichiaro che, se 
non si pentono prima della morte, non saranno affatto salvati. Si può dunque 
arguire che anche gli apostati possono salvarsi, se si pentono. Unico limite 
è la loro ostinazione nella colpa. 


54. Il perdono dei peccati, oltre al dispia- 
cere interiore dell’anima, esige anche atti 
esterni di penitenza, che nella Chiesa an- 
tica erano fissati dall'autorità e costitui- 
vano la penitenza pubblica (esomzologesi), 
descritta con ricchezza di particolari da 
Tertulliano (cf il suo De Peewitentia). 
Questi atti di penitenza servivano a ti- 
mettere completamente anche la pena co- 


me accenna Erma. Abbiamo in questo 
passo una forma embrionale della futura 
disciplina penitenziale. Su questa tema cf 
VOGEL C., I! peccatore e la penitenza 
nella Chiesa antica, Torino 1967, tr. it. 
55. Quanto alla indecisione, insincerità, 
infingardaggine, combattuta -da Erma, 
vedi nota a Vis., 22,4 {p. 125, nota 3). 
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EPISTOLA DI BARNABA 


Autenticità e data di composizione 


L'Epistola che prende il nome di Barnaba e che le più antiche te- 
stimonianze della tradizione attribuiscono concordemente al compa- 
gno di S. Paolo,! si presenta in realtà come un breve trattato 
apologetico-catechetico sotto forma di epistola.? La critica odierna è 
ormai d’accordo nel ritenere che tale attribuzione tradizionale al Bat- 
naba degli At è da escludersi per diversi motivi interni al testo e so- 
prattutto in base a ragioni di tipo cronologico. Oggi infatti la maggio- 
ranza degli studiosi è concorde nel ritenere autore della Epistola un 
anonimo didaskalos di assai probabile estrazione giudaica che scrive in 


ambiente siro-palestinese nei primi decenni del II secolo (ca. 130 
d.C.). 


Struttura 


L'Epistola consta schematicamente di una introduzione, di due 
parti fondamentali e di due brevi conclusioni: 


1. INTRODUZIONE (1,1-2,3) 


L’autore saluta i figli e le figlie rallegrandosi con loro dei doni spi- 
rituali ricevuti e manifestando la speranza di ricevere anch'egli la sal- 
vezza per il bene loro fatto. Espone lo scopo dell’Epistola, che è quello 
di comunicare loro ciò che egli stesso ha ricevuto, aggiungendo così 
alla Ioro fede una perfetta conoscenza (grosì). 


1 f CLEMENTE AL, Peed., nueremoa parlare di Barnaba e di Episto- 
2,10,89,1; Str, 2,6,31,2; 2,7,35,5; ‘a, per tagioni di semplicità e per confor- 

1,2-52,2; 5,10,63,1-6; ORIGENE, — marci al linguaggio tradizionale, anche se 
C. Cels., 1, 63; Princ., 3,24. sarebbe più esatto parlare di Scritto dello 
2. Lungo la nostra trattazione noi conti-  Pseudo-Barraba. 
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2. PRIMA PARTE: TRATTATO APOLOGETICO-POLEMICO 
CONTRO I GIUDEI (2,4-16,10) 


— Polerzica anticultuale: occupa alcuni capitoli iniziali (24-10; c. 3) 
sui sacrifici e il digiuno; centrali (cc. 9-10) sulla circoncisione e le carni 
proibite; finali (cc. 15-16) sul sabato e il tempio. 

— Contrapposizione dei due popoli riguardo all'alleanza: compare subito 
dopo la prima sezione (c. 4) ed è ripresa nei cc. 13-14. 

— Incamazione e passione in relazione al battesimo (cc. 5-6). 

— Tipologie della passione e della croce (cc. 7-8 e 12,1-7). 

— Tipologia dell'acqua, della croce e del battesimo (c. 11). 

— Gesà, Figlio di Dio incarnato (12,8-11; 14,4bss). 


3. SECONDA PARTE: TRATTATO MORALE DELLE DUE VIE 
(cc. 18,1-21,1) 


— Descrizione della via della luce alla quale sono preposti gli angeli di 
Dio (cc. 18-19). 

— Descrizione della via delle tenebre cui presiedono gli angeli di Satana 
(c. 20). 


4. CONCLUSIONI (cc. 17 e 21,2-9) 


— Conclusione della prima parte (c. 17). 
— Conclusione della seconda parte (21,2-9). 


Scopo e temi principali 


1 La perfetta conoscenza 


Il filo conduttore che dà unità allo scritto e che ne costituisce an- 
che lo scopo è annunciato programmaticamente in 1,5: Avendo dunque 
pensato che se avrò cura di farvi parte di ciò che bo ricevuto, l’aver presta- 
to servizio a talî spiriti mi sarà di ricompensa, mi son fatto premura di 
mandarvi questo breve scritto, affinché oltre alla vostra fede abbiate anche 
perfetta la conoscenza? Si è molto discusso sul senso di questa ‘‘gro- 
sî° 4 Sì è notato che essa può assumere varie sfumature a seconda dei 
diversi contesti. Pare tuttavia che essa sia fondamentalmente da inten- 


-3. C£ anche 18,1. 
4. Vedi SCORZA BARCELLONA F.,, 
Epistola di Barnaba, 29-30. 
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Epistola di Barnaba 


dersi come una tivelazione personale dell’anonimo didaskalos ottenuta 
soprattutto tramite il ricorso all’interpretazione allegorica della Scrit- 
tura, mediante la quale è possibile comprendere i #pî, cioè le prefigura- 
zioni bibliche del mistero di Cristo (incarnazione, passione, morte e 
risurrezione) e della interiorità della legge morale cristiana, sì da pren- 
dere le distanze dal giudaismo che è stato un grossolano fraintendi- 
mento carnale della volontà spirituale di Dio. Tale comoscenza infine 
non è mai disgiunta dalla vita, perché sottintende sempre un forte im- 
pegno morale per fuggire il peccato e osservare la nuova legge interiore 
portata da Cristo. 


2. La polemica antigiudaica 


Ciò che balza subito agli occhi nell’Epistola è la marcata posizione 
polemica dell’ Autore contro le istituzioni giudaiche. Infatti una parte 
considerevole dello scritto (oltre un terzo) è caratterizzata da una dura 
critica riguardo al giudaismo: il culto, i sacrifici, il digiuno, la circonci- 
sione, le leggi sulle carni proibite, come anche riguardo al sabato e al 
tempio. Tale atteggiamento negativo assume talvolta i toni del radica- 
lismo estremo che fanno presagire l'eresia di Marcione, il quale appun- 
to si spingerà fino al rifiuto totale dell’A.T. e del suo Autore. Sembra 
infatti che per Barnaba non si possa parlare propriamente dell’esisten- 
za di due Alleanze, cioè della T.egge antica e di quella nuova di Cristo, 
come appare chiaramente dalla dottrina della Grande Chiesa (soprat- 
tutto di S. Paolo). In realtà per Barnaba le istituzioni della Legge anti- 
ca sono state un errore dovute alla carnalità del giudaismo (9,4). Al 
massimo esse sono state soltanto una prefigurazione di Cristo e della 
nuova economia da Lui instaurata. 


3. L’interpretazione della Scrittura 


Altro tema assai significativo dell’Epistola è l’esegesi di Barnaba. 
Non è facile individuare con precisione i modi e le forme con cui egli 
si accosta all’interpretazione della Scrittura. Si può dire, anche se in 
un senso ampio, che Barnaba ricorre di preferenza all’esegesi 
allegorico-spirituale, in quanto egli ritiene che la vera chiave di lettura 
dell’A.T. è soltanto quella che ricerca i #pî, ossia le prefigurazioni del- 
Peconomia spirituale instaurata da Cristo e che pertanto trascende il 
senso /etterale-camale, proprio dei giudei. In tal senso, con procedi- 
mento tipicamente meidrashico, Barnaba cerca di scoprire al di là del 
senso letterale una quantità di #pf riferiti soprattutto al Cristo soffe- 
rente, come per esempio il numero 318 dei servi circoncisi di Abramo 
(9,7-9), i riti del giorno del digiuno, del capro espiatorio, del sacrificio 
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della giovenca (cc. 7-8). Egli si ricollega così a $S. Paolo, per il quale 
i fatti dell'A.T. sono #pi delle realtà del N.T. (1 Cor 10,7-9), ma, come 
si vede, Barnaba manifesta una tecnica esegetica già più raffinata e 
spinta, che arriva talvolta a soverchiare il senso letterale fino al punto 
da togliere ogni valore storico-salvifico all'A.T., avvicinandosi così, 
come abbiamo già più sopra indicato, al radicalismo matcionita. Co- 
munque, nonostante i suoi limiti, l’epistola di Barnaba rimane un do- 
cumento assai significativo ed importante per la storia delle origini 
dell’esegesi cristiana dell’A.T. 


4. Il tema delle “Due Vie” 


La seconda parte del’epistola è dedicata al trattato morale delle 
“Due Vie” Come è risaputo, questo tema è un luogo classico della ca- 
techesi morale del cristianesimo primitivo, soprattutto per i convertiti 
provenienti dal paganesimo. Esso pertanto è un documento importan- 
te per la stotia della catechesi antica.? 


Unità letteraria e trasmissione dell’Epistola 


La sproporzione della seconda parte dell’Epistola (assai breve) in 
paragone alla prima (assai più lunga e non del tutto omogenea alla pri- 
ma) aveva fatto pensare ad alcuni studiosi del passato che lo scritto 
fosse un testo composito, frutto di varie interpolazioni successive. Og- 
gi la critica tende per lo più a riconoscere l’unità fondamentale dell’o- 
pera (Windisch) anche dal punto di vista letterario (Scorza Barcellona) 
e attribuisce le varie durezze stilistiche e formali alla scarsa elaborazio- 
ne delle fonti - raccolte di testimonia (Prigent) e documenti catechetici 
(Schille e Wengst) -. 

Il testo è stato trasmesso nell'originale greco dal celebre Codex Si- 
naiticus del IV sec., ove si trova integralmente dopo l’Apocalisse, e dal 
Codex Hierosolymitanus gr. 54 (H) del 1056, scoperto da F. Bryennios 
nel 1873 a Costantinopoli, lo stesso che contiene la Didaché.S C'è an- 
che una versione latina antichissima (II-III sec.), priva però del tratta- 
to delle “Due Vie” (cc. 18-19). 


5. Rinviamo per questo alla prima patte dedicata alla storia della catechesi antica 
della Didaché ove giù compare per la pri- (cf in un prossimo volume). 

ma volta questo tema (vedi sopra p. 6. Per cui vedi sopra la Didaché (p. 39). 
41-45). Vedi anche la sezione apposita 


144 


Epistola di Bamaba 


EPISTOLA DI BARNABA 


Saluto di Barnaba ai fratelli 


1. 1. Salute nella pace a voi, figli e figlie, nel nome del Signore 
che ci ha amati. 

2. Grandi e splendide sono le divine disposizioni a vostro riguar- 
do; sicché più d’ogni altra cosa e straotdinariamente io m’allieto per 
i vostri beati e gloriosi spiriti; tanto è insita in voi la grazia del dono 
spirituale che riceveste. 3. Onde ancor più mi rallegro con me stesso 
nella speranza di essere salvato, perché davvero scorgo in voi lo spirito 
diffuso su voi dall’abbondante sorgente del Signore;' talmente mi 
colpì d’ammirazione, stando tra voi, la vostra vista da me tanto desi- 
derata. 4. Avendo dunque la persuasione e l’intima consapevolezza 
d’avere molto appreso dal conversare con voi, poiché il Signore mi fu 
guida nel cammino della giustizia, anch'io mi sento costretto a questo, 
ad amarvi più della mia vita, perché grande fede e amore abita in voi 
nella speranza della vita? di Lui. 5. Avendo pensato dunque che, se 
avrò cura di farvi parte di ciò che ho ricevuto, l’aver prestato il servi- 
zio a tali spiriti mi sarà di ricompensa, mi sono fatto premura di man- 
darvi questo breve scritto, affinché oltre alla vostra fede abbiate anche 
perfetta la conoscenza.? 6, Tre sono dunque gli insegnamenti del Si- 
gnore: speranza di vita,* inizio e fine della nostra fede; e giustizia, ini- 
zio e fine del giudizio; amore nella gioia e nell’allegria, testimonianza 
di opere di giustizia.” 7. Il Signore infatti ci ha fatto conoscere per 
mezzo dei profeti le cose passate e le presenti e ci ha dato di pregustare 
le primizie delle future. E noi, vedendole avverarsi l'una dopo l’altra, 
come Egli ha predetto, dobbiamo progredire nel timore di Lui per una 
via più generosa e più elevata.$ 8. Ora io, non già come maestro, ma 


1. C£ Tit 3,5ss. 

2. Tit 1,2; 3,7. Intendi: perché sperate di 
vivere eternamente nel Signore. 

3. Più innanzi (6,10) l’autore stesso defi- 
nisce il termine “grosis’’. Egli benedice il 
Signore per avergli dato la sapienza e l'in- 
telligenza dei suoi arcani, cioè degli arcani 
sensi allegorici nascosti nell’A.T. ‘“Gro- 
sis* è per Barnaba questa conoscenza 
profonda e arcana, la vera e perfetta co- 
noscenza, che egli si propone di rivelare 
ai suoi lettori. (Cf anche l'introduzione 
p. 144s.). 

4. Tit 1,2; 3,7. 

5. L'eutore non parlerà più di questi tre 


insegnamenti nel seguito della lettera; 
l’ordine delle idee, interrotto al v. 5, vie- 
ne ripreso al v. 7. Può darsi che il v. 6 sia 
una glossa marginale d’un lettore pene- 
trata nel testo. L’antica versione latina 
contiene solo la prima parte del versetto: 
tria sunt ergo constitutiones Domini: vitae 
spes, initium et consummatio. Anche la 
tradizione manoscritta in questo punto è 
poco sicura. 

6. Il progressivo avverarsi delle profezie 
è motivo di accrescimento di fede; con- 
cetto frequente negli antichi scrittori cri- 

stiani; cf specialmente GIUSTINO, 1 
Apol., 12,9-10 e c. 52. 
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come uno di voi, vi mostrerò poche cose dalle quali possiate trarre mo- 
tivo di gioia nelle presenti circostanze. 


I sacrifici giudaici sono stati aboliti 


2. 1. Poiché i giorni sono tristi e il nemico,” che è all’opera, eser- 
cita il potere, noi dobbiamo attendere a noi stessi e ricercare diligente- 
mente le disposizioni del Signore. 2. Ausiliari della nostra fede sono 
il timore e la pazienza; nostri alleati poi sono la longanimità e la conti- 
nenza. 3. Finché dunque rimangono integre queste virtù che riguarda- 
no il Signore, s’uniranno a loro nella letizia la sapienza, l'intelletto, la 
scienza e la conoscenza.* 4. Il Signore infatti ci ha fatto sapere, per 
mezzo di tutti i profeti, che non ha bisogno né di sacrifizi, né d’olo- 
causti, né di offerte, dicendo una volta: 5. Che 2’importa la moltitudi- 
ne dei vostri sacrifici? dice il Signore. Io sono sazio di olocausti e non vo- 
glio più il grasso di agnelli né il sangue di tori e di capri; né venite più 
al mio cospetto. Chi infatti ha mat richiesto tali doni dalle vostre mani? 
Non v'accingete più a calpestare il mio vestibolo.? Se mi offrirete la se- 
mola satà inutile; l'incenso l'ho în orrore; le vostre neomenie!® e i vostri 
sabati non li posso soffrire. 6. Egli ha abrogato tutte queste cose, af- 
finché la legge nuova del Signore nostro Gesù Cristo, libera dal giogo 
delle necessità, avesse un sacrificio che non fosse d’istituzione umana. 


La prima e la ‘‘nuova’’ creazione 


6. 8. Che dice loro l’altro profeta Mosè? Ecco, questo dice il Signore 
Iddio: «Entrate nella terra feconda, che il Signore promise ad Abramo, 
Isacco e Giacobbe, prendetene possesso come vostra eredità, una terra sgor- 
gante latte e miele».12 9. Ma apprendete ciò che dice la conoscenza.! 


7. Il diavolo. 

8. CECLEMENTE AL., Sfr., 2,6,31. In- 
tendi: alla sapienza, all’intelletto e alla 
conoscenza (‘‘grosis”’, conoscenza pro- 
fonda e arcana dell'economia e dei pre- 
cetti divini) debbono essere congiunte la 
fede e le altre virtù per dare la vera gioia, 
perché la sola scienza gonfia (cf 1 Cor 
8,2; 2 P£1,5-6). 

9. Intendi non dovete più entrare nel 
mio santuario per compiere questi atti di 
culto a me non graditi. 
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10. Le neomenie erano celebrazioni all’i- 
nizio dei singoli mesi. 

11. Is 1,11-13 secondo il testo della 
LXX. 

12. Es 33,1.3; Dt 1,25; Lev 20,24. 

13. “Guosis”, conoscenza profonda e ar- 
cana. Più sotto (v. 10) l’autore stesso ne 
dà la definizione: /a sapienza e l’intelligen- 
za degli arcani sensi, che Dio ha racchiuso 
nell'A.T. e che Barnaba si è proposto di 
rivelare ai lettori. 


Epistola di Barnaba 


Sperate, dice, in Gesù, che si manifesterà a voi nella carne. L'uomo 
è terra che soffre.!! Adamo infatti fu plasmato da terra.! 10. Perché 
dunque dice nella terra feconda, terra sgorgante latte e miele? Benedetto 
il Signore nostro, o fratelli, che ha posto in noi la sapienza e l’intelli- 
genza dei suoi arcani. Infatti il profeta indica allegoricamente il Signo- 
re. Chi intenderà, se non chi è sapiente e istruito ed ama il suo Signo 
re? 11. Invero rinnovandoci nella remissione dei peccati, Egli ci ha 
plasmati come nuova figura, sì da avere noi un’anima-di fanciulli, co- 
me se ci avesse di nuovo creati. 12. Parla infatti di noi (cristiani) la 
Scrittura quando (Dio) dice al Figlio: Facciamo l'uomo ad immagine e 
somiglianza nostra, ed essi (gli uomini) dominino sulle fiere della terra e 
sugli uccelli del cielo e sui pesci del mare.!6 Indi il Signore, vista la bel- 
la fattura nostra, disse: Crescete e moltiplicatevi e riempite la terra. 
Queste parole furono rivolte al Figlio.!* 13. Ancora ti mostrerò come 
dice a noi (cristiani). Nei tempi ultimi fece una nuova creazione. Dice 
dunque il Signore: Ecco io faccio le cose ultime come le prime.!? In tal 
senso appunto il profeta annunziò: Entrate in una terra sgorgante latte 
e miele, e siatene padroni. 14. Ecco pertanto: noi fummo creati una se- 
conda volta, come dice (la Scrittura) in un altro profeta: Ecco, dice il 
Signore, io toglierò a costoro — cioè ai (cristiani) che lo Spirito del Si- 
gnore prevedeva — i cuori di pietra e darò loro cuori di carne,?° poiché 
Egli stesso doveva manifestarsi nella carne e abitare tra di noi. 15. L'a- 
bitazione del nostro cuore infatti, o fratelli, è un tempio santo per il 
Signore. 16. Dice ancora il Signore: Dove apparirà dinanzi al Signore 
mio Dio e sarò glorificato?? E dice: lo confesserò te nell'assemblea dei 
miei fratelli e a te canterò in mezzo all'assemblea dei santi.?? Noi (cri- 
stiani) dunque siamo quelli che (il Signore) ha introdotti nella terra fe- 
conda. 17. Che significano allora il latte e il miele? Questo: che il bam- 
bino dapprima viene mantenuto in vita con il miele, poi con il latte. 
Così anche noi vivificati dalla fede nella promessa e dalla parola, vivre- 


14, “Paschousa": che soffre. L'autore ha 
scelto di proposito questo vocabolo per 
richiamare la passione di Cristo. Infatti 
questa tema che soffre nell'interpretazio- 
ne allegorica di Barnaba è: 1) la natura 
umana di Cristo che soffrì; 2) i cristiani 
stessi che, per mezzo della passione di 
Gesù sono riplasmati e rinascono, come 
l’autore dice più innanzi al v. 11. 

15. Letteralmente: «dalle faccia della ter- 
ra», cioè dalla polvere, che sta alla super- 
ficie del terreno. Espressione ebraica. 
16. Gex 1,26. 


17. Ivi, 1,28. 

18. Furono rivolte al Figlio all’inizio del- 
la creazione a riguardo nostro. 

19. Non sappiamo donde provenga que- 
sta citazione, se da un testo apocrifo per- 
duto o formata liberamente su Mt 19,30; 
20,16. 

20. Ez 11,19; 36,26. 

21. Sa/ 42 (41),3, con qualche vatiante al 
testo della LXX, dovuta forse all’aver ci- 
tato a memoria. 

22. Sal 22 (21),23. 
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mo come signori della terra. 18. Precedentemente il Signore aveva 
predetto: Crescano e si moltiplichino e abbiano il dominio dei pesci. 
Ma chi al presente può dominare sulle belve o sui pesci o sui volatili 
del cielo? Dobbiamo comprendere che dominare è avere Ia potestà di 
dare ordini e far prevalere la propria autorità. 19. Anche se ora ciò 
non accade, ci fu però detto quando accadrà: quando noi stessi saremo 
tesi tanto perfetti da potere essere gli eredi del Testamento del Si- 
gnore. 


La circoncisione di Abramo ha avuto valore di prefigurazione 


9. 5. (...) Circoncidete la durezza del vostro cuore e non indurite la 
vostra cervice Senti ancora: Ecco, dice il Signore, tutti i popoli pagani 
sono incirconcisi nel prepuzio, questo popolo invece è incirconciso nel 
cuore. 6. Ma tu dirai: Quel popolo venne citconciso come sigillo 
(dell'alleanza divina). Ma questo lo fanno anche tutti i Siti e gli Arabi 
e tutti i sacetdoti degli idoli. Dunque anch’essi sono partecipi dello 
stesso patto. Così pure anche gli Egizi praticano la circoncisione.” 
7. Ricevete dunque, o figli della carità, un'istruzione più ricca su tutte 
queste cose: Abramo, dando per primo la circoncisione, in spirito mi- 
rava a Gesù e in Lui circoncideva, prendendo insegnamento da tre let- 
tere. 8. Dice infatti {la Scrittura): E Abrazzo circoncise diciotto e trecen- 
to uomini della sua casa.?8 Qual’era dunque la conoscenza a lui rivela- 
ta? Osservate che prima dice diciotto; indi, dopo una separazione, ag- 
giunge trecento.?? Il numero diciotto si scrive con un iote (I) che vale 
dieci e un eta (H) che vale otto: ed eccoti il nome Jesus. E siccome la 
lettera tax (T) raffigura la croce, donde sarebbe venuta la grazia, ag- 


23. Il latte con cui la Chiesa ci nutre è la 
parola divina che ci viene predicata. Per 
la retta intelligenza dei vv. 17-19, richia- 
miamo il c. 15, ove l'autore dice che i sei 
giorni della creazione sono figura dei sei- 
mila anni nei quali durerà il mondo. Il 
settimo giorno, in cui il Signore riposò, è 
figura del regno millenario di Cristo sulla 
terra, quando distrutta ogni iniquità, noi 
potremo santificare veramente questo 
giorno, perché noi stessi saremo stati 
santificati. 

24. Gen 1,28. 

25. De 10,16. 

26. Ger 9,25-26. 

27. Se la circoncisione della carne bastas- 
se per rendere partecipi dell'alleanza di- 
vina, anche i Siri, gli Arabi e gli Egizi e 


150 


i sacerdoti degli idoli Io sarebbero, per- 
ché praticano la circoncisione. La circon- 
cisione della carne è solo un simbolo della 
fede in Cristo, Nei, che crediamo e cir- 
concidiamo il cuore, siamo i veri eredi 
del Testamento. 

28. Gen 17,23-27; 14,14. Le tre lettere 
sono iota, eta, tan, cioè il numero 318, 
che Barnaba intende allegoricamente: il 
tau è la croce, iotà ed et sono le iniziali 
di Iesous. 

29, Il testo greco della LKX (Ger 14,14) 
dice “triakostous déka kaì oktò (T I H). 
Barnaba ebbe forse dinanzi il testo ebrai- 
co, ‘oppure muta liberamente l'ordine del 
testo della LXX, per adattarlo alla sua 
applicazione allegorica. 
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giunge dopo: trecento. Nelle due lettere ci indica Gesù e nella terza 
la croce. 9. Ciò ben conosce Colui che ha radicato in noi il dono della 
sua dottrina. Nessuno apprese da me parola più genuina di questa: ma 
so che voi ne siete degni. 


Significato spirituale delle leggi mosaiche 


10. 1. Quando Mosè disse: Now mangerete né maiale, né aquila, né 
sparviero, né corvo, né alcun pesce sprovvisto di squama, egli aveva in 
mente tre insegnamenti. 2. Dice inoltre (il Signore ai Giudei) nel 
Deuteronomio: Ed esporrà a questo popolo le mie disposizioni?! Non è 
dunque precetto divino il non mangiare, ma Mosè parlava in spiri- 
t0.5 3, Il precetto che riguarda la carne suina voleva significare: Non 
ti unirai agli uomini che rassomigliano ai porci, i quali cioè, quando 
vivono nelle gozzoviglie, dimenticano il Signore, e quando sono in mi- 
seria ripensano a Lui, come appunto fa il maiale, che quando mangia 
non conosce più il suo padrone; quando poi sente fame grugnisce, e 
tace di nuovo quando ha ricevuto il cibo. 4. Now mangerai né l'aquila, 
né lo sparviero, né il nibbio, né il corvo”? Cioè: non ti unirai né sarai 
simile a quegli uomini i quali non sanno procurarsi il cibo mediante 
la fatica e il sudore, ma iniquamente rapiscono l'altrui, e mentre hanno 
l’aria di passeggiare innocentemente, stanno in agguato spiando intor- 
no chi possano spogliare per la loro cupidigia, come appunto fanno 
questi uccelli, che, soli fra tutti, non si procurano il nutrimento, ma 
stando oziosamente appollaiati, cercano il modo di divorare le carni 
altrui, e sono pestilenziali per la loro malvagità. 5. E now mangerai, di- 
ce, né murena, né polipo, né seppia, cioè: non ti farai simile, unendo- 
ti, a quegli uomini che sono empi fino all’estremo e già giudicati per 
la morte, come questi pesci, i soli maledetti, i quali nuotano nelle pro- 
fondità e non emergono come gli altri pesci, ma vivono per terra in 
fondo all’abisso. 


30. Lev 11,7.10.13.15; De 14,8.10.12. 
Barnaba, secondo i! costume degli Ales- 
sandrini, interpreta allegoricamente i 
precetti mosaici intorno ai cibi: 1) carne 
suina; 2) carne di alcuni volatili; 3) carne 
di alcuni pesci. Da queste tre proibizioni 
deduce tre precetti morali esposti nei 
vv. 3.4.5, 


31. Dr 4,1.5. 

32. Cioè il precetto mosaico deve inten- 
dersi in senso spirituale. 

33. Lev 11,13-16. 

34. Lev 11,10. 
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Il tempio materiale e spirituale 


16, 1. Ancora riguardo al tempio vi dirò come ingannati i miseri 
(Giudei) non posero la loro speranza nel loro Dio che li aveva creati, 
ma in un edificio, pensando che quello fosse la casa di Dio. 2. Infatti 
essi alla stessa guisa dei pagani, lo adorarono nel tempio. Ma sentite 
come parla il Signore abrogandolo: Chi ha misurato il cielo con la span 
na 0 la terra col cavo della mano? Non forse t0, dice il Signore? Il cielo 
è il mio trono, la terra è sgabello dei miei piedi. Qual casa m'edificherete 
voi, 0 quale sarà il luogo del mio riposo?” Vedete come fu vana la lo- 
ro speranza. E infine dice nuovamente: Ecco, quelli che hanno distrutto 
questo tempio, essi stessi lo edificheranno.3* 4, Ciò si sta avverando. 
Siccome i Giudei erano in guetra, il tempio fu diroccato dai: nemici. 
Ota i servitori stessi dei nemici lo riedificheranno. 5. Era stato anche 
predetto che la città e il tempio e lo stesso popolo d’Israele sarebbero 
stati consegnati. Dice infatti la Scrittura: Accadrà che, negli ultimi gior- 
ni, il Signore consegnerà alla rovina le greggi del pascolo e l’ovile e la tor 
re? E accadde secondo quanto il Signore aveva detto. 6, Ricerchia- 
mo dunque se esiste un tempio di Dio. Esiste là dove Egli stesso di- 
chiara di edificarlo e compirlo a perfezione. E° scritto infatti: Accedrà 
che, compiuta la settimana, un tenzpio di Dio sarà edificato splendidamen- 
te nel nome del Signore. 7. Trovo che il tempio esiste. Come dunque 
sarà edificato nel nome del Signore? Imparate. Prima che noi credessi- 
mo in Dio, l'abitacolo del nostro cuore era cotruttibile e debole, come 
tempio edificato veramente da mano d’uomo. Era infatti pieno d’ido- 
lattia, un’abitazione dei demoni, perché noi facevamo tutto ciò che è 
contrario al volere di Dio,?° 8. Me sarà edificato nel nome del Signore. 
State dunque attenti, affinché il tempio del Signore sia edificato splen- 
didamente. In qual modo? Imparatelo. Ricevuta la remissione dei pec- 
cati e sperando nel suo nome, siamo divenuti (uomini) nuovi, creati 
di nuovo da principio. Perciò Dio abita veramente in noi, nella nostra 
(interiore) abitazione. 9. In qual modo? (Perché sono in noi) la sua pa- 
rola di fede, la chiamata della sua promessa, la saggezza dei suoi voleri, 


35. Is 40,12; 66,1. Dio lo punirà, poiché il tempio di Dio è 


36. CE ivi 49,17. 

37. Il passo sembra derivare da 1 Enoch 
(apocrifo) 89,56-74. Le greggi sono il po- 
polo giudaico, l’ovile Gerusalemme e la 
torre il tempio. 

38. Cf Dan 9,24-27; cf Tob 14,5. 

39. Non sapete che siete tempio di Dio e 
che lo spirito di Dio abita în voi? Se qual 
cuno pertanto profana il tempio di Dio, 
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santo e questo tempio siete voi (1 Cor 
3,16-17). Non sapete che il vostro corpo è 
tempio dello Spirito Santo, che è in voi e 
che avete ricevuto da Dio? Voi non vi ap- 
partenete più, perché siete stati comprati a 
caro prezzo (1 Cor 6,19-20). E quale con- 
sonanza può avere il tempio di Dio con il 
tempio degli idoli? Noi infatti siamo il 
tempio del Dio vivente (2 Cor 6,16). 
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i precetti della sua dottrina. Egli stesso profetizza in noi, abita in noi 
e, aprendoci la porta del tempio, cioè la nostra bocca,'® e dandoci il 
pentimento, introduce noi, schiavi di motte, nel tempio incorruttibi- 
le.4! 10. Perciò chi desidera salvarsi non guarda all’uomo (che parla), 
ma a Colui che abita în lui e parla per bocca sua,‘ stupefatto di non 
aver mai udito colui a dire tali parole, né di aver mai desiderato d’udir- 
le. Questo è il tempio spirituale edificato per il Signore. 


Esortazione finale 


21. 1. E’ bene dunque istruirsi nei precetti del Signore che sono 
stati scritti e camminare in essi. Chi li osserva sarà glorificato nel re- 
gno di Dio; chi invece sceglie le altre cose perità insieme alle sue ope- 
re. Per questo vi è una risurrezione, pet questo vi è una ricompensa. 
2. A voi che siete superiori* io rivolgo una preghiera, se volete ac- 
cettare un consiglio del mio buon volere: avete con voi a chi fare del 
bene; non tralasciate di farlo. 3. E’ vicino il giorno in cui tutte le 
cose petiranno assieme al Malvagio.!? E° vicino il Signore e la sua ri- 
compensa. 4. Ancora ripetutamente io vi prego: siate buoni legisla- 
tori di voi stessi, rimanete vostri fedeli consiglieri, allontanate da voi 
ogni ipocrisia. 5. Iddio, che domina tutto l’universo, dia a voi sapien- 
za, intelligenza, scienza, conoscenza delle sue disposizioni e perseve- 
ranza. 6. Siate docili scolari di Dio, ricercando che cosa richiede da 
voi il Signore e fate in modo d’esser trovati (preparati) nel giorno del 
giudizio. 7. Se vi è in voi qualche ricordo del bene (ricevuto), ricorda- 
tevi di me, meditando queste mie parole, affinché il mio zelo e la mia 
vigilanza approdino a qualche cosa di bene. Ve ne prego, chiedendolo 
come una grazia. 8. Finché siete ancora nel bel vaso (del vostro corpo), 
non trascurate nessuna delle cose (che vi ho detto), ma ricetcatele con- 
tinuamente e adempite ogni comandamento, poiché sono cose degne. 
Specialmente per questo mi sono fatto premura di scrivervi ciò che era 
alla mia portata, per rallegrarvi. Salute a voi, figli di arnore e di pace. 
Il Signore della gloria e di ogni grazia (sia) con il vostro spirito. 


40. Per pregare. 

41. L'autore, lasciando il linguaggio figu- 
rato, si riferisce qui al regno dei cieli o al- 
la Chiesa. 

42. Cioè del predicatore. 

43. Per ricchezza, come appare da quello 
che viene subito dopo. Cf anche ERMA, 
Pastore, Vis.,3,9,5. 

44. Cioè i poveri. Cf Gv 12,8 e 2 Tess 


3,13. 

45.11 Malvagio, (definito anche il Nero in 
4,10), il nezzico che è all'opera (2,1) è il 
diavolo, e qui, più specificatamente, la 
sua incarnazione nell’Anticristo: la sua 
venuta segnetà la fine del mondo, che 
Barnaba ritiene prossima. 

46. Is 40,10. 
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DISCH H., Die Apostolischen Vdter. III. Der Bamabasbrief (= HNT), Tubingen 
1929, 219-413. In spagnolo: RUIZ BUENO D., Padres Apostdlicos, o. c., 771-810. 
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we de Bamabé T-XVI et ses sources (= ÉtB), Paris 1961; SCHILLE G., Zur urebristli- 
chen Tauflebre. Stilistische Beobachtungen am Bamabasbrief, in ‘‘Zeitschrift fiir die 
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GLI APOLOGISTI GRECI 


L’incontro del Cristianesimo col mondo pagano e col giudaismo 


Gli scritti, compresi sotto la denominazione di Padri Apostolici so- 
no l'eco immediata della predicazione degli Apostoli e hanno lo scopo 
di istruire ed edificare: sono le più antiche ed autorevoli testimonianze 
della tradizione apostolica, e ci svelano la vita intima della Chiesa na- 
scente. 

Gli scritti degli Apo/ogisti rispecchiano l’incontro del cristianesimo 
col mondo pagano e col giudaismo. «I Giudei — dice l’autore dell’A 
Diogneto a proposito dei cristiani — fanno loro guerra come a razza stra- 
niera e gli Elleni li perseguitano; ma coloro che li odiano non sanno dire 
il motivo del loro odio» (5,17). 

Il cristianesimo nel suo primo espandersi, urta, come organizzazio- 
ne religiosa, contro lo stato pagano, come religione monoteistica, con- 
tro il politeismo, come religione del Messia, contro il giudaismo, come 
verità rivelata, contro la filosofia pagana. 


La reazione del mondo pagano 


Lo Stato pagano reagisce contro la società religiosa cristiana con 
una precisa accusa: il crimzen meaiestatis, rifiuto di soggezione all’impe- 
ratore; e, siccome presso i popoli classici stato e religione sono inscin- 
dibilmente uniti, questo crimine ne coinvolge un secondo, pet il quale 
la tradizione aveva sempre applicato come pena la morte: il crizzen reli- 
gionis o sacrilegii, empietà: sacrilegii et maiestatis convenimur.* 

Il popolo reagisce serninando odio contro i cristiani con accuse in- 
famanti: cannibalismo, incesto, ateismo. 

I dotti cercano di mettere in ridicolo o smantellare le credenze dei 
cristiani. Tra le testimonianze controllabili abbiamo quella di Luciano, 


1. TERTULLIANO, Apo/., 10,1. 
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il quale, intorno al 170, assale i cristiani con l’arma dell'ironia e del 
sarcasmo nel suo De rzorte Peregrini; ma le sue affermazioni sono una 
bella testimonianza dell'amore che univa i cristiani e della forza della 
loro organizzazione. Il precettore di Marco Aurelio, Frontone, pro- 
nunciò, in senato o in tribunale, un’orazione contro i cristiani, della 
quale abbiamo l’eco nell’Ockzvizs di Minucio. Il più efficace per l’abili- 
tà e l’acutezza fu Celso, che nel 178 pubblicò contro i cristiani il suo 
“Alethés Légos”, (“il discorso vero”), un'opera molto abile, come si può 
arguire dai brani citati nella confutazione fattane da Origene. 


Cristianesimo e giudaismo 


Un altro avversario il cristianesimo lo ebbe nel giudaismo, un av- 
versario difficile: non si potevano rompere i ponti con la religione ma- 
dre, che rappresentava un momento importantissimo nello sviluppo 
religioso dell’umanità e una premessa insopprimibile, della quale il cri- 
stianesimo è continuazione e compimento. 

D'altra parte la sinagoga, già dal primo nascere del cristianesimo, 
più che madre, s'era mostrata matrigna.” «Voi siete la causa delle 
persecuzioni dei pagani contro di noi: voi avete sparso quelle accuse 
che i pagani vanno ripetendo...» dice Giustino. «Le sinagoghe dei 
Giudei furono fonte di persecuzione per i cristiani» dirà Tettulliano.4 
Il Martyrium di san Policatpo riferisce che «i più zelanti a preparare 
il rogo furono, come al solito, i Giudei... i quali istigarono anche il go- 
vernatore a non concedere ai cristiani il corpo del martire». 

L’autore della Epistola di Barnaba s'era sbrigato alquanto somma- 
tiamente del giudaismo, col dichiarare allegoria tutta la legge antica e 
unica verità, colà raffigurata, il cristianesimo: ma era questa una via 
eccessiva che la Chiesa non seguì. 

Questo compito di chiarire le relazioni tra cristianesimo e giudai- 
smo, quantunque meno scottante di quello delle relazioni con i pagani, 
è svolto nelle apologie antigiudaiche: sono andate perdute quelle di 
Aristone di Pella e di Milziade; ci è giunto il Dig/ogo con Trifone di 
Giustino. 


2. Cf At ce. 13,14.17.18, 
3. C£ Dial., 17,1. 

4. C£ Scorm., 10,10; ct anche Ad Nat, 
1,14,2. 

5. Mart. Polyc., 13,1 e 17,2. 


_ 
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Gli apologisti greci 


Gli apologisti greci 


Gli apologisti si prefiggono un triplice compito: 

1) Confutare le accuse: sia i delitti legali (crimzina sacrilegii et maiesta- 
tis), sia quelle infamanti che giravano tra il popolo. 

2) Contrattaccare la religione e la filosofia pagana. Pet giustificare il 
rifiuto dei cristiani di aderire alla religione e al pensiero pagano, gli 
apologisti sono costretti a contrattaccare e dimostrare: a) l'assurdità e 
l'immoralità della religione pagana; b) l'insufficienza e gli errori della 
filosofia di fronte alla verità cristiana. 

3) Espore la dottrina cristiana, per dimostrare che solo i cristiani 
posseggono la verità. 


Gli apologisti sono pagani, generalmente colti, i quali, paragonan- 
do i diversi sistemi filosofici con la dottrina dei cristiani, hanno rileva- 
to la superiorità di questa, si sono convertiti al cristianesimo ed ora 
sentono il bisogno di partecipare ad altri la loro esperienza religiosa, 
di chiarire le idee delle autorità e del popolo a riguardo dei cristiani, 
di comunicare quella luce smagliante che è brillata ai loro occhi e di- 
fendere una società d’uomini, tanto ammirevoli e tanto mal conosciu- 
ti. I loto scritti sono pieni di vita e di entusiasmo, sovente sono scritti 
di battaglia. 

Per la polemica contro la religione pagana, gli apologisti hanno nu- 
metosi esemplari nella letteratura pagana e giudaica e vi attingono a 
piene mani. L'esposizione della dottrina cristiana invece è per loro una 
novità: debbono adattarsi alla mentalità pagana, quindi limitarsi a 
qualche aspetto del pensiero cristiano: l’unità di Dio, l'immortalità 
dell'anima, la vita futura e le altre verità dimostrabili con la ragione. 
Taziano, che ha scritto il Diatessaron e quindi ha passato parte della 
sua vita a studiare il Vangelo, non nomina mai Gesù Cristo nel Discor- 
so ai Greci. Gli apologisti fanno i primi passi nell'esposizione di con- 
cetti e nell’uso di termini, che saranno in seguito formulati e precisati 
con secoli di discussioni e di lotte. Non fa meraviglia se si trovano nei lo- 
ro scritti incertezze, oscurità e inesattezze: gli apologisti hanno il meri- 
to di essere i pionieri della scienza teologica, e i primi missionari che 
hanno operato l’inculiurazione del Vangelo nella civiltà del loro iempo. 


La dottrina teologica degli apologisti 


Come i Padri apostolici, anche gli apologisti sono anzitutto testi- 
moni della tradizione: le pagine di s. Giustino sul battesimo e sull’Eu- 
caristia sono reliquie preziosissime. 


157 


Ma per difendere il Cristianesimo, essi contrappongono sovente, 
alle assurdità e immoralità delle dottrine pagane, la coerenza e la subli- 
mità delle verità cristiane. Nella loto esposizione troviamo i primi ru- 
dimentali elementi d’una scienza teologica, ancora incipiente e in- 
certa. 

Diamo una brevissima sintesi del loto pensieto teologico, riman- 
dando ai singoli brani accenni più particolari. 

Ispirazione: è ammessa molto chiaramente ed esplicitamente l'ispi- 
razione della Sacra Scrittura. 


Dio e Trinità. Dio è un essere trascendente, infinitamente superio- 
re a ciò che noi possiamo dire e pensare; eminente in tutte le perfezio- 
ni. E’ conoscibile attraverso le cose create. Egli è creatore dell’univer- 
so per mezzo del Verbo. Dio è unico, ma in tre termini, non sempre 
chiaramente ed esattamente precisati: Padre, Figlio e Spirito Santo. Il 
Padre è Dio per eccellenza (‘“ho drtos Theds”). Anche il Verbo è Dio, 
distinto numericamente dal Padre, anteriore ad ogni creatura, imma- 
nente in Dio, sebbene lo dicano poi proferito con un atto di volontà 
del Padre al momento della creazione. Così pensano Taziano ed Ate- 
nagora; e Teofilo usa per primo la distinzione di Légos endidthetos e 
Légos prophorikés. Ma come esiste il Verbo nel Padre? Come una dy- 
namis, come un Logds endidthetos (ragione immanente). Gli apologisti 
si limitano a dire che fu proferito come strumento della creazione. La 
loro formulazione si ispira al concetto platonico d'un Dio assolutamen- 
te trascendente e separato dal mondo, fino ad avete bisogno d’un esse- 
re intermediario per comunicarsi: questo è il Verbo, che crea l’univer- 
so e parla ad Adamo nel Paradiso terrestre. Questa concezione, quasi 
generale negli apologisti, stando alla terminologia ancora inesatta, por- 
ta ad un certo subordinazionismo, che è loro caratteristico. 

Angeli e demoni: ne è ammessa chiaramente l’esistenza. Gli angeli 
sono ministri di Dio nel governo del mondo, amici dei buoni, i demoni 
sono persecutori dei buoni e disseminatori di tutti i mali nel mondo. 

Escatologia: è chiara la nozione d’una ricompensa e di un castigo 
dopo morte e della risurrezione della carne. 


Cristianesimo e filosofia 


L'atteggiamento degli apologisti di fronte alla filosofia e alla cultu- 
ra pagana è di amore e di odio: alcuni condannano e respingono in 
blocco la filosofia e la cultura pagana: «Meglio Ia rude e semplice fede 
di noi barbari, piuttosto che le false dottrine, corrotte e corrompitrici, 
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Gk apologisti greci 


dei pagani». Questo atteggiamento lo troviamo, in forma più o meno 
violenta, in Taziano, Teofilo d’Antiochia, Tertulliano. 

Altri (Giustino, Atenagora, Clemente Alessandrino) rovesciano la 
situazione: la Verità è una sola, il Verbo, che ha parlato nei profeti, 
ha illuminato tutti i sinceri ricercatori della verità (i filosofi) e si è ma- 
nifestato nella sua pienezza nel Cristo: il cristianesimo è la sola vera 
e completa filosofia. Qualungue sano principio trovarono i filosofi e 1 le- 
gislatori, esso fu sempre frutto di ricerca e di dialettica in forza di una parte 
del Légos (Légos parziale). Però siccome non ebbero conoscenza dell'inte- 
ro Légos, che è Cristo, caddero spesso în contraddizioni. Tutti quelli 
che vissero secondo il Légos sono cristiani: tra î Greci Socrate, Eraclito 
e altri simili; tra i barbari Abramo, Anania, Misaele, Elia, e molti altri” 
La verità, che riluce nella filosofia greca, è parziale, ma tuttavia è sempre 
verità. La filosofia era per i Greci la via a Cristo, come lo era la Legge 
per gli Ebrei? Il seme del Lbgos è ingenito a tutta la stitpe umana. In 
tutti gli uomini, ma specialmente in quelli che occupano il loro tempo nei 
ragionamenti, è instillato un certo effluvio divino. In grazia di esso, anche 
contro volontà, essi riconoscono che vi è un Dio solo, ingenito ed immor 
tale, che è sempre.!! 

Questo serze (‘sperma’) o parte (“méros”) del Logos, pare debba 
identificarsi con la ragione, che precorre la Rivelazione: la filosofia è 
una propedeutica alla Rivelazione e da essa dipende. 

Oltre a questa prova della dipendenza della filosofia dal Verbo, 
una corrente d'origine ebraico-alessandrina trovava la prova storica 
nel plagio dei filosofi e poeti pagani che avevano attinto a Mosè, ante- 
riore a tutti loro. 

In conclusione, l'atteggiamento degli apologisti sul rapporto fra 
cristianesimo e filosofia è più complesso e sfumato di quanto in genere 
si ritiene. E’ certo riduttivo irrigidirlo nelle formule stereotipe dell’ac- 
cettazione o del rifiuto. La loro posizione in realtà è più articolata. Si 
potrebbe forse parlare più giustamente di tensione dialettica di amore- 
odio che li porta per un verso ad accettare il patrimonio della paideia 
greca nel suo complesso - soprattutto nella sua componente retorica - 
e per l’altro verso a prendere però le distanze di fronte a qualunque 
cedimento possibile circa il dato rivelato nella Bibbia e la santità mora- 


le della vita. 


6. GIUSTINO, 2 Apo/., 10,2-3. 9. ID., Str., 1,5,28,3. 
7. ID., 1 Apol., 46,3. 10. GIUSTINO, 2 Apol., 8,1. 
8. CLEMENTE AL, Ser., 6,10,83,2. li. CLEMENTE AL., Proer., 6,68,2. 
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SAN GIUSTINO MARTIRE 


Vita di Giustino, filosofo e martire 


Giustino emetge tra i Padri del II sec. come il più importante apo- 
logista greco ed una delle più affascinanti e significative personalità 
del cristianesimo antico. 

Egli stesso così si presenta: Giustino, figlio di Prisco, che fu figlio 
di Bacchto, nativi di Flavia Neapolis, città della Siria di Palestina! Di- 
scendente di coloni pagani, con tutta probabilità di origine latina, nac- 
que intorno al 100 d.C. Come ci racconta nel suo Dizlogo con Trifo- 
ne? egli, assetato di verità, Ia ricercò presso le varie scuole filosofiche 
del suo tempo. Frequentò stoici, petipatetici, pitagorici, ma da tutti 
fu deluso. I platonici, che possedevano la più alta forma di filosofia 
pagana, parvero invece soddisfarlo per un certo tempo. Ma ur miste- 
rioso personaggio, un vegliardo, incontrato nella solitudine lungo la 
spiaggia del mare, prima lo mette in crisi, dimostrandogli l’incapacità 
dell’anima a soddisfare la sua aspirazione al divino con le sole sue for- 
ze, poi gli indica le persone a cui rivolgersi per trovare la via che lo 
conduca a Dio e gli faccia scoprire la ‘vera filosofia’’: gli antichi profe- 
ti, testimoni della verità, ispirata da Dio nelle Sacre Scritture. Nel 
congedarlo, il vegliardo lo esorta alla preghiera, perché a lui si aprano 
le porte della luce: infatti la comprensione dei libri sacri è dono con- 
cesso da Dio. 

In questo racconto è prevalente la finzione letteraria, che però non 
esclude eco di fatti storici e di esperienze personali. Al termine dun- 
que di un lungo itinerario spirituale alla ricerca della verità,} Giusti- 
no approda al cristianesimo. La conversione, verso il 130, avvenne 
forse ad Efeso, luogo in cui, secondo Eusebio, si sarebbe svolto il 
dialogo con Trifone. 


1. In 1 Apol,, 1,1. Flavia Neapolis cra 
l’antica Sichem, l'odierna Nablus, uno 
dei centri storici della tradizione religio 
sa ebraica (cf Ger 12,6-7 e Giosuè 24). 
Ivi Gesù, presso il pozzo di Giacobbe, 
incontrò la Samaritana (cf Gv 4,5-6). 

2. Cf Dial., 1-9. CÉ OTRANTO G., No- 
te sull'itinerario spirituale di Giustino, 
29-39. Sono riportati più innanzi nella 
parte antologica, a p. 179-181, i brani di 


Dial., 2,1:3,1 e 7,1-8,2. 

3. Al processo che si concluderà con la 
condanna a morte, Giustino così rispon- 
derà al prefetto Giunio Rustico, che gli 
aveva chiesto quale dottrina seguisse: 
Cercai di apprendere tutte le dottrine, ma 
solo aderii alle veraci dottrine dei cristiani 
(Acta Iustini Martyris et sociorum, 2,3). 
4.C£EH. E. 4,186. 


Anche la forza eroica dei cristiani di fronte al martirio e la loto 
integerrima vita morale convinsero il nostro Apologista ad accettare 
la fede in Cristo 

Divenuto cristiano, Giustino si impegnò con sincero ardore ad ap- 
profondire, difendere e propagare la sua religione, e a dialogare con 
ebrei e pagani. Ricopetto emblematicamente del mantello da filosofo, 
come tale egli, con entusiasmo, divulgò per il mondo la dottrina cri- 
stiana, da lui titenuta la ‘‘vera filosofia’ Arrivato a Roma verso îl 
140, duranite il regno di Antonino Pio (138-161), vi fondò una scuola, 
ove gratuitamente iniziava gli allievi alla religione cristiana. Egli stesso 
dirà al processo, che si concluderà con la sua condanna a morte: Se 
qualcuno voleva venire da me, io gli comunicavo le dottrine della veri 
tà. Ebbe tra i suoi discepoli Taziano, il futuro apologista. Fu avver- 
sato accanitamente dal filosofo cinico Crescente, invidioso dei suoi 
successi e ostile al cristianesimo.’ Infine, denunciato come cristiano, 
forse dallo stesso Crescente, con altti sei discepoli fu processato dal 
prefetto di Roma, Giunio Rustico, e condannato alla decapitazione in- 
torno al 165, mentre era imperatore Marco Aurelio. Possediamo gli 
Atti del martirio:’ sono di una essenziale ed emozionante incisività e 
semplicità. Come filosofo e martire,!° Giustino rese così la sua esem- 
plare testimonianza di fede. 


Opere 


Il nostro Apologista fu uno scrittore molto fecondo. Eusebio affer- 
ma che Giustino ci ba lasciato un grandissimo numero di scritti che rivela- 
no la sua cultura e il suo zelo per le cose divine e che sono di grande utilità 
in ogni campo. Poi, dopo aver citato otto titoli di diverse opere, conti 


5. Cf 2 Apo., 12,1-2, riportato più in- 


do così per (ottenere) favore e plauso di 
nanzi p. 176-177. 


molte persone che sono în errore. (2 Apol., 


6. Acta Iustini Martyris et sociorure, 3,3. 
7. Costui - scrive Eusebio - più volte du- 
rante certe dispute era stato confuso da 
Giustino alla presenza degli ascoltatori (H. 
E., 4,16,1). Presentiva il nostro Apologi- 
sta: To pure mi aspetto di cadere sotto le in- 
sidie di qualcuno che ho nominato e di es- 
sere confitto ad un palo, magari per opera 
di Crescente amante del chiasso e dell’o- 
stentazione. Poiché non è degno del nome 
di filosofo un uomo che riguardo a noi in 
pubblico testimonia le cose che non sa, co- 
me se i cristiani fossero atei ed empi, agen- 


162 


3,1-2, testo riportato anche da EUSE- 
BIO, H. E., 4,16,3). 

8. Il suo presentimento si avverà - com- 
menta Eusebio - poiché fu ucciso per un 
tradimento di Crescente (H. E., 4,16,7). 
Cf TAZIANO, Or., 19 (citato anche in 
EUSEBIO, H. E., 4,16,9): Crescente, 
consigliando di disprezzare la morte, la te- 
meva lui stesso a tal punto che tramò per 
provocarla a Giustino. 

9. Sono riportati in un prossimo volume. 
10. Così lo definì TERTULLIANO, 
Adv. Valent., 5,1. 
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nua: Si conoscono pure molti altri lavori di Giustino che girano per le ma- 
ni dei fratelli.» Solo tre sono pervenute a noi: la Priza Apologia, la 
Seconda Apologia, e il Dialogo con Trifone. (Di dubbia autenticità sono 
alcuni frammenti Su/a Risurrezione). Esporremo il contenuto di queste 
opere nelle pagine seguenti. 


Principali temi emergenti dagli scritti di Giustino 
a) Il piano salvifico (''oikonomia’’) di Dio 


È il tema centrale negli scritti di Giustino: questo piano si è mani- 
festato e compiuto in Cristo-Logos. Ogni uomo in quanto razionale, 
“Ioghikés"”, partecipa del Verbo, ‘“Logés”, che è universale principio 
di razionalità. Per effetto della creazione, ogni uomo ha in sé un ‘’se- 
me del Logos”, perciò può cogliere barlumi di verità. Questa, nella sua 
completezza e perfezione, è presente solo nel Logos. Tutte le vetità, 
pur oscure e incomplete, dette dai filosofi pagani, appartengono ai cri- 
stiani, perché provengono dal Cristo Logos (cf 2 Apo/., 10 e 13,4; 1 
Apol., 23,1). In tal modo dunque Giustino valorizza la storia in una 
duplice prospettiva: cristologica (l'influsso di Cristo si estende a tutti 
gli uomini) e antropologica (i più veri e autentici valori umani sono in- 
clusi nel cristianesimo). Inoltre, poiché a quel tempo, l’antichità era 
anche ctiterio di verità, Giustino, sull’esempio degli apologisti giudai- 
ci, propone la teoria del ‘‘plagio’’: i filosofi pagani avevano attinto ai 
profeti dell’A.T. e a Mosè, anteriori ad essi (cf 1 Apo/., 44,4-6 e cc. 
59-60). 


6) La nozione di Dio 


Il Padre è assolutamente trascendente, fonte di ogni perfezione e 
di ogni bene. Fgli manifestò la sua.bontà nella creazione del mondo 
e nella realizzazione del suo piano di salvezza tramite il Figlio. 

Il Figlio-Logos è realmente e numericamente distinto dal Padre {cf 
Dial, 56,11 e 128,3), è Dio nato da Dio, come un fuoco acceso da un 
altro fuoco, come luce che scaturisce dal sole (cf Diz/,, 128). I vari tito- 
li cristologici esprimono la glorificazione e la dignità del Figlio e indi- 
cano che Egli è realmente e concretamente ciò che i titoli stessi desi- 
gnano (è tutto ciò che il Padre ha voluto dirci e donarci) e riflettono 
anche l’intensità della esperienza di salvezza vissuta dalla primitiva co- 
munità cristiana. Le funzioni di Cristo-Logos sono essenzialmente tre: 
è mediatore tra il Padre e gli uomini nella creazione, è il realizzatore 


11. H. E. 4,18,1e8. 
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del piano di salvezza voluto dal Padre, infine è il rivelatore delle mera- 
viglie del Padre a favore degli uomini. Egli è il protagonista delle ma- 
nifestazioni di Dio nelPA.T.: le “teofanie’”” erano in realtà “cristofa- 
nie” Quindi le Scritture possono essere tivendicate dai cristiani: esse 
parlano di Cristo. 

Allo Spirito Santo Giustino accenna come colui che ispira 1 profe- 
ti, come forza divina e come colui che è 4/ terzo posto nella divinità 
(1 Apol., 13,3, cf anche 60,7). 


c) Mariologia 


Il nostro Apologista è il primo autore che, sull'esempio del paralle- 
lo paolino Adamo/Cristo, contrappone Eva a Maria (cf Diz/., 100). 
Egli mette a confronto due momenti generatori di storia, due scene: 
quella del peccato originale e quella dell’annunciazione, e rileva l’op- 
posto atteggiamento delle due protagoniste, ambedue vergini. Eva, di- 
sobbediente, genera la morte; Maria, obbediente, genera la vita. Ma- 
ria è dunque la donna nuova che apre la via della salvezza con la sua 
fede. Per quella stessa via pet cui era stata rovinata, l'umanità viene 
salvata. La ‘“donna-vergine’’ (Eva/Maria) è responsabile della storia 
umana accanto e in subordine all’uomo-capo (Adamo/Cristo). 


d) Angeli e demoni 


Giustino testimonia il culto degli angeli (cf 1 Apo/., 6,1): essi sono 
i custodi degli uomini (cf 2 Apo/., 2,5). Quelli tra loro che peccarono, 
unendosi con le donne terrestri, ebbeto come figli i demoni (cf 2 
Apol., 5,2-3 e 1 Apol., 5,2). Costoro tentano di distogliere gli uomini 
dal loto vero fine, di ridurli in schiavitù (cf 1 Apol., 14,1), ostacolano 
e perseguitano i buoni. Soprattutto poi i demoni ingannano col ‘“vero- 
simile”, cioè trasformano, sfigurano le verità, confondendo gli spiriti 
e scimmiottando i misteri e i riti cristiani (cf 1 Apol., 54.56 e 62,1-2). 
In una parola, la loto triste e perversa missione è quella di introdutre 
l’uomo in un piano di perdizione e di morte. 


e) I sacramenti del battesimo e dell'eucarestia 


Di eccezionale importanza per la stotia, la liturgia e il dogma sono le 
testimonianze di Giustino relative ai sacramenti del battesimo e del- 
l’eucarestia {cf soprattutto 1 Apo/., 61-67 e Dial., 41 e 70,4). Il batte- 
simo è presentato come “illuminazione” e ‘rigenerazione’’ (cf 1 
Apol., 61), e viene conferito dopo una adeguata preparazione (cf 1 
Apol., 61,2). L’Eucarestia è offerta come memoriale del corpo e del 
sangue di Cristo (cf Dig! 70,4), è un sacrificio spirituale degno di Dio 
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(cf Dial., 117). Cristo ivi è presente in modo sacramentale: infatti i/ 
nutrimento consacrato... è camme e sangue di Gest incarnato (1 Apol., 
66,2). Giustino descrive poi nei dettagli il rito della Messa: i cristiani 
si radunano nel ‘‘giorzo del sole”, partecipano alla liturgia della parola, 
alla consacrazione del pane e del vino e alla fine raccolgono offerte per 
provvedere alle necessità dei poveri (cf 1 Apo/., 67): la Messa si pro- 
lunga così nella vita. Giustino espone anche la liturgia eucaristica dei 
neo-battezzati (cf 1 Apo/., 65-66), svelando in tal modo la ‘‘disciplina 
dell’arcano” riservata agli iniziati. 


9) Idee escatologiche 


Giustino sottolinea la seconda ‘‘parusia’”’ di Cristo: mentre la pri- 
ma avvenne nella sofferenza, la seconda si realizzerà nella gloria (cf 
Dial., 49,2). Il “ritardo” di questa ‘“parusia’’ è giustificato in vista del. 
la salvezza degli uomini, perché Dio paziente concede loro il tempo 
per convertirsi (cf 1 Apo/., 28,2 e 45,1). Le anime dei martiri sono ac- 
colte immediatamente in paradiso, le altre vanno nei luoghi sotterra- 
nei (“inferi’’), in attesa della fine: quelle dei buoni vivono nella gioia, 
quelle dei cattivi nel dolore per l’imminenza del castigo (cf Dia/., 5,3). 
Prima della risurrezione finale i santi regneranno con Cristo per mille 
anni nella Gerusalemme terrestre ricostruita e ampliata (cf Dia/., 
80-81). Il millenarismo significa che il disegno di Dio deve trovare il 
suo compimento anche in questo mondo, in una tappa provvisoria, 
prima del giudizio ultimo, Inoltre è la prova che la Gerusalemme terre- 
na vedrà riuniti pagani ed Ebrei riconciliati tra loro (cf Dia/., 139,4-5). 
Infine il fuoco della conflagrazione finale non è il fuoco materiale im- 
maginato dagli stoici (cf 2 Apo/,, 7,3), ma la presenza della gloria del 
Signore che distrugge il male (cf f Apo/., 60,8-9). Al termine di tutta 
la storia vi satà la risurrezione e il giudizio finale. 


£) La morale cristiana 


Essa è il vero fattore capace di trasformare la vita dell’uomo, è la 
documentazione sicura della verità della religione cristiana. La santità 
dei cristiani si esprime con un comportamento caritatevole, con una 
elevata etica nella vita sessuale e matrimoniale, con una serena soppor- 
tazione delle sofferenze e del martirio. Giustino descrive questa loro 
vita con un entusiasmo appassionato. I cristiani inoltre obbediscono 
alle leggi, ma non si piegano all’idolatria, collaborano lealmente per il 
bene dello stato e pregano per le autorità civili. Come seguaci di Cri- 
sto, abbandonano la loro precedente vita di peccato e tendono alla 
perfezione (cf 1 Apo/., 14,2-3). 
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Aspetti letterari 


Giustino non scrive col fine specifico di comporre opere letteraria- 
mente e artisticamente valide, ma per esporre dottrine e comunicare 
esperienze di fede. Il suo stile, che pure ha innegabili pregi, appare per 
lo più pesante e monotono, anche se talvolta ravvivato da sprazzi di 
vibrante lirismo. «Dalla sua opera irraggia il fascino di un uomo che 
ha sempre creduto nella forza della verità».!? Il nostro Apologista 
mantiene fede a quanto aveva scritto, quasi come suo slogan: Chiux- 
que può dire la verità e non la dice, sarà giudicato da Dio (Dial., 82,3). 


Trasmissione del testo 


Il testo ci è stato trasmesso attraverso un solo codice: il Parisinus 
450, dell’anno 1364, custodito nella Biblioteca Nazionale di Parigi. 
Un suo apografo (cioè una copia dell'originale) è il cod. Claromontanus 
82, scritto nel 1541. Mancano dunque possibilità di raffronto con altri 
testimoni. I vari editori si sono cimentati in varie congetture pet sop- 
perire a qualche corruttela del testo. 


PRIMA APOLOGIA 


Fu composta verso il 153! e indirizzata all'imperatore Antonino Pio e ai 
suoi due figli adottivi, Marco Aurelio e Lucio Commodo. Essa consta di 68 
capitoli e può essere così suddivisa: 

— Introduzione: Giustino, appellandosi alla saggezza ed alla ‘‘pietà”’ de- 
gli imperatori, chiede che i cristiani siano trattati con giustizia e non condan- 
nati solo per una cattiva fama (cc. 1-3). 

— Paste apologetica (cc. 4-12): il nostro Autore denuncia l’illegale proce- 
dura contro i cristiani e contesta le accuse lanciate contro di essi: anzitutto 
il home stesso di ‘‘cristiano’’, poi i delitti di ateismo, di immoralità, di odio 
alla patria. Afferma che un nome in se stesso non è prova di colpevolezza, 
ma solo colui che commette azioni malvagie deve essere condannato. Poi di- 
fende i cristiani, sottolineando che essi sono i migliori cittadini dell'impero: 
la loro fede in Dio li trattiene dal compiere il male. 


12. SIMONETTI M., Letteratura cristia- 1. Scrive infatti il nostro Autore, in 1 
na antica greca e latina, o. c., 66. Apol., 46,1, che Cristo è nato centocin- 
quant'anni fa sotto Quirinio. 
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— Parte espositiva (cc. 13-67): Giustino, convinto che il cristianesimo è 
perseguitato anche perché è mal conosciuto, si diffonde a parlare della dottri- 
na e del culto cristiano. Tratta i grandi temi della fede in Dio, dell’etica, del- 
l’escatologia, della cristologia (cc. 13-22). Dimostra poi che la religione cri- 
stiana è l’unica vera, la più antica, e che Gesù Cristo è il Figlio di Dio, an- 
nunciato nelle profezie dell’A.T. I miti e le favole pagane sono invenzioni 
dei demoni, per contraffare le verità cristiane (cc. 23-60). Infine, descrive 
la liturgia del battesimo e dell’eucarestia (cc. 61-68): sono pagine dense e 
suggestive, preziosa fonte di documentazione per conoscere la vita della 
Chiesa nel II secolo. 

— Conclusione (c. 68): il nostro Apologista, dopo aver nuovamente pero- 
rato la causa dei cristiani, allega il rescritto di Adriano a Minucio Fundano, 
proconsole d’Asia, col quale l’imperatore fissava una procedura più equa nei 
processi contro i cristiani. 


INTRODUZIONE (cc. 1-3) 
Indirizzo? 


1. All’imperatore Tito Elio Adriano Antonino Pio Cesare Augu- 
sto, al figlio Verissimo, filosofo, all’innamorato della cultura Lucio, fi- 
glio per nascita del filosofo Cesare e per adozione di Pio, al sacrosanto 
senato e a tutto il popolo romano, per difesa degli uomini, di ogni raz- 
za, ingiustamente odiati e perseguitati, io, uno di questi, Giustino, fi- 
glio di Prisco, che fu figlio di Bacchfo, nativi di Flavia Neapolis, città 
della Siria di Palestina, ho rivolto questo discorso e questa supplica. 


Vi chiediamo giustizia 
2. 1. La ragione suggerisce che quanti veramente vivono secondo 


pietà e filosofia onorino ed abbiano a cuore soltanto la verità, rifiutan- 
do di seguire le teorie degli antichi, se sono erronee, Infatti non sol- 
egu 


2. L’apologia è indirizzata anzitutto ad 
Antonino Pio (138-161) — qui chiamato 
anche con i nomi del suo predecessore, 
da cui era stato adottato, Elio Adriano — 
e ai suoi due figli adottivi Verissizzo (os- 
sia il futuro imperatore Marco Aurelio: 
161-180) e Lucio (col nome di Lucio Vero 
sarà associato come imperatore accanto a 
Marco Aurelio dal 161 fino alla morte 
nel 169). Adriano aveva sovente chiama- 
to «Verissimzo» il giovane Marco Aurelio, 


figlio di Annio Vero, per il suo amore alla 
verità, al sapere, Lucio, figlio di Cesare 
Elio Vero fu definito «innamorato della 
cultura» o «filosofo», perché era uno stu- 
dioso di grammatica, di retorica e di filo- 
sofia. 

Nel suo indirizzo, Giustino coinvolge poi 
anche il sacrosanto sezato e tutto il popolo 
romano: come pet dire che, data l'impor- 
tanza dell'argomento trattato, nessuno 
può esimersi dalle sue responsabilità. 
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tanto la retta ragione ci obbliga a non seguire chi abbia operato o inse- 
gnato contro giustizia, ma in ogni modo e a costo della propria vita, 
uno che ami la verità deve, anche sotto minaccia di morte, scegliere 
il giusto nelle parole e nelle opere. 2. Voi dunque godete fama univer- 
sale del nome di pii, filosofi, tutori della giustizia e amanti della cultu- 
ra: ma se lo siete, dovrete dimostrarlo. 3. Infatti ci siamo fatti avanti 
con questo scritto non per adularvi, né per accattivarvi, ma per chie- 
dervi di pronunciare un giudizio esatto e ben ponderato, senza farvi 
catturare né da preconcetto, né da partigianetia superstiziosa e senza 
pronunziare contro voi stessi la condanna, a causa di un irragionevole 
impulso e di una fama calunniosa accreditata dal tempo. 4. Poiché sia- 
mo convinti di non poter ricevere danno alcuno da chicchessia, senza 
Ie prove che abbiamo commesso malvagità e senza essere stati giudica- 
ti rei. Avete il potere di mandarci a morte, ma non di farci del danno. 


Si esaminino le accuse e si emetta fa sentenza secondo pietà e sapienza 


3. 1. Ma perché non si creda che questa sia una voce sconsiderata 
e temeraria, noi chiediamo che si indaghi sulle loro accuse, e, se risul- 
tano fondate, ci si punisca, come è giusto punire i rei convinti. Ma 
qualora di niente ci si possa convincere, la tetta ragione non vuole che 
voi, a causa di una cattiva fama, siate ingiusti contro persone innocen- 
ti, e più ancora contro voi stessi, che ritenete giusto condurre un pro- 
cesso non secondo discernimento, ma secondo passione. 2. Chiunque 
sia saggio potrà dimostrare questa richiesta buona, anzi la sola giusta, 
cioè che i sudditi possano provare la rettitudine della loro vita e del 
loro pensiero e che i magistrati possano emettere la sentenza non se- 
condo violenza né arbitrio, ma seguendo pietà e sapienza, perché solo 
così possono godere del bene sia i governanti che i governati. 3. Così 
sì è espresso infatti uno degli antichi in un passo: Se i governanti e i 
sudditi non sono filosofi, non è possibile che le città raggiungano la prospe- 
rità? 4. Sarà dunque nostro impegno fornire a tutti il modo d’indaga- 
re sulla nostra vita e sulla nostra dottrina, per non pagate noi il fiò 
di una pena che ci si infligga, non perché si ignora e non si pondera 
quanto ci riguarda, ma perché viene trascurato ciecamente. Ma sarà 
fatto vostro, come di ragione, poter essere riconosciuti buoni giudici, 
ascoltandoci. 5. Se poi una volta conosciuta la verità, non vi attenete 
alla giustizia, la vostra condotta sarà inescusabile dinanzi a Dio. 


3. PLATONE, Rep., 5,473. 
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PARTE APOLOGETICA (ce. 4-12) 


E’ iniquo condannare un nome 


4, 1. Una denominazione, in quanto appellativo, a prescindere dal 
significato oggettivo che il nome sottende, non si giudica né buona né 
cattiva; e di fatto noi, quanto al nostro nome incriminato, siamo ‘cristi 
(= buoni) in sommo grado” (...) 3. Dal nome infatti non può scaturi- 
re ragionevolmente né lode né biasimo, finché non si possa dimostrare 
che l’azione è virtuosa o biasimevole. 4. Difatti voi non punite mai 
alcuno degli accusati al vostro tribunale, prima che sia convinto; per 
noi invece prendete il nome come prova, eppure certo avete piuttosto 
il dovere di punite chi sporge accusa solo in base al nome. 5. Ci si ac- 
cusa infatti d’essere cristiani; ma l’avversione contro un ‘cristo (chre- 
stos = buono)” non è giusta. 6. Per di più, se uno, posto sotto accusa, 
diventa rinnegato, dicendo a parole di non esserlo, voi lo lasciate anda- 
re, come se non aveste nulla di cui accusarlo come colpevole; mentre se 
uno confessa di esserlo, voi lo punite per la sua confessione: bisogna giu- 
dicare rettamente i comportamenti sia di chi ammette sia di chi nega, 
in modo che appaia chiaro come ciascuno si sia realmente comportato. 


Noi adoriamo il Dio verissimo, Padre, Figlio e Spirito Santo 


6. 1. Di qui (= dall’influsso demoniacc) ci è anche derivata l’accu- 
sa di atei. E noi conveniamo d’essere sì atei nei riguardi di tali pretesi 
dei, ma non già rispetto al Dio verissimo, padre di giustizia, di sa- 
pienza e di ogni altra virtù, immune dal contagio del male. 2. Anzi 
prestiamo culto e adorazione sia a Lui, sia al Figlio, che da Lui venne 
e ci insegnò questa dottrina, — assieme all’esercito degli altri angeli 
buoni, che lo seguono e a Lui si assomigliano — sia allo Spirito pro- 
fetico: li onoriamo secondo ragione e verità e generosamente ne tra- 
smettiamo l’insegnamento a chiunque voglia apprenderlo. 


4. L’autote, richiamandosi all’abitudine 
dei pagani di pronunciare «chrestiario in 
luogo di «chrisfiani» e «Chrestés» (buono, 
utile) al posto di «Christés» (unto, consa- 
crato), se ne avvale per dimostrare che i 
seguaci di Cristo sono veramente «chre- 
stétdtoi», cioè «ottimi, buoni in sommo 
grado». La stesso gioco di parole è ripre- 
so poco dopo al $ 5. Per [e varianti al no- 
me (christiani | chrestiani, Cristo { Cresto) 


cf anche TACITO, Ann., 15,44; SVE- 
TONIO, Cleud., 25, e tra gli apologisti 
latini TERTULLIANO, Apo!., 3,5. 

5. Gli dèi pagani in realtà sono demoni, 
figli degli angeli che prevaticarono con 
donne terrestri (cf GIUSTINO, 1 Apo/., 
5,2 e 2 Apol., 5,3). 

6. Il comune appellativo di ‘‘Cristo- 
angelo” qui appare in senso platonico- 
emanatistico. 
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PARTE ESPOSITIVA: DOTTRINE E RITI DEI CRISTIANI 
(cc. 13-67) i 


Uomini nuovi per la fede in Cristo 


14. 2. Noi che un tempo ci compiacevamo delle dissolutezze, ota 
invece siamo desiderosi della sola continenza; noi che usavamo arti 
magiche, ora siamo consacrati a Dio, buono e ingenetato; noi che ama- 
vamo più d’ogni cosa le risorse per (conseguire) ricchezze e poderi, ota 
mettiamo in comune anche quanto possediamo e lo condividiamo con 
chi è bisognoso.” 3. Noi ci odiavamo e ci uccidevamo l’un l’altro e 
non accoglievamo al nostro focolare persone d’altra stirpe per (diffe- 
renti) costumi, ora, dopo la manifestazione di Cristo, ci siamo uniti 
nello stesso genere di vita, e preghiamo per i nemici e ci sforziamo di 
persuadere coloro che ingiustamente ci odiano, affinché, vivendo se- 
condo i bei precetti di Cristo, abbiano la speranza di ottenere, insieme 
con noi, la stessa ricompensa da parte di Dio, sovrano di tutte le 
cose,ì 


I Profeti sono anteriori a tutti gli scrittori greci 


44. 9. Tutto quello che fu detto dai filosofi e dai poeti sull’immor- 
talità dell'anima, sulle punizioni dopo morte, sulla contemplazione 
delle cose celesti o su analoghe dottrine, lo hanno potuto apprendere 
e lo hanno esposto, per averne attinto i principî dai profeti. 10. Perciò 
in tutti sembra vi siano dei semi di verità; benché, quando si contrad- 
dicono l’un altro, dimostrino di non aver esattamente inteso. 


Coloro che vissero secondo il Logos erano cristiani 


46. 3. Quelli poi che vissero secondo il Logos sono cristiani, anche 
se passarono per atei, come tra i greci, Socrate, Eraclito e altri simili; 
tra i barbari”, Abramo, Anania, Azatia, Misaele, Elia e molti altri. 


7. Questa condivisione richiama l’analo- 
go atteggiamento della prima comunità 
cristiana di Gerusalemme in At 4,32-35 e 
2,44-41. 

8. In questa bella pagina di Giustino è 
delineato uno stile di vita cristiano, con- 
seguente al ribaltamento, teorico e prati- 
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co, di valori, realizzato dall'uomo dopo la 
sua conversione al cristianesimo. CÉ an- 
che ARISTIDE, Apo/., (testo siriaco), 
15,2-9; e A Diogneto, cc. 5-6. 

9. I berbari, per Giustino, erano coloto 
che non parlavano la lingua greca (cf an- 
che a p. 184 nota 1). 
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Sapendo che sarebbe troppo lungo elencarne le opere e i nomi, per il 
momento li tralasciamo. 4. Anche coloro che, essendo nati prima, non 
vissero secondo il Logos, furono ‘“#on-cristi” (= improbi), anzi nemici 
di Cristo, uccisori di quanti vivevano secondo il Logos; e invece coloro 
che vissero e vivono seguendo il Logos sono cristiani, senza paura e 
senza turbamento. 


Il Battesimo 


61. 1. Ora esporremo in qual maniera ci siamo consacrati a Dio, 
rinnovati mediante il Cristo; affinché non sembri che usiamo malafede 
nella nostra esposizione, omettendo quanto segue.!° 

2. A quanti si siano convinti e credano alla verità degli insegnamen- 
ti da noi esposti, e promettano di saper vivere secondo queste massi- 
me, viene insegnato a pregare e a chiedere con digiuni a Dio la remis- 
sione dei peccati; e con loro preghiamo e digiuniamo anche noi. 
3. Quindi sono da noi condotti dove ci sia dell’acqua e vengono lì rige- 
nerati col rito di rigenerazione col quale anche noi fummo rigenerati; 
poiché allora compiono il lavacro dell’acqua nel nome del Padre di tut- 
ti e Signore Iddio, del Salvatore nostro Gesù Cristo e dello Spirito 
Santo. 4. Giacché Cristo ha detto: Se won sarete rigenerati, non entrerete 
nel regno dei cieli! (...). 

9. Ecco la dottrina che apprendemmo dagli Apostoli a questo ri- 
guardo. 10. Nella nostra prima nascita, noi siamo stati generati, senza 
averne coscienza, né poterne fare a meno, da umido seme, per il mu- 
tuo rapporto d’unione dei genitori; e siamo stati procreati in una natu- 
ra pervetsa e con inclinazioni malvagie;!? per non rimanere però figli 
di necessità o d’incoscienza, ma di elezione e di scienza, e pet ottenere 
la remissione dei peccati prima commessi, pet colui che ha scelto di 
essere rigenerato e di convertirsi dai peccati, si invoca sull’acqua il no- 
me di Dio Padre e Signore dell'universo. Chi porta il battezzando al 
lavacro pronunzia questo solo nome. 11. Nessuno invero può chiamare 
per nome il Padre che è ineffabile e chi avesse tale temerarietà, parle 


10. L'amministrazione del battesimo se- 
condo Giustino: 4) Preparazione remota: 
esposizione delle dottrine cristiane e pro- 
messa del catecumeno di vivere in con- 
formità ad esse; 4) Preparazione prossima: 
preghiera e digiuno del battezzando e dei 
fedeli; 0) Amministrazione: materia è l’ac- 
qua, Z formula è quella trinitaria, effetto 
è la rigenerazione spirituale, secondo le 


patole di Cristo. Si noti come Giustino 
non abbia alcuna difficoltà a svelare i sa- 
cti misteri dei cristiani, anzi si mostri de- 
sideroso di sfarare qualsiasi sospetto, 
mettendo in luce la purezza e la bellezza 
dei riti cristiani. 

11. Cf Go 3,3.5; Me 18,3. 

12. Alfusione al peccato originale. 
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rebbe da pazzo, colpito da inguaribile follia. 12. Ma questo bagno è 
detto «illuminazione»,!? in quanto illumina la mente di coloro che 
hanno impatato a conoscerlo. 13. Tale la luce dell’illuminato che viene 
lavato nel nome di Gesù Cristo, crocifisso sotto Ponzio Pilato, e nel 
nome dello Spirito Santo, che per mezzo dei profeti predisse tutti gli 
eventi relativi a Gesù. 


La celebrazione eucaristica per i neobattezzati 


65. 1. Dopo avet così lavato {col Battesimo) chi crede e ha aderito, 
lo conduciamo tra quelli che chiamiamo fratelli, dove essi sono radu- 
nati allo scopo di fare con fervore preghiere comuni per sé, per l’illu- 
minato e pet tutti gli uomini del mondo, sì che veniamo giudicati e 
trovati degni, dopo aver appreso la verità, anche attraverso le opere, 
di vivere da buoni cittadini e osservanti dei comandamenti, per conse- 
guire la salvezza, quella eterna. 2. Cessate le preghiere, ci abbracciamo 
con scambievole bacio. 3. Quindi vien recato a chi presiede all’assem- 
blea dei fratelli, del pane e una coppa di vino con acqua, ed egli nel 
prenderli, innalza lode e gloria al Padre dell’universo per il nome del 
Figlio e dello Spirito Santo, facendo poi una lunga preghiera di ringra- 
ziamento a Dio, che si è degnato di concedere questi doni. Quand’egli 
ha terminato le preghiere e il rendimento di grazie, tutto il popolo pre- 
sente acclama dicendo ‘“Amen”. 4. “Amen” in lingua ebraica vuol di- 
re “Così sia” 5. Quando il presidente ha reso grazie e tutto il popolo 
ha acclamato, quelli che noi chiamiamo diaconi, fanno partecipe cia- 
scuno dei presenti del pane, del vino e dell’acqua su cui è stata com- 
piuta l’azione di grazie, ed essi li portano agli assenti. 


La Comunione del corpo e del sangue di Cristo 


66. 1. Questo alimento noi lo chiamiamo «Eucarestia» e non è da- 
to partecipatne se non a chi crede vera la nostra dottrina ed è stato 
lavato per la remissione dei peccati e per un bagno di rigenerazione, 
per vivere così come Cristo ha insegnato a fare.!4 2. Poiché noi non 


13. Tale termine forse è derivato dal lin- 
guaggio dei misteri eleusini: in essi gli 
iniziati erano avvolti da una luce potente 
ed improvvisa che li colmava di commo- 
zione estatica. Giustino vuole indicare 
che i cristiani nel battesimo sono illumi- 
nati interiormente, nello spirito. Anche 
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Clemente Alessandrino utilizza la stessa 
terminologia, riferendosi ai riti dell’ini- 
ziazione cristiana (cf Paed., 1,6,26 e 30). 
14. Sono indicati gli effetti del Battesi- 
mo: remissione dei peccati, rigenerazione 
e nuova vita secondo Cristo. 


San Giustino 


lo prendiamo come un pane comune ‘ed una comune bevanda, ma se- 
cortdo abbiamo appreso dal nostro Salvatore Gesù Cristo, incarnatosi 
in virtù del Verbo di Dio. L’alimento sul quale fu compiuta l’azione 
di grazie e di cui si nutrono il nostro sangue e le nostre carni, per vittù 
dell’orazione di grazie sono trasformati nella carne e nel sangue del 
medesimo Gesù incarnato per la nostra salvezza. 3. Gli Apostoli infat- 
ti nelle loro ‘“Memorie” dette ‘'Evangeli” proprio questo tramandaro- 
no: che Gesù Cristo lasciò loro questo comando: preso del pane, rese 
grazie e disse loro: Fate questo în memoria di me; questo è il mio corpo; 
poi preso similmente il calice, rese grazie e disse: Questo è il mio san- 
gue. Solo essi ne fece partecipi. 4. Per imitazione i malvagi demoni 
ne fecero partecipi i seguaci dei misteri di Mitra:!6 infatti anch'essi 
pongono innanzi del pane e un calice d’acqua nei riti d’iniziazione, 
pronunziando nel contempo delle formule, come sapete o potete ap- 
prendere. 


L’assemblea eucaristica della domenica, giorno chiamato «del Sole» 


67. 1. Di questo nelle nostre assemblee rinnoviamo la memoria da 
allora!” in poi. Così chi ha soccorre chiunque ne abbia bisogno, e sia- 
mo sempre uniti gli uni verso gli altri. 2. In tutte le offerte che faccia- 
mo, benediciamo il Creatore dell'universo per mezzo del Figlio suo 
Gesù Cristo e per mezzo dello Spirito santo. 3. Nel giorno poi chiama- 
to «del Sole»,!8 tanto quelli che abitano in città, come quelli che abi- 
tano in campagna, si adunano in una stessa assemblea, dove si leggo- 
no, finché il tempo lo permette, le ‘Memorie degli Apostoli” e gli 
scritti dei Profeti. 4. Quando il lettore ha terminato, il presidente fa 
un discorso di ammonizione e di esortazione a tradurre in imitazione 
di vita la santità di questi misteri. 5. Quindi tutti ci alziamo in piedi 
ed eleviamo preghiere, e, come abbiamo detto, cessata la preghiera, si 
porta ad altri il pane, il vino e l’acqua: il presidente, nel confine del 


15. Cf Le 22,19-20; Me 26,28; 1 Cor 
11,23-25, 

16. Il culto persiano di Mitra è già diffu- 
so a Roma nel II secolo, sotto il nome di 
culto del So/ invictus, il cui giorno natali- 
zio si celebrava il 25 dicembre (Natalis 
Solis invicti). Agli iniziandi erano offerti 
pane ed acqua (cé TERTULLIANO, 
Praescr., 40). Giustino ritiene che la cena 
mitraica sia una contraffazione della cena 
eucaristica. 


17. Cioè dopo il battesimo e la prima 
partecipazione all’eucarestia, 

18. ‘Dies Solis” (Sunday, Sonntag) nella 
settimana planetarie ne è il primo giorno. 
Giustino riprende la stessa denominazio- 
ne in uso nella cultura ellenistica, ma sta- 
bilisce poi un confronto fra il sole e Gesù 
Cristo, il risorto, vero sole spirituale (cf 
l'ultimo paragrafo di questo capitolo): il 
giorno del sole diventa così il giorno del Si- 
gnore: dies Domini, la domenica. 
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suo potere, alla stessa maniera eleva preghiere e rendimento di grazie, 
e il popolo acclama dicendo ‘“Amen”’ La distribuzione e la partecipa- 
zione all’eucarestia raggiunge ciascuno, in quanto la si manda, per 
mezzo dei diaconi, ai non presenti. 6. Chi è ricco e anche volenteroso, 
ciascuno liberamente dà ciò che vuole; ciò che si raccoglie, viene con- 
segnato al presidente, il quale se ne serve per soccotrere sia gli orfani 
che le vedove, sia gli ammalati che quelli altrimenti bisognosi, sia i car- 
cerati che i forestieri di passaggio: pet dirla in breve egli si prende cura 
di tutti coloro che si trovano nel bisogno.!? 7. Ci raduniamo in as- 
semblea il giorno del Sole, perché è il primo giorno. Allora infatti il 
Padre creò il mondo, a partire dalle tenebre e dalla materia; nello stes- 
so giorno anche il nostro Signore Gesù Cristo risuscitò dai morti. Di 
fatto lo crocifissero prima del giotno «di Saturno»? e apparve agli 
Apostoli e discepoli l'indomani del giorno di Saturno, cioè il giorno 
del Sole, insegnando loro le dottrine che abbiamo sottoposte anche al 
vostro esame. 


SECONDA APOLOGIA 


E’ considerata per lo più come un'appendice della prima: è molto più bre- 
ve (15 capitoli), e fu scritta poco dopo, tra il 155 e il 160. Giustino riprende 
il tema e le finalità della 1 Apo/ogia, spinto da un episodio recente: il prefetto 
di Roma, Urbico, aveva condannato a morte, in quanto cristiano, un cetto 
Tolomeo?! e due altri, pure cristiani, che avevano protestato contro l’ingiu- 
sta ed arbitraria sentenza. 

Dopo aver raccontato questo fatto {cc. 1-3), il nostro Autore contesta 
due obiezioni fondamentali dei pagani (cc. 4-8): 

a) perché i cristiani non si uccidono da se stessi, se tanto desiderano l’in- 


19. Si noti la dimensione pratica e neces- 
saria della carità, fondata su una comu- 
nione di fede e di amore. TERTULLIA- 
NO fa un lungo elenco di categorie di 
persone soccorse dai cristiani nella loro 
indigenza (cf Apol., 39). EUSEBIO ci 
informa che la «cassa dei poveri» a Roma, 
verso il 250, manteneva 1500 vedove e 
poveri (H. È., 649,11). 

20. Cioè il sabato (Dies Satumi, Sa- 
turday). 

21. Tolomeo aveva convertito la moglie 
di un uomo lussurioso, la quale a sua vol- 


ta aveva poî tentato di distogliere il mari- 
to dai vizi. Non riuscendovi, voleva sepa- 
rarsi da lui, ma i parenti l’indussero a pa- 
zientare. Informata però che il marito, 
andato ad Alessandria, si comportava 
peggio di prima, chiese ed ottenne la se- 
patazione dall’impetatote. Il tatito, 
quando lo seppe, citò in giudizio Tolo- 
meo, che aveva istruito la donna nelle 
dottrine cristiane. Il prefetto condannò a 
morte Tolomeo, con l’unica imputazione 
di essere cristiano. 


San Giustino 


contro con Dio? Egli spiega che -essi non commettono azioni contrarie alla 
volontà divina (c. 4). 

b) perché Dio permette che essi siano perseguitati e non interviene a libe- 
rarli? Giustino afferma che le persecuzioni sono istigate dai malvagi demoni, 
che odiano la verità e la virtù. Però, attraverso le prove e le difficoltà, i disce- 
poli di Cristo acquistano meriti (cc. 5-8). 

Inoltre la loro dottrina non è contraddittoria, ma è la più sublime, perché 
proviene dal Logos. I cristiani con la loto vita virtuosa e con il loro intrepido 
atteggiamento di fronte alla morte, dimostrano la superiorità della loto reli- 
gione su quella pagana (cc. 9-13). 

Alla fine egli chiede che il suo libretto sia divulgato, perché siano abbat- 
tute false opinioni, perché i persecutori dei cristiani possano convertirsi e gli 
imperatori giudichino in modo giusto e conforme a pietà (cc. 14-15). 


Il seme del Logos innato in ogni uomo 


8. 1. Sappiamo che sono stati odiati ed uccisi anche i seguaci delle 
dottrine degli Stoici, almeno quando si sono mostrati corretti nel di- 
scorso etico — come in alcune cose fecero anche i poeti —, per mezzo 
del seme del Logos, che è insito in ogni stirpe degli uomini. Sappiamo 
di Eraclito, come abbiamo detto, e di Musonio, tra quelli dei nostri 
tempi, e di altri.?? 2. Come infatti spiegammo, i demoni sempre si 
sono sforzati affinché fossero odiati tutti coloro che, in qualunque mo- 
do, cercano di vivere secondo il Logos e di fuggire la malvagità. 
3. Nessuna meraviglia, se i demoni, una volta scoperti, si sforzino af- 
finché ancora di più siano odiati coloro che (vivono) non secondo una 
parte del Logos seminale, ma secondo la conoscenza e la contemplazio- 
ne del Logos totale, che è Cristo.?3 Ma essi, imprigionati nel fuoco 
eterno, sconteranno la giusta punizione e il castigo. 4. Se infatti già 
sono sconfitti dagli uomini nel nome di Gesù Cristo, è prova della pu- 
nizione futura nel fuoco eterno, riservata ad essi e ai loro adoratori. 
5. Così infatti anche tutti i profeti predissero che sarebbe avvenuto 
e (così) Gesù, il nostro Maestro, insegnò. 


22, Eraclito di Efeso, nato verso 535 a, 
C. (già ricordato in 1 Apo!., 46,3) consi- 
derò il Logos come razionalità e legge ar- 
monica del cosmo e asserà il continuo di- 
venire e trasformarsi della materia (cele- 
bre la sua espressione: pdnta ri. tutto 
scorre). Musonio Rufo fu un filosofo stoi- 
co del I sec. d. C., più volte esiliato (nel 
65 da Nerone e dopo il 71, pate, anche 
da Vespasiano}. L’etica degli Stoici era 


quella che più si avvicinava alla cristiana: 
alcune pagine di Seneca hanno un così vi- 
vo sapore cristiano che fecero sorgere la 
leggenda dell’Epistolario apocrifo tra S. 
Paolo e Seneca. 

23. Giustino distingue tra il senze del Lo- 
gos, 0 parte del Logos, e il Logos totale, il 
Logos nella sua pienezza, il Cristo venu- 
to tra gli uomini. 
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I cristiani posseggono l’intera verità, che è Cristo 


10. 1. AI di sopra di ogni umana dottrina risplende la nostra, per- 
ché su di noi risplende il Logos totale, Cristo fattosi presente tra noi 
in cotpo, ragione ed anima. 2. Tutto ciò che sempre rettamente enun- 
ciarono e scoprirono i filosofi e i legislatori, lo scoprirono e lo compre- 
sero a fatica secondo il Logos parziale, 3. proprio perché non indagaro- 
no secondo il Logos totale che è il Cristo, si contraddissero tra di loro, 
4. anzi quanti vissero prima del Cristo tentando di comprendere e 
confutare le loro dottrine secondo l’umana ragione, furono trascinati 
dinanzi ai tribunali come empi e cacciatori di novità. 5. Socrate che 
più di tutti costoro, ebbe tale nobile tensione, fu accusato proprio co- 
me noi, perché dicevano che introducesse nuove divinità e non ricono- 
scesse gli dei, in cui la città credeva, mentre egli invece insegnò all’u- 
manità a rinnegare i demoni del male, autori delle nefandezze narrate 
nei poeti, 6. esorcizzando dalla repubblica sia Omero sia gli altri poeti, 
ed esottò a riconoscere, attraverso la ricerca della ragione, il loro Dio 
ignoto, dicendo né facile scoprire chi è il Padre e il Creatore dell'universo, 
né senza rischio parlarne a tutti dopo averlo scoperto4 7. Il che operò 
il nostro Cristo con la potenza che gli era propria; 8. perché, mentre 
a Socrate nessuno prestò fede, benché testimoniasse con la morte la 
sua dottrina, a Cristo invece credettero non solo i filosofi e gli amanti 
della cultura - era Lui infatti e lo è sempre il Logos, che avendo prima 
predetto il futuro attraverso i profeti, poi insegnò questa dottrina di 
persona, assoggettandosi a simile passione — ma anche operai, perso- 
ne del tutto ignoranti, che hanno saputo disprezzare opinioni, paure 
e motte, poiché operava in Lui la potenza del Padre ineffabile e non 
la struttura dell’umana natura. 


L’atteggiamento eroico dei martiri, motivo di riflessione per Giustirio 


12, 1. Io stesso infatti, che pure mi compiacevo delle dottrine di. 
Platone, sentendo che i cristiani erano accusati, ma vedendoli poi im- 
pavidi di fronte alla morte e a tutti gli altri tormenti ritenuti terribili, 
riflettevo che era impossibile che essi vivessero nella malvagità e nella 
brama dei piaceri. 2. Infatti quale uomo, amante dei piaceri o intem- 


24. PLATONE, Tizmeo, 28c. 


San Giustino 


perante o che reputi un bene cibarsi di carne umana,” potrebbe ac- 
cogliere la morte, per essere privato dei suoi beni, ma piuttosto cerche- 
rebbe di vivere sempre la vita di quaggiù e di nascondersi ai magistra- 
ti, anziché denunziare se stesso, pet essere ucciso? 


Tutto ciò che di buono è stato espresso da chiunque, appartiene 
ai cristiani 


13. 1. Quando mi accorsi che un velo menzognero eta stato messo 
intorno alle divine dottrine dei cristiani dai malvagi demoni per il tra- 
viamento degli altri uomini, mi risi sia di coloro che diffondevano tali 
falsità, sia del velo, sia dell'opinione delle masse. 2. Io confesso d’esse- 
re cristiano, e me ne glorio e fieramente combatto, non perché le dot- 
trine di Platone siano dissimili da quelle di Cristo, ma perché non sono 
ad esse interamente simili, come anche quelle degli altri, stoici, poeti 
e scrittori. 3. Ciascuno di loto, percependo in patte? ciò che è con- 
naturale al divino Logos seminale, si espresse nel modo giusto. Ma sic- 
come essi enunciano tesi contraddittorie sugli argomenti più importan- 
ti, dimostrano di non avere una scienza elevata e una conoscenza in- 
confutabile. 4. Perciò quanto è stato espresso rettamente da chiunque, 
appartiene 2 noi cristiani: infatti, dopo Dio (Padre) noi adoriamo e ve- 
neriamo il Logos, (che proviene) da Dio ingenerato e ineffabile, poiché 
Egli per noi si fece uomo, affinché, divenuto partecipe delle nostre in- 
fermità, potesse anche guarirle. 5. Tutti gli scrittori infatti, per mezzo 
dell’innato seme del Logos, insito in essi, poterono oscuramente intra- 
vedere la realtà. 6. Ma una cosa è un seme e un’imitazione concessa 
secondo le capacità, altra è l'oggetto stesso (= il Logos), del quale si 
ha una partecipazione e una imitazione, mediante la grazia che da lui 
proviene. 


25. Era un’accusa diffusa tra il popolo 
che fraintendeva la celebrazione eucari- 
stica (il cibarsi - sactamentalmente - del 
corpo e sangue di Cristo era interpretato 
come antropofagia). Gli Apologisti la 
canfuteranno con vigore: cf ad es. lo stes- 
so GIUSTINO, 1 Apol., 26,7; Dial., 
10,1-2; TAZIANO, Or., 25; ATENA- 
GORA, Leg., 3,1; 35,1-36,1; TEOFILO 


ANT., Awt., 3,4; cf anche tra i latini MI- 
NUCIO FELICE, Oct.., 8-9; 30-31; e 
TERTULLIANO, Apol., 2 e 7-9. Sarà 
anche ricordata negli Affi dei martiri di 
Lione, riportati da EUSEBIO, H. E, 
5,1,14. 

26. Cf anche CLEMENTE AL., Sf, 
6,10,83,2: La verità che la filosofia greca 
ci rivela è soltanto parziale. 
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DIALOGO CON TRIFONE 


E° un’opera posteriore alle Apo/ogie, scritta intorno al 160 d. C., e si si- 
tua sullo sfondo di un confronto polemico tra il cristianesimo e il giudaismo; 
utilizza il dialogo come artificio letterario e deriva fors’anche da reali espe- 
rienze di Giustino. Questo scritto però «non si rivolge ad un'unica categoria 
di destinatari, ma a tutti coloro (cristiani, pagani, ebrei) che cercano la veri- 
tà: ad essi Giustino vuol far capire che la verità non sta nella filosofia pagana 
ma nella Scrittura (dialogo con l'anziano), e che l’interpretazione corretta 
della Scrittura non è quella giudaica ma quella cristiana (dialogo con Trifo- 
ne). E che la verità annunciata dalla Scrittura è Cristo».?? Il Diz/ogo consta 
di 142 capitoli? e si svolge in due giornate tra l'Autore stesso e l’ebreo Tri- 
fone:?? 

— Introduzione (cc. 1-9): Giustino narra la sua ricerca della verità attra- 
verso varie scuole filosofiche e il suo approdo al cristianesimo. 

— Parte prima (cc. 9-47): l'Autore espone la concezione cristiana del- 
l’A.T., il valore transitorio e tipologico delle prescrizioni delle leggi mosai- 
che, la “nuova legge” pottata da Cristo e destinata a durare in eterno. 

— Parte seconda (cc. 48-108): è incentrata su Cristo. Giustino spiega i 
motivi per cui i cristiani lo riconoscono come Messia e come Dio: in Lui si 
sono adempiute le profezie dell’A.T. Dimostra la preesistenza di Cristo, l’in- 
carnazione (a lungo discute sulla profezia di Is 7,10-16 riguardante la ‘‘vergi- 
ne” che concepisce un figlio), la redenzione, mediante la passione e la morte, 
la risurrezione: tutto è stato preannunziato nelle Scritture. 

— Parte terza: (cc. 109-141): tratta della Chiesa. Coloto che credono in 
Cristo e seguono la sua legge costituiscono il nuovo Israele e il vero popolo 
eletto. Le profezie universalistiche di Michea, Zaccaria e Malachia si appli- 
cano ai cristiani. 

— Conclusione (c. 142): Giustino, nell'amichevole commiato da Trifone, 
augura che il suo interlocutore e i suoi compagni possano preferire il Cristo 
ai loro maestri e credere in Lui. 


27. VISONA’ G., nella parte introdutti- 
va alla tr. it. del Diz/ogo con Trifone (— 
LCPM 5), Milano 1988, 56-57. 

28. Vi sono però due lacune: una nella 
parte iniziale e l’altra al c. 74. 

29. Trifone così si presenta nel Diz/ogo 
1,3: Mi chiamo Trifone e sono un ebreo 
della circoncisione, profugo della recente 
guerra, vivo per lo più in Grecia e in parti 
colare a Corinto. La guerra a cui si allude 
è la rivolta giudaica del 133-135 d. C., 
guidata da Bar Kochba (il ‘Figlio della 
Stella”) e repressa nel sangue dagli eser- 
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citi romani. Eusebio (in H. E., 4,18,6) 
definisce Trifone: i/ più illustre degli ebrei 
del tempo. Per diversità sostanziali di ca- 
rattere e di dottrina, questo personaggio 
non sarebbe identificabile col rabbi tan- 
naita Tarfone, ricordato nella Misbra, 
contemporaneo del nostro Autore. In 
Trifone, se alcuni elementi forse possono 
rispondere ad una qualche figura storica, 
altri appaiono ‘‘costruiti’ da Giustino, 
pet farne un interlocutore non intransi- 
gente, disposto al dibattito. 


San Giustino 


Giustino alla ricerca della verità 


2. 1. (...) La filosofia in effetti è un bene grandissimo e preziosissi- 
mo agli occhi di Dio, al quale ci conduce e ci unisce essa sola, e 
santi veramente sono coloro che alla filosofia applicano la mente. Ma 
che cos'è la filosofia e perché mai è stata inviata agli uomini, ai più 
è sfuggito. Diversamente non vi sarebbero stati né platonici, né stoici, 
né peripatetici, né teoretici;! né pitagorici, pur essendo una sola 
questa scienza (...). 

3. Anch'io all’inizio’? desiderando incontrarmi con uno di questi 
(= ifilosofi), mi affidai ad uno stoico; dopo aver passato qualche tem- 
po con lui, poiché non imparavo nulla di più intorno a Dio — lui stes- 
so infatti non ne sapeva nulla e diceva che questa conoscenza non era 
necessaria — lo lasciai e andai da un altro definito un peripatetico, 
molto acuto, almeno così si credeva. Costui mi sopportò per i primi 
giorni, poi pretendeva che gli fissassi un compenso, affinché i nostri 
convegni non fossero infruttuosi. Per questo motivo abbandonai an- 
che lui, non reputandolo assolutamente un filosofo. 4. Tuttavia la mia 
anima ancora desiderava apprendere l’oggetto proprio e l’eccellenza 
della filosofia; perciò mi recai da un pitagorico, apprezzato al massimo, 
uomo molto orgoglioso della sua sapienza. Quando gli spiegai che vole- 
vo diventare suo uditore e discepolo: Oh, -— mi disse — hai studiato 
musica, astronomia e geometria? o presumi di contemplare qualcosa di 
quelle realtà che concorrono alla felicità, senza aver prima imparato 
queste scienze che separano l’anima dalle cose sensibili e la rendono 
capace delle spirituali, in modo che essa possa contemplare l’intima es- 
senza di ciò che è bello e buono? 5. Dopo aver tessuto un grande elo- 
gio di queste scienze e averle dichiarate necessarie, mi congedò, quan- 
do io gli rivelai di non conoscerle. Ero dispiaciuto, com'è naturale, di 
essere deluso nella mia speranza, perché ritenevo che egli avesse una 


30. Cf PLATONE, Tirmeo, 47a. 

31. Forse una corrente pitagorica (i co- 
siddetti ‘‘Matematici’’) oppure meno 
probabilmente - gli scettici o pirroniani. 
Però secondo alcuni studiosi, questo ter- 
mine Teoretici sarebbe una glossa inserita 
nel testo. 

32. Giustino, descrivendo il suo itinera- 
rio alla ricerca della verità, presenta le 
vatie scuole filosofiche e le giudica in ba- 
se ad una certa schematizzazione che gli 
derivava dal medio platonismo: il giudi- 
zio peggiore riguatda il peripatetico, cui 


rinfaccia la venalità, il più favorevole al 
pitagorico. Inoltre le «quattro scuole filo- 
sofiche (stoicismo, aristotelismo, pitago- 
rismo, platonismo), se si esclude quella 
del Peripatetico nel cui merito Giustino 
non entra affatto, sono disposte in ordi- 
ne di valore crescente per sottolineare le 
sue successive conquiste e la sua crescita 
graduale sul piano spirituale, fin quasi al- 
fa contemplazione di Dio, che è il fine ul- 
timo della filosofia platonica» (OTRAN- 
TO G., Note sull'itineranio spirituale, 
34-35). 
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qualche competenza, ma poi considerando il tempo che avrei dovuto 
impiegare in quelle discipline, non sopportai lunghi ritardi. 6. Trovan- 
domi in tale imbarazzo, decisi di incontrarmi anche con i platonici, i 
quali godevano di grande fama. Fra giunto recentemente nella nostra 
città un uomo intelligente, che spiccava tra i platonici: lo frequentai 
il più possibile e progredivo e ogni giorno avanzavo notevolmente. Mi 
attraeva assai la conoscenza delle realtà incorporee e la contermplazio- 
ne delle idee dava ali al mio pensieto. In poco tempo mi parve di esse- 
re diventato un sapiente e nella mia stoltezza speravo di (giungere) 
presto a contemplare Dio: questo infatti è lo scopo della filosofia di 
Platone. 

3. 1. Mentre ero in questa situazione stabilii di immergermi in una 
profonda solitudine e di soztrarmi alla calca degli uomini: mi recai in 
una località non lontana dal mare. Ero ormai giunto al luogo dove pen- 
savo di stare solo con me stesso, quand’ecco un vegliardo,} carico 
d’anni, dall’aspetto non spregevole e dall’espressione mite e veneran- 
da, mi seguì a poca distanza. Mi volsi verso di lui e, fermandomi, lo 
fissai intensamente, 


S’intreccia un fitto dialogo tra Giustino e il misterioso personaggio, che 
gli contesta alcuni punti della filosofia platonica (la metempsicosi o trasmi- 
grazione dell'anima in successivi corpi, la connaturalità e la visione diretta 
di Dio da parte dell’uomo, l’ingenerabilità e l'immortalità ‘naturale’ dell’a- 
nima, punizione e morte di certe anime), dimostrandogli l’insufficienza della 
sapienza umana per arrivare alla verità totale e alla conoscenza di Dio. 


La conversione alla ‘‘vera filosofia’’: il cristianesimo 


7. 1. - Ma allora a quale maestro si potrà ricorrere e dove trovare 
aiuto - intervenni io - se neppure in costoto (= Platone, Pitagora) si 
trova il vero? 

- Molto tempo fa, vi furono alcuni, assai più antichi di tutti questi 
pretesi filosofi, uomini felici e giusti e cari a Dio, che parlavano (mos- 
si) dallo Spirito divino e predicevano gli eventi futuri, che ora si stan- 


33. OMERO, Iliade, 6,202. zato; secondo altri sarebbe un personag- 
34. La figura di questo vegliardo è stata gio cristiano o addirittura la personifica- 
variamente interpretata dagli studiosi: zione della dotttina cristiana; secondo al- 
secondo alcuni, se vi è un dato storico al- tri ancore però con meno probabilità - 
la base, egli rappresenterebbe uno dei il simbolo della ‘‘filosofia primordiale’ 
maestri cristiani di Giustino (cf un ri-  (‘‘Usphilosophie”’). 

chiamo in Dia/., 23,3), anche se idealiz- 
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no attuando: li chiamano profeti. Essi soli videro il vero e lo tivelaro- 
no agli uomini, senza riguardare né temere nessuno, senza lasciarsi do- 
minare dall’ambizione, ma solo dicendo quel che avevano sentito e vi- 
sto, riempiti di Spirito Santo. 2. Rimangono ancora oggi i loto scritti 
e chi li legge - se crede in essi - ne ricava grandissimo vantaggio riguar- 
do alla conoscenza dei principi, della fine e tiguardo a ciò che il filoso- 
fo deve sapere. Essi infatti non hanno elaborato i loro discorsi con 
qualche dimostrazione, poiché al di sopra di ogni dimostrazione erano 
essi stessi testimoni della verità degni di fede, e gli avvenimenti che 
si sono verificati e si verificano costringono ad ammettere quanto fu 
detto per mezzo loro. 3. Inoltre per i prodigi che compirono si merita- 
rono la credibilità, poiché glotificarono il creatore di tutte le cose, Dio 
e Padre, e annunziatono il Cristo da lui inviato, suo Figlio, cosa che 
invece i falsi profeti, pervasi dallo spirito ingannatore e impuro, non 
fecero né fanno, ma ardiscono compiere prodigi per sbalordire gli uo- 
mini e glorificano gli spiriti dell'errore” e i demoni. Tu prega innanzi- 
tutto che le porte della luce?5 ti siano aperte, poiché nessuno può ve- 
dere e comprendere, se Dio e il suo Cristo non gli. concedono di capire. 
8, 1. Dopo aver dette queste cose e molte altre, che ora non è il 
momento di riferire, egli se ne andò, raccomandandomi di seguirle, né 
più lo rividi. Ma subito mi si accese un fuoco nell'anima e mi prese 
l’amore per i profeti e per quegli uomini che sono amici di Cristo. Ri- 
meditando in me stesso: le parole di quel (vegliardo), riconobbi che 
questa era l’unica filosofia sicura e vantaggiosa. 2. In tal senso e pet 
questi motivi io sono filosofo e vorrei che tutti avessero il mio stesso 
sentimento e non si allontanassero dalle parole del Salvatore. Esse in- 
fatti possiedono qualcosa che suscita rispetto e sono sufficienti a con- 
fondere coloro che deviano dal retto cammino, mentre costituiscono 
una dolce quiete per coloro che le praticano. Se dunque ti 
preoccupi?” di te stesso, se aspiri*alla salvezza, se hai fede in Dio, 
poiché non ti senti indifferente a questi problemi, ti è possibile, una 
volta conosciuto il Cristo di Dio e divenuto perfetto, essere felice. 


Parallelismo Eva-Maria 


100. 4. (...) Siamo venuti a conoscere che egli si è fatto uomo per 
mezzo della vergine, affinché, per quella via dalla quale ebbe origine 


35. Cf I Tim 4,1. 122,1.3.5 e 1 Apo!., 61,12-13. 
36. Allusione al battesimo, descritto co- 37. Le parole di Giustino sono rivolte al 
me “illuminazione”: cf Diz/, 39,2; suo interlocutore Trifone. 
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la disobbedienza causata dal serpente, per la medesima (via) avesse 
termine. 5. Eva infatti, pur rimanendo vergine e incotrotta, pet aver 
concepito la parola dal serpente, generò disobbedienza e morte, la ver- 
gine Maria invece concepì fede e gioia, allorquando l'angelo Gabriele 
le annunziò che lo Spirito del Signore sarebbe disceso su di lei e la po- 
tenza dell’Altissimo l'avrebbe adombrata — sì che fu il Figlio di Dio, 
il santo, ad essere generato da Lei — e rispose: Si faccia di me secondo 
la tua parola?* Così è stato generato per mezzo di lei colui al quale 
— come abbiamo dimostrato — si riferivano tanti passi della Scrittu- 
ra, per mezzo del quale il Padre distrugge il serpente e gli angeli e gli 
uomini che ad esso si assomigliano, ed opera la liberazione dalla morte 
per tutti coloro che si convertono dal male e credono in Lui. 


I millenarismo 


80. 5. Io e quanti tra i cristiani la pensano del tutto rettamente, 
sappiamo che ci sarà una risurrezione della carne e un millennio della 
Gerusalemme ricostruita, abbellita ed ampliata, come affermano i pro- 
feti Ezechiele, Isaia e gli altri.?° 
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TAZIANO 


Vita e opere 


Si presenta egli stesso, alla fine del suo discorso: Io Taziano, filoso- 
fo barbaro, nato in terra assita,) educato prima nelle vostre discipline 
(quelle dei Greci), poi în quelle che ora dichiaro di predicare (le cri- 
stiane).? 

E’ compatriota e contemporaneo di Luciano di Samosata, e nacque 
intorno al 125. Ebbe un’educazione interamente ellenica e, come Lu- 
ciano e i retori e sofisti di quel tempo, girò di città in città, cercando 
applausi e fortuna. 

Questo io vi esposi, non per averlo udito da altri, ma dopo di avere 
percorso molti paesi, parte esercitandomi nelle vostre discipline, parte im- 
battendomi in un gran numero delle vostre arti e invenzioni e, finalmente, 
nel mio soggiorno a Roma, osservando le diverse statue che dai vostri paesi 
furono colà trasportate? 

Narra la sua conversione al cristianesimo, avvenuta a Roma intor- 
no al 160: 

Pertanto, dopo aver veduto ciò, volli ancora prendere parte ai miste- 
ri ed esaminare è culti di tutte le genti, stabiliti per opera di uomini effemi- 
nati e di dissoluti. Trovai presso i Romani quel loro Giove Laziale, che 
gode di sangue e di stragi d'uomini? e quella Diana, non lungi dalla 
grande città, che viene onorata con lo stesso genere di sacrifici e altrove 
altri demoni, che si adoperano a suscitare guai. Rientrato in me, cercai în 
qual modo potessi trovare la verità. E mentre pensavo che cosa fosse mi- 
gliore, m'accadde d’imbattermi în certe scritture barbariche, molto più an- 
tiche in confronto delle dottrine dei Greci, e troppo divine da paragonarle 
ai loro errori. E prestai loro fede per la semplicità dello stile, per il nessun 
artificio degli scrittori, per la facile e comprensibile spiegazione della crea- 


1. E° detto Siro (non Assiro) da Clemente 
Alessandrino, Epifanio e Teodoreto, non 
perché questi confondano la Siria con 
l’Assiria, ma perché forse i genitori erano 
della Siria e qui egli svolse la sua attività. 
Col termine barbaro i Greci e i Romani 
indicavano tutte le popolazioni straniere. 
2. Or., 42. 

3. Ipi, 35. 

4. Cioè la poca serietà delle dottrine e 
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delle leggi pagane, di cui ha parlato nei 
capitoli precedenti. 

5. Nelle feriae Latinae sul monte Albano 
si offriva a Giove il sangue d’un gladia- 
tore. 

6. E’ la Diana di Nemi, alla quale si pre- 
stava un culto cruento. Il sacerdote (rex 
nemorensis) accedeva alla sua carica ucci- 
dendo il predecessore. 


zione del mondo, per la previsione del futuro, per l'eccellenza dei precetti 
e per la concezione monarchica dell'universo. E così, essendo l'anima mia 
ammaestrata da Dio, compresi che quelle vostre dottrine ci portano alla 
perdizione, mentre queste aboliscono la schiavità del mondo e ci sottraggo- 
no ad una turba infinita di padroni e di tiranni (i demoni).” 

Dopo la conversione, Taziano fu discepolo di San Giustino,* del 
quale egli dice che era uomo degno di tutta l'ammirazione? 

Dopo la morte di Giustino (165), Taziano aprì anch'egli una scuola 
a Roma;!° ma non deve essersi fermato molto, perché Crescente, che 
aveva travolto Giustino, insidiava anche lui: Proprio Crescente, consi- 
gliando di disprezzare la morte, la temeva lui stesso a tal punto che tramò 
per provocarla a Giustino e anche a me, ritenendola un male." 

Passando per la Grecia, tornò in Oriente ed esercitò la sua attività 
specialmente in Siria, Cilicia e Pisidia. Ireneo dice che, finché fu vivo 
Giustino, Taziano rimase nella ortodossia; morto il maestro, cadde 
nello gnosticismo e nell’anno dodicesimo di Marco Aurelio (172-173) 
si fece iniziatore della setta degli Encratiti: 

Da Saturnino e da Marcione provengono i cosiddetti Encratiti. Costo- 
ro insegnano che non bisogna sposarsi, in quanto disapprovano l'ordine 
primordiale stabilito da Dio, e tacitamente biasimano Colui che ha creato 
il maschio e la femmina per la propagazione del genere umano. Hanno 
introdotto l'astinenza dagli alimenti, che dicono animati, dimostrando co- 
sì ingratitudine verso il creatore di tutte le cose; e negano la salvezza del 
primo uomo. Queste trovate sono di data recente. Il primo a proferire tali 
bestemmie è stato Taziano. Discepolo di Giustino, sinché visse con lui, 
non fece trapelare la sua perfidia; si staccò dalla Chiesa dopo il martirio 
del suo maestro, e, gonfio dî boria dottorale e accecato dalla superbia, 
credeva d'essere il più bravo di tutti - fondò una scuola di particolare carat- 
tere. Immaginò eoni invisibili come Valentino; come Marcione e Saturni- 
no, dichiarò il matrimonio comuzione e sudiceria e sostenne la tesi che 
Adamo non raggiunse la salvezza.!? 

Epifanio!? dice che Taziano proibiva l’uso della carne e l’uso del 
vino nella celebrazione eucaristica, sicché i suoi seguaci celebravano 
l'Eucaristia soltanto con l’acqua. 

Il rigorismo e l’intransigenza, che caratterizzano l’encratismo, si 
sentono già nel discorso: i tre quarti di esso (cc. 1-30) sono dedicati 


7. Or., 29. 11. Or., 19. 

8. Cf EUSEBIO, H. E., 4,29,1; IRE- 12. EUSEBIO, H. E, 4,29,2-3, che rife- 
NEO, A. H., 1,28,1. risce IRENEO, A. H., 1,28,1. 

9. Or., 18. 13. Pan., haer. 46-47, 


10. Cf EUSEBIO, H. È., 5,13,1.8. 
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alla polemica; ed è una polemica demolitrice, violenta, aspra e implaca- 
bile. Nessuna arte o scienza è invenzione dei Greci: 

Finitela di menar trionfo con discorsi altrui e di adornarvi, come la 
gazza, di penne non vostre. Se ogni città si ripigliasse quello che v’ha dato 
dei propri discorsi, verrebbero meno i vostri sofismi.!* 

Tutto ciò di cui i Greci menano vanto, filosofia, eloquenza, poesia, 
tutte le arti, in mano loro non sono che strumento di perversione. Vi 
è una civiltà più antica e migliore della greca, la barbarica (giudeo- 
cristiana): ad essa attinsero i Greci inconsciamente, o consciamente 
celandone i plagi. 

Anche lui, Taziano, in altro tempo si è distinto in questa sapienza 
ellenica; ma ha piegato le ginocchia soltanto dinanzi alla Scrittura: la 
semplicità profonda di questo libro condanna la superbia vuota della 
sapienza greca. 

Taziano è il Tertulliano dei Greci, come lui pone l’intelligenza a 
servizio della passione, pet mettere in evidenza e stigmatizzare, con 
asprezza e violenza, ciò che è negativo nell’ellenismo, e condannare ir- 
rimediabilmente, tutta in blocco, la sapienza e le credenze elleniche, 
anche se poi egli stesso non esita a far largo uso del patrimonio filosofi- 
co greco, soprattutto di derivazione stoica. Più che apologetica, quella 
di Taziano è polemica demolitrice: egli non sarebbe certamente giunto 
al cristianesimo attraverso a scritti come il suo. Il rigorismo estremista 
e l’intransigenza che animano questo scritto, finirono per allontanarlo 
dalla fede, già abbracciata e difesa. 

Anche la forma, dura, spezzata, a sbalzi, e sovente oscura e diffici- 
le, ben s’adatta all’asprezza del pensiero e alla violenza della passione 
che traduce. Si iscrive nello stile asiazo proprio della letteratura del 
tempo e ben esprime la potente originalità dello scrittore siro. 

Il Discorso ai Greci (‘‘Légos pròs Héllenas”) è una forma letteraria 
sul tipo delle «letture» dei sofisti. Fu composto dopo la morte di Giu- 
stino e prima che l’autore passasse all’eresia, probabilmente attorno al 
170, forse in Grecia. Esso è l’unica opera giunta fino a noi, fra molte 
altre andate perdute, perché trasmessaci originariamente dalla silloge 
degli apologisti greci compilata dal vescovo Areta di Cesarea (cod. Pa- 
risinus graecus 451 del 914 d. C.). Da questo codice — giunto a noi 
mutilo dei fogli contenenti il testo di Taziano — dipendono altri due 
manoscritti più recenti (del sec. XD): il Musizensis INI D 7 e il Parisinus 
Graecus 174. 


14. Or., 26. 


IRA 


Taziano 


IL DISCORSO AI GRECI 


PARTE I. SUPERIORITA’ DEL CRISTIANESIMO (cc. 1-30). 


I Greci non hanno motivo di combattere i cristiani, perché la loro dottri- 
na e la loro cultura sono cosa spregevole di fronte alla bellezza della fede cri- 
stiana. 


I Greci hanno attinto le loro istituzioni dai barbari! 


1. 1. Non vogliate essere del tutto ostili verso i barbari, o signori 
Greci, né abbiate in uggia le loro dottrine. Qual istituto vostro, infat- 
ti, non ebbe origine dai barbari? I più famosi dei Telmessi inventarono 
la divinazione per mezzo dei sogni; i Cirti la previsione del futuro per 
mezzo degli astri; i Frigi e gli antichissimi Isauti quella del volo degli 
uccelli, e i Cipri l’arte degli aruspici, l'astronomia i Babilonesi, la ma- 
gia i Persiani, la geometria gli Egizi, l’istruzione per mezzo delle lette- 
re i Fenici. 


Cessate di chiamare invenzione le imitazioni 


E però cessate dal chiamare invenzioni le imitazioni. L'esercizio 
nella poesia e nel canto - non che l’iniziazione ai misteri - ve l’insegnò 
Orfeo; gli Etruschi l’arte plastica; la storia ve l’insegnarono le crona- 
che degli Egizi. Da Marsia poi e da Olimpo avete appreso l’arte del 
flauto (ed erano Frigi e l’uno e l’altro); l'armonia della zampogna la 
composero dei contadini. I Tirreni inventarono la tromba, i Ciclopi 
le arti del bronzo; una donna, già regina dei Persiani, inventò il modo 
di scriver lettere, come dice Ellanico; Atossa era il suo nome. 


Solo nel lodarvi andate d’accordo 


2. Giù dunque questo orgoglio! E non ostentate eleganza di parole 
voi, che lodandovi da voi stessi, non avete altri avvocati che di casa 
vostra; mentre chi ha senno deve attendere da altri la testimonianza 


1. La traduzione è di UBALDI Paolo, e rivista sul testo greco dell'edizione cri- 
Taziano. Il discorso ai Greci, Torino tica di WHITTAKER M. da BERGA- 
1921, riveduta sul testo greco, ritoccata = MELLIF.). 

e talora rifatta da BOSIO G. (aggiornata 
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e andar d’accordo anche nel modo di proferire il discorso. Invece a voi 
soltanto accade di non aver neppure uno stesso linguaggio nel vostro 
convetsare. La parlata dei Dori infatti non è la stessa dell’Attica e gli 
Foli non parlano come gli Ioni; sicché tegnando tanto disaccordo dove 
non dovrebbe, non so chi io debba chiamar Greco. E inoltre, cosa fra 
tutte stranissima, le locuzioni che non hanno a che fare con la vostra 
lingua, le tenete in pregio; e coll’usare talvolta termini barbari, avete 
fatto della vostra lingua un miscuglio. 3. Per questo ci siamo allontana- 
ti dalla vostra sapienza, nonostante che godessi in essa molta riputa- 
zione... 


L’oratoria strumento d’ingiustizia e di calunnia 


Infatti inventaste l’otatotia pet l'ingiustizia e la calunnia, venden- 
do a prezzo la libertà della vostra parola, e spesso, quel che è giusto 
ora, lo presentate dopo come male; (inventaste) la poesia per descrive- 
te battaglie e amori di dèi e quanto può corrompere l’anima. 


I vostri filosofi erano dei ciarlatani 


2. 1. E che cosa d’insigne avete prodotto con la filosofia? Chi tra 
le persone più serie fu immune da ciarlataneria? Diogene, che con l’o- 
stentazione d’una botte si gloriava di bastar a se stesso, mangiò un po- 
lipo crudo e, preso da coliche intestinali, morì per la sua intemperan- 
za. Aristippo, che andava in giro col mantello di porpora dandosi 
l'aria d'uomo grave, era un lussutioso. Platone, il filosofo, fu venduto 
schiavo da Dionisio per la sua golosità, e Aristotele, che da ignoran- 
te poneva un limite alla provvidenza e circoscriveva la felicità a ciò che 
gli piaceva, fu ben sciocco quando prese ad adulare quel ragazzaccio 
furioso d’Alessandro, il quale, molto aristotelicamente, fece chiuder in 
gabbia il suo amico‘ come un:otso, o una pantera, perché non voleva 
adorarlo, e lo conduceva in giro... 


2. Storiella nota anche a DIOGENE 
LAERZIO, 6,2,76, e ad ATENEO, 8,5. 
3. La notizia è riferita anche da TER- 
TULLIANO, Apol!., 46,15: Plato a Dio- 
aysio ventris gratia venditatur. Non si sa 
donde Tertulliano l’abbia ricavato. Pla- 
tone fu effettivamente venduto schiavo a 


Egina, nel 387 durante la guetra corin- 
zia, e subito riscattato da uno di Cirene, 
che lo riconobbe. 

4. E” lo storico Callistene di Olinto, ni- 
pote di Aristotele, che Alessandro fece 
poi perire, nel 327, come cospiratore. 


Taziano 


3, 1. Né potrei approvare Eraclito, il quale disse: «Io m’ammae- 
strai da me stesso», perché era un autodidatta e un superbo né 
Zenone, che affermava che, dopo la conflagrazione universale, gli uo- 
mini debbono nuovamente risorgere, per fare le stesse cose di prima, 
per esempio Anito e Meleto per far gli accusatori, Busiride per am- 
mazzate gli ospiti,$ Ercole per ripetere le sue fatiche... 3. La ciarlata- 
neria di Empedocle la dimostrarono le eruzioni del fuoco di Sicilia,” 
perché, non essendo Dio, mentiva pretendendo di essere ciò che di- 
ceva. 


Il nostro Dio e il Verbo 


4. 2. Il nostro Dio non ha inizio nel tempo, perché è l’unico senza 
principio, ed è egli stesso il principio di tutte le cose. Dio è spirito, 
non già pervadente la materia, ma creatore degli spiriti materiali” e 
delle forme della materia. Egli è invisibile, intangibile, divenuto 
padre!° delle cose sensibili e delle visibili. Noi lo conosciamo per l’o- 
pera sua, e dalle creature apprendiarno la sua potenza invisibile.!! La 
sua creazione, che fu fatta pet noi, io non la voglio adorare... 

5. 1. In principio era Dio,!? e noi abbiamo appreso che il princi- 
pio è la potenza del Verbo. Il Signore di tutte le cose infatti, pur essen- 
do la sostanza di tutto, finché la creazione non era ancora avvenuta, 
era solo. (Ma essendo egli la sostanza), in quanto tutta la potenza delle 
cose visibili ed invisibili era con lui, egli e il Verbo, che era in lui, sta- 
bilì per la potenza del Légos!? tutte le cose che erano con lui. Con 
un atto di volontà!* della sua natura semplice esce da lui il Verbo. Il 
Verbo non procede nel vuoto, ma diventa l’opera primogenita del Pa- 
dre.:5 E questo Verbo noi sappiamo che è il principio del mondo. 


5. Fraintendimento del framm. 80, ove 
Eraclito dice in realtà : «Cercaî aze stesso» 
(edizesimen, non edidaxdmen). 

6. Anito e Meleto accusarono Socrate; 
Busiride, re egiziano, uccideva gli stra- 
nieri che giungevano nel suo paese. 
7.L’Etna, in cui Empedocle si precipitò, 
secondo la leggenda. 

8. Come pensavano gli stoici. 

9. Taziano ritiene (come Ireneo e Tertul- 
liano) che anche gli spiriti abbiano una 
cetta corporeità. 

10. In quanto creatore. 

11. Cf Rom 1,20. 

12. C£ Go 1,1. 


13. Qui Taziano intende parlare del L6- 
gos (Verbo) esistente ancora, come in po- 
tenza, nel seno del Padre, e che diverrà 
sussistente soltanto per uno speciale atto 
di volontà del Padre. E' ciò che l’autore 
spiega nel contesto che segue immediata- 
mente. 

14. Dl Verbo procede dal Padre per uno 
speciale atto di volontà del Padre, anche 
se per via d’intelletto. Lo dice lo stesso 
nome Légos, che significa verbo mentale. 
15. C£ Co/ 1,15. Il pensiero è chiarito 
dall'altra espressione che segue: «corze 
fiaccola da fiaccola», che Taziano attinge 
dal suo maestro Giustino (Diz/., 61,2). 
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2. Esso è generato per partecipazione non per divisione, poiché ciò che 
viene diviso risulta separato dal suo principio; ma ciò che procede per 
partecipazione, ricevuta la distribuzione per dispensazione, non ha 
prodotto alcuna privazione in colui da cui deriva. Come, infatti, da 
una sola fiaccola si accendono molti fuochi, e non diminuisce la luce 
della prima fiaccola quando s’accendono molte altre, così anche il Ver- 
bo, procedendo dalla potenza del Padre, non ha reso privo di Verbo 
il genitore. 


Gli dèi della vostra mitologia 


21. 1. Non siamo pazzi, o signori Greci, né predichiamo sciocchez- 
ze, quando annunciamo che Dio ha preso la forma di un uomo. Voi 
che c’insultate, confrontate le vostre favole con le nostre nattazioni. 
2. Atena, dicono, si fece Deifobo,!6 a causa di Ettore. Per Admeto 
l’intonso Febo pasceva i «piè-torcenti buod»!? e la moglie di Zeus sotto 
forma di vecchia va a trovare Semele!!* E voi, che prendete sul setio 
queste fole, come potete deridere noi? E’ morto il vostro Asclepio; e 
colui!” che in una sola notte a Tespie sverginò quelle cinquanta vergi- 
ni, se n'è andato dandosi in preda alle fiamme. Prometeo, incatenato 
al Caucaso, riportò la pena della sua benevolenza verso gli uomini! In- 
vidioso è Zeus, lo dite voi, e cela il senso del sogno,?° perché vuol 
mandar gli uomini in rovina. E quindi, dando uno sguardo alle vostre 
proprie memorie, accettate anche le nostre, ché tutt'al più, raccontia- 
mo favole come voi. 3. Ma noi almeno non abbiam perduto il'senno; 
le vostre sì che sono vane ciance. Quando raccontate la nascita degli 
dèi, li fate vedere anche mortali. Perché, infatti, Era adesso non con- 
cepisce più? O è diventata vecchia, o non trova più chi vi porti sue 
notizie? Date or retta a me, o signori Greci, e non state a spiegar con 
allegorie né le vostre favole, né i vostri dèi. Ché se cercate di farlo, 
la divinità, quale l’intendete, sarà distrutta anche da voi, oltre che da 
noi. 


16. Atena prende le sembianze di Deifo- 
bo, fratello di Ettore, per indurre questi 
ad affrontare per l’ultima volta Achille, 
dal quale sarà ucciso (OMERO, Iliade, 
22,2265s.). 

17. L'espressione è omerica. La leggenda 
di Febo (Apollo) condannato a pascere i 
greggi d'’Admeto, per aver ucciso i Ciclo 
pi è svolta da Euripide nell’ Alcest. 
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18. La moglie di Zeus (‘“Here'’, Giuno- 
ne) va a trovare Semele e la induce a 
chiedere a Zeus che si mostri nel suo ful- 
gore: Semele ne rimane bruciata; dà alla 
luce Dioniso, che Zeus si fa cucire in 
un’anca; lo affida poi da allevare alle nin- 
fe di Nisa. 

19. Eracle. 

20. Allude a OMERO, Iliade, 2,655. 


Taziano 


I vostri filosofi 


25. 1. Quali grandi meraviglie operano i vostri filosofi? Tralascia- 
no di coprir una spalla, portano i capelli lunghi, lascian crescere una 
gran barba, vanno in gito con delle unghie da belve e dicono che non 
han bisogno di nulla; ma poi, come Proteo, han bisogno del cuoiaio 
per la bisaccia, del tessitore per il mantello, del legnaiolo per il basto- 
ne, e per la loro voracità anche del cuoco delle case signorili. 2. O uo- 
mo, che emuli il cane,” tu ignori Dio, e ti sei abbassato ad imitare le 
bestie. E tu che schiamazzi in pubblico e vieni anche creduto, sai ben 
farti ragione, e se non ricevi nulla, vomiti insulti e la filosofia diventa 
per te l’arte di far denaro! Tu segui le teorie di Platone, ed ecco il sofi- 
sta seguace d’Epicuto ti contraddice in tutto e pet tutto: vuoi al con- 
trario star con Aristotele, ed ecco un discepolo di Democrito ti copre 
di insulti. Pitagora dice di essere stato Euforbo?? ed è l'erede della 
dottrina di Ferecide. Poi Aristotele mina l'immortalità dell'anima. 
3. Voi, con le vostre teorie, che si succedono l’una contraddittoria al- 
l’altra, voi, che siete sempre in pieno disaccordo, pretendete di com- 
battere con uomini che sono tutti fra loro concordi. C'è chi dice che 
Dio perfetto è corpo, io invece lo dico incorporeo; c’è chi fa il mondo 
indissolubile, io invece corruttibile. C'è chi dice che le conflagrazione 
universale verrà in diversi tempi, io invece in una volta sola; che Mi- 
nosse e Radamante saranno i nostri giudici, io invece sostengo che sarà 
Dio stesso. C'è chi dice che soltanto l’anima è immortale, io invece 
sostengo che con essa anche la carne lo è. 

4. Che torto vi facciamo, o signori Greci? E perché quelli che seguono 
il Verbo di Dio li avete in odio come la gente più scellerata? Da noi 
non si mangia carne umana; testimoni bugiardi siete voi, che siete stati 
indottrinati a dirlo. AI contrario, presso di voi, Pelope?' diventa cena 


21. E’ il Peregrino, filosofo cinico (se- 
condo secolo d. C.) deriso da Luciano nel 
De morte Peregrini, che ce lo rappresenta 
come un volgare imbroglione. 

22. Rivolto al filosofo cinico. 

23. Pitagora, discepolo di Ferecide di Si- 
ro, è ritenuto l'inventore della dottrina 
della metermpsicosi, cioè della trasmigra- 
zione delle anime in diversi corpi di uo- 
mini o di bestie. Fonti neoplatoniche at- 
tribuiscono a Pitagora reminiscenze, di 
vite anteriori: al tempo della guerre 
troiana egli sarebbe stato Euforbo, ucci- 
so da Menelao (OMERO, Iliade, 


17,46-60). Quindi la sua anima sarebbe 
trasmigrata in Omero, poi in un pavone 


e infine in Pitagora. 
zzi il suo figlioletto 


24. Tantalo fece a 

Pelope e lo imbandì agli dèi. Questi fiu- 
tarono il pasto nefando e se ne astenne- 
ro, eccetto Demetra, che ne mangiò una 
spalla. Ermes lo risuscitò e gli fece una 
spalla d’avorio: di lui s'innamorò Posido- 
ne. La leggenda di Pelope e dei Pelopidi 
è ricordata frequentemente nella lettera- 
tura greca e svolta nell’ Agamzenzione di 
Eschilo. 
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degli dèi, benché amante di Posidone, e Crono divora i figli, e Zeus 
ingoia Meti.? 


PARTE II ANTICHITA’ DEL CRISTIANESIMO (cc. 31-42). 


I Greci non hanno motivo di combattere i cristiani, perché la loro dottri- 
na, nei suoi elementi miglioti, è derivazione della barbarica (cioè giudeo- 
cristiana). 


La nostra filosofia è più antica delle discipline dei Greci; 
termini di confronto sono Mosè ed Omero 


31. 1. E ora, penso che mi convenga dimostrare che la nostra filo- 
sofia è più antica delle discipline dei Greci. E termini di confronto sa- 
ranno Mosè e Omero, perché tutt'e due sono antichissimi: questo per 
essere il più antico dei poeti e degli storici, l'altro per essere il principe 
di tutta la sapienza dei barbari 26 E quindi prendiamoli anche noi co- 
me termini di paragone, e troveremo che le nostre dottrine sono più 
antiche della cultura greca non solo, ma della stessa invenzione della 
scrittura. E non prenderò per testimoni quelli di casa nostra, ma mi 
gioverò piuttosto dell’aiuto dei Greci; ché il primo metodo è sconside- 
rato, tanto che neppur noi l'accetteremmo, l’altro invece dovrebbe ri- 
sultare eccellente, qualora io, combattendovi con le stesse vostre armi, 
porti delle prove a voi non sospette. 


Taziano riporta le testimonianze di una quindicina di autori greci in base 
alle quali Omero sarebbe vissuto dagli ottanta ai cinquecento anni dopo la 
guerra di Troia?” (c. 31). Nei cc. 33-34 fa una digressione ed elenca le sta- 
tue che egli ha visto a Roma. 


33. 1. Molto frivole sono le pratiche dei vostri costumi a causa del- 
ie grandi vanità, e rese indecenti da tutte le vostre donne. 


E intramezza l'elenco e la succinta descrizione con invettive amare. 


25. Meti, personificazione della pruden- 
za, sposa di Zeus. Fu predetto a Zeus che 
il figlio nato da Meti l'avrebbe spodesta- 
to. Zeus divorò Meti. Dal capo di Zeus 
nacque Atena. Meti (la prudenza) conti- 
nuò a vivere all'interno di Zeus e ad an- 
nunciargli il bene e il male (ESIODO, 
Teogonia, 886). 


26. Mosè si ritiene sia vissuto intorno al 
1250 a. C. La composizione dei poemi 
omerici intorno all’850 a. C. Erodoto 
(480-425 a.C.) ritiene che «Orzero sia vis 
suto 500 anni prima di lui» (Storie, 11,53). 
27. Si ritiene che Troia sia stata distrutta 
nel 1184 a.C. 


Taziano 


La vostra Saffo .... e le nostre donne 


2. Così Saffo? fu una donnaccia da bordello e futiosamente ero- 
tica, che cantò la propria lussuria. Tutte Ie nostre donne al contrario 
sono caste; e le vergini, intorno alla conocchia, recitano i divini otacoli 
molto più nobilmente che quella femmina vostra. Atrossite di questo, 
voi che siete discepoli di femminucce, e pretendete di sbeffeggiare le 
donne che vivono la nostra vita, insieme col venerando ceto che è con 
loro. 


Secondo scrittori Caldei ed Egiziani, Mosè visse venti generazioni?’ pri- 
ma della guerra di Troia (cf cc. 36-41). 


I saggi greci hanno attinto a Mosè senza comprenderlo 


40. 1. Da quanto fu detto è dunque manifesto che Mosè è più anti- 
co degli eroi, delle città e degli dèi. 2. E conviene credere piuttosto 
a lui, che per età è più antico, che ai Greci, i quali hanno attinto a 
questa fonte, senza comprenderne le dottrine. Poiché i loro sofisti si 
sforzarono d’adulterare con ogni cura quanto vennero a conoscere da 
Mosè e da quelli che filosofarono come lui, E questo fecero primiera- 
mente per aver la riputazione di dire qualche cosa di proprio; in secon- 
do luogo, per dar l'aspetto di favola alla verità, velando con una fitti- 
zia retorica ciò che non riuscivano a comprendere. 


CONCLUSIONE 


42.1. Ecco, o signori Greci, guanto composi per voi, io Taziano, 
filosofo barbato, nato in tetra assira, ma educato prima nelle vostre 
discipline, poi in quelle che ora dichiaro di predicare. 2. E poiché ora 
conosco chi è Dio e quale è la sua creazione, io mi offro a voi pronto 
all'esame delle dottrine mie, rimanendo saldo in questa condotta di vi- 
ta, conforme a Dio, che non rinnegherò giammai. 


28. Raffigurata da Silanione, scultore del 
sec. IV a.C. 

29. Al c, 38 Taziano dice 20 generazioni; 
al c. 39 precisa 400 anni. 


IL DIATESSARON 


E° una narrazione evangelica unificata dei quattro testi dei Vangeli (‘ò 
diò tessdron euangeélion’). 

Il testo originale è perduto: non si sa se Taziano abbia scritto in greco 
o in siriaco: è più probabile che abbia scritto in greco. 

Un frammento di testo greco di 14 righe fu scoperto nel 1934, negli scavi 
di Doura-Europos in Siria. E’ possibile ricostruire il testo sulle traduzioni 
in arabo e in latino e sul corimento fatto da Efrem Siro tra il 360-370. 

La traduzione latina del Diatessaron è molto antica e rappresenta il primo 
saggio di Vangelo in latino. 
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ATENAGORA 


Vita e opere 


Supplica del filosofo cristiano Atenagora di Atene per i cristiani (‘‘Pre- 
sbeia perì Christianén"'). E° il titolo dell’apologia di Atenagora, fonte, 
quasi unica, di notizie sicure su di lui. 

Filippo di Side (circa 430) nella sua Storia cristizza dice che Atena- 
gora era filosofo pagano e che, avendo in animo di scrivere contro i 
cristiani, si mise a leggere le divine Scritture pet combatterle, e fu tal- 
mente preso da questa lettura, che divenne maestro di quella fede che 
voleva perseguitare. La notizia del poco sicuro storiografo avrebbe una 
conferma, almeno generica, nella stima che Atenagora mostra pet la 
Sacra Scrittura. 

La supplica è indirizzata a Marco Aurelio e al suo figlio Commodo, 
che fu associato al padre nell’impero l’anno 176. Nel 180 muore Mar- 
co Aurelio. Quindi la supplica, indirizzata ad ambedue, deve essere 
stata composta tra il 176-180. E se si vuole tenere conto di quello che 
dice l’autore al capo primo: tutto quanto l'impero per la vostra saggezza 
gode di pace profonda, si dovrebbe precisare che la supplica fu compo- 
sta nel 177, perché nel 178 scoppia la guerra contro i Marcomanni. 

Come Giustino, Atenagora cerca una conciliazione tra cristianesi- 
mo e impero, dottrina cristiana e filosofia pagana. Egli dice che poeti 
e filosofi dell’antichità, professando sostanzialmente il monoteismo, 
forniscono una preparazione al cristianesimo: i cristiani non fanno che 
continuare le migliori tradizioni dei filosofi pagani, i quali furono an- 
ch’essi perseguitati, come i cristiani, a causa dei perfidi demoni. I de- 
moni hanno introdotto le deformazioni e le immoralità della religione 
e della vita sociale dei pagani.’ 

L'apologia di Atenagora è una difesa razionale del cristianesimo: 
egli cita la Sacra Scrittura, ma basa la sua dimostrazione sugli argomenti 
di ragione, La sua trattazione procede con un tono pacato e benevolo, 
in pieno contrasto con la violenza, irruente ed aspra, di Taziano, e dissi- 
mile anche dal generoso entusiasmo di Giustino. Il suo metodo di apo- 
logia non ha più la semplicità, un po’ primitiva, di Giustino, e non ha 
nulla dell’asprezza di Taziano, quantunque, nella sostanza, non sia più 
indulgente di lui contro i vizi del paganesimo; ma l’atteggiamento è be- 
nevolo e la forma cortese. Atenagora è un ragionatore limpido, chiaro 


i. Leg, cc. 7e9. 
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e perfettamente equilibrato. Il suo pensiero teologico è espresso con 
logicità e chiarezza, coadiuvate da una forma cortetta e armoniosa in 
puro stile attico: unità di Dio (la più antica dimostrazione razionale 
del monoteismo), divinità di Cristo e dello Spitito Santo, unità e di- 
stinzione nella Trinità, angeli e demoni, la verginità frutto della mora- 
le cristiana, la procreazione dei figli fine primario del matrimonio, la 
risurrezione dei corpi. 

Atenagora è uno scrittore smagliante per la struttura e per la for- 
ma; la sua Supplica è artisticamente la più bella apologia dell'antichità. 
Il testo ci è stato ttamandato in una trentina di manoscritti: tra i più 
antichi il Parisinus Graecus 451 (o codice di Areta del 914), il Muznen- 
sis II D 7 e il Parisinus Graecus 174, ambedue del sec. XI?. 


SUPPLICA PER I CRISTIANI 


ESORDIO (ce. 1-3) 


Tutti i popoli dell'impero praticano liberamente i loro culti: solo ai cristiani 
è impedito; e sono fatti segno ad ogni vessazione e persecuzione, soltanto per 
il nome di cristiani. Essi chiedono che si ponga fine a questa ingiustizia, 


Chiediamo equità e giustizia! 


Agli imperatori Marco Aurelio Antonino e Lucio Aurelio Commo- 
do, Atmeniaci e Sarmatici,? e soprattutto filosofi. 

1. 1. Nel vostro impero, o grandi fra i re, vi sono vari popoli che 
si reggono con vari costumi e varie leggi, e nessuno di loro o da legge 
o da timor di giustizia è impedito di osservare i patri usi, anche se sono 
ridicoli... 2. E a tutti costoro e voi e le leggi lo permettete, perché in- 
somma da una parte stimate empio e non santo il non avere alcuna cre- 
denza in Dio, e dall’altra giudicate necessario che ognuno veneti per 
dèi quelli che vuole, affinché per timore della divinità si astengano dal 
commettere ingiustizia... 3. A noi invece, che siamo detti cristiani, 


2. Sulla tradizione manoscritta cf POU- (= CPS.G 15) Torino 1947, con ritoc- 


DERON B., Athéragore. Supplique au 
sujet des chrétiens et Sur la résurrection des 
morts {= SC 379), Paris 1992, 35-48. 


1. La traduzione è di UBALDI P. - PEL- 
LEGRINO M., Afenagora. La Supplica 


per i cristiani. Della risurrezione dei morti 
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chi. Traduzione rivista e aggiornata da 
BERGAMELLI F., sull'edizione critica 
di SCHOEDEL W. R. 

2. Titoli conferiti a questi imperatori per 
avere essi assoggettati i Parti (pel 
163-164) e i Sarmati (nel 175). 


Atenagora 


non avete provveduto come agli altri, ma, al contrario, mentre non 
facciamo torto a nessuno, anzi, come satà dimostrato nel seguito del 
discorso, abbiamo verso la divinità e verso il vostro impero sentimenti 
di pietà e di giustizia come nessun altro, permettete che siamo vessati 
e spogliati e perseguitati, mentre solo a causa del nome il volgo ci com- 
batte. Per questo abbiam preso l’ardire di espotvi le cose nostre — e 
imparerete da quanto dirò che ingiustamente e contro ogni legge e ra- 
gione siamo così maltrattati — e vi supplichiamo di provvedere un po’ 
anche per noi, affinché cessiamo una volta di venire scannati dai dela. 
tori... 

2. 2. Non è infatti degno della vostra equità che, mentre gli altri 
accusati di delitti non vengono puniti se prima non ne sono convinti, 
contro di noi invece il nome abbia maggior valore delle prove in giudi- 
zio; ché non ricercano i giudici se l'imputato abbia commesso qualche 
colpa, ma si scagliano contro il nome, come se si trattasse di un delitto. 
Ora un nome, in sé e per sé, non si reputa né cattivo né buono, ma 
è ritenuto o cattivo 0 buono, a seconda delle azioni o cattive o buone 
che gli sottostanno.? 


Tre accuse ci muovono: ateismo, incesto. e cannibalismo” 


PARTE I. CONFUTAZIONE DELL’ACCUSA DI ATEISMO (ce. 4-30) 


I vostri scrittori, argomentando ciascuno secondo il suo talento, conven- 
nero nell'ammettere un Dio unico. E’ ciò che crediamo noi sulla testimonian- 
za di profeti divinamente ispirati. 


La nostra fede è testimoniata da Scritture divinamente ispirate 


7.2. Poeti e filosofi, infatti, in'questo come negli altri campi, non 
fecero che tentare per congetture, mosso ciascuno dalla propria anima, 
per una certa conformità allo spirito che viene da Dio, a ricercare se 
mai fosse possibile trovare e intendere la verità; ma riuscirono soltanto 
a girarvi attorno, non già a trovare la realtà, non avendo voluto ap- 
prendere da Dio ciò che riguarda Dio, ma ciascuno da se stesso (...). 


3. Sulla condanna del nome cristiano cf —4.Le stesse accuse sono riferire negli Atti 
GIUSTINO, 1 Apol,, 4; TERTULLIA- dei Martiri di Lione (EUSEBIO, H. E,, 
NO, Apol., 3,1-5} TEOFILO ANT., 5,1,14)e confutate da Minucio e da Ter- 
Aut., 1,1. tulliano. 


197 


3. Noi invece di ciò che pensiamo e teniamo per fede abbiamo a testi- 
moni i profeti, i quali, con lo spirito pieno di Dio, hanno parlato e di 
Dio e delle cose di Dio. Ora potreste dire anche voi, che per intelligen- 
za e per pietà verso la divinità vera superate gli altri, come sia irragio- 
nevole trascurar di credere allo spirito di Dio, che ha mosso, come 
strumento, la bocca dei profeti, per badare alle opinioni umane. 


Atenagora dà la più antica dimostrazione razionale dell’unità di Dio, che 
sia apparsa nella letteratura cristiana. 


Dio è uno 


8. 1. Considerate ora perché il Dio creatore di questo universo 
debba essere unico fin da principio, affinché abbiate anche la dimo- 
strazione della nostra fede. Se da principio vi fossero stati due o più 
dèi, o sarebbero esistiti in una certa unità e identità o separatamente 
ciascuno da sé. 2. Ora, essere in tale unità e identità non potevano; 
infatti, se sono dèi, non sono simili, e non sono simili perché appunto 
increati. Infatti gli esseti creati son simili agli esemplari; gl’increati in- 
vece non hanno simile, perché non sono fatti da alcuno, né ad immagi- 
ne di alcuno (...). 4. Se poi ciascuno di essi sta da sé, mentre quello 
che ha creato il mondo se ne sta al di sopra delle cose create e al di 
là di ciò che fece e dispose in ordine, dove starà l’altro o gli altri? Ché 
se il mondo, formato a mo’ di sfera, è racchiuso dai cerchi del cielo, 
e il creatore del mondo è al di sopra delle cose create e lo govetna con 
la provvidenza che ha di esse, qual sarà mai il luogo dell’altro dio © 
degli altri dèi? Egli infatti non è nel mondo, perché è di un altro, né 
intorno al mondo, perché al di sopra di esso c’è il Dio creatore del 


mondo. 


Noi crediamo in un Dio unico, perfettissimo, e nel suo Figlio, il suo 
Verbo, e nello Spirito Santo 


10. 1. Vi ho dimostrato a sufficienza che noi non siamo atei, ma 
ammettiamo come unico Dio colui che è increato ed eterno e invisibile 
e impassibile e incomprensibile e incontenibile, intelligibile soltanto 
dalla mente e dalla ragione, circonfuso di luce, di bellezza e di spirito 
e di potenza inenatrabile, dal quale tutto l’universo, per mezzo del 
Verbo suo, è stato creato e ordinato ed è conservato. 2. Sì, noi pensia- 
mo anche ad un Figlio di Dio. E non misi reputi cosa ridicola che 
Dio abbia un Figlio. Poiché, sia riguardo a Dio Padre, sia riguardo al 
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Figlio, noi non la pensiamo come favoleggiano i poeti, che mostrano 
gli dèi per nulla migliori degli uomini. Invece il Figlio di Dio è il Verbo 
del Padre in idea e in atto. Ad immagine di Lui e per mezzo di Lui 
tutto fu fatto, essendo il Padre e il Figlio una cosa sola. Ed essendo 
il Figlio nel Padre e il Padre nel Figlio in unità e potenza di spirito,’ 
il Figlio è Mente e Verbo del Padre (...). 4. Veramente anche lo stesso 
Spirito Santo, che opera in quelli che parlano profeticamente, noi lo 
diciamo effluvio di Dio, che emana e ritorna come raggio di sole.$ 
5. Chi dunque non rimarrebbe attonito nell’udite che vengono detti 
atei quelli che riconoscono Dio Padre e Dio Figlio e lo Spirito Santo, 
e ne dimostrano e la potenza nell’unità e la distinzione nell'ordine?” 
Né a ciò si ferma la nostra dottrina teologica, noi ammettiamo anche 
un gran numero di angeli e di ministri, che Dio, demiurgo e creatore 
del mondo, per opera del suo Verbo, distribuì e ordinò a sovrintende- 
re agli elementi e ai cieli e al mondo e a ciò che v'è in esso, e al buon 
ordine loro. 


Testimonianza della vita dei cristiani * 


11. 4. Presso di noi invece trovereste degli ignoranti e degli operai 
e delle vecchierelle che, se sono incapaci di spiegare a parole l'utilità 
della loto dottrina, coi fatti ben dimostrano l’utilità della loto libera 
scelta. Non parole vanno essi recitando a memoria, ma opere buone 
mettono in mostra; se battuti ecco che non rispondono, se derubati 
non muovono lite, dànno a chi chiede e amano il prossimo come se 
stessi. 


L’intemerata condotta dei Cristiani, in mezzo alla immoralità 
dei pagani, testimonia la loro fede 


12. 3. Eppure alcuni fanno consistere questa vita in quel mangiarzo 
e beviamo, ché domani saremo morti? e la morte suppongono un son- 
no profondo e un oblio: «Sornro e morte germelli».!° A costoro si dà 


5. Cioè per la stessa natura divina che è 
potenza nell'unità. 

6. L'azione dello Spirito santo è azione 
immanente che termina nell’agente. 

7. Nota la chiarezza del pensiero e l’esat- 
tezza dell’espresstone a riguardo di un 
dogma che, solo dopo molte discussioni e 
lotte, troverà la sua esatta formulazione. 


8. L'appello alla vita dei cristiani ritorna 
sovente negli apologisti. Vedi TEOFI- 
LO, Aut., 3, 15 (cf più avanti, p. 219 no- 
ta 20). 

9. 1 Cor 15, 32; cf anche Is 22,13; Sap 
2,19. 

10. OMERO, Iliade, 16,672. 
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credito d’esser pii. Noi invece siamo uomini che facciamo pochissimo 
conto della vita di quaggiù, e ci lasciamo condurre solo dal desiderio 
di conoscere il vero Dio ed il suo Verbo e quale sia l’unità del Figlio 
col Padre, quale la comunicazione del Padre col Figlio, chi sia lo Spiti- 
to, quale l’unione e la distinzione di questi così grandi in uno congiun- 
ti, dello Spirito, del Figlio e del Padre. Noi sappiamo che la vita che 
ci attende è di gran lunga superiore a ogni espressione, se vi arrivere- 
mo puri da ogni misfatto. Noi siamo pieni di carità a tal segno che non 
amiamo soltanto gli amici, perché il Vangelo dice: Se amzerete chi vi 
ama e darete a prestito a chi presta, qual mercede avrete?!! Tali essendo 
noi e tal vita vivendo, per sfuggire la condanna del giudizio, non sare- 
mo creduti pii? 


I Cristiani non offrono sacrifici come i pagani, perché Dio 
non ha bisogno di sangue né di profumi di vittime, ma di fede 
e di pure mani (azioni sante) 


13. 2. Il creatore e padre di questo universo non ha bisogno né di 
sangue, né di odore di carni rosolate, né della fragranza, dei fiori e de- 
gli aromi, essendo egli stesso la perfetta fragranza, non bisognoso di 
nulla e autosufficiente. Il più grande sacrificio che gli si renda è di co- 
noscere chi distese a mo’ di sfera i cieli e stabilì la terra come centro, 
chi radunò le acque nei mari ‘e divise la luce dalle tenebre, chi ornò 
l'etere di astri, e fece sì che la terra producesse ogni semenza, chi creò 
gli animali e plasmò l’uomo. 3. Perciò quando noi, riconoscendo Dio 
creatore, che conserva e regge tutte le cose con scienza ed arte median- 
te cui guida tutte le cose, innalziamo a Lui le mani pure, di quale eca- 
tombe ha egli ancora bisogno? 


I vostri dèi sono creazioni piene d’assurdità e d’immoralità 


21. 4. Non butteranno via questo cumulo di empie sciocchezze sul 
conto degli dèi? Urano viene evirato, Crono è legato e precipitato giù 
nel Tartaro, i Titani insorgono a rivolta, Stige muore in battaglia — 
ormai li presentano anche soggetti alla morte! — fanno all’amore fra 
di loro, fanno all'amore con gli:uomini: 

«Enea che ad Anchise partorì la diva Afrodite, 

poiché nei boschi Idei la dea si congiunse con un mortale»! 


11. Cf Le 6,32; Me 5,42 e 46. 
12. OMERO, Iliade, 2, 820-821. 
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Le virtù operative di certi simulacri degli dèi si spiegano con l’intervento 
dei demoni (c. 23). I demoni sono angeli creati da Dio, e ribellatisi a Lui, 
e anime di giganti, nati dall'unione di quegli angeli con le vergini! (cc. 
24-25). Essi operano nei simulacri e inondano l’anima degli uomini di strane 
idee, come se venissero dai simulacri e dalle statue (c. 27), Gli dèi pagani 
non sono altro che uomini divinizzati (cc. 25-30). 


PARTE II. CONFUTAZIONE DELL’ACCUSA DI INCESTO 
E DI CANNIBALISMO (cc. 31-36) 


Gli uomini migliori furono sempre perseguitati. La fede in Dio 
e la speranza nella risurrezione rendono assurde certe accuse 
contro i cristiani 


31. 1. Inoltre, vanno inventando, a catico nostro, certi pasti e ac- 
coppiamenti empi, per poter credere di odiarci con ragione, e perché 
pensano di riuscire ad allontanarci dal nostro tenore di vita, col farci 
paura, oppure a renderci aspri e inesorabili i magistrati, per l’enormità 
delle colpe. Ma costoro si prendono gioco di noi che sappiamo essere 
costume antico, e non soltanto di oggi, conservatosi per una certa leg- 
ge o ragione divina, che la malvagità faccia guerra alla virtù. 2. Così 
anche Pitagora fu arso vivo, insieme a trecento compagni; Eraclito fu 
bandito da Efeso e Democrito da Abdera sotto l’accusa di pazzia. Gli 
Ateniesi condannarono a morte Socrate (...). 3. Io pertanto so bene 
che, anche con quanto sono venuto dicendo, ho difeso me stesso di- 
nanzi a voi. Voi infatti, che tutti superate per acutezza d’ingegno, sa- 
pete che coloro, la cui vita si misura, quasi col regolo, su Dio, nell’in- 
tento di ciascuno di essere senza colpa e irreprensibile dinanzi a lui, 
voi, dico, sapete bene che costoro non accoglieranno mai in mente 
nemmeno l’idea del più lieve peccato. 4. Se noi fossimo persuasi di do- 
vere vivere solo questa vita, allora ci sarebbe forse motivo di sospetta- 
re che pecchiamo, rendendoci schiavi della carne e del sangue o la- 
sciandoci vincere dall’intetesse o dalla passione. Ma noi sappiamo in- 
vece che Dio è presente notte e giorno ai nostri pensieri e alle nostre 
parole e che egli, che è tutto luce, vede anche nel nostro cuore. Noi 
siamo persuasi che, liberati da questa vita, un’altra ne avremo, miglio- 
re della presente, tutta celestiale e non più terrena, poiché vivremo 
con Dio e in Dio, immutabili e impassibili nell'anima, non già come 


13. CÉ Gen 6,1-4. La demonologia di Apo!., 5). Cf anche IRENEO, Epid., 18; 
Atenagora è come quella di Giustino (1 LATTANZIO, Div. I_nst., 2,14. 
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corpi di carne, anche se avremo la carne, ma come spiriti celesti. Ma 
se invece precipiteremo con gli altri, avremo una vita peggiore della 
presente e nel fuoco. Poiché Dio non ci plasmò, come fece per le peca- 
re e i giumenti, come opera di secondaria importanza, destinati a peri- 
re e svanire nel nulia. 


Scopo del matrimonio cristiano. La verginità frutto della morale 
cristiana. Il secondo matrimonio «decoroso adulterio» 


33. 1. Avendo pertanto la speranza della vita eterna, noi disprez- 
ziamo le cose di questo vivere presente, e persino i piaceri dell'anima. 
Ciascuno di noi reputa sua moglie quella che sposò secondo le leggi 
stabilite da noi e la considera tale solo per la procreazione dei figli. 
2. Come l’agricoltore, una volta gettato il seme nella terra, aspetta la 
messe senza tornat più a seminare, così anche per noi la misura della 
concupiscenza è la procreazione della prole. Potresti anzi trovare molti 
dei nostri uomini e donne, che sono giunti alla vecchiaia senza sposat- 
si, nella speranza di unirsi più strettamente con Dio! 3. Che se il rima- 
ner vergini e celibi più ci avvicina a Dio, e se, al contrario, il solo giun- 
gere al pensiero e alla concupiscenza ce ne allontana, molto più evitia- 
mo quelle opere di cui fuggiamo il pensiero. 4. La nostra professione 
di vita non è esercizio di parole, ma dimostrazione ed insegnamento 
di opere: o rimanersene quale uno nacque, o appagarsi di un solo ma- 
trimonio; infatti il secondo matrimonio è un decoroso adulterio. 5, Di- 
ce infatti (la Scrittura): Chi rimzanderà la propria moglie e ne sposerà 
un'altra, commette adulterio, non permettendo con ciò né di riman- 
dare colei cui si tolse la verginità, né di prenderne un’altra.!5 


Non può essere cannibale chi tifugge persino dal vedere le uccisioni, 
e condanna l’aborto e l'esposizione dei neonati 


35. 4. Chi potrebbe accusare di omicidio e di cannibalismo coloro 
dei quali essi (i pagani) ben sanno che non tollerano nemmeno di vede- 
te l'uccisione di un uomo, anche giustamente condannato? Chi di voi 
non desidera assistere! alle gare dei gladiatori e alle lotte con le fie- 
re, specialmente poi a quelle indette da voi? 5. Noi invece, stimando 


14. Mt 19,9; Mc 10,11. scrittori cristiani (cf TERTULLIANO, 
15. E’ un’interpretazione errata per ec- De exh. cast., 9). 
cesso di rigorismo, condiviso da altri 16. Testo corrotto. 
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che lo stare a vedere l’uccisione di un uomo è quasi ucciderlo, abbiamo 
rinunciato a siffatti spettacoli. Come possiamo essere capaci di uccide- 
re, noi che neppure assistiamo agli spettacoli, per non contaminarci di 
grave delitto? 6. E per quale ragione potremo essere omicidi noi, che 
diciamo che le donne, che usano medicamenti abottivi, commettono 
omicidio e dell’aborto dovranno rendere conto a Dio? Non si può in- 
fatti nello stesso tempo pensare che anche un feto sia essere vivente 
e che per questo motivo Dio ne ha cura, e poi ucciderlo quando è ve- 
nuto alla luce; né è possibile evitare di espotre il neonato, perché chi 
lo espone si rende infanticida, e poi toglierlo di vita quando sia alleva- 
to. Noi invece siamo in tutto sempre uniformi e coerenti, perché sia- 
mo i servitori e non i padroni della ragione. 


Non può essere cannibale chi crede nel giudizio di Dio 
e nella risurrezione dei corpi 


36. 1. E chi mai, credendo nella risurrezione, potrebbe offrire se 
stesso come sepolcro ai corpi che dovranno risorgere? Non si può aver 
fede nella risurrezione dei nostri corpi e mangiarli, come se non aves- 
sero da risorgere. Non può uno credere che la terra debba restituire 
i suoi morti, e poi ritenere che non debba renderne conto colui che 
li seppellì in se stesso. 2. Al contrario chi è persuaso di non dover ren- 
det conto della vita, buona o cattiva, condotta quaggiù, e non crede 
che vi sia la risurrezione, ma pensa che anche l’anima muoia col corpo 
e, pet così dire, vi si estingua dentro, è naturale che non si trattertà 
da alcun eccesso. Non vi è invece nessuna ragione che abbia a com- 
mettere anche la più leggera colpa colui che è convinto che nulla si sot- 
trarrà al giudizio di Dio, e che satà coinvolto nel castigo anche il cor- 
po, che servì agli impulsi irrazionali e alle passioni dell'anima. 


PERORAZIONE (c. 37) 


Accogliete, o imperatori, la mia supplica; lo meritiamo noi cristiani, 
che, perseguitati, preghiamo per la vostra prosperità 


37.1. Mail discorso sulla risurrezione si differisca ad altra occasio- 
ne.!” E voi, che, in tutto e fra tutti per natura ed educazione, siete 


17. L'autore accenna al trattato sulla resur-  Swbplice? L'attribuzione di questo trattato 
rezione dei corpi, che compose dopo la ad Atenagora è discussa (cf p. 204). 


203 


buoni e moderati e umani e degni dell'impero, datemi il vostro sovra- 
no consenso, ora che ho confutato le accuse e dimostrato che noi sia- 
mo pii e mansueti e d’animo castigato. 2. Chi infatti più di noi è in 
diritto di ottenere quanto chiede, di noi che preghiamo per il vostro 
impero, affinché di padre in figlio, come è giustissimo, ne assumiate 
il dominio, ed esso si amplifichi e si dilati per la sottomissione di tutte 
le genti? 3. E questo ridonderà anche a nostto vantaggio, affinché pos- 
siamo condurre una vita quieta e tranquilla, e facciamo di buon animo 
quanto ci viene comandato. 


DELLA RISURREZIONE DEI MORTI 


Perì anastéseos nekr6n. E’ un trattato che, secondo molti studiosi, l’auto- 
re avrebbe già preannunciato alla fine della Supplica (c. 37) e composto dopo 
di essa. Ha carattere spiccatamente filosofico e vi si dimostra, con argomenti 
di ragione, la dottrina della risurrezione dei corpi. 

La tradizione attribuisce concordemente quest'opera ad Atenagora. E in- 
fatti la maggior parte degli studiosi ha sempre riconosciuto tale paternità ba- 
sandosi, oltre che sul preannuncio appena indicato, anche sulla trasmissione 
del testo contenuto nello stesso codice di Areta (cod. 451) e soprattutto sulle 
somiglianze ed affinità tra i due trattati. Negli ultimi decenni tuttavia l’au- 
tenticità di quest'opera è stata oggetto di contestazione da parte di alcuni 
studiosi: R. M. Grant (1954), seguito da W. R. Schoedel (1972), E. Gallicet 
(1976-1977) e ultimamente da N. Zeegers-Vander Vorst (1992). Ne hanno 
difeso invece la genuinità L. W. Barnard (1972), J. M. Vermander (1978) 
e recentemente soprattutto B. Pouderon (1986-1989). 

In conclusione, allo stato attuale della ricerca a noi pare che la tesi tradi- 
zionale dell’attribuzione ad Atenagora sia sempre meno accettabile, dal mo- 
mento che gli argomenti addotti contro sembrano cogenti e soprattutto per- 
ché le affinità tra le due opere risultano meno convincenti delle differenze. 


PARTE I. CONFUTAZIONE DEGLI ERRORI 
E DEI PREGIUDIZI CONTRO LA RISURREZIONE: 
DIO NON PUO’ O NON VUOLE ATTUARLA (cc. 1-10) 


1) Dio può attuare la risurrezione 


3. 1. Quanto alla potenza, che essa sia sufficiente ad operare la ri- 
surrezione dei corpi lo dimostra la creazione dei medesimi. Infatti se 
nel primo atto creativo Dio fece dal nulla i corpi degli uomini con i 


Atenagora 


loro princìpi costitutivi, una volta disciolti, non importa in qual modo, 
li risusciterà con pari facilità; ché anche questo gli è ugualmente possi- 
bile. 


E se il corpo è stato divorato da belve o da altri uomini? 


8. 4. In tal caso, queste carni, private della loro forza nutritiva e 
disperse di nuovo fra quegli elementi dai quali ebbero il primo loto es- 
sere, si uniscono a questi ciascuna per un tempo determinato. Poi, 
nuovamente separate dalla sapienza e potenza di colui che ogni natura 
di animale ha unito alle proprietà a lei convenienti, queste carni si uni- 
scono l’una all’altra in maniera naturale, anche se prima erano state 
incenerite dal fuoco 0 matcite nell’acqua o divorate dalle fiere o da 
qualsiasi animale; anche se una parte, staccata dal corpo intero, si fos- 
se decomposta prima delle altre; e, una volta riunite fra loro, occupano 
il medesimo luogo. Così si ha l’armonica composizione di quell’identi- 
co corpo; e quel corpo, ch'era morto o anche andato tutto in sfacelo, 
ha risurrezione e vita.!* 


2) Dio vuole attuare la risurrezione, perché essa non è né ingiusta, 
né indegna di Lui 


10. 1. Infatti, quel che Dio non vuole, non lo vuole o perché è cosa 
ingiusta o perché è cosa indegna di Lui. L’ingiustizia poi potrebbe rav- 
visarsi o riguardo a colui stesso che deve risorgere o riguardo a qualcun 
altro fuori di lui. Ora, che nessuna delle cose esterne all’uomo, quante 
se ne annoverano fra gli esseri, ne soffra ingiustizia, è evidente. 2. La 
risurrezione degli uomini non può far torto alle nature intelligenti,!? 
poiché essa non è per nulla d’impedimento alla loro esistenza, né di 
danno, né d’ingiuria. Neppure può fare torto alle nature degli esseri 
privi di ragione e di anima, poiché essi non esisteranno più dopo la 
risurrezione; e a quello che non esiste non si fa ingiustizia (...). 
5. Nemmeno si può dire che si ravvisi una qualche ingiustizia verso 
l’uomo che deve risorgere. Egli è composto di anima e di corpo; ora, 
(con Îa risurrezione) non gli si fa torto né nell’anima né nel corpo. Che 


18. TAZIANO, Or., 6,3: E se il fuoco 
arnienta la mia povera carne, il mondo 
contiene ancora questa materia che è anda- 


Sena Conad aa 
mi o in mari o sarò fatto a brani dalle fiere, 


io sarò come riposto nei magazzini di un 
ricco padrone. 

19. Cioè agli angeli e ai demoni, che sono 
esseri esteriori all'uomo. 
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si faccia torto all'anima non lo dirà chiunque abbia senno, perché in 
tal caso verrebbe ad escludere, senza accorgersi, insieme con la risutre- 
zione anche la vita presente. Poiché se ora, dimortando in in corpo 
passibile e corruttibile, non ne riceve alcun torto, molto meno ne rice- 
verà unita a un corpo incortruttibile e impassibile. Ma nemmeno al cor- 
po si fa ingiustizia: poiché se ora, corruttibile congiunto con un'anima 
incorruttibile, non patisce ingiustizia, non la patirà quando, incotrutti- 
bile, sarà congiunto con un’anima incorruttibile.?° 6. E neppure po- 
trà dire che sia un’opera indegna di Dio risuscitare e ricomporre il cor- 
po andato in sfacelo. Infatti, se non è indegno il peggio, fate cioè il 
corpo corruttibile e passibile, a più forte ragione non sarà indegno il 
meglio, ossia farlo incorruttibile e impassibile. 


PARTE II. DIMOSTRAZIONE DELLA REALTA’ 
DELLA RISURREZIONE (cc. 11-25). 


Essa è richiesta: a) dal destino dell’uomo, creato per la vita eterna; b) dal- 
la sua natura, che risulta di anima e di corpo; c} dalla Provvidenza di Dio, 
che si manifesta nel giudizio; d) dal fine dell’uomo, che è la felicità di tutto 
il composto umano. Il giudizio deve pottarsi sull'uorno tutto intero, anima 
e corpo, perché le due parti cooperano insieme alle azioni buone o cattive. 
Siccome questo giusto giudizio, seguito dalla ricompensa, non avviene in 
questa vita, né può avvenire se l’anima è separata dal corpo, essi dovranno 
necessatiamente ricongiungersi nella risurrezione. 


Sarebbe ingiusto che-il corpo non condividesse con l’anima 
il premio del bene o il castigo del male operato insieme 


21. 1. Nella ricompensa delle buone azioni il corpo subirà eviden- 
temente un trattamento ingiusto, se, mentre condivide con l’anima i 
travagli per operare il bene, non condividerà poi anche il premio del 
bene compiuto; se, mentre l’anima spesso ottiene il perdono di talune 
colpe in considerazione dell’indigenza e del bisogno del corpo, questo 
corpo poi sarà escluso dall’aver parte alle opere buone per le quali ha 
sostenuto insieme i travagli durante la vita. 2. Così pure nel giudizio 
dei peccati non è osservata la giustizia riguardo all’anima, se essa sola 
deve pagare il fio delle colpe commesse per istigazione del corpo, che 


20. Testo corrotto da lacuna nel cod. A. già da Ai. Vedi per questo anche l’edi- 
Nella traduzione si è supplito con una zione di SCHOEDEL W. R., o. c., 110 
congettura proposta del resto in margine {apparato critico, ad loc). 


INA 
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la tira ai propri appetiti e movimenti, ora afferrandola con inganno, 
ora trascinandola con una specie di violenza, talvolta anche andando 
d’accordo con lei, accondiscendendo in parte a compiacere e acconten- 
tare il corpo nei suoi naturali istinti. 3. Come non sarà ingiusto che 
l’anima sia giudicata da sola di quei vizi, per i quali essa non ha, secon- 
do la sua natura, alcuna tendenza o movimento o impulso, come la lus- 
suria, la violenza, l’avarizia, e di quelle ingiustizie che ne derivano? 


La risurrezione è necessatia per ricostituire l’unità 
del composto umano 


25. 1. Neppure vi può essere la felicità dell’anima separata dal cor- 
po. Come si diceva, noi consideravamo la vita o il fine della vita non 
nell’una o nell'altra di queste parti di cui consta l’uomo, ma nel com- 
posto che risulta da entrambe. Tale infatti è ogni uomo che ha sortito 
questa vita, e tale vita deve avere un fine suo proprio. 2. Che se il fine 
è del composto, e non può realizzarsi mentre le due parti dell'uomo 
vivono in questa vita, pet le ragioni già dette più volte, né nella condi- 
zione dell'anima separata — poiché, quando il corpo sia disciolto o an- 
che del tutto disperso, più non sussiste l’uomo come tale, sebbene l’a- 
nima continui ad esistere in se stessa —, è assolutamente necessario 
che il fine dell’uomo si debba ravvisare in qualche altro stato del com- 
posto e del medesimo vivente. 3. Ammessa questa necessaria conse- 
guenza, deve assolutamente esservi una risurrezione dei cotpi, morti 
o andati in pieno sfacelo. E debbono ricomporsi i medesimi uomini; 
poiché il fine non è stabilito indeterminatamente, né la legge di natura 
è fatta per gli uomini presi in astratto, ma proprio per quelli stessi che 
vissero nella vita precedente. E il ricomporsi dei medesimi vomini è 
impossibile, se non vengono restituiti i medesimi corpi alle medesime 
anime. D'altra parte è impossibile che il medesimo corpo riceva di 
nuovo la medesima anima, ciò è possibile solo mediante la risutrezio- 
ne. Avvenuta questa, si raggiunge anche il fine corrispondente alla na- 
tura dell’uomo. 
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SAN TEOFILO D’ANTIOCHIA 


Vita e opere 


Nacque presso il Tigri e l'Eufrate, come si può arguire da un passo 
del Secondo libro ad Autolico. Dopo di avere nominato due dei quattro 
fiumi che si diramano dal fiume dell’Eden, cioè il Fison e il Gehon, 
dice: gli altri due fiumi, chiamati Tigri ed Eufrate, sono a noi ben noti, 
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perché sono vicini alle nostre regioni.! La sua nascita si può porre in- 
torno al 120. La sua famiglia era pagana ed egli ebbe un'educazione 
ellenica. Come Taziano ed Atenagora, fu spinto alla conversione dalla 
lettura delle Sacre Scritture. 

Neanche io credevo... ma ora credo... avendo avuto tra le mani le Sa- 
cre Scritture dei santi Profeti, i quali, per mezzo dello Spirito Santo, narra- 
rono il passato come avvenne, predissero il presente come ora si svolge, ed 
il futuro în quel modo in cui si effettuerà? 

Nel 169 fu eletto vescovo di Antiochia, sesto dopo s. Pietro (Pietro, 
Evodio, Ignazio, Erone, Cornelio, Eros, Teofilo), come ci informa Eu- 
sebio,? e rimase al governo di quella chiesa probabilmente fino al 185. 

Conserviamo di lui i tre Libri ad Autolico'. Non si tratta di un ar- 
gomento svolto in tre libri, ma di tre scritti separati, indirizzati successi- 
vamente al pagano Autolico per convertirlo al cristianesimo. L'ultimo 
libro fu scritto certamente dopo il 180, perché in esso si accenna alla 
morte di Marco Aurelio, avvenuta il 17 marzo di tale anno. Gli altri 
due libri precedettero il terzo. 

Teofilo parla di colloqui avuti con Autolico e i tre libri sarebbero 
stati scritti per convincerlo della falsità della religione pagana e della 
verità del cristianesimo. Giustino e Atenagora avevano indirizzato la 
loro apologia agli imperatori, Taziano al gran pubblico dei Greci: que- 
sta è la prima apologia diretta ad un privato (prescindendo dall’A Dio- 
gneto, anonima e difficilmente databile con precisione). Certamente 
Teofilo non scrive solo per Autolico, come S. Luca non scrive solo per 
l'eccellentissimo Teofilo, cui indirizza il suo Vangelo e gli Atti, e l’ano- 
nimo autore per Diogneto, Il nostro Autolico potrebbe anche essere 
un nome fittizio, in una forma di composizione, l’esortazione (‘‘pro- 
treptikés), di cui è esemplare notissimo l’Hortensius di Cicerone, che 
tanto influì sull’animo di Sant'Agostino. 

Giustino, Taziano e Atenagora sono filosofi pagani convertiti al 
cristianesimo e rimasti laici: essi usano l’arte, appresa nel paganesimo, 
per demolire la religione pagana e difendere le dottrine cristiane. Teo- 
filo è giunto dal paganesimo al sacerdozio e alla dignità episcopale. 
Egli non ha la capacità speculativa dei suoi predecessori; le armi della 
sua apologia sono la Rivelazione e la storia: egli dimostra la verità delle 
dottrine cristiane, basandosi sull’autorità delle Scritture e sulla priori- 
tà cronologica di esse. Quando ricorre all'argomento di ragione, non 


1. Aut., 2,24. il Parisinus Graecus 887, trascritto nel 
2. Aut., 1,14. 1540 (contiene solo il 3° libro della sud- 
3. CE H. E., 4,20; Chron., ad ann. 2185. detta opera), e il Bod/eianus MS. Auet. E. 
4. Trasmessici în tre codici: il Marcianzs IL 11, copiato trail 1541 eil 1546. 
Graecus 496, del sec. XI, e due sue copie: 
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raggiunge la profondità speculativa e la logica penetrante di Atenago- 
ra. Teofilo si muove come acqua che procede nel piano con curve e 
ristagni (digressioni); la sua andatura è piuttosto monotona, e il suo 
stile senza particolare brio. Egli non ha il pathos di Giustino, né la logi- 
ca smagliante di Atenagora, né l’impeto di Taziano: è un vescovo. La 
sua personalità non ha lo staglio dei suoi predecessori, ma ha la dignità 
e l'equilibrio che s'addice al capo di una grande Chiesa, cui spetta il 
compito d’insegnare ufficialmente la verità. La dottrina cristiana trova 
in lui un espositore chiaro e piano. Vediamo per la prima volta nel suo 
scritto il termine ‘Trids”, che certamente ha trovato nella tradizione, 
e i due termini “Légos endidibetos” e “‘Légos prophorikés” che ha de- 
sunto dagli stoici. Il merito di Teofilo è nella esposizione della dottrina 
tradizionale e nella formulazione di una dottrina teologica, che è anco- 
ra embrionale come quella degli altri apologisti, ma già notevolmente 
strutturata. 


Atteggiamento di Teofilo verso la filosofia e cultura pagana 


Giustino aveva trovato «frammenti» di Verità nella filosofia dei Greci, 
e «uomini cristiani» prima di Cristo. Atenagora aveva riconosciuto nei 
pagani lo sforzo per giungere alla verità e nella loro tradizione filosofi- 
ca scorgeva alcune dottrine rette, quale la concezione monoteistica, 
che potevano essere ‘un invito e una preparazione al cristianesimo. 

Teofilo, con Taziano tra i Greci, Tertulliano tra i Latini, Filone 
e Flavio Giuseppe tra i Giudei, è della corrente contraria e condanna 
la filosofia e la cultura pagana, anche se il suo pensiero ha delle incer- 
tezze, dovute forse all’avere toccato questo problema di passaggio e 
superficialmente. 

Scrittori e filosofi pagani, desiderosi di vana e inutile gloria, né conob- 
bero essi il vero, né guidarono gli altri alla verità... sicché la loro gloria 
si volse in ignominia e stoltezza (3,3). Pare che le cose che dissero i filosofi 
e gli storici siano degne di fede, perché sono state abbellite dall’elocuzione; 
ma stolti e vani sono i loro discorsi, perché contengono una grande quanti- 
tà di sciocchezze e non vi si trova un briciolo di verità. E se sembra che 
abbiano detto qualche cosa di vero, esso è poi mescolato coll’errore. Come 
un farmaco mortifero, mescolato con miele e vino o con altra sostanza, 
rende il tutto inutile o dannoso, così l'abbondanza di parole che si trova 
in essi è vana, o meglio, è un danno per chi ascolta (2,12). 

Riguardo alla Sacra Scrittura, Teofilo ammette il plagio volontario 
degli scrittori pagani: I poeti e i filosofi, molto più tardi, per rendere de- 
gui di fede i loro insegnamenti, rubarono dalle Sacre Scritture (1,14). 
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Altra volta la sua opinione è più incerta: Essi, volenti o nolenti, ban- 
no detto cose concordi, sebbene siano molto più recenti ed abbiano rubato 
queste cose alla Legpe e ai Profeti. Ma che importa se furono ultimi o pri- 
mi? Basta il fatto che essi dissero cose concordi con i profeti (2,37). 

E l'incertezza aumenta, quando afferma che taluni poeti, avendo 
acquistato lucidità di mente, qualche volta esposero opinioni concordi ai 
Profeti sull'unità di Dio e sul giudizio e su tutto ciò di cui parlarono, af- 
finché servisse di testimonianza per loro e per tutti (2,8). 

Si tratta di un seme del Légos insito in tutti gli uomini, come pensa 
Giustino, di un lume dell’anima, naturalmente cristiana, come dice 
Tertulliano? Il pensiero di Teofilo non è chiaro. 


TEOFILO AD AUTOLICO 


LIBRO PRIMO 


Il pagano Autolico, in un colloquio con Teofilo, aveva difeso le divinità 
pagane e negato l’esistenza del Dio dei cristiani; aveva impugnato la dottrina 
della risurrezione dei corpi e si era beffato del nome stesso di cristiano. 

Nel Prisco libro ad Autolico Teofilo ribatte le accuse: dimostra l'esistenza 
di Dio e ne espone gli attributi (ingenerato, immutabile, padre e creatore di 
tutte le cose, onnipotente) soffermandosi specialmente sulla conoscibilità di 
Dio attraverso le sue opere, che ne postulano l’esistenza (cc. 1-8). Nella se- 
conda parte (cc. 9-11) l’autore fa la critica delle divinità pagane che non sono 
altro che uomini morti, animali, materia corruttibile; e nell'ultima (cc. 
12-14) espone la difesa del nome cristiano e della dottrina della risurrezione 
dei corpi. 


Difesa e dignità del nome cristiano 


1. Un discorso fluente e un modo di parlare forbito atrecano agli 
uomini infelici che hanno la mente corrotta, piacere e lode che porta- 
no alla vanagloria. Ma colui che è amante della verità non si cura delle 
parole artefatte, ma va alla sostanza del discorso, cioè a ciò che esso 
è e significa realmente.' Ma tu, o amico, mi hai sbalordito con di- 
scorsi vuoti vantandoti dei tuoi dèi di pietra e di legno, di metallo bat- 


1. Si noterà come Teofilo con questo Si tratte di un topos comune ad altri Au- 
esordio retorico giunga paradossalmente tori cristiani (cf IRENEO, A. H., 1,1,3; 
alla condanna della retorica in generale. CLEMENTE AL, Str., 2,1,3,15). 
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tuto e fuso, modellati e dipinti, che z0x vedono né sentono, sono infatti 
idoli e opera delle mani dell'uomo? e dici anche che io sono cristiano 
come se portassi un nome infamante.? Ebbene, io confesso di essere 
cristiano e porto questo nome caro a Dio,” sperando di essere utile 
a Dio. Non è infatti così come tu pretendi, che cioè il nome di Dio 
sta dannoso. Forse è perché tu sei ancora inutile a Dio che la pensi 
su Dio in questo modo. 

12. Quanto poi al fatto che ti burli di me chiamandomi cristiano, 
non sai quello che dici. Anzitutto ciò che è unto è soave, utile e per 
nulla ridicolo. Infatti quale nave può essere utile e mantenersi efficien- 
te se prima non viene unta? Quale torre o quale casa è bella ed utile, 
se prima non viene unta? Quale uomo entra in questa vita o s’accinge 
alla lotta se non viene unto con olio? Quale prodotto od ornamento 
può avere bellezza di forme se non è unto e lucidato? Anche l’aria e 
tutta la terra sotto il cielo è unta in certo modo dalla luce e dallo spiri- 
to. E tu non vuoi dunque essere unto con l’olio di Dio? Ora noi pro- 
prio per questo siamo chiamati cristiani, perché siamo unti con l’olio 
di Dio. 


La visione di Dio attraverso «gli occhi dell’anima» ” 


2. Ma se tu mi dici: «Mostrami il tuo Dio», anch’io potrei rispon- 
derti: «Mostrami il tuo uomo e allora io ti mostrerò il mio Dio». Di- 
mostra dunque che vedono gli occhi della tua anima e che gli orecchi 
del tuo cuore ascoltano. Infatti coloro che vedono con gli occhi del 


2. Sal 115,4-6(= 113,12-14); 135 (134), 
15-17. 

3. E° l'accusa riguardante il ‘nome stes- 
so” per cui vedi GIUSTINO, 1 Apo/., 4 
(cf più sopra p. 169, nota 4) e TERTUL- 
LIANO, Apo/., 3,1-5. 

4. E’ la semplice e solenne confessione di 
fede con la quale i cristiani riassumevano 
la loro identità e ia loro vita davanti ai 
tribunali pagani prima di subire il mar- 
tirio. 

5. Non è escluso che nel sottofondo ci sia 
un gioco etimologico allusivo al nome 
dell'Apologista cristiano (Yhedphilos = 
Theophilés = caro a Dio). L'Autore gioca 
anche sul nome cristigzzo che i pagani pro- 
nunciavano chrestiands (TACITO, Ann., 
15,44; SVETONIO, Claud., 25), con- 
giungendo il nome con chrestds {= buo 
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no, utile). Vedi più sopra GIUSTINO, 1 
Apol., 4,1 (p. 169, nota 4). 

6. Anche TERTULLIANO, Apo/., 3,5, 
usa la stessa etimologia del nome cti- 
stiano. 

7.Il testo che riportiamo è uno dei brani 
più suggestivi dell’opera di Teofilo, so- 
prattutto dal punto di vista del linguag- 
gio simbolico, anche perché anticipa tut- 
ta una vasta letteratura mistica sui '‘sensi 
spirituali” di cui sarà promotore in modo 
particolare ORIGENE (vedi in un pros- 
simo volume). Su ciò cf lo studio di BER- 
GAMELLI F., Il linguaggio simbolico 
delle immagini nella sn missiona- 
ria di Teofilo di Antiochia, in '‘Salesia- 
num” 41 (1979) 273-297, soprattutto 
pp. 280-284. 
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corpo, percepiscono quanto si svolge nella vita sulla terra e giudicano 
le differenze: luce o tenebra, bianco o neto, brutto o bello; armonioso 
e misurato o disarmonico e smisurato, spropositato o mutilo; e così an- 
che per ciò che cade sotto l’udito: suoni acuti o gravi o dolci. Allo stes- 
so modo avviene anche pet gli orecchi del cuore e gli occhi dell’anima, 
essi possono vedere Dio. Dio infatti.è visto da quelli che lo possono 
vedere, purché tengano aperti gli occhi dell’anima. Tutti invero hanno 
gli occhi, ina alcuni li hanno- affetti da cataratta* e non vedono la lu- 
ce del sole. Ora, se i ciechi non vedono, non per questo la luce del 
sole non splende più; piuttosto diano la colpa i ciechi a se stessi e ai 
loto occhi. 

Così anche tu, o uomo, hai. gli occhi della tua anima velati dalla 
cataratta dei tuoi peccati e delle tue opere malvagie. 

Come uno specchio lucente, così l’uomo deve. mantenere pura l’a- 
nima. Quando però c'è della ruggine nello specchio, non si può più ve- 
dere il volto dell’uomo nello specchio. Così anche quando c’è il pecca- 
to nell’uomo, non può un simile uomo vedere Dio, Mostra dunque te 
stesso, se non sei adultero, se non sei fornicatore, se non sei ladro, se 
non sei rapinatore, se non sei frodatore, se non sei sodomita, se non 
sei violento, se non sei. ingiurioso, se non itacondo, se non invidioso, 
se non superbo, se non arrogante, se non rissoso, se non avido di dena- 
ro, se non disobbediente ai genitori, se non vendi i tuoi figli. Dio in- 
fatti non si manifesta a coloro che compiono tali cose, se prima non 
hanno purificato se stessi da ogni macchia. Ora tutte queste cose av- 
volgono di tenebra anche te, come quando un efflusso di materia si 
forma sugli occhî, sì che non puei fissare la luce del sole. 

Così, o uomo, le empietà ottenebrano anche te, sì che tu non puoi 
vedere Dio. 


LIBRO SECONDO 


Dopo il colloquio, la cui sostanza forma l'argomento del libro primo, Au- 
tolico pregò Teofilo di dimostrargli più specificatamente l’ertore del pagane- 
simo e la verità delle dottrine cristiane. Nella prima parte del secondo libro 
(cc. 1-8) Teofilo mette in rilievo la ridicolaggine delle genealogie degli dèi, 
l'assurdità delle dottrine dei filosofi e delle favole dei poeti pagani. Nella se- 
conda parte (cc, 9-38) dimostra la verità del cristianesimo, le cui dottrine 
hanno la loro base negli scritti dei profeti.” Spiega chi sono i profeti, sostie- 


8. II verbo greco qui usato (‘‘àpochéo- particolare lo studio citato alla nota pre- 
mai”) è termine tecnico della medicina cedente (o. c., p. 281, n. 23). 
{GALENO) per indicare la malattia di 9. Colnomediprofezi Teofilo indica tutti 
cataratta degli occhi. Vedi per questo gli scrittori ispirati. 
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ne la loro veridicità (c. 9) e ne espone le dottrine: la creazione del mondo 
e dell'uomo, l’opera dei sei giorni (cc. 10-20), la storia del genere umano fino 
alla dispersione dei popoli (cc. 31-34). Negli ultimi quattro capitoli conferma 
la dottrina dei profeti con testimonianze della Sibilla e dei poeti (cc. 35-38). 


I nostri profeti e la loro dottrina 


9. Gli uomini di Dio, diventati portatori dello Spirito Santo e pro- 
feti, ebbero da Dio stesso ispirazione e sapienza: furono istruiti da Dio 
e divennero santi e giusti. Perciò essi furono stimati degni di ricevere 
questa ricompensa: diventare gli strumenti di Dio e di partecipare del. 
la sua sapienza. Sotto l’influsso di questa sapienza, essi parlarono della 
creazione del mondo e di tutto il resto. Predissero anche delle carestie, 
delle pesti e delle guerre. E non furono solo uno 0 due, ma un grande 
numero quelli che, a seconda dei tempi e delle circostanze, si trovaro- 
no presso gli Ebrei, ma anche tra i Greci si ebbe la Sibilla.!° E tutti 
esposero in modo coerente e concorde tanto gli avvenimenti anteriori, 
quanto i contemporanei, quanto quelli che si compiono sotto i nostri 
occhi. Cosicché noi siamo persuasi che si avvererà anche il futuro co- 
me s'è avverato il passato. 


Il «Légos endiàthetos» 


10. Dio generò dunque il suo Verbo, che era immanente nelle sue 
viscere (Légos endidthetos), emanandolo insieme alla sua Sapienza,!! 
prima di tutte le cose. Questo stesso Verbo ebbe ministro di ciò che 


10. Grande credito godettero nell’anti- 
chità pagana le varie Sibille. Varrone 
(116-27 a.C.) ne enumerava dieci. In Ita- 
lia la più celebre era quella Cumana, can- 
tata da Vigilio. A lei si attribuivano i L?- 
bri Sibillini, notissimi nel mondo roma- 
no. I quattordici libri di Oracoli Sibillini, 
pervenuti a noi sono composizioni 
giudeo-cristiane, che vanno dal sec. II a. 
C. al primo d.C. Sono in lingua greca e 
in versi esametri. I libri 1°-5° sono com- 
posizioni di giudei ellenisti, che si valsero 
anche di oracoli pagani: contengono in- 
terpolazioni cristiane. Nel libro 3° pare 
siano stati inseriti gli oracoli della Sibilla 
Eritrea. Il libro 4° è dell’anno 80 e il 5° 
del regno di Domiziano. I libri 6°-7° so- 
no composizioni fatte da cristiani nella 
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seconda metà del sec. II d.C. Il più im- 
portante è il libro 8° composto intorno al 
180 d.C. E’ citato trenta volte da Lat- 
tanzio e contiene il celebre acrostico 
“Ichtys”.1 libri 11°-14° (0 9°-12°) furo- 
no scoperti dal cardinale Angelo Mai nel 
1817 e 1828: sono di origine giudaica 
con qualche interpolazione cristiana, 
Questo corpus di Oracoli Sibillini, messo 
insieme da giudei e cristiani, esercitò un 
grande influsso sulla letteratura e sull’ar- 
te medievale. 

11. La terminologia di Teofilo sulla Tri- 
nità è ancora fluttuante e incerta. Col 
termine Sapienza è indicato talora il Fi- 
glio e sovente, come in TRENEO (A. H., 
2,30,9; 4,24,2; Epid., 5), è designato lo 
Spirito Santo. 
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fu da Lui creato; e per mezzo suo creò tutte le cose. Esso è detto prin- 
cipio, perché precede e domina tutte le cose, che furon da lui create. 
Il Verbo poi, essendo spirito di Dio e principio e sapienza e potenza 
dell’Altissimo, discese sui Profeti e, per mezzo di essi, parlava della 
creazione del mondo e di tutte le altre cose. Poiché quando fu creato 
il mondo, non esistevano i profeti, ma la Sapienza di Dio (Spirito San- 
to), che dimora in Lui, e il Suo Verbo santo ch'è sempre con Lui. 


Teofilo è il primo ad usare il termine ‘‘Trids”, Trinità. Nei primi tre gior- 
ni che precedono la creazione del sale e della luna, egli vede l’immagine della 
Trinità. 


La Trinità 


15. (...) Così anche i tre giorni, che esistettero prima dei luminari, 
sono tipo della Trinità: di Dio, del Verbo suo, e della sua Sapienza. 


Il «Légos prophorikés» parlava ad Adamo nel paradiso 


22. Certamente mi obietterai: Tu dici che Dio non può essere 
compreso in un luogo. Come ora aggiungi che egli va attraverso il para- 
diso? Ascolta quel che ti dico: Dio, padre di tutte le cose, è inconteni- 
bile, né può trovarsi in un luogo, giacché non v'è luogo del suo ripo- 
so:12 Ma il suo Verbo, per mezzo del quale egli creò tutte le cose, che 
è la potenza e la sapienza sua, assunse il volto del Padre e Signore del- 
l'universo, e venne nel paradiso, sotto l'aspetto di Dio, e parlava con 
Adamo. Infatti la stessa Scrittura divina ci insegna che Adamo disse 
di aver ascoltato la voce. E la voce che altro è se non il Verbo di Dio, 
ch'è anche Figlio suo? Non è nato da congiungimento, come poeti e 
narratori di miti dicono nati i figli degli dèi, ma è eternamente imma- 
nente (endi4thetos) nel cuore di Dio, come espone la verità. Prima che 
ci fosse alcuna di quelle cose, che furon create, Dio aveva il Verbo per 
consigliere, essendo la mente e la prudenza sua. Quando poi Dio volle 
creare ciò che aveva stabilito, generò questo Verbo, proferendolo (pro- 
phorik6s) primogenito di tutto il creato; né Dio fu privato del Verbo, 


12. Cioè in cui cessi la sua azione. Se il manifesto l'influsso della concezione pla- 
Padre non può essere contenuto in alcun tonica della divinità e un certo subordi- 
luogo, per la sua assoluta spiritualità e nazionismo della teologia di Teofilo in- 
trascendenza, lo potrà essere il Figlio? E' torno al Verbo. 
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ma, avendolo generato, era sempre unito col Verbo suo, Quindi ci in- 
segnano le Sacre Scritture, e tutti coloro che sono portatori dello Spi- 
rito Santo, e fra essi Giovanni: Ix principio era il Verbo, ed il Verbo 
era presso Dio; mostrando così, che in principio non c’era che Dio solo 
e in Lui il Verbo. Quindi aggiunge: E i/ Verbo era Dio. Ogni cosa è 
stata creata per mezzo suo, e nessuna cosa È stata fatta senza di Lui. 
Pertanto il Verbo è Dio e nato da Dio. Quando il Padre dell'universo 
vuole, lo invia in qualche luogo e questi, giungendovi, può essere 
ascoltato e visto; mandato da Lui, si può trovare anche in un luogo. 


Un punto non chiaro dell’antropologia degli apologisti è la dottrina sul- 
l'immortalità dell'anima: l'immortalità, non sarebbe una proprietà di natura 
dell'anima, ma un premio per i buoni. 

lo non dico che tutte le anime muoiano — asserisce Giustino — Questo 
sarebbe davvero un buon affare per ì malvagi. Al contrario, io sostengo che le: 
anime degli uomini pii restano in un luogo migliore e quelle dei cattivi in uno 
peggiore, in attesa che venga il giorno del giudizio.!* Allora le une, quelle che 
saranno sembrate degne di Dio, non morranno più; le altre învece saranno punite, 
Finché Dio vorrà che esse siano punite. 

Non è immortale di per sé l’anima, o signorè Greci, — esclama Taziano — 
ma mortale; peraltro essa può anche non morire. Poiché muore e si discioglie col 
corpo se ha ignorato le verità, ma risorge in ultimo alla fine del mondo insieme 
col corpo per ricevere la morte nell’immortalità; e, d'altra parte, non muore, an- 
che se temporaneamente si discioglie, qualora sì sia procurata la conoscenza di 
Dio,!6 

Questa concezione deriva dal fatto che gli apologisti attribuiscono all’a- 
nima una certa corporeità: quindi essa sarebbe dissolvibile per sua natura. 
L’immortalità, sarebbe un dono che le viene dall’esternio: Dio strappa le ani- 
me alla morte, quelle dei buoni pet sempre, quelle dei cattivi, pet quanto egli 
vorrà. Gli apologisti sono sotto l’influsso delle cotrenti filosofiche pagane 
nelle quali regna una grande confusione a riguardo della natura dell'anima: 
gli stoici ritenevano che Dio fosse l’anima del mondo, e le singole anime par- 
te di quest’anima, alla quale attribuivano qualità proprie della materia. I p/a- 
tonici sostenevano che non ci può essere anima senza corpo (però essi riten- 
gono increata l’anima, perché particella della divinità). I neoplatonici inse- 
gnavano che l’anima esiste sempre in un corpo, qui sulla tetta in un corpo 


13. Gv 1,13. che pone le anime in abdite receptacula, 


14, La concezione di Giustino di una di- 
mota delle anime nell'intervallo tra la 
tnotte dell'uomo e la risurrezione, ha la 
sua cotrispondenza in Afraate, che parla 
di un sozzo profondo della anime; S. Am- 
brogio, che, basandosi sul 4° Libro di 
Esdra (7,32), parla di superiora babitacula 
(De bono mort., 43-46); e in S. Agostino, 
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ove rimarranno nella pace o nell'afflizio 
ne, in attesa della risurrezione (Ench., 
109). 

15. Dial., 5,3. Altre volte Giustino parla 
di castigo eterno (Dia/., 45,4; 120,5; 
130,2; 1 Apol., 8,4; 21,6). 

16. Or., 13. 
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animale, nell’aldilà in un corpo più sottile (s6r24 aithérion, ourdnion, pneuma- 
tikén). S. Ireneo ritiene che l'anima sia una sostanza fluida: finché è nel cor- 
po, prende le forme del corpo, come l’acqua nel vaso: quando si separa dal 
corpo, conserva queste forme come l’acqua congelata conserva quelle del va- 
so: Il Signore — dice egli — insegnò molto precisamente che le anime conserva- 
no le qualità e i lineamenti del corpo, in cui furono messe, nella parabola del 
ricco Epulone e di Lazzaro. Essi avevano il medesimo aspetto che avevano 
nel mondo e si riconoscevano.!” E’ l'argomento che addurrà anche Tertul- 
liano, il quale dedica all’anima un intero trattato, il De Axir22, il primo nella 
letteratura cristiana, in cui è detto: Corporalitas animae în ipso evangelio relu- 
cebit.!* Anche per Ireneo l'immortalità dell'anima è dono di Dio. 

Si aggiunga ancora che ‘‘athdratos’’ era per gli apologisti termine equiva- 
lente a ‘“divino”’, per cui dire “immortale”’ equivaleva a dire “di natura divi- 
na'* Ciò spiega ulteriormente la loro riluttanza ad affermare l'immortalità 
dell'anima (vedi il testo che segue). 


L'anima dell’uomo è mortale o immortale? 


27. Ma qualcuno chiederà: «L'uomo fu creato di natura mortale?». 
«Niente affatto». «Che dunque? Immortale?». Neanche ciò asseriamo. 
Allora qualcuno obietterà: «Dunque fu creato un nulla?». Neppur que- 
sto diciamo. Per natura l’uomo non fu né mortale, né immortale. Se 
infatti l’avesse fatto da principio immortale, n’avrebbe fatto un 
Dio.!? Invece se l'avesse fatto mortale, sarebbe sembrato che Dio 
fosse la causa della di lui morte. Dunque non lo fece né mortale né 
immortale, ma, come abbiamo detto, capace dell’una e dell’altra sorte, 
affinché, se inclinasse verso l’immortalità osservando il comando di 
Dio, potesse ricevere da lui per ricompensa l'immortalità e diventare 
Dio. Se invece si fosse volto ad opere di morte, disubbidendo a Dio, 
sarebbe stato egli stesso causa della sua morte. Giacché Dio creò l’uo- 
mo libero e padrone della sua volontà. 


L'uomo era stato creato come essere intermedio: né del tutto mortale, 
né del tutto immortale, essendo partecipe dell’una e dell’altra sorte (c. 24). 
Teofilo dedica gli ultimi capitoli (36-38) a riportare un lungo passo della Si- 
billa (prezioso perché non contenuto in altre fonti) e brani di poeti, che con- 
fermano le dottrine esposte dai profeti e conchiude. 


17. A. H., 2,34,1. problematica, vedi le pagine illuminanti 
18. Ax., 7,1. di AMATA B.,, Problemi di antropologia 
19. Immortale = Dio. E' equivalenza di —amobiana, Roma 1984, 80-82; 96 e nota 
cui parlavamo più sopra. Su tutta questa 144. 
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Conclusione 


37. (...) I poeti stessi dunque quasi predissero che Dio giudicherà 
il falso giuramento e gli altri peccati. Riguardo poi alla conflagrazione 
del mondo, volenti o nolenti, essi hanno detto cose concordì con i Pro- 
feti, quantunque siano molto più recenti e abbiano rubato queste cose 
alla Legpe e ai Profeti. 

38. Ma che importa se furono ultimi o primi? Basta il fatto che 
essi dissero cose concordi con i Profeti (...). 


LIBRO TERZO 


Argomento del libro 


1. Teofilo saluta Autolico. Gli scrittori vogliono scrivere una quan- 
tità di libri per vanagloria, alcuni sugli dèi e sulle guerre o sulle epoche, 
altri su miti inutili e su altra vana fatica, nella quale ti sei esercitato 
pure tu fino ad ora, non esitando a sottoporti ad un tale sforzo. Anche 
dopo i nostri colloqui, tu pensi ancora che il discorso sulla verità sia 
un vano ciarlate, e credi che le nostre Scritture siano nuove e recenti. 
Perciò non mi peserà, coll’aiuto di Dio, di ricapitolare per te in breve 
l’antichità delle nostre Scritture. Ti farò un breve trattato, affinché 
non ti sia molesto dedicarviti e convincerti della vanità degli altri scrit- 
tori. 

2. Gli scrittori avrebbero dovuto essere testimoni oculari dei fatti 
che narrano, o avrebbero dovuto apprenderli esattamente da coloro 
che li videro; giacché coloro che narrano fatti incerti battono, per così 
dire, l’aria (...). 


Dopo i due libri precedenti e dopo parecchi colloqui, Autolico rimaneva 
sulle sue posizioni: considerava le dottrine del cristianesimo come un delirio 
di menti ammalate e sosteneva che le Scritture, su cui poggia il cristianesimo, 
erano di data recente. Teofilo si propone in questo libro di vincere le ultime 
resistenze di Autolico: dimostra che le dottrine dei pagani sono inutili ed em- 
pie, perché insegnano cose turpi. Platone insegna la comunanza delle mogli, 
Epicuro e gli Stoici inculcano l’incesto e i poeti eccitano a diversi delitti, col 
proporre l'esempio degli dèi che li compiono. Difende i cristiani dalle accuse 
di incesto e di antropofagia ed espone la loro vita virtuosa (cc. 1-15). Dimo- 
stra l’antichità delle Scritture con la testimonianza di scrittori pagani, e ri- 
porta la cronologia del mondo dalla creazione dell’uomo fino a Marco Aure- 


lio (cc. 16-30). 
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Esemplarità della vita dei cristiani ?° 


15. Ora, vedi tu se coloro che ricevono tali insegnamenti, possono 
vivere senza disciplina e mescolarsi con impuri congiungimenti o, cosa 
fra tutte più empia, cibarsi di carni umane. Anzi, ci è vietato perfino 
di guardare gli spettacoli dei gladiatori, perché non diventiamo soci e 
complici di uccisioni.?! Né ci è dato assistere agli altri spettacoli, af- 
finché non si contaminino i nostri occhi, e i nostri orecchi non siano 
partecipi delle voci che ivi s’innalzano. Se poi si parla di banchetti di 
carne umana, proprio presso di loro sono divorati i figli di Tieste e di 
Tereo,?2 Se si parla di adulterii, presso di loro avvengono, non solo 
fra gli uomini, ma anche fra i loro dèi; ed essi li cantano con bei carmi 
e li mettono in scena con onori e premi. Il pensiero di commettere 
alcuno di tali delitti stia lontano dai cristiani, presso i quali regna la 
temperanza, vige la continenza, è custodita l’unità del matrimonio, è 
mantenuta la castità, l’ingiustizia è stroncata, il peccato è estirpato, è 
praticata la giustizia, è osservata la legge, è attuata la pietà; è ricono- 
sciuto Dio, la verità presiede, la grazia preserva, la pace protegge, la 
parola santa dirige, la sapienza insegna, la vita presiede, Dio regna. 


Antichità della nostra dottrina 


16. Ma ora voglio, con l’aiuto di Dio, mostrarti con esattezza lo 
svolgimento dei tempi, affinché tu sappia che la nostra dottrina non 
è recente, né leggendaria, ma più antica e più vera di quella di tutti 
i poeti e scrittori, i quali trattarono di cose incerte (...). 


Gli Ebrei sono i nostri progenitori: da essi abbiamo ricevuto i sacri libri, 
più antichi di tutti gli scrittori pagani (c. 20}. Scrittori pagani, come Maneto- 
ne, attestano che Mosè visse 900-1000 anni prima della guerra troiana (c. 
21). 


20. Questo elogio della vita dei cristiani, 
comune anche ad altri apologisti, testi 
monia che essa è stata - secondo la bella 
affermazione di von Hatnack A. - “il più 
grande missionario’ del cristianesimo 
primitivo (cf Die Mission und Ausbreitung 
des Christentums in der ersten drei Jabrhun- 
derten, 2 Bd, Leipzig 19244, I, p. 448). 
Vedi per esempio ATENAGORA, Leg., 
11,4 (cf p. 199). 

21. Teofilo respinge l'accusa d'incesto e 


di antropofagia (cannibalismo), come fan- 
no gli altri apologisti ATENAGORA, 
Leg., 35; MINUCIO, Ocez., cc. 30 e 6; 
LATTANZIO, Div. Inst., 6,20; TER- 
TULLIANO, Spect., 18.21. 

22. Atreo, pet vendetta, imbandì al fra- 
tello Tieste le carni dei di lui figli. Tereo 
era sposo di Procne, la quale, per vendi- 
care l'infedeltà del marito, gli imbandì le 
carni del figlio Itis. 

23. Nelle gare tragiche. 


DIO 


Gli scritti dei pagani sono posteriori a quelli di Mosè 


23. Sulla testimonianza dei Fenici e degli Egiziani, come hanno 
narrato nelle nostre cronologie gli storici Manetone d’Egitto e Menan- 
dro di Efeso, ed anche Giuseppe che scrisse la guerra giudaica avvenu- 
ta con i Romani, basti quanto abbiamo detto. 

Si ricava da queste antiche opere che gli altri scritti sono posteriori 
a quelli dati a noi da Mosè e dagli altri Profeti che seguirono. Poiché 
l’ultimo dei Profeti di nome Zaccaria fiorì sotto il regno di Dario.” 
Ma anche tutti gli altri legislatori dettarono leggi in tempi posteriori. 
Solone Ateniese, per esempio, fiorì sotto il regno di Dario e Ciro al 
tempo di Zaccaria, il suddetto Profeta, che visse molti anni dopo. Se 
poi si vogliono ricordare i legislatori, Licurgo o Dracone o Minosse, 
i libri sacri sono per antichità anteriori a loro; e si dimostra che i libri 
della divina legge, dataci per mezzo di Mosè, sono più antichi di Zeus, 
re dei Cretesi, e della guerra iliaca. 


Nei cc. 24-27 Teofilo fa la cronologia del mondo e al c. 28 riepiloga. 


Cronologia dalla creazione del mondo alla morte di Marco Aurelio 


28. Dalla creazione del mondo, così si può riassumere per sommi 
capi tutto il tempo trascorso. Dallacreazione del mondo al diluvio tra- 
scorsero 2242 anni. Dal diluvio fino alla procreazione dei figli di Abra- 
mo, nostro progenitore, 1036 anni. Da Isacco, figlio di Abramo, fino 
a quando il popolo dimorò nel deserto con Mosè 660 anni. Dalla morte 
di Mosè e dal governo di Giosuè, figlio di Nave, fino alla morte del 
patriarca David 498 anni. Dalla morte di David e dal regno di Salomo- 
ne, fino all'emigrazione del popolo nella terra di Babilonia assommano 
518 anni e 6.mesi e 10 giorni. Dal regno di Ciro alla morte dell’impe- 
ratore Aurelio Vero 741 anni. Dalla creazione del mondo tutti quanti 
gli anni assommano a 5695 anni e i mesi e i giorni che trascorrono.” 


24. Mosè circa 1250 a.C.; Solone 612- 
560; Cito 549-529; Cambise 529-522; 
Dario 521-486; Zaccaria comincia il suo 
ministero profetico nel 520 a.C. 

25. Marco Aurelio morì nell’anno 180, 
che Teofilo fa corrispondere all'anno 
5695 dalla creazione. 
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San Teofilo d’Antiochia 


Conclusion® 


29. Dalla computazione dei tempi e da quanto ho raccolto ed espo- 
sto si può constatare l’antichità dei libri profetici e Ia divinità della no- 
stra dottrina e come essa non sia recente. I nostri insegnamenti non 
sono leggendari e falsi, come credono alcuni: sono invece più antichi 
e più veri dei loro (...). 


Dopo di avere citato alcuni autori Sarbati (cioè non greci), che hanno 
compiuto riuscite indagini sui tempi antichi, Teofilo conclude. 


La scienza dei Greci è recente e vana 


30. I Greci invece non accennano a questi fatti che narrano la veri- 
tà. E questo prima perché da poco tempo partecipano dell’attività let- 
teraria, come ammettono essi stessi quando riferiscono che è stata tro- 
vata la scrittura presso i Caldei, secondo altri presso gli Egiziani o 
presso i Fenici. In secondo luogo, essi commisero e commettono tutto- 
ra un grave errore non facendo menzione di Dio, ma di cose vane e 
inutili. Così essi citano volentieri Omero ed Esiodo ed altri poeti, 
mentre non solo dimenticarono, ma anche ingiuriarono la gloria dell’u- 
nico ed incorruttibile Dio. Inoltre, perseguitarono coloro che temono 
Dio e li perseguitano ancora ogni giorno. Anzi dànno premi e onori 
a coloro che in bei versi insultano Dio, quelli invece che aspirano 
alla virtù e conducono una vita santa li hanno lapidati o messi a morte 
e ancora oggi li circondano di crudeli tormenti. Uomini siffatti neces- 
sariamente perdettero la sapienza di Dio e non trovarono la verità. 


Esortazione finale 


Se dunque tu vuoi, àpplicati con impegno allo studio di questi 
scritti,” al fine di avere un consigliere e un pegno della verità. 


26. Cioè ai poeti e scrittori pagani. 

27. Le sacre Scritture dei cristiani, delle 
quali ha dimostrato l'antichità e l'ante- 
riotità rispetto agli scritti dei pagani. 
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A DIOGNETO 


E° un saggio d’annuncio missionario indirizzato a chi è già in con- 
tatto col cristianesimo e coi cristiani, di cui ha osservato la vita e ne 
desidera conoscere il mistero. E’ la cultura alla ricerca di un dialogo 
con la Chiesa e viceversa.! L’A Diogreto, piccolo testo di una decina 
di pagine, ci è stato conservato da un manoscritto del sec. XIV, la cui 
storia è assai travagliata e curiosa. Il contenuto apologetico-dottrinale, 
specie la sua bellezza letteraria, per cui venne denominato ‘la perla 
dell'antichità cristiana’’? e il mistero, che tuttora avvolge la sua otigi- 
ne, lo rendono giustamente famoso. 


Testo 


La popolarità dalla sua prima edizione ad oggi contrasta col silen- 
zio della letteratura patristica e medievale sia in occidente come in 
oriente. Di esso conosciamo solo ciò che l’unico manoscritto (= #55. 
FP) ci ha trasmesso. L'inizio della sua movimentata storia risale al 1436 
allorché, scoperto a Costantinopoli in una pescheria tra materiale 
d’imballaggio, fu portato dal card. G. Stojkovic, ‘legato’ al concilio, 
a Basilea. Dopo la sua morte (1443) G. Reuchlin acquistò il ms. dagli 
eredi. Morto Reuchlin (1522), il ms. pervenne all’abazia di Marmou- 
tier (Alsazia) e di qui alla Biblioteca municipale di Strasburgo (Ms Gre 
co IX) tra il 1793 e il 1795, dove fu distrutto durante un bombarda- 
mento dell'artiglieria prussiana nel 1870. Esso però era stato recensito 
con cura nel 1842 dal Cunitz per conto di Th. von Otto, che stava 
preparando l’edizione delle opere di Giustino (t. II, 1843). Una secon- 
da recensione fu eseguita dal Reuss nel 1861, delle cui osservazioni in 
seguito al confronto tra la seconda edizione dell’Otto del 1849 col #75. 
F, tenne conto l’Otto nella sua ultima edizione del 1879: questa, con- 


1. RIGGI. C., Testimonianza missiona- 
ria, 423; GRASSO D., Ur saggio di evan- 
gelizzazione, 779. Nel Vaticano II l'A 
Diogneto è citato tre volte: Luzzen Gen- 
tium, 38: Diogn., 6,1; Dei Verbum, 4: 
Diogn., 7,4; Ad gentes, 15: Diogn., 5, 1. 
MARROU, H. I., A Diognéte, 177 pre- 
senta i cc. 7-9 ‘“come una catechesi ele- 


mentare”; così RIGGI C., «. c., 34; ma 
GRASSO D. presenta l'A Diogneto co- 
me evangelizzazione, in a.c., £ c. Noi vi 
cogliamo l'affinità cal De catechizandis 
rudibus di S. Agostino. 

2.SAILERI. M., Der Brief an Diognetus, 
Miinchen 1800, 37. 
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servata in Justini... opera, t. IP, pp. 158-211 (testo greco, traduzione 
latina e commento), corrispondeva ad una sostituzione vera e propria 
del ms. distrutto a Strasburgo.‘ 


Titolo 


La qualifica di ‘‘/ettera” è dovuta al primo editore, lo Stephanus; 
il ms. diceva solo A Diogreto sottintendendo probabilmente Discorso 
(‘‘Lbgos’’) come in Discorso ai Greci, apologia attribuita a Giustino e 
che nel ms. precedeva immediatamente il nostrò testo con la sola indi- 
cazione Ai Greci. Forse si tratta di una dedica, come quella del Vange- 
lo di San Luca e degli Atti all’illustre Teofilo, o della persona cui è ri- 
volto lo scritto, come i libri Ad Autolico di Teofilo d’Antiochia, Ad 
Scapulame di Tertulliano, Ad Domatum di Cipriano. 


Autore 


Oltre a Giustinoy proposto dallo Stephanus ed oggi escluso per ra- 
gioni di stile e di contenuto, si sono suggerite le supposizioni più varie: 
Quadrato (ca. 125), Aristide (140), Teofilo d’Antiochia (180), Pante- 
no (fine sec. II), Ippolito di Roma (inizio sec. III). Ci sono rappotti 
con Aristide (ApoJogia) e Ippolito (Philosophumena); ma è difficile sta- 
bilire con sicurezza la precedenza. Nessuna ipotesi per identificare 
questo ‘‘pseudo-Giustino”’ ha sufficiente fondamento critico.’ 


Data e destinatario 


Si tratta — forse — di un’opeta posteriore all’inizio del sec. II e 
antetiore al 313, molto probabilmente è precedente a Origene, anzi 
a Clemente Alessandrino. Da un lato la sua concezione e contenuto 


3. MARROU H, I., A Diognéte, 5-12. 

4. Questa edizione può venire confronta- 
ta con tre documenti del sec. XVI, editi 
in base al rs. F: una copia (4) fu redatta 
nel 1579 da B. Haus (Biblioteca Univert- 
sitaria di Tubinga 15 M. 2. 27), una se- 
conda (sà) da H. Estiénne Sthephanus 
nel 1529 (Biblioteca Accademica di Lei- 
da: cod. gr. Voss 4° 30) ed una terza da 
o per opera di Beurer, tra il 1586 e il 
1592, poi perduta. Il ms. cartaceo F. del 
sec. XIII o XIV, composto di 260 pagi- 


ne, conteneva 22 scritti di varie epoche 
di tipo, in genere, apologetico: i primi 
cinque scritti, di cui l'ultimo era l'A Dio- 
gneto, venivano erroneamente attribuiti 
dal copista a Giustino. L'originale în cat- 
tivo stato, risalitebbe secondo il Mattou 
(cf A Diognète, 11 ss.) al VI-VII secolo; 
l'amanvense segnala accanto al c. 7,6 e 
alla fine del c. 10 una lacuna. 3 

5. MARROU H. L, s.v. Diognéte, (Ep? 
tre, ou mieux Discours è), in Dsp 3 (Paris 


1957), 993. 


A Diogneto 


la ricollegano alla letteratura apologetica del II sec. e legata ad una del- 
le più antiche apologie conservateci (l’apologia più antica, perduta, di 
Quadrato?),6 dall'altro aspetti di contatto con Ippolito, Clemente e 
Origene inducono a collocarla o verso la fine del II sec. 0 al massimo 
verso l’inizio del ITI. Il luogo di composizione sembra Alessandria. Il 
Riggi vede nello scritto un'espressione di adattamento teologico- 
catechetico da parte dell’ Autore al pensiero del destinatario mediopla- 
tonico o neoplatonico, presentando il cristianesimo come la religione 
del Logos.” C'é chi ha identificato il Diogneto con il filosofo stoico 
e pittore, maestro di Marco Aurelio, che porta questo nome, del resto 
assai comune; anche ad Alessandria nel 197 troviamo un Claudio Dio- 
gneto, ‘‘Archiereus Aegypti””, amministratore dei templi pagani d’Egit- 
to: si tratta di supposizioni. Autore e destinatario rimarranno forse 
sconosciuti. 


Articolazione e contenuti dottrinali 


E’ un esempio qualificato di ‘prosa d'arte’ di epoca imperiale, 
aliena da rigida schematizzazione, che riuscirebbe poco attraente pet 
un pubblico esperto delle regole di retorica.8 


INTRODUZIONE 


I quesiti del pagano Diogneto, desideroso di conoscere il cristianesi- 
mo (c. 1)? 


PARTE I 


Critica del paganesimo e del giudaismo (cc. 2-4). 1 cristiani non prati- 
cano la religione pagana, perché gli dèi pagani non sono dèi {c. 2); non 
praticano la giudaica, perché i Giudei, sebbene adorino il vero Dio, 
Gli offrono tuttavia un culto superstizioso, simile a quello pagano (cc. 
3.4), 


6. Così ad es. KELBER W., Die Logos- 
lebre. Von Heraclit bis Origenes, Stuttgatt 
1976, 173. 

7. In Testimonianza missionaria, 423. 

8. MARROU H. I., A Diognéte, 97. Il 
Riggi ha colto una quesi disposizione bi- 
naria dei 12 capitoli, in a. c., 421-422. 
9. L'Autore impronta la sua apologia co- 
me risposta ad otto quesiti, teali o suppo- 
sti, del pagano Diogneto; ad essi rispon- 
de senza seguire l'ordine successivo dei 
medesimi. Eccoli: 1. Qual è il Dio dei 


cristiani? (Risposta: cc. 7-9). 2. Natura 
del culto che essi gli rendono (R.: c. 6). 
3. La loro attitudine sdegnosa nei tiguar- 
di del mondo (R.: cc. 5-6). 4. Loro di- 
sprezzo della morte (R.: c. 6,5 e 9-10; c. 
7,7-9). 5. Rifiuto degli dèi pagani (R.: c. 
2). 6. Rigetto delle osservanze giudaiche 
R.: cc, 3,1-4,5). 7. Il mutuo amore dei 
cristiani (R.: c. 10,4-8). 8. Apparizione 
a del cristianesimo (R.: cc. 8,7- 
9,2). 


PARTE II 


Identità dei cristiani e loro rapporto col mondo (cc. 5-6). I cc. 5-6 
sono ricchi di idee vive, ognuna delle quali illumina un aspetto di un 
disegno fecondo: l’inesauribile mistero della presenza dei cristiani nel 
mondo. E° la risposta a Diogneto circa la natura del culto da essi reso 
a Dio. L'Autore non descrive forme cultuali esteriori come fa Giustino 
(1 Apol., 61-67), né presenta i cristiani come membri di una setta, co- 
me fa Plinio il Giovane (Ep., X,96,7: a Traiano), ma va dritto all’ani- 
ma del culto, ossia al mistero cristiano: è come un’iniziazione sacra- 
mentale e di vita cristiana, che si apre sull’originalità trascendente del 
cristianesimo non commisurabile in termini di rapporto col suo ruolo 
all’interno della città terrena. E’ appunto in forza dei valori originali 
del cristianesimo che l'Autore può descrivere la situazione antinomica, 
il paradosso, dei cristiani nel mondo, lacetati tra esigenze di incarna- 
zione e di trascendenza.!° E’ tema classico dell’apologetica quello dei 
cristiani come ‘‘fertiuzi genus” dopo il popolo greco e giudaico; l’Auto- 
re però presenta i cristiani, come religione e come società, segnati dal- 
l’universalismo. Tra i due piani, comunque, umano e cristiano, c’è in- 
terazione (5,14) (c. 5). 

I cristiani hanno un ruolo positivo e attivo nel mondo: poveri, essi 
arricchiscono molti (5,13); si tratta dell’azione feconda dei cristiani 
nel cuore del mondo, pet cui essi vivono le realtà terrestri, vivificando- 
le dall’interno e al tempo stesso trascendendole, scongiurando così il 
pericolo di rimanerne prigionieri. E' la tesi famosa dell’A Diogneto: I 
cristiani sono nel mondo ciò che l’anima è nel corpo (6,1) in sttetto colle- 
gamento con 6,7: L'anima è rinchiusa nel corpo, ma essa tiene insieme 
il corpo; i cristiani sono rinchiusi (‘‘katéchontai") nel mondo come in una 
prigione; i cristiani però tengono insieme (‘‘synéchousi”’) il mondo.!! Ma 
l’azione dei cristiani nel mondo è cosmica, in quanto esso comprende, 
oltre la società e l'umanità, anche la terra come luogo dove dimorano 
gli uomini e in cui sono prigionieri:!? questo è chiaro se si riferisce 
6,7 a 6,1” (c. 6). 


10. C£ MARROU H. IL, A Diognete, 
120. 

11. Citiamo secondo TIBILETTI C., 
Azione cosmica, 32. 

12. Ivi, 33. 

13. RIGGI C,, a. c., 419, considera «il 
tempo della storia sacra come un prolun- 
gamento della vita del Verbo utnanato, e 
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la vocazione cristiana come un appello 
divino a farsi con Lui anima del mondo 
o testimoni dell’Avvento». Siamo in li- 
nea con l'esigenza primaria del cristiane- 
simo primitivo di «vivere l’Avvento di 
Cristo, cioè la presenza del Verbo di vita 
da riscoprire continuamente nella dina- 
mica della carità». 


A Diogneto 


PARTE II 


Iniziazione soremaria ai misteri della fede (cc. 7-9). La dottrina tra- 
smessa ai cristiani non è umana, ma divina: ’Onnipotente ha inviato 
agli uomini non un essere subordinato, ma il Verbo per mezzo del qua- 
le tutto è stato creato, disposto e cui è sottomessa ogni cosa. Dio lo 
mandò per amare, non per giudicare. Il tema della parusia divina ha 
una duplice articolazione: quella escatologica del giudizio finale spet- 
tante al Verbo e quella attuale della sua presenza quotidiana corrobo- 
tante nelle anime dei cristiani, che quanto più vengono perseguitati 
tanto più si moltiplicano: questa non pare opera umana, questa è po- 
tenza di Dio e prova della sua presenza (c. 7). 

L’Autore poi dichiara impotente la umana filosofia (chiacchiere e 
imposture di ciarlatani) a conoscere nella sua essenza Dio, che si è ri- 
velato per mezzo della fede, unica via per accedere a Lui ed ha manife- 
stato il suo piano di salvezza e ci ha offerto la possibilità di fruire dei 
suoi benefici (c. 8). 

Perché Dio non si è rivelato prima agli uomini? E° l’ultimo quesito 
posto da Diogneto. L'Autore risponde che Dio permise che gli uomini 
nel periodo precedente all'attuazione del suo progetto salvifico rima- 
nessero nel peccato (9,1), al fine di dimostrare loro di essere incapaci 
di giustificarsi da soli e far quindi loro comprendere la necessità asso- 
luta dell’intervento gratuito di Dio (9,1-2). Il sacrificio del Figlio divi- 
no, che prese su di sé i peccati degli uomini, li liberò (c. 9). 


PARTE IV 


La vera conoscenza di Dio e l’imitazione di Lui (c. 10). E’ un’esorta- 
zione a Diogneto per la conversione.!* Credere al messaggio salvifico 
di Dio introduce alla vera conoscenza del Padre, che verrà amato ed 
imitato nella bontà, nemica di ogni egoismo: imita Dio colui che, elar- 
gendo ai bisognosi quanto ha ricevuto da Dio, diviene Dio per i suoi 
beneficati (10,6). Ci si apre così alla prospettiva escatologica del Re- 
gno di Dio e, disprezzata la morte fisica, si finirà per temere solo la 
morte spirituale nel fuoco inestinguibile. 


14. Tra i molti, ALFONSI L. ha appro- 
fandito in diversi articoli l'aspetto pro- 
trettico; di essi ricordiamo: I/ ‘‘Protretti- 
co” di Clemente Alessandrino e l’Epistola 
a Diogneto, in ‘‘Aevum” 20 (1946) 
100-108. Cf TIBILETTI C., Aspetti po- 
lemici dell'Ad Diognetum, 343-388. Sulla 


conversione, cf PARENTE F., L'idea di 
conversione da Nock ad oggi, in AA.VV., 
La conversione religiosa nei primi secoli 
eristizni (XV Incontro di studiosi dell'an- 
tichità cristiana, 8-10 maggio 1986), in 
“Augustinianim”’ 27/1-2 (1987) 7-25. 
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CONCLUSIONE 


Missione del Verbo e vita della Chiesa. La gnosi ortodossa (cc. 
11-12). L’Autore dichiara di voler trasmettere la tradizione aposto- 
lica a chi si fa discepolo del Verbo che, pur essendo fin dal principio, 
è apparso nuovo (secondo la grazia) e fu trovato antico (secondo la prefi- 
gurazione), sempre giovane nasce nel cuore dei santi (11,4) (c. 10). 

Se nei cc. 7-9 si tralasciava il fatto della Chiesa, qui (11,5-8), pro- 
spettando quale deve essere la condotta del futuro catecumeno, l’Au- 
tore sottolinea il ruolo della Chiesa. La storia della salvezza si attua 
nella linea della continuità tra A.T. e N.T., nel quale la missione del 
Verbo incarnato è proseguita appunto dalla Chiesa, L'Autore, erede de- 
gli apostoli, può farsi l’evangelizzatore-catecheta dei pagani. Pur affer- 
mando la tradizione, /e regole della fede, i limiti fissati dai Padri (11,5), 
l'Autore, più che all’aspetto istituzionale-gerarchico della Chiesa, con 
fotte lirismo presenta questa come luogo privilegiato, dove si prolunga 
l’azione del Verbo, la Rivelazione e la salvezza (11,7-12,1) (c. 11). 

Nell’ultimo capitolo (12,1-8), dominato dal termine (che vi appare 
10 volte) e dalla nozione di ‘‘grosi””, di questa viene precisata la natura 
e il ruolo in prospettiva cristiana: c'è un uso buono e cattivo della gno- 
si, ma c'è una gnosi sicura (12,4), vera (12,6) opposta alla falsa. Sullo 
sfondo c’è un intento antignostico.! L'Autore ‘‘gnostico’’ cattolico, 
è preoccupato di strappare l'ideale della gnosi agli gnostici eretici. Ac- 
cogliere la vera conoscenza rivelata dal Verbo fa comprendere l’unità 
tra conoscenza e vita, prefigurata nell’Eden dall’albero della scienza 
e da quello della vita: La conoscenza sia il tuo cuore, il Verbo di verità, 
accolto in te, diventi la tua vita (12,7). Siamo vicini al pensiero degli 


15. L'autenticità dei cc. 11-12 fu per lo 
più contestata in passato (Estienne, Syl- 
burg, Tillemont), più recentemente 
{Geffcken, Blakeney, Meecham, Otto, 
Funk, Harnack, ecc.}; essi venivano at- 
tribuiti ad una data postetioré e ad un 
autore diverso (Ippolito?). Ma il Marrou 
ne ha sostenuto con argomenti convin- 
centi l'autenticità, in A Diognéte, 
219-227. Sulla questione cf la perspicua 
sintesi di Zincone S., in ID. (ed.), A 
Diogneto, Roma 19843, 13-16. Si è 
schierato contro l’autenticità BRAN- 
DLE R., in ID., Die Etbik der «Schrift an 
Diognet», 13-14; c'è chi ritiene i cc. 
11-12 la conclusione di un’omelia ai cate- 
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cumeni, rilevabile dalla presenza di ter- 
mini tecnici: cf ELTESTER W., Das 
Mysterium des Christentums. Anmerkun- 
gen zum Diognetbrief, in “Zeitschrift fur 
die neutestamentliche Wissenschaft und 
die Kunde der ilteren Kirche” 61 (1970) 
279; JOSSA G., Melitone e DA Diogneto, 
in ‘Annali dell'Istituto Italiano per gli 
Studi storici”, vol. II, Napoli 1969-70, 
89- 109; RIGGI giudica i cc. 11-12 come 
«finale parenesi» dell'intero discorso e li 
ritiene autentici, in Lettura dell’Ad Dio- 
guetum, 5271. 

16. Cf TIBILETTI C., Terminologia gno- 
stica e cristiana; ID., Osservazioni lessicali 
sall’Ad Diognetuta. 
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alessandrini Clemente, Origene.!” Se poi la rovina dell’uomo detivò 
dalla disobbedienza, la sua salvezza deriverà dall’accogliere in sé il 
Verbo di verità. 

L'epilogo (12;9) patetico e potente, con movimento finale rapido, 
in cui il ritmo si precipita, congiunge la sorte del singolo cristiano a 
quella della comunità, la Chiesa, nuovo Paradiso, dove appare la sal- 
vezza e i tempi promessi si attuano: Appare la salvezza, gli apostoli sono 
ripieni di sapienza, si avvicina la Pasqua de! Signore, i tempi si realizzano 
e, entrando in armonia con il mondo, il Verbo gioisce nell'ammaestrare 
i santi; per mezzo di Lui viene glorificato il Padre, al quale sia la gloria 
nei secoli dei secoli. Amen. 


Aspetto letterario 


L'A Diogneto è generalmente ritenuto un discorso, che rientra nel- 
la tradizione apologetica, un’apologia dal tono esortatorio (protretti- 
co), con cui l'Autore intende, più che difendere il cristianesimo da 
specifiche accuse, esporre alcuni fondamenti della fede cristiana, con- 
fluenti nell’incarnazione del Verbo. Si tratta di evangelizzazione o, 
più propriamente, di sommaria istruzione catechetica a pagani incen- 
trata sulla trascendenza del mistero cristiano, eterno, ma rivelato nel 
tempo dal Padre nel Figlio. Gli ultimi due capitoli chiudono armonica- 
mente la trattazione. 

Lo stile, oltre che i contenuti, già visti, dello scritto rivelano un 
cristiano colto di una comunità. Con fine precisione il Quacquarelli af- 
ferma: «L’opera è scritta in una forma modulata tra l’umile, la modera- 
ta e la sublime, come a quei tempi si diceva. Siamo davanti ad una 
prosa d’arte, in cui ogni periodo si snoda con movimenti e cadenze rit- 
mate. L'armonia che talvolta raggiunge la potenza lirica, è data dalla 
disposizione delle lunghe e delle brevi e dalla cadenza degli accenti ad 
intervalli ritmici come in un’opera poetica e musicale. Alla nobiltà dei 
contenuti egli fa corrispondere una nobiltà di forme, che sorpren- 
de».!* Con penetrante sguardo d’insieme il Kihn osserva: «Ancor più 
del contenuto avvince il fascino della narrazione... (vi) sono riuniti in 
bell’armonia la chiarezza dello stile, l’euritmica struttura del periodo, 
il continuo e progressivo sviluppo del pensiero, la forza ed efficacia 


17. Cf LIENARD J. T., The christology 18. QUACQUARELLI A., I Padri Apo- 
of the Epistle to Diognetus, in “Vigiliae stolici, 0. c., 350. 
Christianae” 24 (1970) 280-289. 
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della lingua, il colore e la vivacità della rappresentazione. Nobile sem- 
plicità, tono calmo, unito alla più squisita cultura classica, che si mani- 
festa ad ogni riga: profondo sentimento di fede, armonica unione di 
fede e di scienza, di conoscenza e di vita, dedizione generosa nella spe- 
ranza di un’eterna ricompensa, sicura coscienza della vittoria dinanzi 
alle persecuzioni, cui sono sottoposti i cristiani. Tutto questo fa nel 
lettore un’indescrivibile impressione e lo invita a rinnovare continua- 
mente la lettura».!? 


A DIOGNETO 


Il paradosso della vita dei cristiani ! 


5. 1. I cristiani non si distinguono dagli altri uomini, né per terri- 
torio, né per lingua, né per vestiti. 2. Essi non abitano città loro pro- 
prie, non usano un linguaggio particolare, né conducono uno speciale 
genere di vita. 3. La loro dottrina non è conquista di genio irrequieto 
d’uomini indagatori; né professano, come fanno alcuni, un sistema fi- 
losofico umano. 4. Abitando in città greche o barbare, come a ciascu- 
no è toccato in sorte, ed adattandosi agli usi del paese nel vestito, nel 
cibo e in tutto il resto del vivere, danno esempio di una loro forma 
di vita sociale meravigliosa, che, a confessione di tutti, ha dell’incredi- 
bile. 5. Abitano la loro rispettiva patria, ma come gente straniera; par- 
tecipano a tutti i doveri come cittadini, e sopportano tutti gli oneri co- 
me stranieri. Ogni terra straniera è patria per loro, e ogni patria è terra 
straniera. 6. Si sposano come tutti gli altri e generano figli, ma non 


19. In Der Ursprung des Briefes an Dio- 
gnet, Freiburg i. Br. 1882, 5. NORDEN 
E., La prosa d'arte antica, o. c., I, 522, 


1.I cc. 5-6 sono i più ammirati per la per- 
fezione della forma e la elevatezza del 
pensiero. La stile è semplice e sobrio, ma 
artisticamente perfetto: una serie di af- 
fermazioni si susseguono in ritmo armo- 
nioso, accelerato progressivamente. All’i- 
nizio del c. 6, il ritmo si rallenta e si apre 
alla enunciazione calma e solenne della 
tesi: I cristiani sono nel mondo ciò che l'a- 
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n, 117 annovera lo scritto a Diogneto 
«fra quanto di più brillante hanno scritto 
i cristiani in greco». 


nima è nel corpo. Lo svolgimento ritorna 
alle antitesi, ma in ritmo lento, ampio e 
maestoso, fino alla conclusione imprevi- 
sta, ma logica e solenne: Tanto alto è il 
posto che ad essi assegnò Dio, né è loro le- 
cito abbandonarlo. E’ la prima sicura af- 
fermazione della coscienza collettiva del 
popolo cristiano di avere una missione 
universale ed essenziale nel mondo. 


A Diogneto 


espongono i neonati. 7. Hanno comune la mensa, ma non il letto. 
8. Vivono nella carne, ma non secondo la carne? 9. Passano la loto vi- 
ta sulla terra, ma sono cittadini del cielo. 10. Obbediscono alle leggi 
stabilite, ma con il loro tenore di vita superano le leggi. 11. Amano 
tutti, e da tutti sono perseguitati. 12. Non sono conosciuti e sono con- 
dannati; si dà loro la morte, ed essi ne ricevono vita. 13. Sono poveri 
e fanno ricchi molti; son privi di tutto, e di tutto abbondano. 14. So- 
no disprezzati, e nel disprezzo trovano gloria; si fa oltraggio alla loro 
fama, e si aggiunge testimonianza alla loro innocenza. 15. Insultati, be- 
nedicono;* si insolentisce contro di loro, ed essi trattano con tiveren- 
za. 16. Fanno del bene, e sono puniti come dei malfattori; e puniti, 
godono, quasi si dia loro vita. 17. I Giudei fanno loro guerra come raz- 
za straniera e gli Elleni li perseguitano; ma coloro che li odiano non 
sanno dire il motivo del loro odio. 


I cristiani anima del mondo 5 


6. 1. Per dirla in una parola, i cristiani sono nel mondo ciò che 
l’anima è nel corpo. 2. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo: 
anche i cristiani sono disseminati nelle città del mondo. 3. L'anima 
abita nel corpo, ma non proviene dal corpo: anche i cristiani abitano 
nel mondo, ma non provengono dal mondo. 4. L'anima invisibile è 
racchiusa in un corpo visibile; anche i cristiani si sa che sono nel mon- 
do; ma la loro pietà rimane invisibile.£ 5. La carne odia l’anima e le 


2. 2 Cor 10,3; Rom 8,12-13. 

3.2 Cor 6,9-10. 

4. 1 Cor 4,12. 

5. Il concetto Dio anima del mondo è co- 
mune a Platone e agli stoici ed è fonda- 
mentale nella dottrina stoica. Esso di- 
venterà familiare alla teologia cristiana 
riferito all’azione di Dio nel mondo e nel 
corpo mistico della Chiesa. Nel nostro 
testo i cristiani sono l'anima del mondo 
perché rappresentano un tipo superiore 
di moralità nella società umana, alla qua- 
le il cristianesimo è destinato a dare una 
nuova fisionomia, riunendola in una uni- 
ca famiglia col glutine della carità sotto 
l'autorità paterna di Dio. Tesi di accento 
attuale da cui il cristiano d’oggi può mu- 
tuare i criteri di una spiritualità della sua 
presenza nel mondo, essa in verità ha le 
sue radici nella più autentica tradizione 


evangelica e patristica: il discorso della 
montagna: voi siete il sale e la luce del 
mondo (Mt 5,13-16); io sono la luce del 
mondo (Gv 8,12); le Epistole di Paolo, 
l’Apocalisse e la 1 Lettera di S. Pietro. Il 
tema della missione universale del cristia- 
nesimo è sviluppato in Aristide (Apo/., 
16), Giustino (2 Apol., 7, 1 Apol., 28,2; 
45,1; Dial, 39,2), Melitone di Serdi 
(presso Eusebio, H. E., 4,26,7-11), Ate- 
nagora (Leg., 37), Tertulliano (Apo/., 
29,5; 40,13; 32,1), Clemente Alessandri» 
no (Q. d. s., 36,1-3), Origene (C. Cels., 
8,68-75; In Io., 6,59(38),303; Ser. Me, 
37). Più tardi questa dottrina sarà appli- 
cata dai soli spirituali, specie dai monaci. 
6. Il tempo è venuto în cui adoratori veraci 
adoreranno il Padre în spirito e verità (Gv 
4,23). 
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fa guerra, senza averne ricevuto ingiuria, ma solo perché le proibisce 
di godere dei piaceri: anche il mondo odia i cristiani, che non gli han- 
no fatto alcun torto, solo perché essi s’oppongono ai piaceri. 6. L’ani- 
ma ama la carne, che l’odia, e le membra: anche i cristiani amano colo- 
ro che li odiano. 7. L'anima è racchiusa nel corpo, ma essa stessa so- 
stiene il corpo: anche i cristiani sono trattenuti nel mondo come in una 
prigione, ma essi stessi sostengono il mondo.” 8. L'anima immortale 
abita in una tenda mortale: anche i cristiani dimorano come pellegrini 
tra le cose che si corrompono, in attesa dell’incorruttibilità dei cieli. 
9. Maltrattata nei cibi e nelle bevande, l’anima si fa migliore: anche 
i ctistiani, puniti, si moltiplicano di giorno in giorno, 10. Tanto alto 
è il posto che a essi assegnò Dio, né è loro lecito abbandonarlo. 


Il cristianesimo rivelazione divina: ii Verbo Incarnato Salvatore 


7. 1. Come già dissi,* la loto tradizione non ha origine tettestre; 
essi non stimano invenzione mortale quella che custodiscono con tanta 
cura, né credono che sia stata loro affidata l’amministrazione di miste- 
ri umani. 2. Ma Colui che è veramente Signore e Creatore d’ogni cosa 
e Dio invisibile, Egli stesso fece scendere dai cieli fra gli uomini la Ve- 
rità, il Verbo santo e incomprensibile e Gli diede una stabile sede nel 
loro cuore; non già, come qualcuno potrebbe figurarsi, mandando agli 
uomini un qualche ministro o angelo o atconte o alcuno di coloro che 
sovtintendono alle cose terrene, o di quelli cui è affidato il governo 
delle cose celesti,” ma lo stesso Artefice e Creatore dell’universo per 
mezzo del quale costituì i cieli e chiuse il mare nei propri confini; i 
cui misteri! sono fedelmente custoditi da tutti gli elementi cosmici. 
Da Lui il sole trasse la misura da osservare nel quotidiano corso; a Lui 
ubbidisce la luna, cui Egli impone di splendere la notte, a Lui ubbidi- 
scono gli astri, che seguono il corso della luna. Da Lui fu ordinata e 


7 Il Tibiletti ritiene 6,1.2.7 derivato da 
Sap 1,7, sensibile allo stoicismo, da cui 
mutua i termini essenziali, data l’intima 
analogia tra l’azione del pneuma stoico e 
quella cosmica dello Spirito di Dio. Ne 
deriva che lo Spirito di Dio agisce nel 
mondo non solo direttamente, ma anche 
mediante i cristiani, conseguentemente a 
quella partecipazione tra tutti gli esseri, 
che nella Sto è detta ‘“‘sirpatia’’. Gli uo- 
mini nel cristianesimo sono solidali col 
mondo creato, patte della creazione divi- 
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na, che, ferita dal peccato, attende una 
ricreazione con cieli nuovi e terra nuova 
(in Azione cosmica, 41). 

8. Sopra al c. 5,3. 

9. Allude alle numerose e complicate se- 
rie di coni, che, secondo le teorie gnosti- 
che emanano dal Dio supremo e sono 
preposti a diverse mansioni, come al go- 
vetno dei pianeti. Cf IRENEO, A. H., 
il 

10. Cioè le cui misteriose leggi... 


A Diogneto 


delimitata e gerarchicamente disposta ogni cosa: i cieli e le cose che 
sono nei cieli, la terra e le cose che sono nella terra, il mate e le cose 
che sono nel mare, il fuoco e l’aria, l’abisso, il mondo superiore, il 
mondo inferiore e quello che sta in mezzo.!! Questi Egli mandò lo- 
ro.!? 3. Forse, potrebbe ragionare qualcano degli uomini, Egli fece 
ciò per tiranneggiarli e intimorirli e abbatterli? 4. No certamente; ma 
lo mandò in tutta mitezza e bontà, come un re manda il suo figlio; lo 
mandò come Dio, e come uomo tra gli uomini; lo mandò perché vuole 
salvare, perché vuole persuadere, non già perché vuole forzare con la 
violenza; la violenza infatti non si addice a Dio. 5. Lo mandò perché 
vuòle chiamare, non perché vuole perseguitare; lo mandò spinto da 
amore, non da rigore di giudice. 6. Poiché a giudicare lo manderà in 
avvenire; e chi potrà allora sostenere la sua venuta? ... 7. Non vedi 
tu i cristiani gettati alle fiere, perché rinneghino il Signore, e non vin- 
ti? 8. Non vedi che quanti più martiri si fanno tanto più si moltiplica 
il numero di quelli che rimangono? 9. Queste non sembrano opere di 
un uomo: è la potenza di Dio. Queste sono le prove della sua presenza. 


Inettitudine della filosofia. Necessità della Rivelazione 


8. 1. Chi infatti fra tutti gli uomini conosceva che cosa fosse Dio, 
prima che Egli stesso venisse? 2. Vorrai tu accettare i discotsi vuoti 
e sciocchi di quei filosofi, invano creduti, dei quali alcuni dissero che 
è Dio il fuoco (chiamario Dio quel fuoco in cui dovranno andare essi), 
altri l’acqua, altri invece qualcuno degli elementi creati da Dio?!“ 
3. Davvero che se qualcuno di questi loro ragionamenti fosse accetta- 
bile, si potrebbe similmente provare, ad una ad una, che anche tutte 


11. C£ i Cor 15,27-28; Ef 1,22. La termi- 
nologia allude alle teorie gnostiche. 

12. Nota che il Verbo non è un essere su- 
bordinato, ina è l’attefice e creatore del- 
l'universo. Non troviamo nell’A Diogne- 
to né il subordinazionismo, tanto comu- 
ne agli apologisti, né il modalismo. E’ ve- 
ro che alcuni attributi (ineffabile, incom- 
prensibile, creatore, demiurgo, ordina- 
tore del mondo) sono riferiti ora al Padre 
e ora al Figlio; ma questo non vuol dire 
che l'Autore non distingua le Persone di- 
vine, ma semplicemente che le operazio- 
ni ad extra implicano l’azione comune 
delle Persone. Egli ha un esatto concetto 


del Padre e del Figlio, anche se il suo lin- 
guaggio non ha quella precisione che sarà 
graduale conquista della scienza teologi 
ca. Nell'A Diogneto non è nominato lo 
Spirito Santo. 

13. Nel manoscritto una nota marginale 
indica una lacuna. 

14. Allude ai fifosofi naturalisti della 
scuola ionica: Talete riconobbe come 
principio fondamentale dell'universo 
l’acqua, Eraclito il fuoco, Anassimene 
l’aria, Anassimandro l’àpeiron, materia 
indefinita, indistruttibile, fluida, che a 


poco a poco si condensò. 
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le altre cose sono dio. 4. Ma queste sono storielle prodigiose e inganni 
di ciarlatani. 5. Nessuno degli uomini vide mai e conobbe Dio, ma 
Egli ci rivelò se stesso. 6. Si rivelò attraverso la fede per mezzo della 
quale soltanto è dato di vedere Dio. 7. Infatti Dio, Signore e Creatore 
dell'universo, che ha fatto ogni cosa e l’ha disposta in ordine, non solo 
si è mostrato amico degli uomini, ma è stato anche longanime. 8. Tale 
fu sempre Egli, ed è, e sarà, benigno e buono, incapace di ira, verace, 
il solo buono.!5 Avendo Egli concepito un grande e ineffabile dise- 
gno, lo comunicò soltanto al Figlio.! 10. Per tutto il tempo dunque 
in cui teneva nel mistero e custodiva il suo sapiente proposito, pareva 
che Egli non si cutasse e non pensasse a noi. 11. Ma quando per mezzo 
del suo Figlio diletto, rivelò e rese manifesto ciò che aveva preparato 
fin dal principio, ci offrì contempotaneamente ogni cosa: e di parteci- 
pare dei benefici suoi, e di vederli e di intenderli; chi di noi avrebbe 
mai potuto aspettarselo? 


Perché il cristianesimo sorse così tardi.!” Il piano della redenzione 


9. 1. Dopo d’aver dunque già disposto ogni cosa in se stesso e con 
il Figlio, Dio lasciò che noi, nel tempo precedente alla venuta del Sal- 
vatore, sviati da ogni sorta di passioni e di piaceri,!* ci lasciassimo ad 
arbitrio nostro trasportare dai movimenti disordinati. Non già che 
Egli godesse dei nostri peccati, ma li tollerava; Egli non approvava 
quell’epoca d’iniquità, ma preparava la presente di giustizia; affinché 


15. Il piano (‘‘oikororzia’’) delle rivela- dalla quale i pagani hanno tratto la pro- 


zione e redenzione, del quale l’autore 
tratterà anche nel capitolo seguente, è ef- 
fetto unicamente dell'amore divino, co- 
me ha già detto al c. 8,4-5. Nota con 
quanto sentimento l'autore esprime que- 
sta verità fondamentale della più pura 
tradizione evangelica. 

16. E’ il mistero dell’incarnazione. L'au- 
tore prepara l'argomento del capitolo se- 
guente: Perché il cristianesimo sorse così 
tardi. 

17. Due erano le accuse dei pagani nel II 
secolo al riguardo: in primo luogo di in- 
novare in materia religiosa, e quindi, in 
una civiltà classica conservatrice, appari- 
re come contestatori di ogni autorità. Ad 
essa gli apologisti rispondevano affer- 
mando che il cristianesimo era antico, in 
quanto erede della religione d'Israele, 
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pria saggezza. In secondo luogo, il cri- 
stignesimo era sotto tardi. I! Marrou in 
proposito osserva: «E' la nozione stessa 
di economia (vikoromia), d’un interven- 
to dell’Eterno nella storia dell'umanità, 
d'una teologia del tempo e della storia, 
nozione essenziale ad un cristianesimo 
autentico, che la mentalità così profon- 
damente astorica dell’antichità si trovava 
portata a contestare» (in A Diognéte, 
203); cf PASQUATO O.,, Idee ispiratrici 
agostiniane in un manoscritto inedito di H. 
I Marrou: «Prépatation è ‘’La tbéologie de 
Phistoire”», in AA. VV., Congresso inter 
nazionale su S. Agostino nel XVI centena- 
rio della conversione, Roma 15-20 settem- 
bre 1986. Azti, Vol. Ill (= SEA 26), Ro- 
ma 1987, 381-404. 

18. Tit 3,3; cf Rom 3,21-26. 
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in quel tempo che, per le nostre proprie opere, eravamo immeritevoli 
di vivere, ne fossimo fatti degni ora per la bontà di Dio; e, dopo di 
aver dato prova palese che, per quanto stava in noi, eravamo incapaci 
di entrare nel regno di Dio, ne diventassimo capaci per la potenza di 
Lui. 2. Quando dunque la nostra ingiustizia giunse al colmo, e fu pie- 
namente dimostrato che le spettavano come ricompensa la punizione 
e la morte, venne il tempo predestinato da Dio per manifestare poi la 
sua bontà e potenza — o l'immensa benevolenza e l’amore di Dio ver- 
so gli uomini! —, allora Iddio non ci ebbe in odio, né ci respinse, né 
ci portò rancore, ma si mostrò longanime, sopportò, e pieno di com- 
passione, prese Egli stesso su di sé i nostri peccati, Egli stesso diede 
il proprio Figlio!” come riscatto pet noi, il santo pet i peccatori, l’in- 
nocente per i malvagi, i/ giusto per gli ingiusti,® l’incorruttibile per i 
soggetti a cottuzione, l’immortale pet i mottali. 3. Che altro mai 
avrebbe potuto cancellare i nostri peccati, se non la Sua giustizia? 
4. In chi avremmo potuto essere giustificati noi, trasgressori della leg- 
‘ge ed empi, se non unicamente nel Figlio di Dio? 5. O dolce sostituzio- 
ne, o ininvestigabile disposizione, o inattesi benefici: l’'iniquità di mol- 
ti doveva essere nascosta in un solo giusto; la giustizia di uno giusto 
doveva giustificare molti ingiusti! 6. Avendoci dunque, nel precedente 
tempo, convinti della incapacità della nostra natura a conseguire la vi- 
ta, ed avendoci ora mostrato il Salvatore, capace di salvare ciò che era 
impossibile, Egli volle, con queste due prove, ispirarci fiducia nella sua 
bontà, affinché noi lo ritenessimo come nostro sostentatore, padre, 
maestro, consigliere, medico, mente, luce, onore, gloria, forza, vita e 
non avessimo a preoccuparci del vestito e del nutrimento.?! 


19. Roma 8,32. educazione di una élite scelta in seno al- 


20. 1 Pr 3,18. 

21. La soluzione che l'Autore, profonda- 
mente imbevuto di S. Paolo, dà alla do- 
manda perché il cristianesimo sorse così 
tardi, ha le sue radici in Rom 2,4; 3, 
25-26 e Gal 3,22-25. Ma essa è tipensata 
e riplasmata in modo tutto personale e 
originale e rivestita d’un lirismo sentito 
ed efficace. Alla tesi ottimzista della peda- 
gogia divina (Ireneo, Origene, ecc.) se- 
condo cui la storia della salvezza e del po- 
polo d'Israele rappresenta la graduale 


l’umanità quale preparazione ad accoglie- 
re convenientemente la predicazione 
evangelica, l'Autore contrappone la tesi 
pessimzista: il lungo periodo della non at- 
tuazione del progetto di Dio è il tempo 
della pazienza di Dio per far comprende- 
re agli uomini peccatori la necessità di 
Dio per la salvezza (cf MARROU H.I., 
A Diognéte, 204-205). La litania finale fa 
Peffetto d’una delle svariate dossologie 
con cui i primi scrittori della Chiesa coro- 
navano fe loro argomentazioni, 


nre 


I benefici della fede: conoscere Dio, imitarlo nella carità, 
partecipare al regno dei cieli, evitare il fuoco eterno 


10. 1. Che se tu pure avrai desiderio di questa fede, otterrai tosto 
anche la conoscenza del Padre. 2. Dio infatti amò gli uomini; per 
essi creò il mondo, a loto sottopose tutte le cose che sono sulla terra, 
a loto diede la ragione e l’intelletto, a loro soli concesse di volgere lo 
sguardo in alto, verso di Lui; li formò a sua immagine, wmardò il 
Suo Figlio unigenito,* promise un regno nei cieli e lo darà a coloro 
che lo avranno amato. 3. E quando lo avrai conosciuto di qual gioia 
non credi tu che sarai ricolmo? O come amerai Colui che per primo 
ti amò! 4. E amandolo, tu diventerai imitatore della sua bontà. 
Non meravigliarti se un uomo può divenire imitatore di Dio.” Lo 
può, perché Egli lo vuole. 5. La felicità infatti non consiste nel domi- 
nare sul prossimo, nel voler essere da più di coloro che sono più deboli, 
nell’essere ricco e fare violenza agli inferiori; non si può imitare Dio 
con questi atti, che sono estranei alla grandezza sua. 6. Ma colui che 
carica sulle sue spalle il fardello del prossimo e cetca, in quelle cose 
in cui è superiore, di beneficare l’inferiore, colui che, fornendo ai biso- 
gnosi le cose ricevute da Dio, è, pet i beneficati, come un dio,” co- 
stui è imitatore di Dio. 7. Allora, pur trovandoti in terra, ti sarà dato 
di vedere che Dio regna nel cielo; allora incomincerai a manifestare 
i misteri di Dio e ammirerai e amerai coloro che sono torturati, perché 
non vogliono rinnegare Dio. Allora tu condannerai l'inganno e l’etrore 
del mondo, quando avrai imparato a vivere veramente nel cielo, quan- 
do disprezzerai quella che quaggiù è creduta morte, e temerai invece 
la vera morte, quella riservata ai condannati al fuoco eterno, destinato 


22. C£ Gv 3,16; 1 Gv 4,9. 

23. Il concetto dell’uomo nato per g2grda- 
re il cielo è comune alla letteratura paga- 
na (Senofonte, Platone, Aristotele, Ovì- 
dio e moltissimi altri) e alla cristiana 
(Giustino, Clemente Alessandrino, Mi- 
nucio, Cipriano, ecc.). Molto diffuso, 
quantunque non sempre accolto, anche 
laltto concetto, espresso nel versicolo, 
dell’uomo centro dell'universo (antropo- 
centrismo). 

24.1Gv49. 

25. Cf 1 Gv 4,19. L'Autore usa ‘‘aggpe’” 
per rappresentare sia l’amore di Dio per 
noi (10,2), fase discendente, sia l’amote 
riconoscente dell’uomo verso Dio 
(10,3-4), fase ascendente. 


nor 


26. C£ Ef 5,1. 

27. Forse in questa espressione c'è l'eco 
del proverbio del comico latino Cecilio 
(in SIMMACO, Ep., X,104): Homo ho- 
mini Deus, si suum officium sciat, C£ an- 
che GREGORIO NAZIANZENO, 
Gr., 14,26-27: Sii per lo sventurato un dio, 
intitando la misericordia di Dio. Infatti 
nulla l’uomo ha di così divino come'il be- 
neficare. La dottrina della carità e della 
imitazione di Dio, espressa dall'Autote 
con impronta tutta personale, ha le sue 
radici in Ef 5,1 e in Gv 13,34-35; 1 Gv 
3,16; 4,21. 
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a tormentare sino alla fine coloro che gli saranno consegnati. 8. Quan- 
do tu avrai conosciuto quel fuoco, allora ammirerai e chiamerai beati 
quelli che affrontano per la giustizia il fuoco temporale (...).?8 


Il Logos vero maestro ?° 


11. 1. Non sto dissertando di strani argomenti, né faccio assurde 
investigazioni; ma, fattomi discepolo degli Apostoli, divengo maestro 
delle genti; quanto mi fu tramandato trasmetto fedelmente a quelli che 
si fanno discepoli della verità. 2. Chi infatti, rettamente istruito e di- 
venuto amico del Verbo, non si studierà d’imparare in modo chiaro 
ciò che, per mezzo del Verbo, fu chiaramente mostrato ai discepoli? 
Ad essi apparendo, lo manifestò il Verbo stesso, parlando francamen- 
te, non compreso dagli increduli, ma spiegandosi ai discepoli, che da 
Lui ritenuti fedeli, conobbero i misteri del Padre. 3. Per questo Egli 
mandò il Verbo, perché apparisse al mondo. E il Verbo, disprezzato 
dal popolo (giudaico), annunciato dagli Apostoli, fu creduto dalle gen- 
ti.:° 4. Egli è fin dal principio,’ è apparso nuovo, e fu riconosciuto 
antico, e sempre nuovo rinasce nel cuore dei santi.?? 5. Egli è in eter- 
no, ritenuto oggi Figlio,” per mezzo di Lui la Chiesa si arricchisce, 
e la grazia, dispiegandosi si moltiplica nei santi, infondendo intelletto, 
svelando i misteri, preannunciando i tempi, allietandosi per i credenti, 
donandosi a coloro che la ricercano, e non infrangono i giuramenti del- 
la fede, né oltrepassano i confini segnati dai padri. 6. Allora si in- 
neggia al timore della legge, è riconosciuta la grazia dei profeti, è sal- 
damente fondata la fede dei Vangeli, è conservata la tradizione degli 
Apostoli ed esulta la grazia della Chiesa. 7. Se non rattristerai questa 
grazia, tu conoscetai ciò che il Verbo spiega per mezzo di coloro che 


28. Cf Mart. Polyc., 11,2: Tu mi minacci 
un fuoco che brucia per un'ora e tosto si 
spegne, perché non conosci il fuoco del fu- 
turo giudizio e della pena eterna che è riser- 
vata agli empi. Anche in questo capitolo 
conclusivo abbiamo una prospettiva pie- 
namente evangelica: da una parte la vi- 
sione radiosa del regno dei cieli per i buo- 
ni, e dall’altra la minaccia del fuoco eter- 
no per i cattivi. 

29. Testo originale (FUNK F. X.) e tra- 
duzione italiana dei cc. 11-12 sono presi 
da BOSIO G., I Padri Apostolici, o. c., 
II, 328-333. 


30. Cf 1 Tim 3,16. 

31. C£ Go 1,1; 1 Go 1,1; 2,13-14. L’au- 
tore allude alla preesistenza del Verbo. 

32. Santi è il termine usato nei primi se- 
coli per indicare i cristizni. 

33. CE Sa1 2,7; Mi 3,17. L'originale greco 
ha sémeron; per l’interpretazione di «og- 
gi» nel senso di «eternamente», cf il lessi- 
co di LAMPE G. W. H., A Patristic 
Greek Lexikon, Oxford 19785, p. 1232. 
34. Cf GIROLAMO, Ep., 63,2 ad 
Theoph.: Nobis nihil est antiguius quari 
Christi iura (= le leggi) servare, nec pa- 
trum transire terminos. 


Egli vuole, quando vuole. 8. Di quanto infatti, per volontà del Verbo 
che ce lo comandava, fummo mossi a parlare non senza fatica, per 
amore delle cose a noi tivelate, noi vi facciamo pattecipi. 


Conoscenza e vita 


12. 1. Se v’imbatterete in questa dottrina e l’ascolterete con zelo, 
conoscerete ciò che il Signore dona a coloto che lo amano rettamente, 
poiché sarete divenuti ur paradiso di delizie? avendo fatto sorgere in 
voi stessi un albero rigoglioso, meravigliosamente fecondo, ed essendo 
ornati voi stessi di frutti svariati. 2. Poiché in questo luogo fu piantato 
l’albero della conoscenza e della vita; non già l'albero della conoscen- 
za, ma la disobbedienza dà la morte. 3. Non è infatti oscuro quello 
che fu scritto, che Dio da principio piantò ix mezzo 4/ paradiso l'albero 
della conoscenza e della vita, indicando la vita attraverso la conoscenza. 
Ma, non avendone saputo usare con purezza, pet l'inganno del serpen- 
te, i primi uomini furono denudati. 4. Poiché non vi è vita senza cono- 
scenza, né conoscenza salda senza vita vera: per questo ambedue gli 
alberi furono piantati vicino. 5. Avendo compresa la forza (di questa 
unione), l’Apostolo, biasimando la conoscenza che, senza la verità dei 
precetti, si sforza verso la vita, dice: Z scienza gonfia, l'amore invece 
edifica?? 6, Difatti, chi ritiene di sapere qualche cosa, senza possede- 
re quella scienza verace che è testimoniata dalla vita, non sa nulla, ma 
è ingannato dal serpente, perché non ama la vita. Chi invece unisce 
la conoscenza al timore ed aspita alla vita, costui pianta nella speranza 
ed attende il frutto. 7. Sia tuo cuore la conoscenza,? e vita il Verbo 
verace accolto in te. 8. Di Lui portando (in te) l'albero e desiderando- 
ne il frutto, abbonderai sempre di ciò che si desidera presso Dio e che 
il serpente non tocca, e l'inganno non contamina; neppure Eva allora 
è corrotta, ma è riconosciuta vergine.?? 9. Appare la salvezza, gli 
Apostoli sono ricolmati di sapienza, s’avvicina la Pasqua del Signore 
e si realizzano i tempi, e s’accordano con ordine e s’allieta il Verbo, 
che ammaestra i santi, per mezzo di Lui viene glorificato il Padre; a 
Lui sia gloria nei secoli. Amen. 


35. Gen 2,15; 3,24; Gioele 2,3. 

36. Gen 2,9. 

37. 1 Cor 8,1. 

38. Cioè: sii tutto ripieno di conoscenza 
divina. 

39. Se tu pianterai nel tuo cuore la vita 
e la conoscenza largita dal Verbo, atter- 
rai l'immunità dal peccato; con tale cono- 
scenza e vita, neppure Eva si sarebbe la- 
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sciata corrompere e sarebbe rimasta ver- 
gine. L'autore alluderebbe ad una colpa 
carnale di Eva. Il Funk (Patres Apostolici, 
nota al / c.) in Eva vergine troverebbe 
un’allusione a Maria SS. (cf GIUSTI- 
NO, Dial; 100,5; IRENEO, A. H., 
3,33,3); così pure il Marrou, pp. 
239-240, A Diognète, n. 1. 
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ne: c. 29, 221. La scienza dei Greci è recente e vana: c. 30, 
221. Fsortazione finale: c. 30 [in fine], 221 
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Il paradosso della vita dei cristiani: c. 5, 230. I cristiani 
anima del mondo: c. 6, 231. Il cristianesimo rivelazione di- 
vina: il Verbo Incarnato Salvatore: c. 7, 232. Inettitudine 
della filosofia. Necessità della Rivelazione: c. 8, 233. Per- 
ché il cristianesimo sorse così tardi. Il piano della redenzio- 
ne: c. 9, 234. I benefici della fede: conoscere Dio, imitarlo 
nella carità, partecipare al regno dei cieli, evitare il fuoco 
eterno: c. 10, 236. Il Logos vero maestro: c. 11, 237. Co- 
noscenza e vita: c. 12, 238 
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parte seconda 


L’OCCIDENTE ALLA SVOLTA DEL V SECOLO 


I. 
Ambrogio, un principe della Chiesa 


.Dopo la morte di Lattanzio, a quanto pare cronologicamente vicina al concilio di 
Nicea, l'Occidente restò senza grandi personalità. Ilario si fa conoscere solo verso il 
356 e per una decina d'anni; Atanasio in Oriente, invece, occupa la scena per una 
cinquantina d'anni, circondato e seguito da un gruppo di grandi teologi. Ma ecco 
che a un certo punto appaiono, uno dopo l’altro, Ambrogio, Gerolamo e Agostino. 
L'Occidente si prende la rivincita... 


Un grande vescovo in azione 


Ambrogio nasce grande 


Ambrogio nasce grande. In quegli anni il padre, cristiano di una delle più illustri 
famiglie senatoriali di Roma, è prefetto delle Gallie a Treviri; muore giovane. Il fi- 
glio viene ricondotto a Roma dalla. pia madre con il fratello Satiro e la sorella Mar- 
cellina, che prende il velo delle vergini. Nel 370, quindi verso i trent'anni, diventa 
governatore della provincia Emilia-Liguria a Milano. La sede episcopale è occupata 
dall'ariano Aussenzio, che Ilario aveva tentato invano di riportare all’ortodossia. La 
morte dell’ariano, nel 374 (0 373), provoca disordini, che il governatore viene a se- 
dare. Allora un bambino avrebbe gridato: «Ambrogio vescovo». L'imperatore Valenti- 
niano Ì, per opportunismo, accetta questo successore estraneo alle contese. Ed ecco 
il governatore subito battezzato, poi consacrato la settimana successiva, sicuramente 
il 7 dicembre 374, da un vescovo di fede nicena, secondo le esigenze. Fa riportare 
a Milano le spoglie di Dionigi, il predecessore di Aussenzio, morto in esilio. In 
compenso lascia al suo posto il clero che si schiera con lui. 


L'Occidente alla svolta del V secolo 


Ambrogio non è uomo da fare le cose a metà. Il vescovo non è meno coscien- 
zioso del governatore. Si impone una formazione cristiana approfondita alla scuola 
di Simpliciano: la Scrittura, tutti gli autori cristiani latini e greci, ai quali aggiunge Fi- 
lone e Plotino. Distribuisce i propri beni ai poveri, dei quali si fa l'avvocato caloro- 
so contro i ricchi, nuovi Acab che spogliano Nabot. Si preoccupa di sostenere le 
vergini, di iniziare i catecumeni, di nutrire il popolo. Da questa attività pastorale 
scaturisce l'essenziale della sua opera esegetica, dogmatica, morale e spirituale. 


La lotta contro l’arianesimo 


Ma Ambrogio è alle prese con un potere politico che non sempre facilita il suo 
compito. Valentiniano I, che aveva incoraggiato Aussenzio, non interviene più, ma 
la seconda moglie dell'imperatore, Giustina, si schiera dalla parte degli ariani. Gra- 
ziano succede al padre nel 375, ancora giovane, dividendo l'Occidente con Valenti- 
niano II, un fanciulio, all'epoca in cui Teodosio prendeva il posto dell'ariano Valen- 
te (364-378), in Oriente. Graziano, sotto l'influenza della madre, si mostra dapprima 
liberale verso i non cattolici. Ambrogio reagisce: fa nominare un vescovo ortodosso 
a Sirmio e richiama solennemente la fede di Nicea. Ma ben presto si guadagna i fa- 
vori di Graziano, il quale il 3 agosto del 378 decreta che tutte le eresie siano ridotte 
al silenzio, mentre dall'altra parte dell'Impero Teodosio impone progressivamente la 
vera fede. 

Il vescovo ormai gioca la carta del nazionalismo. Mette l’arianesimo sul conto de- 
gli învasori: i Goti non sono forse ariani? Confonde fedeltà a Dio e fedeltà all'Impe- 
ro. Scrive per Graziano, che gli aveva chiesto un compendio della dottrina, il tratta- 
to Za fede. Chiama il destinatario «santo imperatore e, in una lettera del 380, «il più 
cristiano degli imperatori». Benché Valente sia morto combattendo i Goti, Ambrogio 
denuncia l'arianesimo — e quindi Giustina — come la porta attraverso la quale entra- 
no.i nemici della Patria. Come un tempo il carro era il loro domicilio, così oggi la 
Chiesa è il loro carro. E dove questa donna avanza; trasporta con sé tutte le sue 
truppe». Ariani e Goti sono ugualmente antiromani. Ad Ambrogio dispiace anche 
l'ascesa di Costantinopoli, «la nuova Rom, collocata immediatamente dopo la città 
del papa dal canone.3 del 381, come pure deplora la divisione dell'Impero. 

Ma ‘ariani e pagani sono sempre lì. Nel 381, al concilio di Aquileia, con più abi- 
lità che umanità fa allontanare dalla loro sede gli ultimi due vescovi ostili a Nicea. 
L'eresia viene stroncata in Illiria e in Italia. Ma Giustina non disarma. Colloca uomi- 
ni fidati al palazzo imperiale di Milano. Nel 383-Graziano viene assassinato da Mas- 
simo. Valentiniano II, dodicenne, diventa. unico imperatore d'Occidente, di fronte 
all'usurpatore. Spinto da Giustina, fin dal 385 reclama, invano, che venga restituita 
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ina chiesa agli ariani. Il 23 gennaio 386 concede agli ariani gli stessi diritti dei cat- 
«6lici. Le chiese devono essere loro accessibili, sotto pena di morte, in tutto l'Impe- 
16: A Milano esige la cessione della chiesa della porta, poi anche quella della «nuo 
và: basilica». Il cappellano di Giustina, Mercurino, si è fatto chiamare Aussenzio, nel- 
la:speranza di impossessarsi del trono episcopale. La corte suggerisce un arbitrato 
tra'le due parti sotto la presidenza dell’imperatore. Ambrogio respinge nobilmente 
la ‘proposta in una lettera a Valentiniano del marzo 386: da quando in qua i laici 
‘giudicano i vescovi? Le baruffe si moltiplicano durante la settimana santa. La dome- 
‘rica della palme Ambrogio con il popolo occupa la basilica Porziana, circondata 
‘dalle truppe. Agli arresti e alle multe rispondono i primi inni del vescovo e il canto 
alternato dei salmi. Il buon pastore, in un sermone drammatico, denuncia duramen- 
tei lo Scita che si fa chiamare Aussenzio. Personalmente incapace di ribellione, si ri- 
a-le sole armi della pace. Chiede ai suoi fedeli il diritto di andare al martirio. 
Tutte le minacce sono solo frecce scagliate da bambini. Strano incontro: una certa 
Monica partecipava attivamente alle veglie e' il figlio Agostino condivideva «la co- 
‘sternazione della città.. Finalmente, il giovedì santo, i provvedimenti vengono revo- 
«<ati;‘Alla stessa data Ambrogiò scopriva, in circostanze eccezionali, i corpi dei santi 
Gervasio e Protasio. Il vescovo e la fede cattolica avevano vinto. 

“Ambrogio si trovò implicato, meno direttamente, in un'altra contesa tra cristiani. 
Ptiscilliano, il vescovo spagnolo di Avila, si distingueva per un ascetismo eccessivo, 
di sapore gnostico, che aveva grande successo. Condannato a Saragozza nel 380, se 
‘ne fuggì in Gallia. Condannato di nuovo a Bordeaux, nel 384, malgrado un passeg- 
gero favore di Graziano, venne giustiziato con i suoi discepoli. Questa sentenza 
provocò la riprovazione di Martino di Tours e di papa Siricio, ma soprattutto di Am- 
-Brogio. Questi nel 386 a Treviri dichiarò che da allorà in poi avrebbe rifiutato qual 
siasi rapporto con i vescovi che «avevano chiesto la morte degli eretici». 







Di fronte al paganesimo. 


I cristiani eterodossi non erano i soli a porre problemi. Sotto la pressione delle 
Chiese, lo Stato si separava progressivamente dalla religione pagana. Graziano ave- 
va fatto sopprimere le sovvenzioni date per i sacrifici e i privilegi dei sacerdoti ro- 
mani. Aveva rinunciato al titolo di Pontifex maximus (Pontefice massimo). Nel 382 
lo stesso Graziano, con il fervore di un certo Poliuto, fece rimuovere dalla sede del 
Senato di Roma la statua della Vittoria. Subito i senatori protestarono: la delegazio- 
ne, guidata dall'illustre e degno Simmaco, a Milano non venne ricevuta. Dopo la 
morte di Graziano, Simmaco, nel 384, ritenendo che i pagani avessero ancora la 
maggioranza in Senato, chiese, in una grande supplica, nel nome della tolleranza e 
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della libertà, che la statua fosse rimessa al suo posto. Visto che il potere stava per 
cedere, Ambrogio scrisse direttamente a Valentiniano Il: non capisce come possa 
sostenere il culto pagano; come «imperatore cristianissimo» deve difendere la fede, 
sotto pena di scomunica. Il vescovo, che ritiene i cristiani più numerosi dei pagani, 
non rivendica né emblema del Cristo, né sovvenzioni... cerca di rendere il paganesi- 
mo praticamente illegale. La spunta e alcuni anni dopo Prudenzio metterà in versi 
quel dibattito, nei suoi due libri Contro Simmaco. 


I due poteri 


In tutte queste vicende Ambrogio si era trovato di fronte all'imperatore a volte per 
combatterlo, altre volte per servirsene. Malgrado il suo impegno totale a servizio della 
Chiesa, non aveva perduto le attitudini della sua prima vocazione, né il senso dello 
Stato. Considera il suo episcopato come «una carica pubblica», una missione al servi- 
zio dell'Impero: la preghiera e la salvaguardia della fede attirano la benevolenza di 
Dio sull’imperatore e sul popolo. La sua sede episcopale ne-ravvivava la coscienza 
politica. Milano era diventata capitale imperiale con Graziano, il quale aveva fatto del 
vescovo una sorta di consigliere per gli affari religiosi. Anche Valentiniano II vi si sta- 
bilì e, benché le relazioni con il potere spirituale diventassero subito tempestose, l'im- 
peratore fece appello al vescovo per placare la folla che i suoi favori nei confronti de- 
gli ariani avevano scatenato e, due volte, per negoziare con l'usurpatore Massimo. 

Ma ecco giungere a Milano, nel 388, Teodosio che dopo la vittoria su Massimo 
ricostruisce progressivamente l’unità dell'Impero e sogna di farvi regnare l'ortodos- 
sia, Si sarebbero visti la Chiesa e lo Stato lavorare mano nella mano? Ambrogio, di 
fronte a Valentiniano II, nel 386, aveva vigorosamente delimitato i poteri in occasio- 
ne del conflitto ariano che la corte pretendeva di arbitrare: «In materia di fede - di- 
co in materia di fede — i vescovi ordinariamente sono i giudici degli imperatori cri- 
stiani, e non gli imperatori giudici dei vescovi». Alla fine della sua lettera richiamava 
il principio: «A Cesare quello che è di Cesare, a Dio quello che è di Dio» e si rivol- 
geva all'imperatore, figlio della Chiesa: chiamandolo così non gli si fa torto, gli si fa 
un favore. L'imperatore, in effetti, è nella Chiesa, non al di sopra della Chiesa. Un 
buon imperatore cerca di aiutare la Chiesa, non di confonderla». 


«Ho amato quest'uomo 


Teodosio poteva essere questo ‘ausiliario’. Aveva praticamente riportato la Chiesa 
d'Oriente all'ortodossia, ma sotto la sua autorità, sicché era ormai avviato il processo 
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«esaropapista. Inversamente, il rigore niceno di Ambrogio gli dava un'idea molto alta 
‘della Chiesa, testimone della perfetta divinità del Cristo, che era meno sensibile verso 
gli «ariani. Egli inoltre aveva troppo il senso della dignità romana per essere servile di 
fronte allo Stato, fosse anche in mano a un cristiano. Si sarebbe presto presentata l’oc- 
«sione per farglielo sapere, al di là delle loro relazioni quotidiane. Verso la fine del 
388, al vescovo di Callinico sull'Eufrate, che aveva fatto distruggere una sinagoga giu- 
«dlafea, Teodosio ordina di ricostruirla a sue spese. In risposta, Ambrogio si rifiuta di 
celebrare i misteri alla presenza dell'imperatore. Un anno dopo, a Tessalonica viene 
‘assassinato un comandante della città. Teodosio, per rappresaglia, organizza sadica- 
‘mente un grande massacro, che disdice ma troppo -tardi. Ambrogio denuncia questa 
eblpa pubblica di un imperatore cristiano, ma in una lettera confidenziale, straordina- 
ria per fermezza e affetto. Il colpevole accetta otto mesi di penitenza e confessa il suo 
peccato davanti al popolo, per rientrare in comunione con la Chiesa nel natale del 
390, Le relazioni con Teodosio conobbero altre difficoltà, in particolare a proposito 
dell'usurpatore Fugenio, un cattolico, che Ambrogio chiama «clementissimo imperato- 
re». Comunque Teodosio mise sempre più fuori legge sia i pagani sia gli eretici. 

Morì nel 395. Il vescovo ne fece un elogio affettuoso e grandioso: «Ho amato 
quest'uomo», Ne lodò in particolare le misure intolleranti. Sotto il regno del giovane 
Onorio, che aveva per tutore il generale Stilicone, Ambrogio sembra allontanarsi 
dalla corte per occuparsi del suo popolo e delle nomine episcopali. Si ammalò 
mentre andava a partecipare ad una elezione e morì nel 397. 

Questo breve richiamo biografico può dare l'impressione che Ambrogio fosse es- 
senzialmente un uomo politico. È vero che i suoi antecedenti, i suoi contatti quoti- 
diani, il suo immenso credito hanno imposto la sua presenza ai vari imperatori. Ma 
sarebbe grave errore ridurlo a questo ruolo. Egli stesso ha proclamato il suo deside- 
rio di limitarsi ai «doveri del proprio ufficio». Di fatto i suoi impegni pubblici non gli 
hanno impedito di essere vicino al popolo cristiano, con la sollecitudine di istruirlo 
e di difenderlo dall'errore, ben al di là dei confini della sua diocesi. L'opera scritta 
ne dà testimonianza quanto le sue realizzazioni materiali. 


L'opera scritta 


Sguardo complessivo: teologia, innologia, corrispondenza epistolare 


Mentre Agostino lascia sermoni a centinaia, è curioso constatare, nell'elenco de- 
gli scritti di Ambrogio, che un solo titolo porta questo nome. E si tratta poi quasi di 
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un'azione: il sermone contro Aussenzio sulla cessione delle basiliche. Vi possiamo 
aggiungere le quattro orazioni funebri, È tutto, almeno pare. In realtà, l’opera di 
Ambrogio è scaturita quasi interamente dal ministero della Pafola, direttamente o 
indirettamente. Dalle sei omelie, molto trascurate, celate sotto il titolo / sacramenti, 
al trattato / misteri, il passaggio si può dire evidente. I commenti alla Scrittura sono 
anch'essi, almeno parzialmente, sempre il risultato di predicazioni. I trattati etici, pe- 
raltro brevi, non sono che un'istruzione, rielaborata o meno, o un gruppo di istru- 
zioni. Anche nelle grandi opere dogmatiche, redatte su richiesta, si sono volute tro- 
vare, qua e là, omelie più o meno malamente integrate. Neppure la corrispondenza 
sfugge del tutto: più volte non fa che riferire dei sermoni. Questa onnipresenza del- 
l'omelia oltre a provare la grande attività pastorale del vescovo, può spiegare il li- 
vello modesto del pensiero. Ambrogio non aveva certamente il genio di Agostino, 
ma forse non si è mai preso il tempo di scrivere con calma una sola esposizione 
teologica veramente teorica. 

L'opera dogmatica è costituita essenzialmente dalla sua trilogia, consacrata alla 
fede, allo Spirito Santo e all'incamazione. La sua è una teologia rigorosamente nice- 
na e biblica. Scrive a Valentiniano II il-suo «orrore» verso il sinodo di Rimini: «o se- 
guo la formuta del concilio di Nicea, da cui né la spada né la morte mi potranno 
separare». Afferma con vigore che le tre persone «sono uno». per sostanza, volontà, 
operazione e insiste sulla perfetta uguaglianza del Padre e del Figlio. Ma Ambrogio 
allontana violentemente dalla sua teologia il ‘veleno’ della ‘dialettica’. Îl posto del- 
l’anti-arianesimo nei suoi scritti spiega, in parte, questa reazione. Ma al di là di que- 
sta battaglia, nonostante gli innumerevoli prestiti — spesso semplicemente letterari o 
anche rinnovati nel loro contenuto —, il vescovo di Milano nella filosofia degli Anti- 
chi non vede altro che una dottrina tardiva, estranea e ostile. Il cristiano attinge a 
un’altra fonte procedendo in modo diverso. La «semplicità della fede» non sa che 
farsene dei «sofismi dei filosofi». 

La fede cristiana di Ambrogio si trova ancora meglio a proprio agio negli inni. 
Non è lui l'inventore di questo genere in Occidente; Ilario aveva già tentato di in- 
scrivere la sua teologia in canti liturgici; ci restano tre testi. Ma il vescovo di Milano 
ha consacrato la forma definitivamente, in particolare durante quella famosa notte 
trascorsa nella chiesa Porziana mentre era circondata. Agostino cita quattro di questi 
inni che gli ecclesiastici latinizzanti hanno conservato a memoria fino ai nostri gior- 
ni: Aeterne rerum conditor, Deus creator omnium, lam surgit bora tertia, Veni re- 
dempior gentium. Gli eruditi gli attribuiscono da quattro a quattordici inni. La tradi- 
zione è ancora più generosa. Queste poesie, composte a strofe di quattro versi, ri- 
spettano la prosodia classica. Sono legate a volte alle ‘ore’ dell'ufficio, a volte alle 
celebrazioni del ciclo temporale, a volte alle feste dei martiri. Il loro successo è tan- 
to grande che Ambrogio viene comunemente considerato il creatore dell’innologia 
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cidentale. Avrebbe anche introdotto a Milano il canto dei salmi a corì alteri inau- 
‘gurato ad Antiochia. Infine passa per il difensore di una liturgia diffusasi ben oltre 
ifano, che porta il nome di ‘rito ambrosiano”. 

>Ia corrispondenza di Ambrogio è un documento di grandissimo valore. Ci infor- 
‘innanzitutto, sulla sua vita e completa la biografia che nel 422 Paolino di Mila- 
compose su richiesta di Agostino. Le lettere, indirizzate ai suoi colleghi, alla so- 
ella Marcellina, ma anche al papa e ai vari imperatori, informano sugli eventi della 
shiesa e dell'Impero, sulle eresie, sulle condizioni dell'elezione episcopale... Spesso 
fisurano i costumi ecclesiastici della Gallia Cisalpina. In esse traspare l'intera vita 
igiosa della provincia e soprattutto l'autorità di un vescovo dell’epoca di fronte al 
viplice potere. 

“Te:lettere, inoltre, spesso sono di argomento etico o spirituale. In ciò si ricollega- 
ai trattati di morale propriamente detti. La stessa osservazione comprende i com- 
‘fienti esegetici. Le une e gli altri sfociano, peraltro, nella mistica. Esegesi, morale, 
‘spiritualità sono tre ambiti in cui l'opera esige alcune precisazioni. 





L'esegesi 


l’esegesi di Ambrogio è centrata sull’Antico Testamento e il giovane uditore Ago- 
stino dichiara di avervi trovato spesso risposta alle domande che lo hurbavano. Co- 
‘nosciamo un solo scritto. dedicato al Nuovo Testamento, peraltro il più voluminoso. 
iIl.testo di Luca è studiato sistematicamente, come fo sono, per l'Antico Testamento, 
5t:racconto della creazione, dodici salmi e le ventidue strofe del salmo 118. Abitual- 
*miente il testo annunciato da Ambrogio è piuttosto un pretesto. A volte egli raggrup- 
“pa intenzionalmente un florilegio di citazioni scritturistiche commentate attorno a 
in tema: la monte, la fuga dal mondo, la felicità... Talora prolunga il iesto iniziale 
“con un altro testo scritturistico sul quale si attarda a lungo: l'incontro di Isacco e di 
‘Rebecca sfocia definitivamente nel Cantico dei cantici. Molto spesso il personaggio 
‘principale del testo diventa l'incarnazione di una virtù e il commento si muta in un 
‘trattato sulla pazienza, sulla castità o sul digiuno... Tale ampliamento suppone 
un’interpretazione allegorica. Ambrogio, in effetti, va costantemente al di là dei fatti 
‘storici, pur senza negarli. Nei quattro pozzi scavati dai servi di Isacco (Gen 26,15- 
‘24), scopre non delle verità ‘terrene’, bensì qualcosa di ‘spirituale’, «la profondità di 
una scienza abissale», una triplice sapienza ispirata alle tre parti della filosofia anti- 
‘ca, situata oltre il razionale: morale, fisica (0 metafisica) e mistica, divisione che nel- 
la sua opera ritroviamo una quindicina di volte. Talvolta coglie nei personaggi e ne- 
gli.eventi dell'Antico Testamento le realtà della vita di Cristo. Noè e le acque del di- 
luvio sono i ‘tipi' che annunciano la ‘verità’: Gesù, il suo sangue e le acque del bat- 
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tesimo. Allegoria e tipologia si mescolano in una ricerca progressiva di Dio, che ha 
i suoi vuoti e i suoi pieni, in attesa della visione. Spesso sono stati sottolineati i pre- 
stiti di Ambrogio nella sua opera esegetica: Filone, Origene, Ippolito, Fusebio di 
Cesarea, Ilario di Poitiers e anche Plotino. Gerolamo fo accusa di plagio. Ad ogni 
modo questa esegesi non è mai un esercizio di scuola. È una lectio divina, una let- 
tura meditata sotto lo sguardo di Dio: «Ed ecco che Dio passeggia per il paradiso, 
quando io leggo le divine Scritture». Se l'esegesi si volge facilmente in morale, reci- 
procamente, là ove ci si aspetterebbe della morale o della spiritualità teorica, trovia- 
mo a volte l’esegesi più rigorosa. Per sollecitare le vergini alla fede, Ambrogio com- 
menta testualmente, secondo il brano evangelico di Giovanni, l'incontro di Maria 
Maddalena con Gesù risorto. Questa notevole pagina di esegesi spirituale, dalle no- 
tazioni fini e delicate, in cui il vescovo non pare rifarsi ad alcun maestro, dà l'im- 
pressione di un'intensa presenza di Dio. 

L’opera esegetica di Ambrogio ebbe tale successo che alcuni scritti contempora- 
nei si collocarono sotto il suo patronato, in particolare alcuni commenti alle lettere 
di Paolo e una raccolta di centoventisette questioni raggruppate sotto il nome di 
Ambrosiaster. 


La morale 


Se l'opera esegetica di Ambrogio, passata sotto questo nome, è abbondante, il 
vescovo di Milano resta però essenzialmente un moralista. È innanzitutto autore di 
una lunga esposizione generale di morale pratica. I doverf dei chierici si inscrive nel 
quadro del trattato / doveri di Cicerone. «Il nostro autore ne ha adottato o adattato il 
titolo, la struttura dei tre libri, degli svolgimenti, dei temi e delle nozioni, queste ul- 
time a volte nella loro formulazione testuale», scrive G. Madec, ma lo critica; se am- 
mette un'influenza, «probabilmente [...] più forte di quanto Ambrogio non volesse», 
sottolinea anche fortemente la sua volontà di indipendenza e considera i prestiti più 
letterari che filosofici. Attraverso l’onesto (1), l'utile (I) e i loro conflitti (II), soprat- 
tutto nella prima parte, l’autore tratta in particolare delle grandi virtù che chiama 
cardinali: la prudenza, la giustizia accompagnata dalla liberalità, dalla benevolenza 
nonché dalla riconoscenza, la fortezza e la temperanza. Ma la Bibbia infonde un'al- 
tra anima a questo corpo e tutta l'attività morale è orientata verso la vita eterna, L'o- 
pera, di composizione vaga e di terminologia equivoca, non del tutto liberata da Ci- 
cerone e da un’Antichità sfruttata e insieme contestata, non è né una sintesi tra il 
cristianesimo e lo stoicismo dominante, né «il primo trattato di morale cristiana», 
bensi una serie di definizioni e di consigli, il più delle volte tradizionali, destinati 
soprattutto agli ecclesiastici, ma anche al popolo cristiano. 
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Ambrogio è più se stesso in una quantità di studi e di esortazioni particolari. È il 
caso di una parte delle lettere, in cui tratta con Simpliciano della «vera libertà», con 
il conte Studio delia clemenza cristiana nell'esercizio della giustizia, con il diacono 
Ireneo del sommo bene... È il caso, come abbiamo visto, di molti studi esegetici, 
nei quali sfilano la pazienza con Giobbe, la castità con Giuseppe, il digiuno con E- 
lia, la penitenza e il perdono dei grandi con Davide... Se si cercassero delle domi- 
nanti, potremmo ritenere, in bene la misericordia, in male l'abuso delle ricchezze. 
Alcune forme della misericordia sono apparse già nell'oggetto stesso degli opuscoli 
e commentari enumerati. Nel trattato Za perzitenza, l'autore sottolinea la compassio- 
ne di Cristo in opposizione all’intransigenza dei novaziani. Chiede per se stesso «la 
grazia della compassione» che chiama «a virtù somma». Invita a «pesare in qualche 
modo la debolezza umana sulle proprie spalle, piuttosto che respingerla». Vi fa allu- 
sione alla.«pecora stanca», un tema che tratta magnificamente alla fine del suo Com- 
mento al salmo CXVINI: Vieni dunque, Signore Gesù, a cercare il tuo servo, a cerca- 
re la tua pecora sfinita [...]. Vieni a portare la salvezza alla terra, la gioia al cielo». «Le 
braccia di Cristo sono le braccia della croce, dice altrove. 

Nabot incarna appunto l'uomo vittima della durezza e dell'egoismo. È occasione 
per pagine terribili contro la rapacità dei possidenti: «Sono i vostri grandi palazzi 
che vi gonfiano di orgoglio? {...] Voi rivestite i muri e spogliate gli vomini [...]. La 
pietra preziosa che scintilla al tuo dito poteva salvare la vita di un intero popolo». 
Ambrogio trova anche nella storia di Tobia un'occasione per denunciare l'usura e 
l’avarizia. Attraverso le sue satire elabora una morale dei beni terreni, in cui si nota 
spesso l'influsso dei Cappadoci. Ma c'è un punto sul quale insiste più di loro nel 
complesso della sua opera: la comunanza originaria delle ricchezze. La tesi appare 
in I sei giorni della creazione e in Nabot, opere nelle quali egli può derivare l'ispira- 
zione dai maestri greci, ma le espressioni più vigorose si trovano nel Commento al 
salmo CXVIII e in I doveri dei chierici, trattato sistematico in cui tali espressioni so- 
no ispirate da Cicerone e a volte prese in prestito letteralmente. 


La spiritualità 


Sono pochi i testi in cui Ambrogio si abbandona a una fredda filosofia. Quale 
che sia il genere letterario, in ogni istante affiora la sua anima innamorata del Ver- 
bo. Quest'uomo d'azione è uno spirituale che si fa un dovere di condividere il 
proprio fervore: Cristo deve «vivere in me e parlare in me», dice commentando 
Luca, Le sette lettere ad Oronziano sono un vero e proprio corso di spiritualità. 
Chiede ai discepoli la presenza continua a Dio: «Colui che cerca la salvezza di 
Dio, medita giorno e notte». «Medita dunque sempre, abbi sempre sulla bocca le 


331 


L'Occidente alla svolta del V secolo 


realtà divine {...]. Parla con te stesso [...]. Parla lungo la via [...]. Parla durante il 
sonno». 

Al centro della vita mette Cristo, che «è tutto per tutti. La perfezione s'incarna 
nelle vergini, cui Ambrogio ha consacrato quattro trattati. Dà loro come modello la 
Vergine Maria, «immagine della castità e ideale della virtì». Le associa alla fecondità 
universale della Chiesa, sposa di Cristo, «vergine nei suoi sacramenti, madre nel suo 
popolo». Ma ogni cristiano è invitato, al pari delle vergini, all'esperienza mistica vis- 
suta in Cristo. Isacco o l’anima è l'avventura dell'anima umana che si purifica dalle 
voluttà camali per unirsi a Rebecca, la sapienza. Inversamente, Rebecca è anche l'a- 
nima 0 la Chiesa; è figura dell’Antico Testamento, che vede venire verso di lei Isac- 
co-Cristo, Nel Commento al salmo CXVII Ambrogio descrive molto poeticamente 
tutti gli eventi della storia del Verbo come balzi dello sposo verso la Chiesa. Come 
la gazzella del Cantico dei cantici, «egli balza sui monti» che sono Isaia, Geremia, 
Pietro, Giacomo e Giovanni. Ma aggiunge, «se tu non puoi essere un monte [...], sii 
per lo meno un colle, se vuoi che Cristo salga su di te. Dopo aver «parlato del Cri- 
sto e della Chiesa», passa «all'anima e al Verbo», a quell’attenzione per la quale «il 
Verbo, da assente, si fa presente nei nostri cuori. Ambrogio congiunge sempre l'u- 
nione personale con il Verbo e quella della Chiesa: l'una si fa nell'altra. Insiste sulla 
preghiera in unione con la Chiesa, invita a ricevere quotidianamente «il nostro pane 
quotidiano», il corpo di Cristo: «Ricevi ogni giorno ciò che ogni giorno ti deve gio- 
vare [...]. Colui che non merita di riceverlo ogni giorno non merita di riceverlo en- 
tro un anno». Bisogna rendere quotidiano l'oggi della risurrezione. Così prosegue la 
costruzione della Chiesa, mistica Eva uscita dal nuovo Adamo, la quale un giorno 
«Sarà trasportata in cielo». 


Ambrogio è rimasto tutta la vita un dignitario romano. Ardente patriota, all’Impe- 
ro che lentamente abbandonava le divinità tradizionali, egli presentò il cristianesimo 
rigoroso come religione nazionale contro gli invasori eretici. Ambrogio era uno dei 
grandi di questo mondo, familiare degli imperatori; lungi tuttavia dall’adularli come 
‘vescovo di corte’, li affrontò con nobiltà quando fa sua coscienza lo invitava 2 farlo 
e più di una volta impose il suo punto di vista, ma da teologo e nel rispetto della 
loro persona. A volte si è servito o rallegrato della loro autorità per favorire l'orto- 
dossia, non sempre con tutta la tolleranza dovuta; ma ha intuito e denunciato il pe- 
ricolo della confusione dei poteri. Tanto deciso di fronte all'errore, all’ingiustizia 0 
alla minaccia, si mostra sensibile verso gli imperatori fanciulli, Graziano o Valenti- 
niano II, o anche verso il grande Teodosio: «Ho amato quest'uomo». 

La sua corrispondenza con la sorella Marcellina è profondamente fraterna; il ve- 
scovo di Milano per due volte elogia con molto affetto il fratello Satiro, che aveva 
rinunciato all'amministrazione pubblica per dirigere la sua casa vescovile. Questo a- 
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ristocratico non aveva forse operato la sua rivoluzione sociale per diventare inna- 
morato dei poveri e per schierarsi dalla parte dei piccoli? Si è sempre confessato 
peccatore tra i peccatori, con un’umiltà da commuovere. Agostino attesta la benevo- 
lenza di questo ruomo di Dio», che lo aveva accolto con «da carità di un vescovo». 
«o pure presi subito ad amarlo», scrive. E chi non lo ama? 

Il catecumeno Agostino è sedotto anche dall'eloquenza del predicatore e dalla 
sua esegesi spirituale dell'Antico Testamento. Ambrogio lascia un'opera abbondante 
e varia. La delicatezza della sua fede, del suo cuore e della sua penna gli ispira pa- 
gine di una bellezza seducente, degne di entrare nei florilegi più scelti. Spesso si 
sottolinea che il meglio delle sue dottrine lo ha attinto dai predecessori e dai con- 
temporanei, a volte persino nell'espressione. È vero che deve loro molto. Ma, se è 
un lettore docile dei suoi colleghi, che l'aiutano a tradurre la fede della sua Chiesa, 
nei confronti dei suoi ispiratori manifesta sempre un'indipendenza critica. Plotino, 
soprattutto ‘Filone e Cicerone, più che fonti sono anti-modelli, dei quali Ambrogio 
pare necessitare solo per formulare e sviluppare il proprio pensiero. Comunque sia, 
con la sua apertura agli autori greci ha il merito di aver messo l'Oriente alla portata 
dell'Occidente, in modo più seducente dei traduttori. 

Ambrogio nella stupenda pagina che corona l’esegesi della creazione in sei gior- 
ni giustifica il riposo di Dio: «Aveva creato l'uomo nella sua perfezione». Certamente 
Dio si riposò allorché Ambrogio aprì gli occhi. 





ANTOLOGIA E TESTI DI APPROFONDIMENTO 


«Gog è questo Goto»: l'eresia è la barbarie 


Non devo trattenerti oltre, imperatore, poiché tu sei rutto intento alla guerra e stai medi- 
tando come riportare virtoriosi trofei sui barbari. Avanza apertamente protetto dallo «scudo 
della fede», impugnando la spada dello Spirito. Avanza verso la vittoria già promessa nei 
tempi passati e profetizzara da oracoli divini. Ezechiele, infatti, già nel suo tempo, ha profe- 
tizzato la nostra devastazione e le guerre dei Goti. Lo conosci bene: «A causa di tutto ciò, 
profetizza, 0 figlio dell’uomo, e di' a Gog: [...] Tu salirai contro Israele mio popolo [...} (Ez 
38,14-16). Gog è questo Goto che già vediamo andarsene, sul quale la vittoria futura ci viene 
promessa quando il Signore dichiara: «Quel giorno io darò a Gogr, cioè ai Goti, «un luogo 
celebre per la sua sepoltura in Israele» (E 39,10-12). Non c'è dubbio alcuno, santo imperato- 
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re: noi non subiamo la pena di un’eresia straniera, noi riceviamo il soccorso della fede catto- 
lica, che è viva in te. Perché la causa evidente della collera divina ci ha prevenuti: la fedeltà 
all'Impero si infrange là ove si infrange la fede in Dio. 


AMBROGIO, La fede, a Graziano 2, 16, 136-139; in In., Opere dogmatiche, I: La fede, 

trad., intr., note e indici di C. Moreschini, Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1984, 
186-189; da questa preziosa collana in coedizione, Sancti Ambrosii Episcopi Mediolanensis Opera, 
quasi sempre nel seguito attingeremo i testi. 


Da quando in qua i laici giudicano i vescovi? 


Ambrogio ba appena citato un rescritto di Valentiniano I che ha così sintetizzato: «Giudici 
dei sacerdoti, sono i sacerdoti». 


Quando hai sentito, clementissimo imperatore, che in una causa di fede i laici abbiano 
giudicato un vescovo? A tal punto, dunque, dobbiamo piegarci a una forma di adulazione, 
da dimenticare i diritti sacerdotali e da pensare di dovere io stesso cedere ad altri le preroga- 
tive che Dio mi ha dato? Se un vescovo deve essere ammaestrato da un laico, che cosa ne 
seguirà? Il laico, dunque, spieghi i sacri testi e il vescovo ascolti, il vescovo impari dal laico. 
Ma, senza dubbio, se passiamo in rassegna il racconto delle Sacre Scritture e i tempi passati, 
chi potrebbe negare che in una causa di fede, in una causa di fede, ripeto, siano i vescovi 
che sogliono giudicare gli imperatori, non gli imperatori i vescovi? 

Con l'aluto di Dio avanzerai anche nella saggezza propria di chi è anziano, e allora a 
questo proposito potrai giudicare quale vescovo sia quello che lascia calpestare dai laici il 
diritto sacerdotale. Tuo padre, con l’aiuto di Dio, in età più matura, diceva: «Non tocca a me 
essere giudice tra i vescovi»; ora invece la tua Clemenza afferma: «Io devo essemme giudice. 
Ed egli, già battezzato in Cristo, si riteneva impari alla responsabilità di un così delicato giu- 
dizio; la tua Clemenza, che attende di meritare i sacramenti del battesimo, si arroga un giudi- 
zio in materia di fede, mentre non conosce ancora i misteri della stessa fede [...). 

Ambrogio non vale tanto, che per salvarsi sia disposto ad avvilire il ministero, episcopale; 
non vale tanto la vita di un solo uomo, quanto la dignità di tutti i vescovi, per consiglio dei 
quali ti ho scritto questa lettera, facendo essi presente la possibilità che Aussenzio scegliesse 
qualche pagano 0 giudeo, cui consentiremmo di trionfare su Cristo, se affidassimo loro il 
giudizio su Cristo. 


AMBROGIO, pistola X, 75 (Mar. 21), 4-5.13; 
in ID., Discorsi e lettere, 1/Il: Lettere 70-77, intr., trad. e note di G. Banterle, 
Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1988, 108-109.110-111. 
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Nel brano che stiamo per leggere, le parole di Ambrogio si riferiscono agli avvenimenti del- 
la.settimana di assedio alla basilica; degli stessi egli tratta anche in una lettera alla sorella 
Marcellina (AmBROGIO, Epistola X, 76 [Maur. 20); trad cit., 136-153). 


Perché, dunque, siete turbati? Non vi abbandonerò mai di mia spontanea volontà, ma al- 

l'uso della forza non so resistere. Potrò affliggermi, potrò piangere, potrò lamentarmi: anche 
contro le armi, i soldati, i Goti, sono armi le mie iacrime, poiché queste sono le difese di un 
vescovo. In altro modo non posso né devo opporre resistenza. Non sono avvezzo a fuggire 
e a lasciare la chiesa, perché non si pensi che ciò avviene per timore di una pena più grave. 
Sapete anche voi che agli imperatori soglio portare rispetto, non cedere, offrirmi volentieri ai 
supplizi senza temere ciò che si prepara [...). 
* 1 soldati schierati attorno, lo strepito delle armi, da cui la chiesa è circondata, non spa- 
Ventano la mia fede, ma turbano il mio animo per il timore che, mentre mi trattenete, possa 
derivare qualche pericolo alla vostra vita. Io, infatti, ho imparato ormai a non aver paura; ma 
ho cominciato ad aver maggior paura per voi. Lasciate dunque che il vostro vescovo affronti 
la situazione: abbiamo un avversario che ci sfida [...]. 

So, fratelli, che queste ferite che riceviamo per Cristo non sono ferite; per esse non si per- 
de la vita, ma la si prolunga {...). Il Signore Gesù cacciava pochi individui dal suo Tempio, 
Aussenzio non ne ha lasciato nessuno. Gesù li scacciò dal suo Tempio col flagello, Mercuri- 
no con la scure [...]. Egli osa anche parlarmi di trattative, coperto com'è del sangue versato? 
Lui, che pensa si debbano colpire di spada quelli che non ha potuto ingannare con i suoi di- 
scorsi, dettando con la bocca e scrivendo con la mano leggi sanguinarie, convinto che la 
legge possa imporre agli uomini la fede? [...). 

Quale risposta, dunque, abbiamo dato non ispirata ad umiltà? Se chiede il tributo, non lo 
rifiutiamo. I fondi della Chiesa servono per pagare il tributo; se l'imperatore li desidera, ha il 
potere di rivendicarli: nessuno di noi si oppone. Le collette del popolo possono essere più 
che abbondanti per i bisogni dei poveri [...ì. 

Ho anch'io degli indigenti: i miei indigenti sono i poveri di Cristo; ho imparato a raccoglie 
re questo tesoro. Magari mi attribuissero sempre la colpa di distribuire l’oro ai poveri! [...]. 

Dicono che il popolo è stato abbindolato anche dall'incantesimo dei miei inni. Proprio 
così: non nego nemmeno questo. È un grande incantesimo, il più potente di tutti. Che c'è, 
infatti, di più potente dei confessare la Trinità, che ogni giorno viene esaltata dalla bocca di 
tutto. il popolo? A gara, tutti vogliono proclamare la loro fede, tutti hanno imparato a lodare 
in versi il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Sono dunque diventati tutti maestri, quelli che a 
malapena potevano essere discepoli [...]. 

«Paghiamo a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». Il tributo è di Cesare e 
non gli viene rifiutato; la chiesa è di Dio, e certamente non deve essere assegnata a Cesare, 
perché il tempio di Dio non può rientrare nei diritti di Cesare. 


AMBROGIO, Sermone contro Aussenzio, Epistola X, 75a (Maur, 212), 2.4.6.23.24.33.35; 
in Ip., Discorsi e lettere, I/TI, trad. cit., 114-119.126-129.134-135. 
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«Non oso offrire il sacrificio... ma ti voglio bene, mi sei caro» 


Dopo aver richiamato «la dolcezza della loro antica amicizia» e, a lungo, la pietà e la ge- 
nerosa impetuosità di Teodosio, Ambrogio viene ai fatti. Come si potrà osservare, questa letie- 
ra commovente si accorda alla perfezione con il racconto fornitoci da Paolino di Milano (La 
vita di Ambrogio 24), mentre è invece di un tenore del tutto diverso rispetto alla drammatiz- 
zazione messa in scena da Teodoreto toria ecclesiastica 5, 17-18). 


Nella città di Tessalonica è accaduto un fatto, di cui non si ricorda l'uguale, che non sono 
riuscito ad impedire; che, anzi, prima che avvenisse, in tutte le mie suppliche ti avevo detto 
che sarebbe stato di un’atrocità inaudita; e questa azione, che tu stesso — col revocame l'or- 
dine sia pure in ritardo — hai giudicato grave, io non potevo attenuare nella sua gravità. 
Quando ne giunse la prima notizia, si era radunato un Sinodo per l’arrivo dei vescovi della 
Gallia: non ci fu nessuno che non ne fosse addolorato, nessuno che ne sottovalutasse la gra- 
vità, non si ammetteva che il tuo atto venisse assolto nella comunione di Ambrogio [...). 

Forse ti vergogni, imperatore, di fare quello che fece Davide, re, profeta, capostipite della 
famiglia di Cristo secondo la came? Consiglio, prego, esorto, ammonisco, perché mi addolo- 
ra che tu — che eri un esempio di pietà senza pari, che avevi raggiunto il vertice della cle- 
menza, che non tolleravi che i singoli colpevoli fossero esposti 21 pericolo — non sia addolo- 
rato per la morte di tanti innocenti [...]. 

Io non ho verso di te alcun motivo per esserti ostile, ma ne ho per temere; non 0s0 offri- 
re il sacrificio, se tu vorrai assistervi. Forse ciò che non è lecito a chi ha versato il sangue di 
un solo innocente, sarà lecito a chi ha versato il sangue di molti? Non lo credo. 

Infine ti scrivo di mia mano questa lettera, perché tu sia il solo a leggerla {...]. 

Forse non dovrei amare il patire di Graziano più dei miei occhî? Gli altri tuoi santi figli 
devono perdonarmi. Ho posto un nome a me caro prima di quello degli altri tuoi figli che 
pur amo tutti d'uguale amore. Li amo, li prediligo, li accompagno con le mie preghiere. Se 
credi, ascolta i miei suggerimenti; se — ripeto - credi, riconosci la verità di quanto dico; se 
non credi, perdona la mia condotta, con la quale sto dalla parte di Dio. 

Possa 1, augusto imperatore, godere con i tuoi santi figli di una pace senza fine nella fe- 
licità e nel benessere più completi. 


AMBROGIO, Epistola extra coll. XI (Maur. 51), 6-7.12-14.17; 
in ID., Discorsi e lettere, IVI, trad. cit., 234-235.238-241. 
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l’opera di Ambrogio 


I. ESEGESI: 
- Sull’Antico Testamento: 
I sei giorni della creazione, omelie su Gen 1,1-26 in ampia dipendenza da Basilio di Cesa- 
rea. 
Il paradiso terrestre, sul peccato di Adamo, molto ispirato a Filone. 
Caino e Abele, risente di Filone. 
Noè, risente anche questo di Filone. 
Abramo. 
Isacco 0 l’anima, imperniato essenzialmente 'sul Cantico dei cantici, con presenza di Plo- 
tino e di Origene. 
Il bene della morte, che raggruppa diversi testi scritturistici, 
La fuga dal mondo, resti scrituristici mescolati attorno ad un tema, con presenza di Filo- 
ne. 
Giacobbe e la vita beata, 0 meglio sulla pazienza, come Ambrogio dice espressamente al- 
îrove, con: presenza precisa di Plotino. 
Giuseppe o la castità. 
I patriarchi. 
Elia e il digiuno, vicino a Basilio. 
Nabot e i ricchi. 
Tobia o l'usura e l'avarizia. 
Le rimostranze di Giobbe e di Davide o gli imprevisti della condizione umana. 
Apologia del profeta Davide o il peccato, la penitenza e il perdono presso i sovrani. 
Commento a dodici salmi. 
Commento al salmo CXVIZI, ventidue omelie sulla conversione dell'anima. 
Commento al profeta Isaia, quasi interamente perduto. 
— Sul Nuovo Testamento: 
Esposizione del Vangelo secondo Luca, ispirato a Origene, Eusebio di Cesarea, Ilario di 
Poitiers... 


II. MORALE E SPIRITUALITÀ: 
I doveri dei chierici, adattamento di Cicerone, in opposizione però al grande oratore lati- 
no, destinato ai ministri della Chiesa, ma non esclusivamente. 
Le vergini, La verginità, L'educazione della vergine, Esortazione alla verginità. 
Ie vedove. 


II. Dogma: 
La fede, a Graziano, un'esposizione delia fede contro gli ariani. 
Lo Spirito Santo, ancora destinato a Graziano, in dipendenza da Didimo il Cieco, ispirato 
anche ad Atanasio € a Basilio. 
Il mistero dell'incarnazione del Signore. 
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La spiegazione del Credo per l'iniziazione ed Esposizione della fede, ambedue di poche 
pagine. 

I misteri e I sacramenti, entrambi sui sacramenti. 

La penitenza o la remissione dei peccati. 


IV. PREDICAZIONE PROPRIAMENTE DETTA: 
Quattro orazioni funebri: due Per la morte del fratello, In morte di Valentiniano ID, In 
morte di Teodosio. 
Sermone contro Aussenzio sulla cessione delle basiliche. 


V. LETTERE. 


VI. POESIE: 
Inni ed epigrafi 


Agostino e gli inni di Ambrogio 


Agostino è da poco giunto a Milano. 


Non da molto tempo la Chiesa milanese aveva introdotto questa pratica consolante e in- 
coraggiante, di cantare affratellati, all'unisono delle voci e dei cuori, con grande fervore. Era 
passato un anno esatto, o non molto di più, da quando Giustina, madre del giovane impera- 
tore Valentiniano, aveva cominciato a perseguitare il tuo campione Ambrogio, istigata dall'e- 
resia in cui l'avevano sedotta gli ariani. Vigilava la folla dei fedeli, ogni notte in chiesa, pron- 
ta a morire con il suo vescovo, il tuo servo. La mia madre, ancella tua, che per il suo zelo e- 
ra in prima fila nelle veglie, viveva di preghiere. Noi stessi, sebbene freddi ancora del calore 
del tuo spirito, ci sentivamo tuttavia eccitati dall'ansia attonita della città. 

Fu allora che si cominciò a cantare inni e salmi secondo l’uso delle regioni orientali, per 
evitare che il popolo deperisse nella noia e nella mestizia, innovazione che fu conservata da 
allora a tutt'oggi e imitata da molti, anzi ormai da quasi tutti i greggi dei tuoi fedeli nelle al- 
tre parti dell'orbe. 


AGOSTINO, Confesstoni 9,7,15; in In., Le confessioni, trad. e note di C. Carena, 
Città Nuova, Roma 1975, 270-271. 
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Morale, fisica e mistica 


Nello stesso libro del Cantico dei cantici, Salomone ha ugualmente espresso con chiarez- 
za questa triplice sapienza, anche se è nei Proverbi che ha detto che colui che voleva udire 
la sua sapienza doveva scriverla per sé in tre modi (cfr. Pr 22,20). 

Nel Cantico, dunque, la sposa dice a proposito dello sposo: «Ecco, tu sei un mio cugino 
splendido, bello davvero; il nostro letto è in ombra, le travi delle nostre case sono di cedro, i 
nostri soffimi sono di cipresso» (Ct 1,16-17). Possiamo intendere questo passo come riferito 
alla morale. Dove, infatti, riposano Cristo e la Chiesa, se non nelle opere del loro popolo? 
Tanto è vero che dove c'è l'impudicizia, dove c'è la superbia, dove c'è l'orgoglio e l’iniquità, 
lì, dice il Signore Gesù, «il Figlio dell'uomo non ha dove poggiare il capo» (Mt 8,20). 

A proposito della fisica, che cosa leggiamo? La Scrittura dice: «Alla sua ombra io provai 
desiderio e sedetti, e dolce era il suo frutto al mio palato» (Ct 2,3). Colui, infatti, che oltrepas- 
sa le cose terrene, colui per il quale muoiono le cose di questo mondo, siccome per lui vie- 
ne crocifisso € lui lo è per il mondo (Ga/ 6,14), disdegna e fugge tutto ciò che è sotto il sole. 

A proposito del significato mistico della Scrittura, dice: «Fatemi entrare nella casa del vino, 
mettete dentro di me l’amore (Cf 2,4). Infatti, come la vite avvolge la sua vigna, così il Si- 
gnore Gesù, come vite eterna, abbraccia il suo popolo con le braccia dell'amore. 


AMBROGIO, sacco 0 l'anima 4, 27-29; in In., Opere esegetiche, II, intr., trad. e note di C. Moreschini, 
Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1982, 66-69. 


Per inciso, i quattro pozzi (cfr. Gen 26,15-24) sono stati spiegati da Ambrogio nel loro 
contesto în precedenza (Ibid. 4, 22), dove il primo pozzo, chiamato pozzo della visione, viene 
identificato con la parte razionale dell'anima. 


Una donna che diventa Maria 


Infatti, come ho detto, anche il Signore ha ripetuto le medesime parole, quando ha detto: 
«Donna perché piangi? Chi cerchi (Gv 20,15). Colei che non ha creduto, è donna: «Mentre 
chi crede, risorge 2 formare l'uomo perfetto, che cresce fino a raggiungere la pienezza di Cri- 
sto» (E/ 4,13). Dice dorma: non per rimproverarle il sesso, ma l’incertezza. E giustamente è 
detta dorna colei che vacillava, perché la vergine già aveva creduto. Perché piangi? Cioè: tu 
stessa sei causa del tuo lamento, sei per te stessa fonte di pianto, tu non credi in Cristo. Pian- 
gi, perché non vedi Cristo: credi, e vedrai. È presente Cristo, che non lascia mai soli coloro 
che lo cercano. Perché piangi? Cioè: non di lacrime c'è bisogno, ma di fede pronta e degna di 
Dio. Non pensare alle cose mortali e non piangerai: non pensare alle cose che periscono e 
non potrai avere motivo di piangere. Perché piangi per ciò per cui altri si rallegrano? 
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Chi cerchi? Cioè: non vedi che è presente Cristo? Non vedi che Cristo è la virtù di Dio, 
che Cristo è la sapienza di Dio, che Cristo è santità, che Cristo è castità, che Cristo è inte- 
grità, che Cristo è nato dalla vergine, che Cristo è dal Padre e presso il Padre e sempre nel 
Padre, nato non creato, né indegno della propria origine, ma sempre amato, vero Dio da ve- 
ro Dio? 

«Hanno portato via — dice — il Signore dal sepolcro, e non so dove lo hanno posto» (Gu 
20,16). Sbagli, donna, se pensi che Cristo sia stato portato via dal sepolcro da altri e non sia 
risorto per proprio potere. Ma nessuno ha potuto portar via la virtù di Dio, nessuno ha potu- 
to portar via la sapienza di Dio, nessuno ha potuto portar via la castità veneranda. Non si 
può portar via Cristo dal sepolcro del giusto, né dall'intimo- di una sua vergine, né dal segre- 
to della mente: e se qualcuno lo vuol portar via, non può farlo. 

Allora il Signore le dice: «Maria, guardami» (Gv 20,16). Finché non crede è donna: quando 
comincia a convertirsi, è chiamata Maria, cioè prende il nome di-colei che ha generato Cri- 
sto; essa infatti rappresenta l'anima che spiritualmente genera Cristo. Guardami — dice. Chi 
guarda Cristo si ravvede: invece erra chi non vede Cristo. 

E perciò ella, «voltatasi, lo guardò e disse: Rabbi, che significa maestro-. Chi guarda, si 
volta: chi st volta, vede più pienamente: chi vede, progredisce. E perciò chiama maestro co- 
lui che credeva fosse morto: rivolge la parola a colui che riteneva perduto. 


AMBROGIO, La verginità 17-21; in In., Opere morali, IVII, intr., trad, note e indici di F. Gorl, 
Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1989, 24-29. 


«Vieni a cercare la tua pecora» 


«Cerca il to servo — egli dice — se è vero che non ho scordato i tuoi comandamenti». Vie» 
ni, dunque, Signore Gesù, cerca il tuo servo, cerca la tua pecora spossata. Vieni pastore, cer- 
ca, come cercava le pecore Giuseppe. È andata errando la tua pecora finché tu indugiavi, 
finché tu ti intrattenevi sui monti. Lascia stare le tue novantanove pecore e vieni a cercare 
quell'una che è andata errando. Vieni senza i cani, vieni senza rudi salariati, vieni senza il 
mercenario che non sa passare attraverso la porta [...], Vieni, ma senza bastone; con amore 
invece e con atteggiamento di clemenza. 

Non esitare ad abbandonare sui monti le tue novantanove pecore, perché, fin che stanno 
sui monti, non subiscono gli attacchi dei lupi rapaci [...]. 

Cerca me, perché io cerco te. Cercami, trovami, sollevami, portami. Tu puoi trovare quel- 
lo che ricerchi. Tu accetti di prendere su di te quello che hai trovato; di porre sulle tue spal- 
le quello che hai accolto. Non ti dà noia un peso d'amore, non ti è di peso un trasporto che 
sa di giustizia [...]. 

Vieni, o Signore, perché tu sei l'unico che possa far tornare indietro una pecora vagabon- 
da, senza far rattristare quelli che hai lasciato. Perché anche loro si rallegreranno del ritorno 
del peccatore. Vieni ad operare la salvezza sulla terra, la gioia in Cielo. 
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Vieni, dunque, e cerca la tua pecora; ma non farla cercare dai servitori o dai mercenari; 
cercala tu di persona! Accogli me con quella carne che è caduta in Adamo. Accoglimi non 
da Sarra, ma da Maria, di modo che si tratti, sì, d'una vergine inviolata, ma d’una vergine che 
la grazia ha reso immune da ogni macchia di peccato. Portami sulle spalle nella croce, che è 
salvezza degli erranti, nella quale sola trova riposo chi è stanco, nella quale sola trova vita 
l’uomo che muore. 


AMBROGIO, Commento al salmo CXVII, sermone 22,28-30 detuera ‘Tau'); 
in Ip., Opere esegetiche, VINI, intr., trad. e note di LF. Pizzolato, 
Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1987, 416-417. 


La terra è di tutti 


La natura ha profuso tutti i suoi doni indistintamente per tutti. Dio comandò che tutto fos- 
se prodotto in modo che il cibo fosse comune a tutti e la terra fosse, in un certo senso, pro- 
prietà di tutti. La natura, dunque, ha creato il diritto comune e l'uso (usurpatio) ha costituito 
il diritto privato. 

Ora, su questo punto, dicono i filosofi, «gli stoici hanno pensato che tutto quanto vede la 
luce in terra è creato tutto per l'umana utilità, e quindi gli uomini vengono al mondo in ser- 
vizio degli uomini stessi, affinché possano recarsi reciproco giovamento: [CICERONE, / doveri 
I, 7, 22, in Opere Politiche e Filosofiche di M. Tullio Cicerone, I, a cura di L. Ferrero e N. Zor- 
zetti, UTET, Torino 1974 (rist. 1986), 590-591). 


AMBROGIO, 7 doveri dei chierici I, 28, 132; 

in In., Opere morali, I, intr., trad e note di G. Banterle, 

Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1977, 102-105; 
cfr. anche sermone 9, 8, 52, trad. cit., 356-397. 


Il Signore nostro Dio ha votuto che questa terra fosse. proprietà comune di tutti gli uornini 
e che fornisse frutti che fossero di tutti. Ma l'avidità ha ripartito i diritti di proprietà. È giusto 
allora che se rivendichi per te qualche possesso privato, che in realtà è stato attribuito in co- 
mune al genere umano, anzi a tutti gli esseri animati, è giusto che almeno ne spruzzi qual- 
che goccia sui poveri, se non vuoi rifiutare addirittura i mezzi di sussisienza ad esseri con i 
quali devi avere una comunanza di diritto. 


AMBROGIO, Commento al salmo CXVII, sermone 8,22 Gettera 'Het'); 


in In., Opere esegeziche, VIIVI, intr., trad., note e Indici di LE Pizzolato, 
Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1987, 332-333. 
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In ciò la natura non ebbe colpa alcuna: essa ci ha dato dei cibi, non ci ha imposto dei 
vizi. Ha dato questi alimenti per tutti, onde tu non ne rivendicassi alcuni esclusivamente 
per te [...l. A tutti in comune sono stati dati gli elementi. 


AMBROGIO, I sei giorni della creazione, sermone 7, 1, 2; 
in In., Opere esegetiche, I, intr., trad., note e indici di G. Banterle, 
Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1979, 388-389. 


La terra è stata creata come un bene comune per tutti, per i ricchi e per i poveri: perché, 
0 ricchi, vi arrogate un diritto esclusivo sul suolo? La natura, che tutti pattorisce poveri, non 
conosce i ricchi [...]. 

Il mondo è stato creato per tutti, mentre voi, pochi ricchi, cercate di rivendicame il pos- 
sesso [...]. 

Tu non dai del tuo al povero, ma gli rendi il suo; infatti la proprietà comune, che è stata 
data in uso a tutti, tu solo la usi. La terra è di tutti, non dei ricchi. 


AMBROGIO, Nabot 1,2; 3,11; 12,53; in ID., Opere esegetiche, VI, intr., trad., note e indici di F. Gori, 
Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1985, 130-133; 138-139; 172-173. 


Facciamo notare che quest’ultimo testo è stato citato alla lettera da papa Paolo VI nell'en- 
ciclica Populorum progressio (n. 23) del 1967, come testimonianza della fermezza. dei Pa- 
dri della Chiesa su questo argomento. 


«Cristo è tutto per noi» 


Dunque tutto abbiamo in Cristo. Ogni anima gli si avvicini. O che sia malata per i peccati 
del corpo, o come inchiodata dai desideri mondani, oppure ancora imperfetta, ma sulla via 
della perfezione grazie all'assidua meditazione, 0 che qualcuna sia ormai perfena per le sue 
numerose virtù, ogni cosa è in potere del Signore, e Cristo è tutto per noi. Se vuoi curare u- 
na ferita, egli è medico; se sei riarso dalla febbre, è fontana; se sel oppresso dall'iniquità, è 
giustizia; se hai bisogno di aiuto, è forza; se temi la morte, è vita; se desideri il cielo, è via; 
se fuggi le tenebre, è luce; se cerchi cibo, è alimento. Dunque «gustate e vedete come il Si- 
gnore è dolce: beato l'uomo che spera in lui» (Saf 34,9). 


AMBROGIO, La verginità 16,99; in ID., Opere morali, IVII, trad. cit, 78-81. 
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La vergine feconda nella Chiesa 


Così ia santa Chiesa immacolata quanto all'unione camale, feconda nei parto, è vergine 
per la castità, è madre per la prole. E così ci partorisce una vergine non fecondata da un uo- 
mo, ma dallo Spirito. Ci partorisce una vergine non con sofferenza del corpo, ma con gioia 
degli angeli. Ci nutre uma vergine non con il latte del corpo, ma dell’Apostolo (1 Cor 3,2), 
con il quale egli allattò un popolo debole e ancora nell'età della crescita. Chi è dunque quel- 
la donna sposata che ha più figli della santa Chiesa? Essa è vergine per il sacramento, è ma- 
dre per i popoli, la sua fecondità è attestata anche dalla Scrittura ove dice: «Perché sono più 
numerosi i figli dell’abbandonara che di colei che ha marito» (/s 54,1). La nostra madre non 
ha marito, ma ha lo sposo, in quanto sia la Chiesa nei popoli che l’anima nelle singole per- 
sone si sposano con il Verbo di Dio, come con uno sposo eterno, senza alcuna flessione nel- 
la pudicizia, sterili di offese, feconde di razionalità. 


AMBROGIO, Le vergini I, 6, 31; in Ip, Opere morali, 1/1, intr., trad., note e indici di F. Gori, 
Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1989, 132-133. 


I segreti dell'esperienza mistica 


Ascoltando queste parole, l'anima attinse l’ebbrezza dei misteri celesti e, come assopita 
dal vino, trovandosi quasi in estasi e in uno stato di torpore, così dice: «o dormo, ma il mio 
cuore è desto» (Ct 5,2). Allora, colpita dalla luce della presenza del Verbo, una volta che, 
chiusi gli occhi, si fu addormentata, viene destata dal Verbo [...]. Per la quarta volta già, egli 
l'ha destata dal sonno, sebbene sia desta nel suo cuore, perché ascolti immediatamente la 
voce di colui che bussa. Ma ritarda un po' a destarsi, perché non è in grado di afferrare la 
velocità del Verbo, e, mentre apre la porta, il Verbo è già passato ed essa esce alla sua paro- 
la e lo cerca attraverso le sue ferite (ma sono ferite di amore), e alla fine a stento lo trova e 
lo tiene stretto, per non doverlo più perdere dopo. 


AMBROGIO, Isacco 0 l'anima 6,50; trad. cit., 86-89. 


I balzi dello Sposo verso la Chiesa e verso l’anima 


«Eccolo - il Cantico ci dice dello sposo — che viene, simile ad una gazzella: [...). 
Egli balza al di sopra delle alture per salire dalla sposa [...]. Balza al di sopra di Adamo, 
passa oltre la sinagoga, salta al di là delle nazioni, balza a) di là dei giudei. Guardiamo i suoi 
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balzi! Balza dal cielo nel seno della Vergine, dal suo seno nel presepe, dal presepe al Gior- 
dano, dal Giordano sulla croce, dalla croce nella tomba, dal sepolcro al cielo [...]. Ancora a- 
desso egli balza, ancora corre dal cuore del Padre verso i suoi santi, dall’oriente all'occiden- 
te, dal settentrione al mezzogiorno [...). 

Dio è il Dio dei monti, non delle valli. Dove balza? «Al di sopra dei monti, salta». Se tu 
fossi un monte, salterebbe al di sopra di te. Egli balza su Isaia, balza su Geremia, balza su 
Pietro, Giovanni, Giacomo. «I monti stanno intorno a lui» (S4/ 124,2). Se non puoi essere un 
monte e non hai sufficiente levatura, sii per lo meno un colle, se vuoi che Cristo salga su di 
te. E se ti scavalca, fa' in modo che, quartdo ti scavalca, l'ombra del suo passaggio ti ripari. 

Abbiamo parlato di Cristo e della Chiesa. Parliamo ora dell'anima e del Verbo. L'anima 
del giusto è la sposa del Verbo, se essa lo desiderasse, se lo bramasse, se pregasse assidua- 
mente e pregasse senza protestare, se fosse totalmente rivolta al Verbo, ecco che all'improv- 
viso le parrebbe di udire la voce di Lui, che pur non vede [...]. 

Non è forse vero che, quando riflettiamo su qualche passo della Scrittura e non siamo ca- 
paci di trovarne la spiegazione, nel momento dell'incertezza, nel momento della ricerca, al- 
l'improvviso ci pare di scalare dottrine eccelse, come se fossero vete? E poi Egli ci appare 
come al di sopra dei colli e illumina il nostro intelletto, in modo da ispirarci la soluzione che 
ci sembrava tanto difficile da raggiungere. Il Verbo, allora, da assente, si fa presente nei no- 
stri cuori. 


AMBROGIO, Commento al salmo CXVIII, sermone 6,6-9 (lettera Vau'); 
in In., Opere esegetiche, VIIV/I, trad. cit., 244-247. 


Dalla Eva di carne alla nuova Eva 


La Chiesa, dunque, è madre dei viventi, e Dio l'ha edificata sullo stesso Cristo Gesù, qua- 
le pietra d'angolo, nel quale tutta la costruzione, ben compaginata, cresce fino a formare un 
tempio (872,20). ° 

Venga allora Iddio, edifichi la donna: la prima, come collaboratrice di Adamo, e la secon- 
da, di Cristo; non perché Cristo cerchi un aiuto, ma perché noi cerchiamo e desideriamo di 
giungere alla grazia di Cristo per mezzo della Chiesa. Essa viene tuttora edificata, tumora vie- 
ne formata, tuttora la donna viene plasmata, e tuttora creata [...). Vieni, Signore Iddio, co- 
struisci questa donna, costruisci la città. Venga anche il tuo servo; a te infatti io credo, quan- 
do dici: «Egli costruirà la mia città» (s 45,13). 

Ecco la donna, che è madre di tutti, ecco l’edificio spirituale, ecco la città che vive per l'e- 
ternità, poiché ignora la morte. È essa infatti la cià di Gerusalemme, che ora è visibile in 
terra, ma che sarà rapita più in alto di Elia — Elia Infatti era uno solo — sarà trasportata più in 
alto di Henoch. 


AMBROGIO, Esposizione del Vangelo secondo Luca II, 86-88; in In., Opere esegetiche, DVI, intr., trad., 
note e indici di G. Coppa, Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1978, 226-227. 
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L’umiltà di un vescovo 


Volesse il cielo, o Gesù, che nu mi destinassi a lavare i piedi che hai imbramati mentre in- 
cedevi entro di me! Oh, potessi tu concedermi di detergerli dal sudiciume con cui li ho in- 
fangati con il mio cattivo operare! Ma donde artingerò l’acqua viva con cui poter lavare i tuoi 
piedi? Non ho a disposizione l’acqua, bensì le lacrime. Oh, potessi con esse purificare me 
stesso, mentre lavo i tuoi piedi! Come fare, perché tu dica di me: «Sono perdonati i suoi mol- 
ti peccati, perché ha molto amato»? (cfr. Lc 7,37-38). Ben di più avrei dovuto amare, lo am- 
metto, e fin troppo mi è stato condonato. Sono stato, infatti, chiamato all'episcopato dal fra- 
stuono delle liti del foro e dal temuto potere della pubblica amministrazione. È mio timore, 
pertanto, apparire irigrato, se dimostrerò un amore minore, giacché molto di più mi è stato 
condonato l...). 

Volesse il cielo che ti degnassi di accostarti a questo mio sepolcro, o Gesù, e mi lavassi 
con il tuo pianto! I miei occhi, infatti, si sono inariditi, le mie lacrime non bastano a lavare le 
mie colpe. Se piangerai per me, sarò salvo. Se sarò degno delle tue lacrime, cancellerò il fe- 
tore di tutti i miei peccati. Se sarò degno che tu pianga qualche istante per me, mi chiamerai 
dalla tomba di questo corpo e dirai: «Esci fuorie (Gv 11,43) [...]. 

Conserva, Signore, la tua grazia, custodisci il dono che mi hai elargito, anche se da esso 
rifuggissi. Ero consapevole, infatti, di non meritare di essere chiamato vescovo, giacché mi e- 
ro dato a questo mondo. Ma «per grazia» tua «sono ciò che sono» (cfr. 7 Cor 15,9). Sono sen- 
za dubbio l'infimo di tutti i vescovi, l'ultimo per merito. Tuttavia, stecome anch'io ho affron- 
tato qualche fatica per la tua santa Chiesa, proteggine il risultato. Non permettere che si per- 
da, ora che è vescovo, colui che, quand’era perduto, hai chiamato all’episcopato. 

Mi hai chiamato, affinché impari a condividere di tutto cuore il dolore del peccatore. 
Virtù questa davvero grande. Sta appunto scritto: «Non gioire dei figli di Giuda nel giorno 
della loro sventura, non dire parole altezzose nel giorno della loro tribolazione» (Abd 12). Mi 
hai chiamato, affiriché, ogni volta che si tratta della colpa di uno che è caduto, senta di lui 
pietà e non lo riprenda con durezza, bensì provi dolore e pianga. Ciò, affinché, nel momen- 
to in cui verso lacrime su di un altro, pianga su me stesso e possa dire: «Tamar è più giusta 
di me (Gen 38,26). 


AMBROGIO, La penitenza II, 8, 67.71.73; in ID., Opere dogmatiche, Ul, intr., trad, note e indici 
di G. Banterle, Biblioteca Ambrosiana - Città Nuova, Milano - Roma 1982, 264-269. 


Il riposo di Dio nell'uomo 


Ma ormai è tempo di porre fine al nostro discorso, poiché è finito il giorno sesto e si è 
conclusa la creazione del mondo con la formazione di quel capolavoro che è l'uomo, il qua- 
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le esercita il dominio su tuni gli esseri viventi ed è come il culmine dell'universo e la supre- 
ma bellezza di ogni essere creato. 

Veramente dovremmo mantenere un reverente silenzio, poiché il Signore riposò da ogni 
opera del mondo. Si riposò poi nell'intimo dell'uomo, si riposò nella sua mente e nel suo 
pensiero; infatti aveva creato l’uomo dotato di ragione, capace di imitarlo, emulo delle sue 
virtù, bramoso delle grazie celesti. In queste sue doti riposa Dio che ha detto: «O su chi ripo- 
serò, se non su chi è umile, tranquillo e teme le mie parole?» (Is 66,1-2). 

Io rendo grazie al Signore Dio nostro che ha creato un’opera così meravigliosa nella qua- 
le trovare il suo ripaso. Creò il cielo, e nvn leggo che abbia riposato; creò il sole, la luna, le 
stelle, e non leggo che nemmeno allora si sia riposato. Ma leggo che ha creato l’uomo e che 
a questo punto si è riposato, avendo un essere cui rimettere i peccati. O forse già allora si 
preannunciò il mistero della futura passione del Signore, col quale si rivelò che Cristo avreb- 
be riposato nell'uomo, egli che predestinava a sé il riposo in corpo umano per la redenzione 
dell’uomo, secondo quanto egli stesso affermò: «lo dormii e riposai e mi levai, perché il Si- 
gnore mi ha accolto» (£a/ 3,6). Perché quel medesimo che riposò è colui che aveva operato. 


AMBROGIO, / sei giorni della creazione, sermone 9, 10, 75-76; trad. cit., 416-421. 
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sogna aggiungere anche il vol. 24, appartenente ai Sussidi, in due tomi, rispettivamente: C. 
Pasini (ed.), Le fonti greche su Sant'Ambrogio, ivi 1990; G. BANTERLE (ed.), Le fonti latine su 
Sant'Ambrogio, ivi 1991. In quest'ultimo volume, pp. 28-85, si trova La vita di Ambrogio del 
primo biografo, Paolino di Milano. 
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Ia vita di un monaco 


Una lunga formazione nell'erranza 


Gerolamo nasce poco prima del 350 a Stridone, una località della Dalmazia oggi 
difficile da situare. Beneficia della formazione propria a un figlio di buona famiglia, 
a Roma, dove tra gli altri frequenta il grande grammatico Donato, che gli ispira per 
sempre il gusto della filologia e della letteratura. Coltiva l'amicizia con Bonoso e 
Rufino, il futuro traduttore; qualche amore anche, il cui ricordo l’ossessionerà nel 
deserto. Si innamora soprattutto della città, pagana e cristiana. Riceve il battesimo. 
Senza una spiegazione parte per la Gallia e si ferma a Treviri, residenza di Valenti- 
niano, În questo ritiro di studio scopre le tracce di Atanasio esiliato e:la Vita di An- 
tonio tradotta in latino. Molto presto si riavvicina alla terra natale e, nel 373, si stabi- 
lisce nelle Venezie ad Aquileia, un centro economico e letterario. Lì fonda una spe- 
cie di monastero intellettuale, sotto il patronato di Cromazio, futuro vescovo del 
luogo, in compagnia degli amici Rufino e Bonoso. Ben presto le critiche e i malin- 
tesi disperdono il gruppo. È la rottura, che egli crede definitiva, con patria, amici e 
famiglia. Da questi anni di studio e di tentativi comunitari conserva solide cono 
scenze linguistiche, l'impronta indelebile della grande Roma e l'ossessione di un'au- 
tentica vita monastica. Nel 374 parte per l'Oriente. 

Dopo un viaggio difficile, si stabilisce presso l'amico Evagrio, ad Antiochia di Si- 
ria, la città lacerata, dove approfondisce il greco — e il profeta Abdia — e dove sim- 
patizza già con Paolino, l'eustaziano rivale di Melezio e di Vitale. Ma il suo sogno di 
solitudine lo perseguita: nel 375 si ritira nel vicino deserto di Calcide. Vi conduce la 
vita eremitica in un'estrema austerità e in compagnia delle sue tentazioni. Come di- 
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versivo si dà allo studio della Bibbia e segue, di notte, i corsi di ebraico di un Giu- 
deo convertito. Purtroppo la sua ‘Caldea’ non lo ha abbandonato, come sperava. 
Nel suo «cadavere, «ribolle l'incendio della passione», e nel corso della sua ‘notte’, 
sveglio o sonnecchiante, il neobiblista si sente dare del «bugiardo»: «Tu sei cicero- 
niano, non cristiano». 

Giura di non leggere più un libro profano. Nuova illusione. Dopo due anni di 
questa esperienza penosa ma arricchente torna ad Antiochia dove gli interventi dei 
monaci non fanno che aumentare la confusione della Chiesa locale. «È in Occidente 
che sorge ora il sole di giustizia», scrive al papa Damaso, di cui sollecita l'intervento 
due volte, inutilmente. Jo non cesso di gridare: “Chi aderisce alla cattedra di Pietro 
è con me”. La sua anima di 'Romano' e le sue conoscenze linguistiche gli rendono 
sospette le tre ipostasi che, in linguaggio profano, sarebbero tre ‘sostanze’ o tre ‘u- 
sîe’. Che cosa professare? In mancanza di una risposta ufficiale segue Paolino, che 
gli conferisce il sacerdozio. Questo impegno non gli vieta di seguire i corsi di Apol- 
linare di Laodicea, il maestro di Vitale, del quale ammira l'esegesi senza approvarne 
le dottrine, né gli impedisce più tardi di fare un viaggio ad Alessandria per ascoltare 
Didimo il Cieco! 


La ‘tournée’ delle capitali: Costantinopoli e Roma 


Ha conosciuto Treviri. Eccolo a Costantinopoli per alcuni anni, attorno al 380, 
probabile uditore di Gregorio di Nazianzo; lo chiara, come abbiamo visto, «il mio 
maesiro», Non trasmette alcuna eco del concilio del 381, così importante per l'O- 
riente. Inizia la sua opera di traduttore con testi di Eusebio e di Origene. Nel 382 
accompagna Paolino ed Epifanio di Salamina a Roma per il concilio convocato da 
Graziano, imperatore d'Occidente. Il papa Damaso (366-384), che ha grandi ambi- 
zioni per Roma, fa man bassa delle sue competenze, lo sceglie come segretario, gli 
affida le funzioni di archivista e di bibliotecario, gli consiglia di rivedere la Bibbia 
latina in uso nella liturgia, Vangelo e salterio. Gerolamo sostiene il papa nella batta- 
glia contro i seguaci di Lucifero di Cagliari, l'antiariano integrista, e contro Elvidio, 
che in modo piuttosto rozzo se l'era presa con la verginità perpetua di Maria. Vi 
mescola anche la propria disputa con Vigilanzio di Calagurtis. Inizia anche il dibat- 
tito vigoroso attorno ad Origene, contro il «carissimo Rufino». 

Nel contempo allaccia le sue più calde amicizie con l'aristocrazia femminile: Mar- 
cella, una vedova dalle ottime aderenze, e la figlia Asella; Paola, un’altra vedova 
molto mistica, e le sue figlie: Blesilla, più mondana, Fustochio, l'asceta, Paolina 
{che sposerà il senatore Pammachio). Gerolamo è la loro guida spirituale; le inizia 
alla Bibbia e discute di ebraico nelle sue lettere a Marcella. In compenso esse lo ri- 
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colmano di regali. Fiancheggiato da una parte da Damaso e dall'altra dalle grandi 
famiglie romane, il nomade di Dio vive il suo momento di maggiore successo in 
questo mondo: «Quasi tutti mi giudicavano e mi decretavano degno del sommo 
pontificato», confida ad Asella. Tuttavia queste relazioni non mancano di provocare 
rivalità e critiche. «I tribunale dei Farisei» gli intenta addirittura un processo. Ed ec- 
co che nel 384 muoiono Blesilla, che egli avrebbe ucciso a forza di digiuni, e Da- 
maso stesso. Gerolamo abbandona Roma, «la Babilonia» dove si è reso certamente 
non gradito, ma parte con un programma: il traduttore metterà ia Bibbia al centro 
del suo lavoro. 


L'Oriente per trentaquattro anni e... per l'eternità 


L'occasione per realizzare il suo sogno, che già più volte s'era scontrato con la 
realtà, è subito trovata: il monachesimo. Nel 385 parte per l'Oriente con il fratello 
Paoliniano, mentre alcuni monaci e il fiore delle sue amiche romane, in particolare 
Paola e la figlia Eustochio, si dirigono alla stessa meta per un’altra strada. Ritrova E- 
vagrio e Paolino ad Antiochia, compie un viaggio in Palestina e in Egitto. Rufino si 
è stabilito a Gerusalemme, non lontano da Melania Seniore, un'altra romana di fa- 
miglia patrizia, immensamente ricca. Gerolamo opta per Betlemme, nel 386. La for- 
tuna di Paola serve a fondarvi tre monasteri di donne suddivise a seconda della 
condizione sociale, mentre Gerolamo fa costruire un monastero maschile. Egli ne è 
in certo qual modo l’abate, e il fratello Paoliniano l'economo. Cesarea di Palestina è 
molto vicina, con gli Exapla di Origene, con le sue collezioni arricchite da Panfilo e 
da Eusebio e restaurate dai successori ariani, Predica assiduamente, soprattutto la 
Scrittura, lavora molto e molto polemizza. È la disputa, ormai accesa, con Rufino e 
Giovanni di Gerusalemme, «il più sprezzante dei vescovi», sul testo e l’ortodossia di 
Origene; con Gioviniano sulla verginità e il digiuno; con Vigilanzio, di nuovo, que- 
sta volta sulle reliquie e sull'istituzione monastica... 

Le inimicizie fanno più chiasso delle amicizie, progressivamente decimate dalla 
morte: Paola, Marcella e infine Eustochio. L'invasione di Roma nel 410 non è un lut- 
to meno sentito per questo Latino di sempre, innamorato della capitale. Poco dopo 
anche il suo soggiorno viene minacciato dai saraceni e i pelagiani danno fuoco al 
suo monastero. Il 30 settembre del 419 lascia per l'eternità questa terra desolata che 
aveva ospitato i suoi sogni, il suo lavoro, le sue battaglie, la sua ascesi. 
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Un uomo di scienza 


Il moralista 


Gerolamo non è né un filosofo né un teologo. Certo il dogma lo preoccupa, ma 
‘ad esso non ha consacrato nessuno scritto specializzato. Il suo pensiero sembra i- 
dentificarsi con la sua ossessione per l'ortodossia. Né abbiamo di lui un solo trattato 
di morale. Spesso però ha toccato i problemi della penitenza e dell'ascesi, del ma- 
trimonio, della verginità e del celibato monastico, nei suoi scritti polemici Contro FI- 
vidio, Contro Gioviniano, Contro Vigilanzio e soprattutto nella sua corrispondenza. 
Cantore lirico della verginità, chiama alla riscossa la tradizione di Roma contro i mi- 
sfatti di Gioviniano! Nella Lettera 22 a Eustochio, vero e proprio opuscolo sull'argo- 
mento, ammette comunque l’esistenza di «matrimoni onesti», che danno «un posto» 
‘nella Chiesa, una «dignità», non foss’altro perché «generano delle vergini! Ma il ma- 
‘trimonio vi viene associato a Sodoma, un male di fronte a un bene, «venuto soltanto 
dopo il peccato». Gerolamo nel matrimonio vede soprattutto «i vagiti dei bambini» e 
si.gravi fastidi delle nozze», che descrive più volte con realismo, mentre la verginità 
è inumersa nell’aura poetica del Cantico dei cantici sotto il segno di Maria. È co- 
stretto, nelle sue Lettere (soprattutto 48-50), a confutare dolorosamente le ‘calunnie’ 
dei suoi ‘detrattori’: non ha mai «condannato il matrimonio». Giustifica i suoi scritti, 
dn particolare quello Contro Gioviniano, che analizza nei particolari rivolgendosi al- 
l'amico Pammachio (Lettera 49): egli si giudica «molto più benevolo nei confronti 
delle nozze di quasi tutti î.trattatisti greci e latini». Molto al di là di questi punti par- 
‘ticolari, Gerolamo è un moralizzatore nato, un critico instancabile dei costumi dei 
‘contemporanei, soprattutto ecclesiastici e monaci, come vedremo nella corrispon- 
denza. 





patrono dei traduttori 


L'originalità di Gerolamo, comunque, non consiste in questo. Fondamentalmente 
“égli è un traduttore. Ma questo termine, nel suo caso, non ha nulla di restrittivo. La 
‘traduzione non ne ha limitato affatto la personalità. Gerolamo l’ha elevata al livello 
iuna specializzazione che s'è premurato di definire, ed essa l'ha portato a compie- 
‘un’opera storica e soprattutto biblica di primaria importanza. 

‘raggio d'azione del traduttore è molto vasto. Sempre si cita la sua versione dei 
‘Principi di Origene, oggetto centrale della disputa con Rufino, altro traduttore della 
‘medesima opera. Gerolamo gli rimprovera di aver supposto delle interpolazioni e 
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di aver presentato, in questa ipotesi, un testo edulcorato. Gli oppone il testo inte- 
grale, a volte opportunamente irrigidito per sottolinearne gli errori. Del maestro a- 
lessandrino fa passare in latino circa altri settanta scritti, mescolandovi però spesso 
le proprie osservazioni. Di Didimo il Cieco traduce il trattato Su/lo Spirito Santo, con 
lo scopo di decriptare i furti operati da Ambrogio; di Pacomio, le regole monastiche 
e alcune lettere; di Fusebio di Cesarea, il Chronicon e i dizionari biblici, nei quali 
appare la mano di Filone. Nella sua corrispondenza in latino si trovano mescolate 
delle lettere di Epifanio di Cipro, di Teofilo di Alessandria, atti di sinodi, ecc. À vol- 
te.la sua versione ha salvato l’opera greca dall'oblio. Impresa gigantesca e preziosa. 

Queste traduzioni, come si può constatare, non sono affatto dei lavori da dotto 
pedante. Gerolamo ne discute molto spesso sia l'oggetto sia l’interpretazione, come 
nella lunga Lettera 124, Ad Avito, sui Principi di Origene. Anzi, in una lettera indi- 
rizzata al potente Pammachio, che è anche un pezzo di artiglieria puntato su Rufi- 
no, enuncia la teoria del «miglior genere di traduzione»: bisogna tradurre .le idee e 
non le parole; quanto allo stile, è necessario «chiarire gli idiomatismi di una lingua 
con gli idiomatismi della propria». E Gerolamo cita, a sostegno di ciò, una gran 
quantità di traduzioni pagane e cristiane, soprattutto la traduzione dall'ebraico in 
greco della Bibbia fatta dai Settanta. 


Il biblista 


Gerolamo torna infallibilmente alla Bibbia, che è al centro della sua vita. Il papa 
Damaso l’ha consultato su un testo di Isaia già prima che giungesse a Roma (Lettere 
18 A e B). Qui egli interroga il suo nuovo vicino a proposito della parola Hosanna 
(Lettere 19 e 20; cfr. 35 e 36). Ma soprattutto lo incita a controllare la traduzione lati- 
na del testo di Luca in uso a Rorna, Gerolamo passa da Luca agli altri Vangeli e al 
Nuovo Testamento nel suo insieme. Sulla base degli «esemplari dispersi per il mon- 
do», stabilisce un testo che «concordi con l'originale greco» senza troppo allontanarsi 
dalle «letture latine a cui ci si è abituati». Si pone, naturalmente, anche il problema 
del salterio e di altre parti dell'Antico Testamento, che egli questa volta rivede sulle 
diverse traduzioni latine e greche, compresa quella dei Settanta. 

Si preoccupa di risalire alle fonti; non soltanto confronta la sua Bibbia con la «ve- 
rità ebraica» come aveva fatto Origene negli Exapla (cfr. sopra, pp. 955.), ma elabora 
un testo latino nuovo, a volte vicino a una versione anteriore, a volte stabilito sull'e- 
braico indipendentemente dalle versioni esistenti. Ora, solo il testo dei Settanta face- 
va autorità nella Chiesa. Ecco che i cristiani, già disturbati nelle loro abitudini, ven- 
gono, in più, turbati nella loro fede. Agostino, umilmente ma con fermezza, dà l'al- 
larme (corpus delle Lettere di Gerolamo, 56 e 104). Gerolamo naturalmente se ne a- 
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dombra: «Tu cerchi la tua piccola gloria presso il popolo»; «hai tutta l’aria di vantare 
la tua scienza». Agostino è solo un giovane presuntuoso che «viene nell'arena delle 
sacre Scritture a provocare un vegliardo» (Lettere 105 e 117). Comunque, portata a 
termine, la versione di Gerolamo lentamente si impone in Occidente sotto il nome di 
Vulgata. Viene accettata unanimemente nel secolo VII e sanzionata infine dal conci- 
lio di Trento. È tuttora in vigore, ammirata dai classici di oggi, Remy de Gourmont, 
Valéry Larbaud o Claudel, anche se Pio XII ha pubblicato nel 1945 una nuova tradu- 
zione del salterio, appunto la parte in cui la penna di Gerolamo non si era imposta. 


L'esegeta 


Quest'opera di traduzione biblica, che si distribuisce su una buona ventina d'an- 
ni (più o meno dal 383 al 405), è accompagnata da un'opera esegetica in cui a volte 
è difficile distinguere l’interpretazione personale dall'adattamento di commenti pre- 
cedenti. Il caso più tipico è lo studio dell'Apocalisse, un rimaneggiamento del com- 
inento di Vittorino di Pettau. Il lavoro di Gerolamo assume forme molto diverse, U- 
na decina di Lettere discutono, a volte lungamente, alcuni punti particolari (come 
abbiamo già visto di sfuggita). Altrove l'esegeta intende veramente spiegare un libro 
della Bibbia, per esempio i Salmi o la Genesi, ma non fa che allineare osservazioni 
slegate. Poco più elaborato è il commento a Maffeo. Le sue attività di quasi-abate lo 
riportano anch'esse alla Bibbia, senza però dargli occasione di un'esposizione conti- 
fivativa. Ne risultano un centinaio di sermoni consacrati alle letture domenicali € fe- 
stive e soprattutto le istruzioni ai monaci o alle monache, che sono la fonte dei 
commenti all’Ecclesiaste e alle lettere di Paolo. Solo il commento ai profeti, a Isaia 
iri particolare, sembra concepito in modo sistematico. 

«L’'esegesi di Gerolamo, da lui stesso continuamente discussa nelle sue prefazioni, 
deve molto a Origene. Malgrado le critiche rivolte al maestro in materia dottrinale, 
ha:sempre irresistibilmente ammirato questo «genio immortale» per la sua ricchezza 
spirituale. Anche Gerolamo cerca i «significati nascosti». Fino al termine della sua 
carriera, nel Commento ad Ezechiele, ammette i «tre modi» di interpretare: «Prima al- 
la lettera, poi secondo il senso figurato (fropologia), infine secondo il senso mistico, 
il:più sublime». Normalmente è la difficoltà opposta dal testo a un'interpretazione 
letterale che invita a passare al livello superiore. Spesso, però, Gerolamo mescola 
miolto liberamente i ‘modi’. I due ciechi di Gerico rappresentano i popoli dell'Antico 
e-del Nuovo Testamento; i due discepoli incaricati di trovare l’asina e l'asinello per 
lingresso in Gerusalemme sono la conoscenza e l’azione e i due animali che porta- 
ne: Gesù sono la Sinagoga e il popolo dei Gentili — e questo nel Commento a Mat- 
teo, che vuole essere letterale. 
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Man mano però che le sue conoscenze linguistiche e bibliche si vanno accre- 
scendo, il commento si fa in genere più filologico e letterale. A proposito di Isaia 
non rifiuta «l’interpretazione spirituale», «na questa interpretazione», afferma, «deve 
essere conforme alla verità storica», e nel Commento a Geremia, che corona la sua 
opera, tratta Origene da «allegorista che fugge la verità della storia». La tendenza di 
Gerolamo non lascia dubbio, ma la sua originalità più profonda consiste certamen- 
te nel fatto che, unico probabilmente tra i Padri, consulta su ogni punto i commen- 
ti rabbinici. Questa caratteristica gli dà anche un’aria di modemità. Pur non essen- 
do stato un esegeta molto profondo, Gerolamo rimane per lo meno, grazie al suo 
studio delle versioni più varie e del testo originale, un grandissimo dottore in sacra 
Scrittura. 


Un servitore della storia 


È sempre dalla traduzione che scaturisce l’opera storica di Gerolamo. Latinizzan- 
do il Chronicon'di Eusebio, un quadro cronologico dei fatti, l'ha continuato dal 325 
al 378. Ha ugualmente ricavato dalla Storia ecclesiastica del vescovo di Cesarea 78 
delle 135 notizie ne Gli uomini illustri (393), di cui Svetonio fornisce il modello. In 
questo catalogo degli autori cristiani introduce anche qualche eretico nonché Giu- 
seppe, Filone e Seneca. In finale aggiunge il proprio nome, «come un aborto e il 
più piccolo dei cristiani, come scrive altrove (Lettera 47), riservandosi comunque 
un'esposizione piuttosto lunga. Quest'opera, che costituisce «la prima patrologia», è 
molto preziosa, nonostante le sue approssimazioni. 

Gerolamo è anche, dopo l'autore della Vita di Cipriano, Ponzio, il primo agio 
grafo occidentale. La sua Vita di Paolo di Tebe, che egli fa precursore di Antonio, le 
sue Vite di Malco e di Ilarione hanno del racconto meraviglioso e affascinante. Ri- 
flettono la parte di candore che doveva nascondersi nell'anima dell'autore così 
spesso scorbutico e rozzo. All’opera storica va aggiunta la corrispondenza, un docu- 
mento straordinario su alcuni fatti precisi, sui conflitti del tempo, sulle relazioni tra 
Occidente e Oriente, sulla ricezione di certi scritti e soprattutto sui costumi e sull'e- 
sperienza dell'epoca. 

Che pensare di questa opera storica e biblica e del lavoro di traduttore in gene- 
rale? Gerolamo è certamente quello che oggi potremmo chiamare un ricercatore. È 
un erudito di notevole statura, che supera Origene. Ha anche il senso della pubbli- 
cazione e della diffusione. Le sue lettere lo testimoniano continuamente. Meglio an- 
cora, egli privilegia lo scritto. Molte.volte rifiuta i discorsi dei suoi avversari e li pro- 
voca sulle loro opere. Il libro è il vero documento che trasmette il pensiero alla po- 
sterità. Ma il pozzo di scienza nasconde elementi a volte male assimilati; lavora 
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troppo in fretta, manca di rigore, si contraddice senza troppi scrupoli a seconda 
delle amicizie o delle inimicizie, cambia anche il suo testo da un'edizione all'altra a 
seconda dell'estro delle sue relazioni, Il più grande dotto della patrologia latina re- 
gola a volte la propria scienza su critesi estremamente soggettivi. 


Lepîstolografo e lo stilista 


«La corrispondenza è la parte più personale dell'opera di Gerolamo. Dei 154 testi 
che ne costituiscono il corpus, 122 sono di sua penna, e di essi 117 sono lettere 
:propriamente dette. Ne abbiamo visto l'oggetto molto diverso, lungo la nostra espo- 
‘sizione. Vanno segnalate, inoltre, le lettere più intime di amicizia, di direzione spiri- 
tuale, di consolazione. Anche se l'autore si lamenta spesso che i segretari non riu- 
scivano a seguire il ritmo del suo pensiero, o piuttosto della sua passione, per la 
maggior parte sono più accurate di tutti gli altri suoi scritti e rivelano una penna ec- 
‘cezionale. Il cardinai Pellegrino pone la corrispondenza di Gerolamo «tra i capola- 
ori della prosa latina di tutti i tempi». 

In effetti Gerolamo è un grande scrittore. Nessuna delle risorse di scuola gli è i- 
ignota; cerca cursuse clausole, usa con disinvoltura le figure di stile e ne discute an- 
che, colloca al posto giusto l'ornamento di una citazione classica. Ma non ha biso- 
gno di questi artifici per affermarsi. Ogni attacco gli dà verve. Il povero Ambrogio 
‘a.giochi di destrezza con le parole ma sonnecchia con le idee». L’antitesi si adatta 
bene 2 questa letteratura agonistica: Rufino è «Nerone dentro, Catone fuori», e Gio- 
triniano «il letterato illetterato». A Gerolamo piacciono i bisticci di parole. Per Croma- 
‘zio, Giovino ed Eusebio, onde unirli nell'amicizia, conia un «Cromagiovieusebio» Se 
‘Didimo il Cieco è «molto chiaroveggente», Gerolamo deplora l’anima ‘nera’ di Mela- 
nia {= la nera), e Vigilanzio, «chiamato con questo nome per antifrasi., diventa Dor- 
‘mitanzio, «che dorme con tutto il suo spirito»: «If profondissimo sonno che ti fa rus- 
safe, è piuttosto un fetargo». Quando la collera lo rende ancor più acido, allora e- 
rompono i nomi degli animali che... volano basso e tutto il linguaggio truculento 
‘dello stomaco e del sesso. Il Rabelais della patristica porta a spasso un rivale che lo 
ha'sfidato, giovane monaco venuto dal foro, in mezzo alle ragazzine e alle donnic- 
“diole, «tra pance che si gonfiano, tra marmocchi che frignano e i divani dei mariti» 
(Lettera 50, 5). Il contesto si innalza improvvisamente al livello di una scena del ge- 
nere degno del miglior Giovenale. L'eccellente osservatore rivela nello stesso tempo 
un talento di caricaturista feroce, che manifesta con ancora maggiore incisività nella 
Pittura di altri monaci mondani e nel ritratto di Rufino-Grunnio (l'uomo dal gru- 
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gno») o della dama di carità che distribuisce il suo denaro a suon di tromba! Queste 
pagine meriterebbero di figurare nelle antologie più selettive. La satira, da cui pre- 
tende di guardarsi, ha ritrovato un maestro che non sfigura nella storia universale 
della letteratura. 

Ma questa penna crudele improvvisamente si leva in volo. In quelle medesime 
pagine satiriche Gerolamo invita Fustochio alla Scrittura e alla preghiera della sera 
nei termini di una squisita delicatezza: «Che una pagina santa accolga il tuo volto 
che cade [dal sonno». «Sii la cicala delle notti» (Lettera 22, 17-18). Contro il suo criti- 
co, che va a concionare tra le belle donne invece di scrivere, lancia questo appello 
solenne: «Che almeno, al di là di tante terre, mari e popoli che ci separano, oda il 
mio grido: “To non condanno le nozze, non condanno il matrimonio" (Lettera 50). 
Ha un senso straordinario del particolare evocatore. La depaganizzazione è espressa 
con una parola: «Il Campidoglio è deserto e gli dèi nella loro nicchia hanno per 
compagni solo i gufi». La caduta di Roma gli ispira, come abbiamo visto, espressioni 
di una tragicità grandiosa, come il ricordo del trionfo dell'eresia a Rimini nel 359: «Il 
mondo intero gemette e si stupì di essere ariano». Una semplice parola della Scrittu- 
ra gli fa scattare uno-slancio epico: le «pietre sante», trasformate in «figli di Abramo», 
«attraversano il turbine di questo mondo e corrono sul carro di Dio con tutta la ve- 
locità delle sue ruote. Gerolamo può non essere un grande autore, ma è senza 
dubbio uno scrittore notevole dal talento infinitamente vario. 


È l'uomo di ogni tipo di disputa, il nemico universale, a cui non sfugge nessuno. 
Anche se afferma di attenersi alle dottrine e agli scritti, devia continuamente sulle 
persone. Rufino è accusato di perfidia e Vigilanzio riceve «da cristiano a cristiano» (1) 
gentilezze di questo genere: «Il puzzo della sentina ti è penetrato fino in fondo al 
cervello» (Zettera 61, 3). Sue vittime sono i personaggi più venerabili. Ambrogio è 
un sempliciotto, Basilio un orgoglioso, Agostino un giovane presuntuoso. Quanti 
non apprezzano le sue tesi ascetiche sono dei debosciati e degli ipocriti, fossero an- 
che monaci. Più terribile di Epifanio, il suo rivale in materia di risse, che si è ritirato 
in extremis dall'incresciosa condanna di Giovanni Crisostomo, Gerolamo ha tradot- 
to le vergognose calunnie che Teofilo di Alessandria ha lanciato, e ha fatte sue, 
contro il santo vescovo, le parole «scandalo» e «crimine» (Lettere 113 e 114). In com- 
penso dispiega in queste battaglie e nelle cause che crede giuste lo stesso coraggio 
che sostiene il suo ascetismo. La sua irritabilità è il rovescio di una sensibilità acuta, 
che manifesta verso le sue amiche: «Mia Eustochio, tu che mi sei figlia, signora, 
compagna nel servizio di Dio, sorella» (Lettera 22, 26). La stessa delicatezza rivela 
nelle sue lettere di consolazione, per esempio in occasione della morte di Blesilla 
(Lettera 39, A Paola). È un'anima ardente, appassionata per il bene fino a fare molte 
volte il male. Ha voluto sinceramente «seguire nudo il Cristo nudo», ma «l'uomo vec- 
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chio» aveva preso in lui la forma di quell'idra dalla cento teste che volentieri denun- 
ciava in Rufino. 

Resta il fatto che Gerolamo ha reso alla Chiesa un grande servizio. Era profonda- 
mente latino e romano, molto dotato per la retorica, meno per la speculazione. Se- 
dotto dal monachesimo palestinese, si stabilisce a Betlemme e, a prezzo di un lavo- 
ro immenso, integra alla propria cultura greco-latina la civiltà biblica e le lingue se- 
mitiche. Dà così impulso all’eremitismo dotto. Ma soprattutto, con la sua opera di 
traduttore ed esegeta, porta alla Chiesa latina i tesori della Chiesa greca e un testo 
latino della Scrittura arricchito di tutta la tradizione orientale. Tanto con la sua azio- 
ne ha contribuito a ingarbugliare un po’ di più le relazioni, altrettanto con il suo la- 
voro intellettuale ha gettato un ponte tra i due mondi cristiani. 


ANTOLOGIA E TESTI DI APPROFONDIMENTO 


Un cadavere in cui «ribolliva l'incendio della passione 


Quante, quante volte, pur abitando in questo sconfinato deserto bruciato da un sole:torri- 
do, in questa squallida dimora offerta ai monaci, credevo davvero di essere nel mezzo della 
Vita gaudente di Roma! Me ne stavo seduto turro solo, con l'anima rigonfia di amarezza. Il 
mio corpo, sfigurato dal sacco, faceva spavento; la pelle sporca e indurita richiamava l’aspet- 
to squallido dell'epidermide di un negro. Lacrime e gemiti ogni giorno! 

Se, nonostante i miei sforzi, il sonno mi assaliva ugualmente, ammaccavo le ossa tutte 
slogate, steso sulla nuda terra. Non ti parlo del cibo e della bevanda: nel deserto anche i ma- 
lati usano acqua gelida; un piato caldo è una golosità. Io dunque, sì, proprio io che mi ero 
da solo inflitta una così dura prigione per timore dell'inferno, senz'altra compagnia che bel- 
ve:e scorpioni, sovente mi pareva di trovarmi tra fanciulle danzanti. 

Il volto era pallido per il digiuno, eppure, in un corpo avvizzito, il pensiero ardeva di de- 
siderio; dinanzi alla mente di un uomo già morto alla came, ribolliva l'incendio della passio- 
ne. Privo di aiuto, mi prostravo ai piedi di Gesù, li irroravo di lacrime, li asciugavo con i ca- 
pelli, domavo la carne ribelle con settimane di digiuni. Non mi vergogno di confessare que- 
ste miserie; se mai, piango di non avere più il fervore di una volta. 

Ricordo: frequentemente i miei gemiti congiungevano il giorno alla note; non la smette- 
vo di battermi il petto finché per le minacce del Maestro non era tornata la bonaccia. 


GeroLAMO, Lettera 22, 7, A Eustochio; in In., Le lettere, I: Lettere I-LII, trad. e note di S, Cola, 
Città Nuova, Roma 1961 (nuova ed. 1996), 180-181; cir. C.U.F., 1949, 117-118. 
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La ‘notte’ di Gerolamo: la conversione alla Bibbia 


Ne è passato del tempo da allora! 

Casa, padre e madre, sorella, parenti e — questo mi era più difficile — l'abitudine ai Jauti 
pranzi: tutto avevo tagliato via per il regno dei cieli, e me ne ero andato a Gerusalemme a 
militare per Cristo. Ma dalla mia biblioteca, messa assieme a Roma con tanto amore e tanta 
fatica, proprio non avevo saputo staccarmi. 

Povero me! Digiunavo e poi andavo’ a leggere Cicerone. Dopo molte notti trascorse ve- 
gliando, dopo aver magari versato fiumi di lacrime che sgorgavano dal profondo del cuore 
al ricordo dei miei peccati di un tempo, prendevo in mano Plauto. Se talvolta, rientrando in 
me stesso, aprivo i libri dei profeti, il loro stile disadorno mi dava nausea. Fra la mia cecità 
ad impedirmi di vedere la luce, ed io mi illudevo che la colpa non fosse dei miei occhi, ma 
del sole! Era un tiro birbone dell’antico serpente. 

A mezza Quaresima una febbre acutissima mi penetra nelle ossa, mi invade il corpo già 
stremato di forze senza lasciarmi un minuto di requie e — al sentirio raccontare è anche faci- 
le non crederlo! — mi consuma a tal punto le povere membra da ridurle ad un fascio di ossa. 
Già mi si preparano i funerali. Tutto il corpo è agghiacciato. Solo il povero cuore, tiepido 
appena, dà ancora qualche palpito, come se lA si sia rifugiato l'ultimo soffio di vita. D'un 
tratto ho come un rapimento spirituale. Mi sento trascinato davanti al tribunale del Giudice e 
mi vengo-a trovare tra un tale sfolgorio di luce che irradia da ogni parte, che io, sbattuto a 
terra, non oso levare in alto lo sguardo. Mi si chiede chi sono. «Un cristiano!» rispondo. Ma il 
Giudice dal suo trono esclama: «Bugiardo!, sei ciceroniano, tu, non cristiano! Dove è il tuo 
tesoro, là è il tuo cuore. 

Resto di colpo senza parola. Sotto le vergate (il Giudice, infarti, aveva dato ordine di bat- 
termi), mi sento lacerare ancora di più dal rimorso della coscienza, e dentro di me vado ri- 
petendo: «Nell'inferno, chi canterà le tue lodi?». 

Da ultimo comincio a gridare, a lamentarmi, a dire: «Pietà di me, Signore! Pietà». I gemiti 
risuonano tra il sibilo delle staffilate, quando finalmente gli astanti si buttano in ginocchio ai 
piedi del Giudice, lo supplicano di perdonare i trascorsi della mia vita giovanile e di darmi il 
tempo sufficiente per farne penitenza. Si sarebbe riservato un'ulteriore punizione qualora 
fossi ancora tornato a leggere autori pagani. 

lo che, posto con le spalle al muro in una posizione così critica, ero disposto a promette- 
re ancora di più, comincio a giurare, a dare la mia parola, invocando lui stesso a testimone: 
«Signore, se d’ora innanzi avrò ancora tra mani un'opera profana, o la leggerò, vorrà dire che 
t'ho rinnegarol.. 

Dopo simili giuramenti vengo rimesso in libertà, ritorno sulla terra e, fra lo stupore dei 
presenti, apro gli occhi così inzuppati di lacrime da convincere anche i più scettici della sin- 
cerità del mio dolore. Non è stato, quello, un sogno o una vana fantasia, come può succede- 
re spesso. Ne fa fede il tribunale davanti al quale ero prostrato, mi è testimone quel Giudice 
così terribile. 

Voglia il cielo che non mi trovi mai più impigliato in un processo del genere! A lungo ho 
portato le lividure sulle spalle, e appena sveglio ho sentito il bruciore delle piaghe. Da quel 
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giorno mi sono messo a leggere la Scrittura con un ardore che mai avevo messo l’uguale 
fielle letture pagane. 


GeROLAMO, Lettera 22, 30, A Eustochio; trad. cit, 210; cfr. C.U.F., 1949, 144-146. 


«Romano fino in fondo 


Le prefazioni dei suoi libri e le sue lettere sono l'occasione, per Gerolamo, di un vero e pro- 
prio giornale. Ecco la caduta di Roma nella prefazione al suo Commento a Ezechiele e poi 
«nella corrispondenza. 






‘Ecco che si è spenta la luce più sfolgorante di rutti i continenti, più precisamente l'Impero 
“romano ha avuto la testa tagliata e, per dire tutta la verità, in una città l'universo intero è pe- 
tito. 


Grromo, Commento a Ezechiele, Prologo; cfr. PL 25, 16A = CGSL 75, 3, 12-13. 





Tempo fa volli abbordare il volume di Ezechiele ed assolvere così una promessa fatta più 
fe ai miel studiosi lettori; ma quando cominciai a dettare, le devastazioni delle province 
dentali, e di Roma soprattutto, sconvolsero talmente il mio spirito che, come dice l’ada- 
‘popolare, «non ricordavo più neppure il mio nome». 
Ho taciuto per un bel po' di tempo, sapendo che era il tempo delle lacrime. Quest'anno, 
ndo avevo già commentato tre libri, eccoti un'improvvisa imuzione di barbari, dei quali il 
irgilio dice: «I Barcei che fanno scorrerie in lungo e in largo» (Eneide IV, 42), e la Scrit- 
santa, a proposito di Ismaele dice: «Abiterà dirimpetto a tutti i suoi fratelli. (Gen 16,12). 
È nino invaso le strade dell’Egitto, della Palestina, della Fenicia, della Siria come un torrente 
“glie tutto travolge, tanto che a stento, e solo per misericordia di Cristo, siamo potuti sfuggire 
llé mani di quei barbari. 
Che se è vero, secondo il detto di un illustre oratore, «che in mezzo alle armi tacciono le 
léggi. (Cicerone, Pro Milone 10 [11]), quanto più è vero per gli studi della Scrittura che han- 
«0 bisogno di una pila di libri, di silenzio, dell'anenzione dei copisti e — esigenza questa che 
litocca in modo particolare — della sicurezza e della tranquillità di chi detta! 





















GeroLAMO, Lettera 126, 2, A Marcellino e Anapsichia; in ID., Le /ettere, IV: Lettere CKVII-CLIV, 
trad. e note di S. Cola, Città Nuova, Roma 1964, 266-267; cîr. CU.E, 1961, 135-136. 


Arriva una terribile notizia dall'Occidente: Roma è assediata; a prezzo d'oro viene riscatta- 
:ta-la vita dei cittadini, ma una volta spogliati sono di nuovo accerchiati, e così oltre ai loro 
“beni perdono anche la vita. 
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La voce mi muore in gola e i singhiozzi interrompono le parole mentre detto. La città che 
aveva conquistato l'universo intero cade sotto l'occupazione nemica, anzi muore di fame pri- 
ma che di spada: è un miracolo che se ne siano trovati alcuni pochi da far prigionieri. Una 
fame arrabbiata ha spinto i cittadini a cibi nefandi: si sono sbranati l’un Faltro, membro a 
membro; le mamme non hanno risparmiati i propri figli ancora lattanti e si sono rimesse nel 
ventre quei bimbi che poco prima n'erano usciti [seguono naturalmente delle citazioni dalla 
Scrittura e da Virgilio. 


GeroLAMO, Lettera 127, 12, Alla vergine Principla; 
in I., Ze lettere, IV, trad. cit., 279-280; cfr, C.U.F., 1961, 146. 


Matrimonio e verginità 


Neppure ho intenzione di elencare i fastidi dei matrimonio: il seno che si ingrossa, il bim- 
bo che vagisce, le rivali che ti fanno dannare, le faccende domestiche che non lasciano un 
attimo di quiete, e tutti quei beni che si credono sorgente di felicità, ma che pensa la morte 
a portar via [...]. 

Possono ben cucirsi le vesti che vogliono coloro che si sono giocati la tunica inconsutile 
che avevano ricevuto dal cielo, coloro cui piace il vagito dei bambini, che appena venuti al- 
la luce si lamentano di.essere nati [...). 

Rèstatene sempre al sicuro tra le quattro mura della cameretta; il tuo Sposo giochi sempre 
con te in quella interiorità. Preghi? Parli con lo Sposo. Leggi? È lui che ti parla. Quando il 
sonno ti avrà sorpreso, egli verrà alla parete della tua stanza, spingerà la mano dentro lo spi- 
raglio, toccherà il tuo corpo. Allora ti alzerai tutta tremante e dirai: «Sono trafitta dall'amore: 
(Gt 5,8); poi ascolterai da lui ancora: «È un giardino recinto la mia sorella e ja mia sposa, un 
giardino recinto e una fonte sigillata: (Ct 4,12). 


GrRoLAMO, Lettera 22, 2.19.25, A Eustochio; trad. cit., 174-175.194.202; 
cfr. C.U.F, 1949, 112.129.136. 


Roma in aiuto della verginità 


A te mi voglio rivolgere, o Roma, tu che, confessando Gesù Cristo, hai cancellato la male- 
dizione impressa sulla tua fronte. Città potente, città regina dell'universo, città lodata dalla 
voce dell’Apostolo, interpreta il tuo nome! In greco Roma vuole dire «forza», in ebraico «ele- 
vazione», Conserva questo titolo. Che la tua virtù ti innalzi, che la voluttà non ti abbassi! [...], 

Fai attenzione a questo Gioviniano, nome che deriva dall’idolo [Giove]. Il Campidoglio è 
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in lutto, i templi di Giove e i loro riti sono crollati. Perché questo nome e i suoi vizi dovreb- 
bero tornare tra le tue mura? 


GEROLAMO, Coniro Gioviniano 2, 38; cir. PL 23, 337A-338A. 


Il metodo migliore di tradurre 


Gerolamo ha giustificato spesso le proprie traduzioni. Già st spiega a questo proposito nel- 
la lettera-prefazione della seconda parte del Chronicon di Eusebio. Egli oppone «la povertà 
della lingua latina» alla facondia greca». Bisogna scegliere. Del proprio lavoro dice: «Se c'è 
qualche parola di meno, il senso non ne è scapitato affatto» (Lettera 114, 3). Egli mira sempre 
al senso, ma non è insensibile al genio della lingua. Bisogna evitare le ‘cacofonie’ Ha scritto 
tn vero e proprio trattato «sul miglior modo di.tradurre», per rispondere alle critiche di Rufi- 
no sulla sua traduzione di Epifanio. Eccone l'essenziale. 


Io, da parte mia, non solo lo confesso, ma lo confermo a viva voce che, a parte la sacra 
Scrittura dove anche l'ordine delle parole è un mistero, nel tradurre testi greci cerco di ren- 
dere non parola a parola, ma idea a idea. Come maestro in questo metodo posso vantare un 
Cicerone, che ha tradotto il Protagora di Platone e l'Economico di Senofonte, senza contare i 
due magnifici discorsi che sl diressero l'un l’altro Eschine e Demostene. Non è questo il mo- 
mento di mettere in evidenza quanto ha saltato a pie’ pari, le aggiunte e ie variazioni appor- 
tate in quelle traduzioni per poter rendere efficacemente nella propria lingua le particolarità 
idiornatiche dell'altra lingua. Mi accontento anche della sola autorevolezza del traduttore, 
che nel prologo al medesimi discorsi, si è così espresso [...]: «Non ho eseguito la traduzione 
come un semplice traduttore ma come artista della parola, rispettando le loro frasi sia nella 
forma che nel contenuto; ho usato tuttavia termini adatti alla nostra forma mentis. Per otte- 
nere questo non ho ritenuto necessario fare una traduzione letterale, ma conservare la porta- 
ta di ogni parola e la sua vis espressiva. Pensavo, insomma, che non era il caso di presentare 
Al lettore un egual numero di parole, ma offrirgliene piuttosto il valore». [Dopo aver addotto 
anche l'esempio di Orazio e di Terenzio, prosegue:] È per questo motivo che anch'io, circa 
vent'anni fa, formatomi al canoni di questi illustri maestri, [...) messomi a tradurre in latino il 
Chronicon di Eusebio, ho esordito fra l'altro con queste parole: «Non è facile per uno che 
segue il filo dei pensieri di un altro, non scostarsene in nessuni punto [...]. Se faccio una tra- 
duzione letterale, quelle forme espressive si cambiano in rumori senza senso; se mi vedo 
obbligato a fare delle varianti di costruzione o di stile, sarò preso per uno che ha mancato al 
suo dovere di traduttore». E dopo altre non poche considerazioni che sarebbe superfluo ri- 
portare in questa sede, ho aggiunto ancora questo: «Se qualcuno, caso mai, non fosse con- 
vinto che la bellezza di una lingua in una traduzione. ci perde, traduca in latino Omero alla 
lettera [...]. $i accorgerà che lo stile diventa ridicolo e che Il più eloquente del poeti sa appe- 
na parlare». 
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Potrebbe darsi che le mie parole non facciano testo (a dire il vero, però, ho solo voluto 
mostrare che fin da giovane non ho mai tradotto parole, ma pensieri); prendi visione della 
breve prefazione che, a proposito di questo argomento, introduce il libro dove si narra la vi- 
ta di Antonio. Ecco il passo testuale: «La traduzione letterale di una lingua in un'altra ne 
strozza il pensiero; è come se erbe troppo rigogliose soffocassero un seminato». 


GeROLAMO, Zettera 57, 5-6, A Pammachio; in In., Le lettere, II: Lettere LIT-IXXTX, intr., trad. e note 
di 5. Cola, Città Nuova, Roma 1964 (nuova ed. 1997), 77-79; cfr. C.U.F, 1953, 60-61. 


Claudel di fronte a Gerolamo, traduttore della Bibbia 


Terra, rendi piane le tue strade davanti agli eserciti del Signore! 

L'importante è di strapparselo! L'importante è di strapparsi: la Parola è nel mio ventre, € 
tanto peggio per Quintiliano. 

L'importante è che dal ventre esca Abramo, ed esca Isaia e Davide, ed esca l'Ecclesiaste e 
i Salmi! 

L'importante è che esca questa Chiesa che ha bisogno del Verbo nel mio cuore, questo 
Occidente che ormai per parlare non può fare a meno di Gerolamo! 

Sul corpo del paganesimo atterrato che cade ecco il mio triplice attacco ventre a terra. 

lo in piedi sul carro di Elia a tradurre la folgore a colpi di tuono. 

Lo spirito che germeva come una colomba, ecco che si scatena come l'uragano. 

L'iscrizione sopra la croce era in triplice idioma, 

e io per interpretarla, vicino al bambino che vagisce, Betlemme, è là che ho stabilito il la- 
boratorio di Gerolamo. 

Questi rotoli di pergamena uno sull'altro, a Roma li aspettano, partono!-ascolta, leone, 
senti? questa Chiesa che si mette in ascolto! 

Ascolta, leone, questa Chiesa su tutta la terra nascente che mi ascolta e che si mette a fare 
un immenso balbettio! 

Gerolamo, che quando Dio lo voleva, era un profeta, noi lo amiamo perché era anche un 
uomo di lettere. 

Lo sentite, mentre maledice la critica stupida e disonesta, perché non ce la fa a trattener- 
si? 

E quando dal fondo del suo deserto viene a sapere che Rufino lo ha punto, 

manda un tale grido che si sente fino in fondo al Mediterraneo! 


Saint Jerdme, patron des bommes de lettres, 
in Pau CLAUDEL, Oeuvre poétique, Bibl. de la Pléiade, Paris 1957, 762. 
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Il senso della $crittura 


Gerolamo commenta la fine del versetto 16 del capitolo 3 di Abacuc: «Che io salga verso {l 
nostro popolo in armi», secondo una versione latina particolare. Come spesso accade, egli 
giustifica la sua ‘maniera’ di interpretare: qui si difende per aver sacrificato la ‘storia’. 


Quant'è bella questa espressione: «Che io salga». Si sale sempre per congiungersi al popo- 
lo pronto per la battaglia Anche mostro» è pieno di eleganza: colui che è stato afflitto, ha 
sopportato volentieri queste afflizioni e ha compensato con i mali presenti le ricompense fu- 
ture, può arditamente dire «nostro», sicché sull'esempio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, e- 
gli si addormenta, in una buona vecchiaia, pieno di giorni, e andrà a ricongiungersi ai suoi 
padri. 

Qualcuno però mi griderà: - Ecco che nello spiegare la storia, senza saperlo, ti sei fatto 
prendere nelle reti dell'allegoria e hai mescolato la tropologia alla storia. 

Rispondo che la metafora applicata alla storia non sempre è la stessa cosa che l'allegoria. 
Molto spesso la storia stessa viene presentata metaforicamente e, sotto l’immagine di una 
donna © di un solo uomo, tutto un popolo è oggetto di profezia. Possiamo quindi prestare 
al popolo questo linguaggio: io subisco volentieri la cattività, con equanimità sopporto i tor- 
menti, subisco il giogo molto pesante dei Babilonesi e soffrirò con gioia fino agli ultimi colpi 
della dura necessità, purché possa riposare nel tempo in cui maledirete gli scettri dell’empio 
e i vostri cavalli calpesteranno con i loro piedi il fango delle grandi acque, affinché poi, con 
i vostri santi, Zorobabele e Gesù, figlio di losedec, e il sacerdote Esdra e Neemia, io torni 
nella terra della promessa. 

Fermiamoci qui. Cerchiamo di non aver l'aria di trascurare del tutto la storia. In certo qual 
modo abbiamo fatto violenza all’interpretazione e abbiamo ridotro in servitù alcuni versetti 
che non seguivano. ‘Torniamo ora alia traduzione dei Settanta e alla spiegazione tropologica. 


GrRotamo, Commento ad Abacuc 2,3; cfr. PL 25, 1328C-D. 


«È sui libri che sposto la lotta» 
Gerolamo si trova spesso a dover trattare con buoni parlatori. Egli vuole lottare sulla base 
dei libri (Lettera 50, 5): 


È sui libri che sposto la lotta, sulle memorie che devono passare ai posteri, lasciando par- 
lare i nostri scrivi: così chi legge può giudicare senza venir suggestionato. 


GEROLAMO, Lettera 50, 4, A Donnione; in In., Le lettere, I, trad. cit., 401-402. 
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Fa trasportare la sua biblioteca da Roma nel deserto; vi fa venire dei manoscritti, incarica 
i monaci di trascriverti. È il laboratorio che fa vivere la comunità. Egli stesso, allorché studia- 
va a Roma, copiava già i classici che non era in grado di atquistare; a Treviri copia due Hbri 
di Ilario per Rufino, allora suo amico. 


Il bestiario di Gerolamo 


Quando si arrabbia — e gli capita spesso — Gerolamo affibbia agli avversari nomi di ani- 
mali. Dai suoi insulti si può ricavare un ricco bestiario. 


* I rivali sono «asini bipedi», «cani infuriati», 4 cani di Scilla», «insetti che borbottano di me nei 
loro librie. 

* Rufinò «per parlare era una tartaruga»; altrove è «un maiale che grugnisce, «un corvo di ma- 
laugurio». Spesso lo tratta da scorpione: «Uno scorpione, animale muto e velenoso, [...] si 
sforza di volgere contro di me una frecciata di cui sarà lui a crepare». Ed ecco l’orazione 
funebre (411): «Lo scorpione è schiacciato al suolo [...] e l’idra dalle molre teste ha final- 
mente smesso di soffiare contro di noi». 

* Gioviniano «si alza come una biscia ferita e ricade su se stesso, spossato dal proprio sfor- 
zo», O ancora: «È un cane che torna al proprio vomito». 

* Alcuni giovani monaci «con i loro denti di cane rodono, lacerano, stracciano» 1 suoi libri 
contro Gioviniano. «Gracidano agli angoli delle strade o nelle officine dei medici. Che 
«qualcuno mi rompa le scatole, sono capace di affondargli i molari nella came»; «che que- 
sto presuntuoso venga a misurarsi sui libri e la scrofa piena non grugnirà più». 

* Satana «abbaia con la voce del cane di Albione [= Pelagio il Britannico], alto e corpulento, 
la cui zampata è più micidiale della zannata». È «un altro Cerbero». 

* I pelagiani, silenziosi di fronte ai suoi attacchi, sono «cani incapaci di abbaiare», i suoi «av- 
versari hanno l'occasione di abbaiare», perché lui pubblica. Deplora «i latrati della verbo 
sità. di Elvidio contro la verginità di Maria. 

* Un monaco che non ha risposto alle sue lettere non si. degna nemmeno di emettere un 
grugnito». 

* Ambrogio, accusato di plagi, è una «piacevole cornacchia» o «una ghiandaia omata con le 
piume del pavone». 

* Origene è una vipera. A chi l'accusa di averio un tempo vantato, Gerolamo grida: «Talpe 
per gli altri, per guardare me avete occhi di capra». Altrove parla di «bocca viperina». E an- 
cora altrove: «Una vipera iberica [lo] lacera con i suoi sinistri penegolezzi. Uno 200 im- 
pressionante. 
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‘vocabolario del ventre 










«Giuliano Augusto ha vomitato sette libri contro il Cristo». 
Le opere di Gioviniano sono «libri vomitati in un giorno di ubriachezza». Questo monaco 
« «epicureo» ha ruttato il suo spirito «tra il fagiano e l'arrosto di maiale». 
Vigilanzio-Dormitanzio «ha pensato o meglio eruttato il più immondo dei vomiti». 








+ Ecco finalmente un uomo giunto alla perfezione senza un maestro, istruito e ispirato di- 
mente da Dio! Un uomo che vince su Cicerone per eloquenza, su Aristotele per la dia- 
ica, su Platone per il discernimento, su Aristarco per l’erudizione, su Didimo [il Calcente- 
per la quantità di pubblicazioni, su tutti gli esegeti del suo tempo per la scienza scritturi- 
1 E si dice, infine, che non chiede altro che un argomento da trattare; e, dopo avervi ci- 
ro qualche detto di Cameade, comincia ad addurre ragioni pro e contro, cioè in difesa del- 
giustizia e contro di essa. Se il mondo è scampato ad un pericolo; se le cause di succes- 
ione ereditaria e quelle civili si sono salvate da una catastrofe, è perché questo tipo ha ri- 
‘nunziato al foro e si è trasferito in chiesa [...). Un semplice suo battere di piedi, un dardeg- 
re degli occhi, il corrugare la fronte, lo schioccare le mani, il parlare tornito, sarebbe ba- 
a buttare di colpo la mente dei giudici nelie tenebre. Non c'è da meravigliarsi se costui, 
tinissimo com'è e colmo di facondia, è superiore a me, che sono lontano e pressoché bar- 
aro; lui che col peso della sua eloquenza ha schiacciato, avendolo vicino a sé, Gioviniano 
el grand'uomo, buon Gesù, di cui nessuno è in grado di capire quanto scrive, buono so- 
‘cantare per sé e-per le Muse!) [...]. 

Sento dire, tra l’altro, che va girando volentieri per le camere delle vergini e delle vedove, 
1e pieno di boria si mette a filosofare fra loro sulla sacra Scrittura. Ma che va insegnando 
N tanta segretezza, a queste donnette, in camere privare? Forse di convincersi che essere 
rergini o sposate è tutt'uno? Di non dimenticarsi che sono nel fiore dell’età? Di mangiare, di 
, di frequentare i bagni, di darsi alle frivolezze mondane, di non negarsi i profumi? O 
‘orse — speriamolo - va insegnando loro ad essere caste, a diglunare, a non curare il corpo? 
dubbio darà loro dei consigli che traboccario di virtù! Ma allora predichi in piazza 
anto dice in privato! Che se poi gli insegnamenti privati sono sullo stile di. quelli pubblici, 
‘bisogna proprio faro star lontano dalla compagnia delle ragazze! 

-" Non si vergogna questo giovincello, monaco per giunta e a parer suo eloquente, la cui boc- 
ca distilla ogni sorta di amabilità e che ha tale eleganza nel parlare da essere come immerso 
‘nella salacità € nei motti spiritosi; non si vergogna, dico, di frequentare uwoppo spesso i palazzi 
‘“dell’aristocrazia, di fare della nostra religione un campo di battaglia, di deformare la dottrina di 
“Cristo con un linguaggio polemico e — come non bastasse — di calunniare un suo fratello? [...]. 

Si abbia riguardo! Usi deferenza anche verso di me e rispetti il nome cristiano! Sappia che 
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monaco lo è non quando parla o va bighellonando, ma nel silenzio della vita ritirata! [...] Ma 
se è convinto che a lui è stata data la bacchetta per far da censore a tutti gli scrittori, e si cre- 
de sapiente solo perché è l’unico che capisce Gioviniano (un proverbio gli dà ragione: le 
parole di un balbuziente le afferra meglio un altro balbuziente!), tutti noi scrittori ci appellia- 
mo a questo giudice. Ma certamente anche Gioviniano, questa specie di letterato analfabeta, 
con pieno diritro griderà: «Che i vescovi mi condannino non è giusto: è una congiura’. 


GeRoLAMO, Lettera 50, 2-4, A Donnione; trad, cit., 398-401. 


Giovenale tra i monaci del IV secolo 


Non vorrei avere l'aria di discorrere solo di donne! Fuggi anche gli uomini che vedrai co- 
perti di catene, con i capelli lunghi come le donne (contro il divieto dell’Apostolo), la barba 
da caproni, il mantello nero, e i piedi nudi per soffrire il freddo. Tutta questa strana gente 
sono manifestazioni del demonio, Per tipi del genere, Roma ha pianto amaramente. Tempo 
fa per Antimo, recentemente per Sofronio. Costoro entrano nelle case dei nobili, seducono 
le donnicciole «cariche di peccati, che stanno sempre ad imparare senza mai poter giungere 
alla conoscenza della verità»; simulano austerità e fingono lunghi digiuni, che possono ben 
tirare alla lunga, dato che mangiano furtivamente di notte. Ho vergogna di aggiungere il re- 
sto, perché non si dica che faccio della satira, invece di dare utili ammmaestramenti. Se ne tro- 
vano altri — monaci come me — che ricercano il diaconato e il sacerdozio per frequentare più 
liberamente le donne. Mettono ogni cura nel vestirsi bene e nel profumarsi: il loro piede 
non deve ballare in una scarpa troppo larga, i capelli sono arricciati di fresco col ferro, le di- 
ta scintillano di anelli e quando camminano, per evitare che il fango della strada inzaccheri 
le scarpe, vanno in punta di piedi. A vederli così conciati, li crederesti piuttosto fidanzati che 
chierici. Alcuni poi consacrano tutta la loro attività e dedicano tutta la loro vita a conoscere i 
nomi, le case, i costumi delle matrane. Ti farò lo schizzo di uno di loro, ch'è campione in 
quest'arte; così dal quadro del maestro conoscerai i discepoli. AI sorgere del sole si alza in 
tutta fretta. L'ordine delle visite è già regolato, anzi, ne ha studiato i tragitti più brevi, Ed è 
un miracolo che non penetri nelle camere da letto mentre esse dormono ancora, questo vec 
chio sfacciato! Scorge un cuscino, una tovaglia elegante o qualche altro arredo domestico? 
Ne fa le lodi, l'ammira, lo palpa, si rammarica di non possederne uno simile. Più che otte- 
nerlo riesce a estorcerlo. Tutte le donne hanno timore di offendere questo «corriere della 
città» Detesta la castità, fugge il digiuno: valuta il pranzo dal buon odore delle vivande. La 
gente gli ha appioppato il nomignolo di «pollo ingrassato: [...). È una bocca triviale, scurrile, 
sempre pronta alla maldicenza. Volgiti dove vuoi: te lo troverai sempre davanti. Si sparge u- 
na notizia? L'ha inventata lui oppure l’ha ingrandita. Cambia cavalli ogni momento; e sono 
così lustri, così focosi, che lo crederestî fratello di sangue del re di Tracia. 


GEROLAMO, Lettera 22, 28, A Eustochio; trad. cit, 207-208. 
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‘Caricatura di professore: Grunnio («l’uomo dal grugno») ovvero Rufino «il maiale» 


:  Grunnio quando andava a parlare camminava a passo di tartaruga; poi, fra un intervallo 
di silenzio e un altro, cavava fuori a stento qualche parola, tanto che ti veniva da pensare 
che singhiozzasse invece di parlare. Eppure, preparata una tavola, ci installava sopra una ca- 
‘tasta di libri, aggrottava le ciglia, arricciava il naso, corugava la fronte e poi schioccava le di- 
per invitare con questo segno i discepoli ad ascoltarlo. Allora cominciava a spacciare au- 
tiche stupidaggini e a strepitare contro tutti, a turno. L'avresti detto il critico Longino, e da 
nsore dell'eloquenza romana puntava il dito contro chi gli pareva, radiandolo dal senato 
éi dotti. Questo tipo pieno di quattrini era ancor più gradito nei pranzi. Niente di strano: a- 
‘bituato com'era a riempire la pancia a un sacco di gente, si mostrava in pubblico circondato 
“da un codazzo di chiacchieroni che l’acclamavano con gran fracasso; l’anima dentro ce l'ave- 
:va da Nerone, esteriormente si atteggiava a Catone. Era un tipo indefinibile; avresti detto che 
poste e differenti nature s'incontravano in lui per formare un solo mostro, una belva di 
ova specie, secondo l'espressione del poeta: «Davanti mostro, dietro drago, ai centro chi- 
in persona». 





















GeROLAMO, Lettera 125, 18, Al monaco Rustico; in ID., Le lettere, IV, trad. cit, 259-260. 


E'‘elemosina a suon di tromba 


Oggigiorno, invece, ti vedi gli armadi di molte matrone stipati di vestiti, e per quanto 
‘eambino abito ad ogni momento non riescono a preservarli dalle tarme [...]. Tingono in por- 
‘pora le pergamene e le fanno scrivere a caratteri d'oro; rivestono i codici di gemme, e intan- 
to Cristo muore nudo davanti alla ioro porta. Se stendono la mano per fare l'elemosina, suo- 
‘nano la tromba; se offrono una refezione ai poveri, prendono a nolo uno strillone. 

‘ Pochi giomi or sono - non faccio nomi perché non creda che voglio fare della satira — ho 
‘visto proprio con i miei occhi, nella Basilica di S. Pietro, una nobilissima matrona romana 
“preceduta da un corteo di eunuchi, che stava distribuendo ai poveri, di propria mano, un 
‘denaro ciascuno per apparire più pia. Orbene (tutti sanno che succede normalmente) una 
Vecchia, carica d'anni e tutta cenciosa, si fece avanti per avere l'elemosina una seconda vol- 
ta. Lo crederesti? Arrivato il suo turno, invece del denaro ricevette un pugno, e la colpevole 
di un così grande delitto fu tutta sangue. 





GeROLAMO, Lettera 22, 32, A Fustochio; trad. cit., 214. 
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Le lettere, trad. e note di S. Cola, 4 voll., Città Nuova, Roma 1961-1963 (nuova ed. 19965s.). 

Commento al Vangelo di S. Marco, trad. e note di R. Minuti, Città Nuova, Roma 1965. 

Commento a Daniele, trad, e note di S. Cola, Città Nuova, Roma 1966. 

Commento al Vangelo di S. Matteo, trad. e note di S. Aliquò, Città Nuova, Roma 1969. 

Omelie sui Vangeli e su varie ricorrenze liturgiche, trad., intr. e note a cura di S. Cola, CTP 
88, Cirrà Nuova, Roma 1990. 

Commenio al libro di Giona, trad., intr. e note a cura di N, Pavia, CTP 96, Città Nuova, Roma 
1992. 

La perenne verginità di Maria (Contro Elvidio), intr., trad. e note a cura di M.I. Danieli, CTP 
70, Città Nuova, Roma 1988. 

Vite degli eremiti Paolo, Ilarione e Malco, intr., trad. e note a cura di B. Degérski, CTP 126, 
Città Nuova, Roma 1996. 

Gli uomini illustri, a cura di A. Ceresa-Gastaldo, BPat 12, Nardini, Firenze 1988. 
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Agostino, pastore e dottore 


Agostino s'inserisce nell’età d’oro della patristica pur essendole posteriore e ben- 
<hé sia tutt'altra cosa. Quando diventa vescovo, nel 395 — e per trentacinque anni —, 
nti i Cappadoci hanno abbandonato la scena; se ne va Teodosio, l'ultimo impera- 
ore dell'unità, e Ambrogio lo segue dopo due anni. Il vescovo di Milano ha accolto 
*paternamente’, con una benevolenza «proprio episcopale», il brillante professore 
«fiCora inretito nel manicheismo; ha predicato in sua presenza e lo ha battezzato. 
Ma quando scompare, Agostino è solamente agli inizi della redazione delle Confes- 
:sfoni e deve ancora produrre la quasi totalità della sua opera. Unico tra i grandi, 
‘Gérolamo accompagna per venticinque anni, nella sua «vecchiaia che si sta spe- 
‘ghendo», il vescovo di Ippona che tratta appunto da... ‘giovane’. 

L'Africano, ad ogni modo, è ben diverso dai Padri greci e da quei Latini che vi- 
Vono della loro eredità. Si forma soprattutto da solo, a contatto con la filosofia pa- 
#ana e sulla base della tradizione latina elabora, grazie alla fecondità della sua intel- 
ligenza e della sua vita spirituale, una teologia personale, la più ricca mai conosciu- 
ta dall’Occidente. 


La conversione (386) e le Confessioni (397) 


Hl cammino verso una fede ardente 


Agostino nasce il 13 novembre 354 a Tagaste, in Numidia (Souk-Ahras della mo- 
«derna Algeria). La madre cristiana, Monica, e il padre, pagano fino alla vigilia della 
JThorte, costituiscono una famiglia di modesta borghesia: un patrimonio piuttosto esi- 
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guo, ma grandi ambizioni per il loro figlio. A Madaura e poi a Cartagine il ragazzo 
segue gli studi di retorica, rallentati dalla mancanza di denaro e privi del debito 
prolungamento in un centro intellettuale rinomato. Un'infarinatura di greco, che 
non approfondirà più. La sua filosofia sarà quella di un autodidatta. A diciott'anni 
diventa padre di Adeodato e per quindici anni rimane fedele alla sua compagna. In 
questa vita un po’ leggera lascia che la sua fede sonnecchi, sempre però conservan- 
do il nome di Cristo nel segreto del suo cuore. Un'opera profana, oggi perduta, 
l'Ortensio di Cicerone, gli richiama alla mente «l'immortalità della sapienza» e risve- 
glia in lui l'inquietudine di Dio: «Avevo cominciato ad alzarmi per tornare verso di 
Te». Ha diciannove anni e inizia l'insegnamento della retorica. La sua ambizione lo 
porta a Tagaste, a Cartagine per nove anni, a Roma e infine nel 384 a Milano, dove, 
scelto dal famoso prefetto Simmaco, è anche l’oratore ufficiale della corte. Durante 
tutto questo tempo è attratto dal manicheismo. Ma l'incontro con Fausto, vescovo 
manicheo di Milevi e teorico della setta, aggrava, pur senza giungere alla rottura, le 
riserve che gli venivano suggerite progressivamente e dal materialismo del sistema 
e «dalla sicurezza assoluta di quella fede. A Milano ascolta le prediche di Ambrogio 
che lo «incanta per la dolcezza del suo discorso» e per la sua esegesi spirituale del- 
l'Antico Testamento. 

Dopo una crisi di scetticismo scopre anche la spiritualità di Dio e sente sempre, 
in fondo al cuore, «saldamente ancorata la fede in Gesù Cristo». Ecco che lo rag- 
giungono la madre, gli amici Alipio, Nebridio e certamente il ricco Romaniano. Oh!, 
non si creda che venga allestita la scena per un'illuminazione improvvisa. Con il 
concorso di Monica rimanda la madre di Adeodato per fare meglio carriera, si fi- 
danza con una ragazza del suo ambiente e, in attesa che questa raggiunga l’età da 
marito, prende un'altra compagna... Dopo essersi interessato per un po’ di tempo 
allo stoicismo scopre le Erneadi di Plotino, tradotte da Mario Vittorino, che gli rive- 
lano, con il carattere negativo del male, una sorta di teologia del Verbo e dell’aldilà, 
poi completata ed elevata dai dati cristiani. Si sente intellettualmente scosso, ma re- 
siste per debolezza. Legge infine le lettere di Paolo, che proclamano il Verbo incar- 
nato, la salvezza come dono di Dio e l'umiltà. Incontra anche la celebre Vita di An- 
tonio. Alcuni fatti rafforzano l’effetto delle letture: alcune conversioni, come quella 
dell'illustre retore Mario Vittorino, un neoplatonico appunto. Agostino viene investi- 
to da ogni parte. Alla fine, nel giardino della sua residenza, nell'agosto del 386, una 
voce canta: «Prendi e leggi; prendi e leggi». Apre s. Paolo (Rm 13,13) e «tutte le te- 
nebre del dubbio furono dissipate». «Infatti avevi convertito a Te il mio essere al 
punto che non cercavo più né moglie né tenevo più ad alcuna speranza del mon- 
do, passando ormai su quel metro della fede». 

Rinuncia alla carriera, si ritira con gli amici, a Cassiciaco, nella proprietà di un al- 
tro amico, dove discute, riflette, scrive. Prepara il battesimo che riceve dalle mani di 
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Ambrogio durante la veglia pasquale del 387 (24-25 aprile). Riprende la strada per 
l'Africa, ma a Ostia muore la madre. La partenza viene rimandata per l'autunno del 
388. Si ritrova infine a Tagaste dove con i suoi amici conduce una vita di ‘ozio’ filo- 
sofico e religioso. Ma lui, che fuggiva le città episcopali la cui sede era vacante, 
passa per Ippona nel 391 e il popolo se ne impossessa per farlo ausiliare del vec- 
chio vescovo Valerio: «Fui preso, ordinato sacerdote e attraverso questo gradino 
giunsi all’episcopato», nel 395. 

Agostino ha già un'opera al suo attivo. Ha iniziato verso il 380 con un trattato 
perduto Su/ bello e l'ordinato. AI soggiorno di Cassiciaco sono annessi alcuni scritti 
prevalentemente filosofici: Contro gli Accademici scettici, La vita felice, L'ordine. La 
vena filosofica continua ad essere feconda a Tagaste e oltre: L’immortalità dell'ani- 
ma, La quantità dell'anima, Il libero arbitrio, dove Agostino presenta un primo sta- 
to del suo pensiero su questo problema piuttosto diverso dalle sue posizioni suc- 
cessive; I/ maestro, in cui per sempre riconoscerà la priorità al «maestro interiore» e 
discute con il figlio sedicenne sul valore del linguaggio per la scienza. Ma affronta 
ranche il tema de La vera religione, ove mostra il peso della ragione di fronte all'au- 
torità della fede sotto la guida di Dio, questione che riprende in L'utilità di credere, 
composto poco dopo e, più tardi, contro i manichei e nel trattato su Za Trinità. In 
prossimità del suo battesimo aveva già avviato un dialogo con la ragione sui grandi 
problemi metafisici e sulla sua vita cristiana: i Solilogui, il cui carattere personale 
annuncia il capolavoro, le Confessioni. 


Il bilancio della prima tappa sotto lo sguardo di Dio 


Le Confessioni, composte dal 397 al 401, nei primi nove libri, coronati dal deci- 
mo, riferiscono la vita di Agostino fino alla morte della madre: la sua miseria di uo- 
mo senza Dio e la sua lenta risalita verso la presenza adorata. Ma non si tratta né di 
un racconto né di un diario né di una raccolta di ricordi. Più che un documento 
storico è una lunga preghiera, ‘in cui l’autore si intrattiene con Dio su quei trenta- 
quattro anni, in cui medita il suo itinerario spirituale e in cui rivive la sua ricerca 
personale di Dio confessata nell'avversione dell'uomo e proclamata nella onnipo- 
tenza misericordiosa che indefettibilmente gli fa grazia e lo rivela. Nell'«abisso della 
coscienza umana» tenta di cogliere il riflesso di Dio spento dalla concupiscenza, fi- 
no alla restaurazione dell'immagine nel nuovo incontro: «Ci hai fatti per te e il no- 
stro cuore è inquieto finché non riposa in te» (1,1,1). L'uomo-Agostino non è se stes- 
so se non quando è portato oltre se stesso dalla presenza di Dio, che è «più intimo 
di ciò che v'è di più intimo, e più alto di ciò che v'è di più alto». Dio è dentro di lui, 
ma il peccato disperde l’uomo al di fuori, lo attarda al segno nell'indifferenza del 
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senso, lo arresta all'opera d'arte nell’ignoranza dell'artista. È «all'interno», ell'eterno 
intemo» che Agostino ritrova Dio. Si tratta di una costante del suo cammino e della 
sua originalità. Già nei Solilogui chiede al Dio «sempre lo stesso, che io mi conosca, 
che io Ti conosca. È tutta la preghiera». Sa ammirare il cosmo, ma è interessato solo 
all'uomo per trovare Dio. Più tardi, nei Trattati sul Vangelo di Giovanni, spiega a 
lungo: «Rientra nel tuo cuore [...]. Là è l’immagine di Dio». 

Mentre i Greci studiavano la fede piuttosto nel suo oggetto, che proiettavano al 
di là e al di fuori, Agostino passa attraverso il mistero di sé, «la grande questione», 
per giungere al mistero di Dio. In questa linea, nel corso dei primi nove libri delle 
Confessioni esamina soggettivamente l'adesione progressiva di una persona umana, 
di un ‘io’, all'oggetto della fede. Nel libro X presenta la sua condizione personale 
nel 400: «Chi sono ora, non più chi ero», Celebra il tempo ritrovato nei «vasti palazzi 
della memoria», della durata, il dono di Dio e la risposta dell’uomo sempre imper- 
fetta. Precisa allora che si sta confessando «anche ai suoi lettori», ai Suoi «testimoni», 
«compagni di povertà» e «compagni di strada», come dirà più tardi, e che se ne a- 
spetta non una curiosità morbosa, bensì dei «éuori fraterni», che cercano con lui, 
con lui piangono il peccato e cantano la grazia. Sono volti insieme verso Dio in un 
amore reciproco, che è amore di Dio. Consacra infine i libri XI-XII ai primi capitoli 
della Genesi, che stabiliscono il vero legame dell’uomo con Dio nella creazione, fi- 
gura della Chiesa e testimone della gloria futura. 

La riflessione filosofica e teologica ad ogni istante rallenta il cammino, moltiplica 
le pagine austere e a volte ardue. Ma questo approfondimento è essenziale al pro- 
getto di Agostino: il pero saccheggiato gratuitamente dal ragazzetro illustra i misfatti 
e i rischi della libertà umana. Lo studio psicologico è molto approfondito, anche 
per delle emozioni che a noi appaiono banali, come quella di aver pianto a teatro. 
Queste analisi fanno delle Confessioni la preda degli psicanalisti d'ogni genere. Ma 
il dialogo sincero e modesto tra un uomo e il suo Dio — «con me solo davanti a Te» 
—, scritto in una lingua elegante, costituisce, con la Volgate, il più bel monumento 
del latino cristiano e uno dei classici della letteratura occidentale. 


I tentativi comunitari e la Regola di sant'Agostino 


La ricerca comunitaria 


Quando Agostino inizia le Confessioni, nel 397, sta meditando a un'altra opera, 
molto più breve, molto meno seducente, ma che esercita, in un campo totalmente 
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diverso, un'influenza fondamentale. Si tratta di una regola di vita comune. Agostino 
si converte all’interno di una comunità di amici e, fin dall'inizio del suo colloquio 
con Dio, celebra l'amicizia, che è un Leiîfmotiv di tutta la sua opera: «L'amicizia è 
dolce per l'amabile nodo che unifica molte anime». 

Il gruppo, profano o religioso, in tutte le tappe della sua vita, come ha fatto no- 
tare il Padre de Beer, svolge un ruolo importante. Già nel furto delle pere Agostino 
sottolinea fortemente, come una circostanza peraltro aggravante, «la comunità (con- 
sortium) di coloro con i quali l'ho commesso», Quando più tardi insegna a Cartagi- 
ne, costituisce un autentico club di amici, ricco di scambi, nell’atmosfera manichea. 
Parecchi si ritrovano a Milano, dove deliberatamente mettono in comune con altri il 
loro tempo libero e i loro beni materiali. Qui la comunità si cristianizza, nella con- 
versione simultanea di Alipio e di Agostino, per sfociare nel ritiro filosofico di Cassi- 
ciaco, che diventa tutto un mormorio di salmi. Evodio s'era unito ad essi. «Stavamo 
insieme, decisi ad abitare insieme per un santo proposito». L'Africa pare presentare 
le migliori condizioni per questo servizio comune. Agostino mette à disposizione la 
sua casa di Tagaste. Alipio, il «preposito», elabora nel 395, dopo una ricerca metodi- 
ca, un Regolamento di monastero (Ordo monasteriî), rivisto dal suo maestro. Intanto 
Agostino pensa di fondare un «monastero di fratelli: a Ippona. Quando il vescovo 
Valerio se lo aggrega, l’ausiliare mette come condizione di non lasciare i suoi fratel- 
li: avrà il suo recinto nel giardino della casa vescovile. Possidio, il biografo contem- 
poraneo di Agostino, precisa che questi laici vivevano nello spirito della comunità 
apostolica di Gerusalemme. 

Nel 396, assumendo la direzione della diocesi, Agostino a poco a poco e non 
senza difficoltà sottomette il suo clero alla «Regola degli Apostoli»: comunione dei 
beni nella castità e in un ascetismo adattato alle possibilità di ciascuno. Si allontanò 
dai suoi fratelli laici per non turbare il loro raccoglimento con le sue attività pasto- 
rali. Ma dietro loro richiesta, verso ii 397, codificò il loro modo di vita. 


La Regola di sant'Agostino 


Questa Regola (Praeceptum) o Istruzione, accompagnata peraltro da nove testi di 
argomento analogo, il tutto elaborato almeno nell'atmosfera agostiniana, se dubbia 
rimane l'autenticità letterale, avrebbe conosciùuto un successo strepitoso. Essa regi- 
stra e tiene a battesimo la lunga ricerca comunitaria di Agostino, come le Confessio- 
ni trasformano in preghiera la sua travagliata ricerca di Dio. Assume praticamente 
gli usi della vita romana con fozio filosofico praticato a Cassiciaco. Le sue esigenze 
ascetiche sono rigorose ma flessibili, e vengono rese idonee alle forze di ciascuno. 
Mantiene naturalmente la sacra Scrittura, soprattutto il salterio, che esprimeva allora 
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in modo eccellente il fervore. dei giovani convertiti. Uno dei documenti affini intro- 
duce anche la preoccupazione di una traduzione esatta ed elegante. Il «preposito» si 
potrà fare aiutare da un prete nei problemi scritturistici. In uno scritto datato 401, 
L'attività dei monaci, spesso vicino alla Regola nell’espressione, Agostino esige dai 
suoi fratelli di Cartagine, accanto alla preghiera, un lavoro intellettuale, pastorale o 
manuale, e nuovamente allude alla comunità degli Apostoli. 

Agostino mette nel cuore della propria Regola i due testi degli Atti degli Apostoli 
relativi alla comunità di Gerusalemme: da una parte, unità «di cuore e di anima» che 
include la condivisione totale (4.32-36), il che costituisce il fondamento e lo spirito, 
con valore universale; attorno alla messa in comune, d’altra parte, alcune pratiche 
religiose che esprimono, secondo le circostanze, questa unità in Dio (2,42-47). 
Quando Agostino aveva dovuto giudicare la regola di Alipio, trovandola troppo 
pratica, si dice che avesse fatto aggiungere all’inizio: «Prima di ogni cosa, amiamo 
Dio e il prossimo». Questa volta colloca in testa alla Regola la carità dello Spirito, 
che porta alla comunione materiale. Allo stesso modo, dopo aver enumerato i pre- 
cetti, in una preghiera finale ricorda lo spirito di carità e di libertà che deve animare 
tutto. Solo in questo spirito trovano senso le prescrizioni concrete, poco numerose 
e adattabili alle circostanze. L'Amore è la ragion d'essere del monastero e dà testi- 
monianza. D'altronde con il tempo la Regola sembra inscriversi ne La Città di Dio. | 
monasteri sono come i punti di ancoraggio dell'Amore, in cui la città di Dio tende a 
rendersi visibile tra gli uomini. Sono anche segni di unità nella Chiesa una, ma non 
sono i luoghi esclusivi della santità, ideale universale. 

L’influsso della Regola, accompagnata da molte altre che sorgono in Occidente 
tra il Ve il VII secolo, in particolare quella di Benedetto da Norcia nel VI, è tanto 
più vasto in quanto si applica sia agli uomini che alle donne. Il testo è scritto al 
fernminile in un documento capitale (Lettera 211) e a volte s'è creduto, fino ai no- 
stri giorni, che la Regola fosse originariamente destinata a delle monache piuttosto 
che alla comunità di Ippona. Comunque, già durante la vita di Agostino esistettero 
delle ‘Agostiniane’, soprattutto contemplative, che s'occupavano però dell'infanzia 
abbandonata. D'altra parte Agostino organizzò il suo clero in comunità, esperienza 
che avevano tentato Eusebio di Vercelli trent'anni prima e poi Ambrogio. Sull'esem- 
pio di Ippona i vescovi della Chiesa latina tenderanno sempre di più a condurre la 
vita in comune con il loro clero attorno alla cattedrale. È l'origine dei Canonici re- 
golari, poi delle Canonichesse. La Regola, flessibile e ricca di un’esperienza molte- 
plice, svilupperà progressivamente anche il suo ramo monastico, illustrato durante il 
Medioevo dai molto influenti Eremiti di $. Agostino (1256), dalle Suore eremite di $. 
Agostino e da istituti prevalentemente apostolici, come i Trinitari dell'Ordine della 
Mercede o i Serviti. La vocazione educativa e ospedaliera, discretamente presente 
fin dagli inizi, assunse un'estensione straordinaria nel mondo femminile. La Regola, 
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che consta in tutto di duecentoquarantasei righe nell'edizione critica del Padre 
Verheijen, assicura urbi et orbi una permanenza di Agostino che dura tuttora. 


Pastore e dottore (396-419). La Trinità 


Il pastore 


Ippona, corrispondente più o meno all'attuale Annaba (Bona, sotto l'occupazio- 
rie francese), di cui Agostino divenne vescovo titolare nel 396, era allora la seconda 
città d'Africa, suffraganea di Cartagine, sede primaziale occupata da Aurelio. La dio- 
cesi non era certo facile da guidare. La Chiesa donatista era maggioritaria e molto 
potente. Numerosi erano anche i manichei. La struttura amministrativa era rimasta 
pagana. 

Nonostante questa oganizzazione civile ancora efficiente, i compiti materiali del 
vescovo erano pesanti. Invano Agostino propone ai laici di gestire i beni che servo- 
no al culto e ai poveri. Come a suo tempo Basilio, fa erigere un asilo per stranieri, 
malati e indigenti. Amministra la giustizia fin nelle questioni più terra terra, quando 
i contendenti, secondo la legge, preferiscono la giurisdizione religiosa a quella civi- 
le, e si lamenta per il numero abbondante di tali ‘clienti’. Evidentemente dà la pre- 
cedenza agli impegni pastorali: la riforma del clero organizzato in comunità, come 
abbiamo visto, la liturgia, il catecumenato, la predicazione più giorni la settimana 
(possediamo più di cinquecento sermoni), gli incontri spirituali e tutte le altre forme 
di zelo apostolico, la corrispondenza: sono state conservate duecentodiciotto lette- 
re, parecchie delle quali sono dei trattati, e altre si continua a scoprime, Molte di 
queste attività varcano i confini della diocesi: Agostino s'interessa dell'evangelizza- 
Zione dei neri; intrattiene un rapporto di corrispondenza con Paolino di Nola, con 
Gerolamo, con i responsabili politici... Si aggiungono la preparazione e i lunghi 
spostamenti richiesti dalle discussioni, dai sinodi e dai concili. È «il peso episcopale» 
di cui parla: «Mi piego sotto il fardello, ma proprio nel momento in cui esso mi op- 
prime, mi rialzo, perché mi sento amaio». 

Tuttavia Agostino, con determinazione, approfitta «dei ritagli di tempo» per il la- 
voro intellettuale. L’opera scritta, consacrata essenzialmente ai cristiani e agli eretici, 
costituisce una parte prioritaria del suo impegno pastorale. Il vescovo non ne igno- 
ra l'importanza per il presente e per la posterità. Nell'esercizio delle sue funzioni e- 
gli unisce sempre un'alta coscienza delle proprie responsabililtà con un'autentica u- 
miltà. 
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Le battaglie 


Le battaglie teologiche occupano la maggior parte dell'opera di Agostino. 
a) Contro il manicheismo 


Si tratta innanzituno, e fin dalla conversione, di disfarsi degli amici di ieri, i mani- 
chei. Appena giunto a Tagaste Agostino compone / costumi della Chiesa cattolica e 
I costumi dei manichei. Scrive la Spiegazione della Genesi, contro i manichei, Con- 
tro Fausto il manicheo, Contro Secondino il manicheo..., una decina di trattati o di 
opuscoli. Più volte la sua polemica ha carattere apologetico: difende la dignità della 
Chiesa cattolica e il suo diritto esclusivo di dirsi Chiesa di Cristo. Mani, invano, pre- 
tende di risalire al Salvatore, mentre la Chiesa vera, attraverso gli Apostoli, ha sol- 
tanto da Gesù la propria autorità, che è la base della sua fede: «io non crederei al 
Vangelo, se l'autorità della Chiesa non mi ci portasse». Contro il razionalismo degli 
avversari, Agostino mostra che l'autorità interviene in molti altri campi. La fede, ad 
ogni modo, non esclude l’intelligenza; le due si illuminano e si rafforzano: «Credo 
per comprendere, comprendo per credere». Difende anche l'Antico Testamento co- 
me preparazione del Nuovo, che è in continuità e in armonia con il primo. La crea- 
zione è un'opera buona e positiva. Il male è effetto del libero peccato dell'uomo; 
non è anti-Dio e neanche anti-bene, bensì una deficienza di essere. Agostino, sotto 
l'influenza di Plotino e nella linea del suo genio proprio, ha denunciato in modo 
particolare il dualismo metafisico del manicheismo, con il suo panteismo e il suo 
materialismo. 


b) Contro il donatismo 


Nella sua diocesi Agostino si scontra direttamente con il donatismo, uno scisma 
provocato verso il 312 da alcuni rigoristi che avevano rifiutato la consacrazione di 
un vescovo sospettato di aver consegnato le Scritture durante una persecuzione. La 
condanna e le vessazioni subite per decenni avevano trasformato i renitenti in vitti- 
me e in santi. Si organizzarono in una Chiesa di puri e giudicarono severamente i 
cattolici, che accoglievano con troppa indulgenza i convertiti o i deboli e se la in- 
tendevano con il potere romano. Negavano inoltre la validità dei sacramenti ammi- 
nistrati da questi lassisti. Tuttavia la loro posizione era lungi dall'essere esclusiva- 
mente religiosa e oggi sempre più se ne denunciano le implicazioni politiche e so- 
ciologiche. 

In occasione di questo conflitto Agostino affinò notevolmente la sua teologia dei 
sacramenti e della Chiesa, ispirandosi peraltro, come dice esplicitamente, a Ottato di 
Milevi, suo predecessore nella battaglia antidonatista. Compose, a partire più o meno 
dal 394, un Sa/mo abbecedario, più attento alla rima che non alla quantità e interval- 
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«Jato da una ripresa espressiva che facilitava il canto popolare, poi una ventina di altri 
“scritti più dottrinali come replica alla ricca letteratura donatista. Rispose a4 hominem 
‘con una frase spesso ripresa da lui stesso e dagli autori posteriori: «Non si diventa 
‘thartiri per la pena subita, bensì per la causa», e la causa donatista era mescolata con 
‘tante ingiustizie. Più chiaroveggente di Cipriano che un tempo s'era scontrato con 
«papa Stefano (cfr. sopra, pp. 113s.), sostiene molto fermamente che la grazia sacra- 
“mentale agisce per se stessa e che le condizioni soggettive del ministro sono secon- 
idarie. Soprattutto elabora un’ecclesiologia molto solida. La Chiesa è il corpo di Cristo 
‘inificato dall’Amore nello Spirito. Invano possediamo la fede, i sacramenti, le virtù 
foiche, se ci separiamo da quel corpo. Esiste certo una Chiesa invisibilmente santa 
i seno alla Chiesa visibile, ma solo Dio giudicherà. In attesa della venuta del Signo- 
*fe-santi e peccatori sono mescolati: «Dobbiamo solo aspettare, nella fede, nella pa- 
“7iénza e nel.coraggio, la vagliatura che avrà luogo alla fine del mondo». 

«=«Agll scritti Agostino aggiungeva gli incontri e le discussioni, in cui mostrava mol- 
ita-indulgenza e comprensione. Una conferenza pubblica, nel 411, radunò a Cartagi- 
.hé 286 vescovi cattolici e 279 donatisti. I primi ebbero la meglio e il potere civile 
‘rafforzò le misure repressive, fino alla condanna a morte. Nel corso di questa storia 
Agostino tentò sempre di evitare le torture gravi e la pena capitale. Accettò, tuttavia, 
e.giustificò più volte un certo grado di coercizione «per amore del meglio»: per la 
salvezza dell'anima e l’unità della Chiesa. Bisogna vedere, diceva, «a che cosa si co- 
stringe, se al bene o al male». 

‘Non condanna «l’uso della forza per liberare un uomo dalla perdizione nell'erro- 
re». Di fronte all'ordine che ne risultava e alle conversioni ritenute leali, egli saluta i 
vantaggi della repressione. L’ardente sostenitore della persuasione si è fatto così av- 
vocato di una certa costrizione a servizio della buona causa. Questo atteggiamento 
di Agostino rientra nella logica del suo pensiero. L'apostolo della pazienza non è un 
pacifista. Attaccato da Volusiano, futuro prefetto di Roma, che giudica la non vio- 
lenza del Vangelo incompatibile con gli interessi politici, egli ne fa essenzialmente 
una disposizione interiore, che non esclude gli interventi ‘utili. Nel corso della sua 
opera ammette, in caso di necessità e soprattutto in nome dell'ordine, la legittima 
difesa; la pena capitale e la guerra giusta. Ma molto più in alto colloca la pace e «il 
mantenimento della pace per mezzo della pace». È l'argomento di una delle sue ul- 
time lettere. 





c) Contro il pelagianesimo 


Non appena Agostino ha trionfato sui donatisti si scontra subito con il pelagiane- 
simo. Pelagio, originario della Britannia, venuto a Roma vi condusse di fatto una vi- 
ta di asceta e di dotto che attirò Celestio. Cacciati dalle invasioni, verso il 410 en- 
trambi se ne andarono insieme in Africa. 
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Mentre il maestro parte per la Palestina, il discepolo rimane per continuare la sua 
lotta a Cartagine con una aggressività ancora maggiore, seguito verso il 417 da Giu- 
liano, vescovo di Eclano, in Campania, il quale se la prende con l’opera stessa di A- 
gostino. Né condanne né sanzioni scoraggiano questi tre personaggi tanto abili 
quanto edificanti e dotti. Sono i campioni della libertà umana e sembrano temere 
che essa venga diminuita da tutto- quello che viene attribuito alla grazia, come se 
Dio si ponesse sullo stesso piano dell'uomo. Insistono dunque sulle possibilità na- 
turali, al punto da privilegiare il libero arbitrio a danno dell’azione divina. L'uomo, 
investito dalla dottrina e dalla legge, è capace di ogni virtù. Il peccato di Adamo, 
nefasto unicamente per l'esempio, non intacca questa bontà originale che la grazia 
del Cristo viene solo a sostenere e a perfezionare. 

A dire il vero la dottrina della Chiesa era ancora mal definita in questo campo e i 
papi non mantennero un atteggiamento uniforme nei confronti della dottrina di Pe- 
lagio. Ma questo 4 priori di fiducia dell’uomo urtava froritalmente l'esperienza di A- 
gostino, conscio della sua insormontabile debolezza e della sola potenza di Dio. 
Dedicò a questi eretici una buona quindicina di scritti, in particolare un Contro Giu- 
liano che, verso il 421, riassume tutti gli aspetti della controversia. 

Agli occhi del vescovo di Ippona il peccato originale di Adamo è grave per il suo 
autore a motivo dello stato privilegiato in cui si trovava, ed è grave per il genere u- 
mano che è solidale della decisione e della responabilità. Adduce come prova la 
tradizione stessa della Chiesa che battezza i bambini «per la remissione dei peccati». 
Tutta la discendenza è quindi viziata nel suo libero arbitrio ormai dominato dalla 
concupiscenza. L'umanità è una «massa di peccato e di perdizione», «una massa dan- 
nata». Poiché questa massa è riconciliata, riscattata nel suo insieme, alcuni sono sal- 
vati grazie alla predestinazione misericordiosa di Dio, che ne dà loro i mezzi, nella 
«sovranità universale della sua grazia», indipendentemente dai «meriti» futuri. La li- 
bertà non è più capace di bene da se stessa, ma non è soppressa. Opta per Dio se 
la grazia, investendola dall'interno, la precede, l’accompagna, la rende efficace, le 
permette il ‘merito’: «Dio fa sì che noi vogliamo [...], agisce in noi questo agire». «Dà 
ciò che comandi, e comanda ciò che vuoi», scriveva già nelle Confessioni. Il libero 
arbitrio vi recupera la vera libertà. L'uomo collabora, ma nell’umiltà riparatrice del- 
l'orgoglio di Adamo; quest'umiltà è fondamentale nell'opera di Agostino di fronte al 
desiderio di dominio che pesa sulla città degli uomini. «Dio resiste ai superbi, ma dà 
la sua grazia agli umili», secondo l’apostolo Giacomo (4,6), che egli cita cinquanta- 
cinque volte. 

Negli ultimi scritti la parte della grazia e della predisposizione nell'agire umano 
diventa sempre più invadente. Chiaramente l'asprezza della battaglia contro Giulia- 
no irrigidisce il pensiero di Agostino. Una resistenza s'era fatta sentire, fuori dell'am- 
biente propriamente pelagiano, tra i monaci di Adrumeto. (nell'attuale Tunisia), ver- 
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so il 426 (e tra quelli di Marsiglia, che nel secolo XVI saranno chiamati «semipela- 
giani»). Costoro prendevano le difese del libero arbitrio, in particolare per mante- 
nergli una certa iniziativa nella conversione e nell'atto buono. Agostino dedica loro 
alcune opere importanti, tra cui La grazia e il libero arbitrio, La correzione (frater- 
na) e la grazia. In questi scritti invita a tenere «i due estremi della catena, l'esisten- 
za del libero arbitrio e la necessità della grazia, merito e dono, anche se la concilia- 
zione fra i due principi è alquanto oscura. Sottopone alle stesse condizioni ogni ini- 
‘zio. di fede e ogni perseveranza finale. La ricerca sfocia nel mistero. 

Agostino stava rispondendo ancora una volta a Giuliano di Eclano quando la 
morte interruppe la sua opera. Aveva finito il VI libro degli otto che aveva previsti. 
È un simbolo. La dottrina della grazia è stata elaborata da Agostino in un contesto 
«di aspra polemica e in un tempo nel quale il concetto di ‘natura’ era ancora più in- 
«definito di oggi. Lutero e Giansenio vi hanno onestamente trovato la maggior parte 
delle loro tesi e la Chiesa cattolica non ha mai fatto suo il dettaglio di ciascuna ope- 
ra di Agostino. Rimane il fatto che il santo dottore di Ippona ha collocato la grazia 
nel cuore del cristianesimo occidentale e ne è il più grande specialista in tutta la 
storia della teologia antica. 


Le opere non polemiche 


:Non tutto in Agostino è opera di polemica. Non ha egli forse dedicato, tra gli 
scritti giovanili sopra accennati, un trattato alla musica? Il moralista è ben noto al di 
fuori del suo antipelagianesimo: ha studiato la menzogna (due trattati), il digiuno, il 
matrimonio (due trattati), la vedovanza, la verginità, la continenza, la pazienza... 

L'insegnamento cristiano, una ricchissima riflessione distribuita sull'arco di 
vent'anni (397-426), traccia un vero e proprio «programma di cultura cristiana» cen- 
trato sulla Scrittura, sulla sua infallibilità, sul suo contenuto spirituale, sul suo stile. 
l’autore, ostile all’estetismo, vi si rivela sensibile alla bellezza che conduce a Dio, 
suragano» che dovrebbe portare via qualsiasi amore. È una specie di introduzione ai 
commentari biblici. 


a) Esegesi 


L'opera esegetica di Agostino è immensa. Spesso predicata, non rimane evidente- 
mente estranea alle battaglie teologiche, ma si spinge oltre. Agostino ha commenta- 
to sei volte il libro della Genesi. Il suo Commento ai salmi raggiunge le duemila pa- 
gine, spesso grandiose. Egli ha composto un Commento al Vangelo di Giovanni in 
centoventiquattro discorsi e un Cominento alla letiera di Giovanni ai Parti, dieci di- 
scorsi che contengono le sue più belle pagine sull'amore, chiaroveggenti fino al 
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punto da proclamare: «Ama, e fa’ quello che vuoi», perché l'amore vero,. che viene 
da Dio, non può che fare il bene. Affrontando il problema dei sinottici, Agostino si 
è schierato a favore del Consenso tra gli evangelisti. A Paolo ha dedicato un solo 
scritto, ma ne ha utilizzato spesso il testo nell’insieme della sua opera. Agostino non 
è originale nel suo metodo esegetico. Non ha le basi filosofiche che gli permette- 
rebbero di avviare un rinnovamento. È avido di senso spirituale, al punto da sor- 
prenderci, a volte, per esempio nelle sue considerazioni sui numeri. Ma i suoi com- 
menti sono occasione per ricche esposizioni dottrinali e per meravigliose elevazioni 
mistiche, che danno a molti sermoni una calorosa bellezza. 

Al centro della sua teologia Agostino colloca Cristo, unica nostra via verso Dio, 
come ricorda mente si unisce ai discepoli sulla strada di Emmaus. Ma Cristo non è 
soltanto il personaggio storico. Egli lo vede nella sua Chiesa, il corpo di Cristo, di 
cui parla in termini realistici e sublimi: «Tu hai gridato tutti i giorni della tua vita e i 
tuoi giorni sono passati; un altro ti è succeduto e ha gridato tutti i giorni della sua 
vita. Tu qui, un altro là, un terzo altrove, il corpo di Cristo grida durante tutto il 
giorno, le sue membra scompaiono e si succedono le une alle altre», Agostino è u- 
no straordinario teorico del corpo mistico di Cristo. Lì si congiungono l'amore di 
Dio e l’amore del prossimo in una carità universale che fa l'unità. 


b) Dogma. La Trinità 


Agostino ha composto anche, fuori da una prospettiva antieretica, alcuni scritti 
dottrinali. Si fa volgarizzatore ne I! modo di catechizzare i semplici nella fede, denso 
di pedagogia, nel Manuale a Lorenzo sulla fede, la speranza e la carità 0 ne La lot- 
ta cristiana, dove spiega il simbolo. Compone Sei questioni esposte ai pagani e Va- 
rie questioni a Simpliciano, il consigliere e successore di Ambrogio. In omaggio 4 
Paolino di Nola tratta Della cura da prendersi dei morti, ecc. 

Ma l’opera dogmatica più importante, composta nei momenti di tregua (ammes- 
so sia possibile usare una simile espressione per Agostino), è il trattato La Trinità, 
che lo tenne occupato per circa vent'anni. Ilario di Poitiers e Mario Vittorino l’ave- 
vano‘preceduto in questa materia, preoccupati però soprattutto di combattere l’aria- 
nesimo. Nel suo lavoro Agostino muove dai dati scritturistici, nei quali trova innan- 
zitutto ed essenzialmente l’unità del Dio trascendente, unità di essenza da cui sca- 
turisce l'unità di operazione; in seconda battuta, però, nella Bibbia Agostino legge 
anche la Trinità. Lungo i primi sette libri del traitato, egli propone un'interpretazio- 
ne filosofica del mistero così rivelato. Soltanto la relazione, «ciò che si è in rapporto 
all'altro», implica numero, mentre la sostanza esige l’unità: «È assurdo dire la sostan- 
za relativamente», ma «noi crediamo a una Trinità di persone relative l'una all'altra e 
all'unità di una uguale essenza» che è Amore. Il Padre e il Figlio sono insieme l’uni- 
co «principio dello Spirito Santo: che è «dall'uno e dall'altro: (ab utrogue), ma lo 
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Spirito procede dal Padre «principalmente», perché il Figlio riceve a sua volta dal Pa- 
dre il suo ruolo. Nei libri VII-XV Agostino sviluppa allora le analogie della Trinità, 
che discerne in particolare nell'anima umana, fatta ad immagine di Dio e parola di 
Dio essa stessa. 

Quest'ultimo punto costituisce la sua maggiore originalità in campo trinitario. A- 
gostino analizza con molta sottigliezza, nei loro oggetti, nelle loro relazioni, nelle 
‘loro attività, le tre funzioni dell'anima, soprattutto memoria, intelletto, volontà che si 
tcompenetrano e non fanno che una sola cosa. Riconosce le «vestigia» delle tre per- 
sone della Trinità non più come un semplice paragone, bensì come un cammino 
che sfocia nel mistero. Legge in se stesso la Trinità, come in se stesso, secondo le 
Confessioni, aveva ritrovato Dio. Ma da una parte come dall’altra il mistero rimane 
‘inaccessibile. La ragione suscita la contemplazione, ma entrambe si fermano sulla 
soglia dell'abisso. 


Gli ultimi anni: città della terra e città di Dio 


Termine della vita terrena 


Agostino è inserito nel mondo romano. Ne ha conosciuto le capitali, Roma e Mi- 
lano. Ne frequenta ora le grandi città africane, Ippona e Cartagine, mantenendo o- 
vunque delle relazioni. Ma questo mondo, al suo tempo, è in via di disfacimento 
sotto i colpi dei barbari. Agostino, come Gerolamo, si fa eco delia presa di Roma da 
parte di Alarico nel 410, con una nota peraliro meno pessimistica, anche se vi assi- 
stette: «Roma è punita, non abolita. Essa è sotto il torchio: la carne è bruciata, ma lo 
Spirito sgorga a fiotti». L'Africa stessa ha vissuto, nel 372-375, la ribellione del capo 
berbero Fermo; nel 413 conosce la rivolta di Eraclio, nella quale fu compromesso — 
poi giustiziato — Marcellino, l'amico di Agostino; nel 427 la rivolta del generale Bo- 
nifacio, che si era fano conte e portava avanti una politica opposta a quella di Ra- 
venna. Agostino riecheggia tali eventi nella propria corrispondenza. Ma la sua opera 
pastorale viene sempre prima di tutto. Un ritorno di arianesimo lo rigetta nella mi- 
schia. Nel 426 affida al prete Eraclio, suo successore designato, l'essenziale dei suoi 
impegni e riserva ai suoi lavori intellettuali cinque giorni alla settimana. Questo la- 
voratore accanito, a settantacinque anni riesamina i propri scritti nelle famose Ri- 
trattazioni, o recensioni critiche, e compone una seconda risposta a Giuliano, det- 
tando un libro di notte e un altro di giorno. 

Nel 429 i Vandali, con la compiacenza di Bonifacio, passano in Africa, guidati da 
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Genserico. Il vescovo muore in Ippona assediata il 28 agosto 430, dopo aver ac- 
compagnato 4 lungo il declino dell'Impero. Ma aveva capito che attraverso la città 
terrena e le sue «strutture destinate a passare, l’Architetto edifica la città che deve 
durare». È il senso de La Città di Dio che Agostino aveva costruito dal 413 al 427. 


La Città di Dio (413-427): «opera grande e difficile» 


Dopo Costantino, malgrado le compromissioni provvisorie con l'eresia, lo Stato 
romano aveva ‘adottato’ la Chiesa. Teodosio aveva consacrato definitivamente il 
contratto. In compenso la Chiesa si considera romana: abbiamo visto Ambrogio de- 
nunciare gli eretici come invasori. Non c'è confusione di compiti, ma la Chiesa non 
si concepisce fuori dell'Impero e della sua opera civilizzatrice. Allorché Roma subì 
l'invasione dei Barbari, i pagani denunciarono questa collusione e videro nel di- 
sprezzo degli dèi antichi la causa dei mali. Passata l'emozione, Agostino riflette e 
volge il suo sguardo alle origini della storia. È questa la spiegazione del motivo al- 
l'origine de La Città di Dio. 

La caduta di Roma non viene dall'abbandono degli dèi, i quali non hanno mai 
potuto assicurare la felicità terrena dell'uomo e tanto meno quella eterna (libri 1-X). 
II nuovo apologista nel 416 invita un amico di passaggio, Orosio, che ha da poco 
combattuto i priscillianisti e i pelagiani, a verificare questa constatazione attraverso 
il tempo e il mondo. Il collaboratore risponde, dal 417-418, con i suoi Sette libri di 
storie contro i pagani, i quali, rivelando un attaccamento reale alla. romanità (roma- 
nia) e insieme una certa fiducia nei barbari che l'autore crede perfettibili, appaiono 
come una vasta illustrazione del giudizio di Agostino. 

Secondo il maestro, due città sono nate con l'inizio dell'umanità: la città di Dio 
con la creazione, quella degli uomini con il delitto di Caino e il suo istinto di domi- 
nio. Roma, nuova Babele, è scaturita dall'uccisione di Remo; se il suo desiderio di 
conquista s'è potuto nobilitare nella ricerca della gloria, lo Stato, anche se benefat- 
tore, anche se cristiano, rimane però sempre continuatore di Caino. Dio se ne può 
servire, ma non per questo diventa cristianità; esso resta limitato a questa terra e al 
tempo comuttore. La città di Dio, invece, non ha esistenza politica. I suoi cittadini 
sono abitanti del cielo, stranieri, anche nella città terrena che si schiera dalla parte 
di Dio; identificarsi a una qualsiasi città degli vomini significa per essi mutilarsi. La 
loro città non è romana, è trascendente e universale, capace di integrare tutte le 
città e quanto esse apportano di positivo. Non è nello spazio, è nel tempo riscatta- 
to, aperto sull’eternità. È il luogo utopico dell'ordine, della pace, dell’umiltà, dell'a- 
more di Dio fino al disprezzo di sé, contrapposto all'amore di sé fino al disprezzo 
di Dio», 
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Le due città, che rappresentano i due movimenti dell'umanità, sono nel contem- 
po partner e avversarie per tutto il tempo della storia, per tutto il tempo della pa- 
zienza e dell’edificazione del corpo di Cristo, che giungerà a compimento nel 
trionfo della Città celeste (libri XX-XXTD, dove Dio le porta entrambe nella sua onni- 
potente provvidenza. 

Con una stupefacente lucidità Agostino sottolinea in tal.modo la caducità di qual- 

Siasi civiltà nello stesso momento in cui annuncia la vocazione soprannaturale del- 
l'umanità. Si guarda bene dal delimitare in dettaglio l’una o l’altra delle due città. Se 
fa Chiesa temporale è approssimativamente la frazione terrena della città di Dio o la 
‘sua parte pellegrinante, che «cammina tra le persecuzioni degli uomini e e consola- 
zioni di Dio», i suoi membri non appartengono tutti alla comunità dei santi. Inversa- 
ffiente, ci sono eletti che vivono ai margini della società visibile dei cristiani. La di- 
‘stifizione tra l’amore di Dio e l’amore di sé, i quali fondano le due città, si fa nel 
profondo dei cuori, nel segreto di Dio. 
“A torto quindi il Medioevo ha attinto da La Città di Dio una dottrina della Chiesa, 
potere sacralizzato di fronte agli Stati, una teoria del papa di fronte all'imperatore, 
del sacerdozio di fronte all'impero, simboleggiato dalle due spade. L'agostinismo 
politico avrà un successo duraturo. Agostino, al contrario, non ha nessuna idea di 
una cristianità. Si colloca sul piano spirituale e individuale. Nel suo libro e nella sua 
vita, ha soltanto invitato la Chiesa e lo Stato a lavorare insieme in questo mondo 
per l'edificazione della città di Dio. 


Il volto di Agostino 


L'uomo 


Attraverso la nostra esposizione e i documenti, Agostino è apparso senza dubbio 
nella sua avvincente bellezza. La sua personalità merita che vi si dedichi una pausa. 
Il figlio di Monica è un’anima tenera. La sua pietà filiale risalta ancora alla fine della 
vita, quando Giuliano di Eclano si permette di tirare in ballo sua madre: è forse l’u- 
nica volta che la sua polemica si incattivisce. Le sue relazioni di giovinezza sono 
tutte affettuose: la morte di un amico, di cui non ci ha lasciato il nome, gli ispira 
pagine stupendamente romantiche. Lungo la sua carriera allaccia nuove relazioni, di 
cui la corrispondenza attesta la solidità. La sua responsabilità lo tormenta fino al- 
l'angoscia: «Il Vangelo è per me fonte di terrore», scrive. Chi conterà le lacrime che 
egli versa in ogni circostanza? 
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Quest'anima sensibile è profondamente onesta. Rispetta l'avversario nella discus- 
sione, fino a dichiarare Pelagio dotto e santo. Ne riporta i testi con rigore, senza fa- 
cilitarsi il compito. Confessa, in certe affermazioni, un margine di incertezza. Sottoli- 
nea che ha mutato opinione sul rapporto della grazia con la fede. Al termine de La 
Trinità chiede al Signore di «essere indulgente» se in essa «c'è qualcosa di mio» e 
non fa parte della dottrina comune della Chiesa. Nell'autocritica delle sue opere si 
corregge spesso: «Su questa verità, avevo opinioni inesatte». Questa rettitudine è il 
riflesso di una profonda umiltà, acquisita a prezzo di dura lotta. Abbiamo visto che 
idea avesse dell'episcopato e del suo ufficio pastorale. In questo spirito strappò a 
tutti i vescovi cattolici riuniti in colloquio la promessa delle loro dimissioni nel caso 
in cui i donatisti, in quell'incontro organizzato, avessero avuto ragione. Nei suoi 
scritti si giudica sempre inferiore all'argomento: «Nella gran quantità di cose che ho 
detto, non oso affermare di aver detto alcunché che fosse degno di questa ineffabi- 
le e sovrana Trinità». E che stupenda modestia di fronte alle sprezzanti smargiassate 
di Gerolamo! 

Se l'irritabile biblista era un filologo molto più esperto, l'intelligenza del vescovo 
era molto più vasta e più profonda. Anche Agostino sapeva polemizzare passo per 
passo, con il rischio di ridurre i problemi. Ma il più delle volte la sua mente agile 
trascende il dibattito immediato. Pieno di immaginazione, Agostino dissemina qual- 
siasi riflessione di intuizioni inattese che fanno, per esempio, il fascino e la ricchez- 
za della sua esegesi. Speculativo, è sovranamente a suo agio nell’astrazione in ogni 
campo, a volte troppo per i nostri gusti Inventivo e geniale, è capace delle visioni 
più ampie e dei grandi sistemi: lo ha dimostrato ne La Città di Dio. Ma il pensiero 
di Agostino non scade mai ad esercizio cerebrale. È quasi sempre alle prese con 
l'errore e sempre tragicamente ossessionato dalla verità. 

Agostino è innanzitutto un'anima profondamente religiosa, l’inseguitore di un 
Dio «cercato per essere trovato con più dolcezza», L’oggetto studiato diventa spesso, 
pet lui, l'oggetto contemplato, come nel colloquio di Ostia con Monica diventa pre- 
ghiera comune. La ricerca sfocia in preghiera, come nel trattato La Trinità 


L'artista 


Infine, egli è un artista. S'è visto come abbia lasciato un trattato su La musica, in- 
compiuto, come avesse composto un trattato su /7 bello, purtroppo andato perduto. 
È innamorato della bellezza che invoca in ogni circostanza, anche nella sua Regola 
monastica. Le omelie sono spesso semplici, benché Agostino moltiplichi le antitesi e 
le formule atte a colpire. Tecnico del verbo, maestro dell’assonanza e dell’allittera- 
zione, imprime alla sua frase un ritmo di volta in volta vivo o pesante. La ripetizio- 
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‘ne è sapientemente calcolata. In particolare ama allineare le frasì brevi, facendo 
dell'ultima parola di una frase la prima della seguente: 


Là noi riposeremo e vedremo; 
vedremo e ameremo; 
ameremo e loderemo. 

È sarà così in eterno. 


In queste concatenazioni ha una marcata predilizione per il movimento ternario: 
0 eterna (1) verità (2), e vera (2) carità (3) e cara (3) eternità (1). La Trinità ispira 
«simbolicamente o sostanzialmente le tappe di questi sviluppi. Artificio, si dirà, ed è 
:néro. Preziosità di un'arte di decadenza? Può essere. Ma il ticchettio delle parole in 
‘Agostino, lungi dall'essere un «gingillo di vacuità sonora», è al servizio di una dottri- 
ha e di una preghiera, di cui egli orchestra tutte le armoniche. Se 2 volte è esagera- 
‘t0,, spesso contribuisce a rendere il pensiero ossessivamente presente, come in 
«quell'inno immortale alla Bellezza — di nuovo! — che sta al centro delle Confessioni, 
‘caleidoscopio di tutte le sfaccettature della sua arte (è riportato al termine dell'anto- 
logia, p. 405). 





Agostino ha sempre guidato il lettore verso il maestro interiore, collocato al di 
«sopra di tutto. È comunque un impareggiabile maestro di pensiero. Lo è stato per il 
.$uo tempo: da ogni parte veniva sollecitato e i colleghi nell’episcopato l'hanno 
spesso pregato di interrompere i suoi grandiosi progetti per rispondere all’immedia- 
ito da teologo di servizio. Nonostante -le resistenze che ha provocato, persino su 
quelli che gli resistevano, come Cassiano, esercita un'influenza notevole, che conti- 
nua in tutto il pensiero patristico dell'Occidente: Prospero d'Aquitania, Fulgenzio di 
Ruspe, Cesario di Arles, nel quale la copia si confonde a volte con il modello, Gre- 
gorio Magno, malgrado la sua forte personalità, Isidoro di Siviglia, nonostante la sua 
erudizione. È praticamente l'unico teologo del mondo latino fino al secolo XII, 
‘quando la Scolastica, senza assolutamente rinnegarlo, cerca piuttosto in Aristotele i 
«suoi quadri culturali. Riprende un posto molto importante a partire dal XVI secolo, 
con la Riforma prima e poi con il giansenismo, allorché ispira anche un agostinismo 
perfettamente ortodosso ma meno noto. 

Agostino è la personalità più ricca e più seducente prodotta dal cristianesimo oc- 
icidentale. 
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TAVOLA CRONOLOGICA 
Agostino tra i Padri dell'età d’oro 


ISCOSIE 
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ANTOLOGIA E TESTI DI APPROFONDIMENTO 


«Mi procurai un'altra donna» 


Frattanto i miei peccati si moltiplicavano, e quando mi fu strappata dal fianco, quale osta- 
colo alle nozze, la donna con cui ero solito coricarmi*, il mio cuore, a cui era attaccata, ne 
fiî profondamente lacerato e sanguinò a lungo. Essa partì per l'Africa, facendoti voto di non 
donoscere nessun altro uomo e lasciando con me il figlio naturale avuto da lei. Ma io, scia- 
fiùrato, incapace di imitare una femmina e di pazientare quei due anni di attesa, finché avrei 
ivuto in casa la sposa già richiesta, meno vago delle nozze di quanto fossi servo della libidi- 
né; mi procurai un'altra donna, non certo moglie, quale alimento, quasi che prolungasse, in- 
iditta 6 ancora più vigorosa, la malattia della mia anima, vegliata da una consuetudine che 
doveva durare fino al regno della sposa. Non guariva per questo la ferita prodotta in me dal- 
l’amputazione della compagna precedente; però, dopo il bruciore e lo strazio più aspro, im- 
putridiva, e la sofferenza, perché più gelida, era anche più disperata. 

Lode a te, gloria a te, fonte di misericordie. Io mi facevo più miserabile, e tu più vicino. 
Ormai, ormai era accostata la tua mano, che mi avrebbe tolto e lavato dal fango, e io lo i- 
gnoravo. Solo, a trattenermi dallo sprofondare ulteriormente nel gorgo dei piaceri carnali, 
stava il timore della morte e del tuo giudizio futuro, mai dileguato dal mio cuore pur nel va- 
riare delle mie opinioni. 


AGOSTINO, Confessioni 6,15,25-16,26: testo latino dell'edizione di M. Skutella riveduto da M. Pelleprino, 
trad, e note di C. Carena, Città Nuova, Roma 1975’, 174-175. 

È il vol. I della collana Nuova Biblioteca Agostiniana (= NBA), 

alla quale faremo frequenti riferimenti in seguito. 


*.Al tempo di Agostino la coabitazione era una situazione quasi riconosciuta e l'essere fedeli 
alla propria compagna era considerato una semi-viriti. 


Dall’Orterisio a Plotino 


Fin dal diciannovesimo anno della mia vita, dopo aver letto nella scuola del retore il libro 
di Cicerone, dal titolo Ortensio, fui preso da tanto amore per la filosofia che subito decisi di 
dedicarmi ad essa. Ma non mancarono nebbie per cui il mio navigare fu senza meta e a lun- 
go, lo confesso, ebbi fisso lo sguardo su stelie che tramontavano sull'oceano e che m'indu- 
cevano nell'errore. Di fatto una falsa e puerile interpretazione della religione mi distoglieva 
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dall'indagine. Reso più maturo, mi allontanai dalla foschia e mi creai la persuasione che ci si 
dovesse affidare più a coloro che usano l'autorità. M'incontrai allora con individui i quali ri- 
tenevano che la luce sensibile si deve venerare fra le cose altamente divine. Non ero d’ac- 
cordo, ma supponevo che intendessero celare una nobile dottrina in concetti arcani. In se- 
guito me li avrebbero svelati* Ma quando, dopo averli esaminati anentamente, li abbando- 
nai soprattutto con la traversata di questo mare, a lungo gli accademici tennero il mio timo- 
ne fra i marosi in lotta con tutti i venti. Alfine giunsi in questa regione e qui conobbi la stella 
polare cui affidarmi. Avvertii infatti spesso, nei discorsi del nostro vescovo e talora nei tuoi", 
che all'idea di Dio non si deve associare col pensiero nulla di materiale e neanche all'idea 
dell'anima che nel mondo è il solo essere assai vicino a Dio. Ma, lo confesso, ero tramenuto 
dal volare in seno alla filosofia dagli allettamenti della donna e dell'onore, in questa mira 
che, una volta conseguiti, sorte toccata a.pochi fortunati, alfine a vele spiegate e con tutta la 
forza dei remi sarei potuto rifugiarmi nel seno della filosofia e ottenervi la quiete. E letti as- 
sai pochi libri di Plotino, di cui so che sei grande ammiratore, e, per quanto mi fu possibile, 
messa a confronto con essi anche l'autorità che ha trasmesso la sacra dottrina, m'infiammai 
talmente da volere levare subitamente tutte ie ancore. Mi trattenne l'apprezzamento di alcu- 
ne persone. 


AGOSTINO, La felicità 1,4; in ID., Dialoghi, 1, intr., trad. e note a cura 
di D. Gentili, Città Nuova, Roma 1970, 186-187. 


* Qui Agostino evoca la sua esperienza manichea prima di parlare degli accademici. 
# Si rivolge a Malito Teodoro, console, di tendenze platonizzanti e cristiano. 


Da Plotino all’apostolo Paolo 


Ed eccoti che alcuni libri pieni, come dice Celsino, diffusero su di me buoni odori di Ara- 
bia e fecero cadere su quella fiammella pochissime gocce d’unguento prezioso. Ma accesero 
in me un incendio incredibile, incredibile più di quanto tu stesso possa di me supporre e — 
che dovrei dire di più? — incredibile perfino a me di me stesso. Quale onore, quale fasto u- 
mano, quale stimolo o ritegno mondano aveva ancora interesse per me? Ritornavo tutto in 
me di corsa. Volsi gli occhi, tuttavia, per così dire, di passaggio, lo confesso, a quella religio- 
ne che ci fu inculcata fin dalla fanciullezza, quasi impressa nell'intimo. Essa mi attraeva sen- 
za che me ne avvedessi. Così fra perplessità, entusiasmi e incertezze, comincio a leggere l'a- 
postolo Paolo. Costoro — pensavo - non avrebbero potuto compiere opere tanto grandi e vi- 
vere, come è evidente che erano vissuti, se i loro scritti e le loro idee fossero stati contrari ad 
un bene sì grande. Ma lo lessi tutto con grande atténzione e interesse. 


AGOSTINO, La controversia accademica 2,2,5; in ID., Dialoghi, 1, trad. cit,, 66-67. 
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I libri cui Agostino accenna all’inizio sono quelli dei platonici. La fiammella» è il gusto 
della filosofia, un po’ intiepidito, che scaldava Agostino prima che scopirisse Plotino. Quindi, 
parlando di incendio, egli grida il proprio entusiasmo all'amico e benefattore Romaniano. 
Nelle Ritrattazioni tale ammirazione viene attenuata. 


‘Il desiderio delia contemplazione 


Questa bella pregbiera, rivolia al dio dei filosofi, è ancora molto platonica. Tuttavia vi ap- 
“paiono alcuni temi cristiani e anche agostiniani: le virtà cardinali, la ricerca di Dio, il ruolo 
idella grazia. 
© .Dio, creatore dell'universo, concedimi prima di tutto che io-ti. preghi bene; quindi che 
li:renda degno di essere esaudito, ed infine di onenere da te la redenzione [...]. 

‘Dio, padre della verità, padre della sapienza, padre della vera e somma vita, padre del- 
«beatitudine, padre del bene e del bello, padre della luce intelligibile, padre del nostro ri- 
eglio e della nostra illuminazione, padre della caparra mediante la quale siamo ammoniti 
‘fitornare 2 te: ti invoco. 

‘0 Dio verità, fondamento, principio e ordinatore della verità di tutti gli esseri che sono 
i; o Dio sapienza, fondamento, principio e ordinatore della sapienza di tutti gli.esseri che 
osseggono sapienza [...]. O Dio, il cui regno è tutro il mondo che è nascosto al senso [...]. 
Y:Dio, dal quale allontanarsi è cadere, verso cui voltarsi è risorgere, nel quale rimanere è a- 
‘ére sicurezza; o Dio, dal quale uscire è morire, al quale avviarsi è tornare a vivere, nel qua- 
“abitare è vivere; o Dio, che non si smarrisce se non si è ingannati, che non si cerca se 
oh si è chiamati, che non si trova se non si è purificati; o Dio, che abbandonare è andare 
rovina; a cui tendere è amare, che vedere è possedere; o Dio, al quale ci stimola la fede, 
i innalza la speranza, ci unisce la carità [...]. 

‘Ormai io te solo amo, te solo seguo, te solo cerco e sono disposto ad essere soggetto a te 
ditanto, poiché tu solo con giustizia eserciti il dominio e io desidero essere di tuo diritto 
. Allontana da me i movimenti inragionevoli affinché possa riconoscerti. Dimmi da che 
‘atte devo guardare affinché ti veda, e spero di poter eseguire tutto ciò che mi comanderai 



















Fa’, o Padre, che anche'io ti cerchi, ma difendimi dall’errore affinché, mentre io ti cerco, 
féssun'altra cosa mi venga incontro in vece tua. Se non desidero altra cosa che te, ti ritrovi 
fine di grazia, o Padre. Ma se in me v'è il desiderio di qualche cosa di superfluo, purifica- 
mile rendimi degno di vederti. 


AGOSTINO, / Soliloqui 1,1,2-3.5-6, in Ib., Dialoghi, 1, trad. cit., 382-391. 
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L'interiorizzazione: «Che amo quando amo il mio Dio?» 


Tutto è interiorizzato nei palazzi della memoria e l'uomo ritrova tutto in se stesso con 
Dio. 


Ciò che sento in modo non dubbio, anzi certo, Signore, è che ti amo. Folgorato al cuore 
da te mediante la tua parola, ti amai, e anche il cielo e la terra e tutte le cose in essi conte- 
nute, ecco, da ogni parte mi dicono di amarti, come lo dicono senza posa a tutti gli uomini, 
affinché non abbiano scuse [,,.], 

Ma che amo quando amo te? Non una bellezza corporea, né una grazia temporale: non lo 
splendore della luce, così caro a questi miei occhi, non le dolci melodie delle cantilene di o- 
gni tono, non la fragranza dei fiori, degli unguenti e degli aromi, non la manna-e il miele, 
non le membra accette agli amplessi della carne. Nulla di tutto ciò amo, quando amo il mio 
Dio. Eppure amo una sorta di luce e voce e odore e cibo e amplesso nell’amare il mio Dio; 
la luce, la voce, l'odore, il cibo, l’amplesso dell'uomo interiore che è in me, ove splende alla 
mia anima una luce non avvolta dallo spazio, ove risuona una voce non travolta dal tempo, 
ov'è accolto un sapore non attenuato dalla voracità, ove si annoda una stretta non interrotta 
dalla sazietà. Ciò amo quando amo il mio Dio. 


Agostino, Confessioni 10,6,8; trad. cit., 304. 


Il Regolamento del monastero di Tagaste 


Prima di ogni altra cosa, fratelli carissimi, amiamo Dio e amiamo il prossimo, perché sona 
questi i principali comandamenti datici dal Signore. 

Ecco come dobbiamo pregare o salmodiare: alle prime ore del giorno si dicano tre salmi, 
il 62, il 5 e °89[...). 

Lavorino dal mattino fino a sesta; da sesta a nona studino [...]. 

Nessuno rivendichi qualcosa come propria, sia nelle vesti, come in qualsiasi altra cosa, 
poiché noi desideriamo vivere secondo la norma apostolica (cfr. 414,32). 


AGOSTINO, Regola del monastero 1-4; trad. in G. TurBrssi (ed.), Regole monastiche antiche, 
Studium, Roma 1974 (rist. 1978), 293; cir. PL 32, 1449-1450. 
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La Regola di Ippona (monastero dei laici) secondo Possidio 


Fatto prete, [Agostino] subito istituì un monastero accanto alla chiesa e prese a vivere coi 
servi di Dio secondo l’uso e la norma in vigore ai tempi dei santi Apostoli. Punto principale 
era che nessuno in quell’associazione possedesse nulla per proprio conto ma tutto fosse di 
tutti in comune € venisse distribuito a ognuno secondo il bisogno: cosa che lui per conto 
suo aveva già fatto prima, tornando d'oltremare al suo paese. 


Possipio, Vita di Agostino 5,1; in In., Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino, 
intr. di Chr. Mohrmann, testo critico e commento a cura di A AR. Bastiaensen, 
trad, di C. Carena, Fondazione L. Valla, Mondadori, Milano 1975, 140-141. 


L'Istruzione 


Ecco quanto vi prescriviamo di osservare nel monastero. Anzitutto, vivete unanimi nella 
Casa (éfr, Sal 67,7); con un'anima sola e un solo cuore protesi verso Dio (cfr. At 4,32). Non è 
forse questa la ragione stessa del vostro stare insieme? Non si senta poi parlare tra di voi di 
Béni personali; tutto tra voi sia invece comune. Il vostro fratello priore deve-distribuire ad o- 
gnuno di voi di che nutrirsi e vestirsi, non secondo un principio egualitario, dato che è disu- 
«guale la vostra salute, bensì a ciascuno secondo le sue necessità. Infatti leggete negti Atti de- 
glt Apostoli. Tutto avevano in comune» e: «Veniva dato a ciascuno secondo le sue necessità 
personali. (A? 4,32.35). Quanti possedevano qualche bene nel secolo accettino gioiosamente 
che venga messo in comune, fin dal loro ingresso nel monastero. Quanto a coloro che non 
‘possedevano, non si mettano a cercare nel monastero quello che non hanno potuto posse- 
dere fuori. Ma non si esiti a concedere alla loro debolezza quei sollievi necessari, anche se 
là loro indipendenza appena permetteva lo stretto necessario all’epoca in cui si trovavano 
fuori. Solo, essi non si ritengano appagati perché hanno trovato cibo e vestiario che fuori 
non avrebbero potuto procurarsi [...]. A loro volta quelli che nel secolo godevano di una cer- 
ta considerazione non disprezzino quei loro fratelli che si sono uniti alla stessa santa comu- 
nità venendo da uno stato di povertà. Anzi, cerchino di trarre gloria non dal lustro di una fa- 
«miglia ricca, ma dalla compagnia di fratelli che sono vissuti in povertà [...]. Vivete, dunque, 
tutti in una unità di cuori e di anime, e onorate gli uni negli altri quel Dio di cui siete dive- 
nuti templi (cfr. 1 Cor 3,16) [...]. C'è forse chi è di salute fragile per via delle sue antiche con- 
dizioni di vita; se gli si concede un regime alimentare speciale, non bisogna che-questi ap- 
paia fastidioso né ingiusto agli altri, resi più robusti da un altro tenore di vita. E questi non 
devono ritenere gli altri più fortunati a causa del miglior trattamento; si rallegrino piuttosto 
perché si dimostrano più robusti. 


La regola di $. Agostino I,1-5.7-8 e III,3; trad. in L. VERHEJEN, La regole di S. Agostino. Studi e Ricerche, 
Ed. Augustinus, Palermo 1986, 25-26.27; cfr. PI 32, 1377-1360. 
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L’Istruzione e l'adattamento femminile 


La Regola è stata trascritta letteralmente al femminile vivente ancora Agostino, se quest'ul- 
tima forma non è quella originale. La forma femminile contiene alcune aggiunte e alcuni a- 
dattamenti. 


Regola 

Quello che indossate non deve farvi notare, e non cercate di piacere per quello che vesti- 
te, ma per quello che siete interiormente. Quando uscite, andate insieme; quando siete arri 
vati, rimanete insieme [...]. 

L'amore tra vol non deve essere di quaggiù ma venire dallo Spirito Santo. 


AgostINO, La regola IV,1-2 e VI,3; in L. VERHEJEN, La regola, trad. cit., 31-33; cfr. PL 32, 1380 e 1384. 


Lettera 211 

Il vostro abito non dia nell'occhio e non cercate di piacere per le vesti ma per il conte- 
gno. I veli per coprire la testa non siano tanto sottili da far vedere al di sotto le reticelle dei 
capelli, e non lasciateli liberi fuori del velo per trascuratezza né acconciateli con ricercatezza. 

Quando uscite di casa, camminate insieme, e così pure rimanete insieme quando arrivate 
nel luogo al quale vi recate [...]. Il vostro reciproco amore non deve essere carnale ma spiri- 
tuale, poiché certi scherzi e giochi indecenti, anche se scambiati solo tra donne, non si de- 
vono fare non solo dalle vedove e dalle vergini serve di Cristo viventi nella professione del- 


l'ideale religioso, ma in nessun modo nemmeno dalle maritate e dalle ragazze che hanno in- 
tenzione di maritarsi. 


AGOSTINO, Lettera 211,10.14; in ID., Le /ettere, I (185-270), testo latino dall'edizione maurina 
confrontato con GSEL, traduzione e note di L. Carozzi, Città Nuova, Roma 1974, 520-521.526-527. 


Responsabilità e umiltà di un vescovo 
Agostino: pastore e pecora, maestro e discepolo, per voi vescovo, Con voi cristiano». 


Se infatti al vescovo è allestito un seggio più elevato, è perché tocca a lui sorvegliare, 
cioè custodire, il popolo [...]. Quando si sta in un posto elevato come questo, pericoloso co- 
mincia a diventare il rendiconto. Occorre una tale disposizione che, sebbene collocati quas- 
sù, in virtù dell’umiltà ci sentiamo sotto i vostri piedi, e insieme preghiamo per voi, affinché 
colui che conosce i vostri sentimenti vi custodisca [...]. In che modo allora vi custodiamo? 
Da uomini: come cioè consentito alle nostre possibilità e dentro i limiti delle risorse [da noil 
ricevute. 
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Ora, siccome noi vi custodiamo da uomini, quindi in maniera imperfetta, forse che voi re- 
state senza custode? Certo no. Dov'è infatti colui del quale si dice: «Se il Signore non custodi- 
sce la città, invano lavora colui che la custodisce?:. Noi ci diamo da fare per custodirvi, ma 
sarebbe inutile ogni nostro lavoro se non vi custodisse colui che scruta i vostri pensieri. Egli 
vi custodisce durante la veglia e durante il sonno. Addormentandosi infatti una sola volta 
sulla croce, ne è risuscitato e ormai non dorme più. Siate dunque un Israele, poiché il custo- 
de d'Israele non dormirà più né più prenderà sonno. Sì, frarelli! Se vogliamo essere custoditi 
all'ombra delle sue ali, facciamo in modo di essere un Israele. Quanto a noi, infatti, è vero 
Che vi custodiamo in forza dell'ufficio affidatoci, ma vogliamo essere custoditi [dall'alto] in- 
sieme con voi. Nei vostri confronti siamo come pastori, ma rispetto al sommo Pastore siamo 
delle pecore come voi. A considerare il posto che occupiamo, siamo vostri maestri, ma ri- 
spetto a quell'unico Maestro, siamo vostri condiscepoli e frequentiamo la stessa scuola. 


AgosTINO, Esposizione sul salmo 126, 3; in ID., Esposizioni sui Salmi, IV, 
testo latino dall'edizione maurina, ripresa sostanzialmente dal CCS_, 
trad., sevisione e note illustrative a cura di V. Tarulli, Città Nuova, Roma 1977, 140-143. 


L'idea di essere, in compagnia dei fedeli, ad una medesima scuola con un maestro comu- 
«nenei cieli, torna nei Sermoni (298, 5; PL 38, 1367. cfr. 261, 2; PL 38, 1203). E lî che Agosti- 
si dice vescovo per i suoi fedeli, cristiano con loro (questi testi vengono ripresi da Cesario 





Da quando è stato posto questo carico sulie mie spalle — e di cui si dà rigoroso rendicon- 
‘16 — la preoccupazione della mia dignità mi tiene in ansia continua [...]. Ma, in questo servi- 
“Zio, che cosa si teme tanto se non il rischio che ci tomi più gradito ciò che la nostra dignità 
comporta di pericolo, piuttosto che quanto è utile alla vostra salvezza? [...] Nel momento in 
"cui -mi dà timore l’essere per voi, mi consola il fatto di essere con voi. Per voi infatti sono 
“fescovo, con voi sono cristiano. Quel nome è segno dell'incarico ricevuto, questo della gra- 
szla, 


Agostino, Discorso 340,1, nell'anniversario della sua ordinazione; in ID., Discorsi, V (273-340/A). 
Su i santi, testo latino dell'edizione maurina e delle edizioni postmaurine, 
intr. di A. Quacquarelli, trad, note e indici di M. Recchia, Città Nuova, Roma 1986, 994-995. 


‘#{Mani] afferma due principi, diversi tra loro e opposti, ma ugualmente eterni e coetemni, 
che cioè sono sempre esistiti. Ha espresso anche l'idea delle due nature o sostanze del bene 


393 


L'Occidente alla svolta del V secolo 


e del male e in ciò ha seguito gli antichi eretici. Secondo i loro dogmi, queste sostanze sono 
in lotta e si mescolano tra loro; il bene si purifica dal male, ma la parte del bene che non si 
può purificare dal male è dannata con il male per l'eternità; sono queste le loro asserzioni; 
vanno smerciando un mucchio di favole [...]. 

Il Dio che ha dato la legge per mezzo di Mosè e ha parlato per bocca dei profeti ebrei 
non è - dicono ai il vero Dio, bensì uno dei principi delle tenebre. Quanto alle Scrimure del 
Nuovo Testamento essi le leggono, ma come falsificate, visto che accettano solo ciò che piace 


| F 
a loro e rifiutano Tutto ciò che a loro non piace; ne preferiscono delle altre, apocrife, conside- 
rate come contenenti tutta la verità. Affermano che la promessa di nostro Signore Gesù Cristo 


a proposito dello Spirito Santo Paraclito si è avverata nel loro eresiarca Mari [...). 


Agostino, Trattato delle ereste 46; cf. PL 42, 34 e 39 = CCSI 46, 313,7-14 e 318,158-165. 


...€ risposta di Agostino 


La fede cattolica predica l'unica ed eterna natura di Dio, sommo e immutabile Bene [...]. 
Da questo sommo e immutabile Bene ogni creatura è stata creata: tume sono nature buone 
anche se non uguali al Creatore, appunto perché create dal nulla e per questo mutevoli. 
Non esiste pertanto natura che non sia Lui o che non sia stata creata da Lui. Ogni natura, di 
qualunque genere o grandezza, in quanto natura è sempre buona. 


Agostino, Contro Giuliano 1,8,36; in ID., Polemica con Giuliano, I, testo latino dell'edizione maurina 
confrontato con CSEZ, intr., trad. e note di N. Cipriani, Città Nuova, Roma 1985, 494-495. 


Se volete seguire l'autorità delle Scritture, che vanno preferite a qualsiasi cosa, seguite 
quella che, dal tempo in cui il Cristo stesso era presente, per mezzo del ministero degli Apo- 
stoli, è stata conservata fino al tempo attuale in tutto l'universo, raccomandata, glorificata. Vi 
vedrete senza dubbio anche i passi oscuri dell'Antico Testamento illuminati e le sue predi- 
zioni avverate. 


AGOSTINO, Contro Fausto 33,9; cfr. PL 42, 517-518. 
È la causa che fa il martire 


Anche tutti gli eretici incontrano il patire, ma per la menzogna, non per la verità: perché 
mentono contro Cristo stesso. Qualunque sia il loro patire, tutti i pagani, gli empi soffrono 
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per la menzogna. Perciò nessuno monti in superbia e si vanti del suo patire, ma dia prova, 
prima, della veracità del suo dire. Tu fai conoscere la pena; e io te ne chiedo la causa. Tu af- 
fermi: ho subito una pena; e io te ne chiedo la ragione. Infatti, se stiamo a guardare la soffe- 
renza, c'è una corona anche per i ladri [...]. 

$e è lecito gloriarsi della tribolazione, può menar vanto il diavolo stesso. Osservate quan- 
te cose subisce: dovunque gli vengono diroccati i templi, dovunque gli idoli sono ridotti in 
frantumi, gli si mettono a morte sacerdoti e ossessi. Non può certo dire: «Anch'io che ho tan- 
te sofferenze, sono martire!». 

L'uomo di Dio, perciò, faccia anzitutto la scelta della causa, vada quindi sicuro alla pena. 
‘Evidentemente se va alla pena in conseguenza di una causa giusta, dopo la pena riceverà ta 
corona. 


AcosTINO, Discorso 328,4,4, Nel natale dei martiri; in ID., Discorsi, V, trad. cit., 806-809. 


Lodando la santa pazienza del martire Vincenzo, Agostino dice anche: 


.. Perfino molti briganti subiscono la tortura con pazienza assai grande e, senza cedere, su- 

sperano la tortura; ma in seguito sono puniti con il fuoco eterno. È la causa che distingue il 

ife dalla pazienza, anzi, dall'ostinazione degli scellerati. La pena è la stessa, però la cau- 

è diversa [...]. [Vincenzo] ha lottato per la verità, per la giustizia, per Dio, per Cristo, per 
‘ede, per l'unità della Chiesa, per l'universalità dell'amore. 








AGOSTINO, Discorso 274,1, Nel natale di Vincenzo; in In., Discorsi V, trad. cit., 12-13. 
















Uccidere la guerra con la parola» 





Nel 429 il giovane conte Dario deve riconciliare con le autorità romane Bonifacio, gene- 
tale nibelle che ba attirato i Vandali in Africa. Agostino prende posizione per una soluzione 
cifica della contesa in atto. 





Sono certamente grandi, e hanno una loro gloria, gli uomini di guerra dotati non solo di 
lio coraggio, ma - ciò che è un titolo legittimo di gloria — animati anche da grande fede. 
i.deve ai loro disagi e ai rischi che essi corrono se, con l'aiuto di Dio che ci protegge e ci 
soccorre, vengono domati nemici accaniti, si procura la pace allo Stato, alle province, ricon- 
otte all'ordine e alla tranquillità. Ma titolo più grande di gloria è proprio quello di uccidere 
guerra con la parola anziché uccidere gli uomini con la spada e procurare la pace con la 
ce e non già con la guerra. Certo, anche quelli che combattono, se sono buoni, cercano 
enza dubbio la pace, ma a costo di spargere sangue. Tu, al contrario, sei stato inviato pro- 
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prio per impedire che si cerchi di spargere il sangue di alcuno. Mentre quindi gli altri sog- 
giacciono a un’evenienza inevitabile, lu hai una missione invidiabile. 

Rallegrati dunque, illustre signore e figlio carissimo in Cristo, di questo tuo bene sì gran- 
de e verace, rallegraiene in Dio dal quale hai avuto la gloria di essere tale e di assumere una 
missione così importante. Confermi Dio ciò che per nuo mezzo ha fatto per noi. 


AGOSTINO, Lettera 229,2; in ID., Le fettere, INI, trad. cit., 708-711. 


«Da’ ciò che comandi e comanda ciò che vuoi» 


Ogni mia speranza è posta nell’immensa grandezza della tua misericordia. Da’ ciò che co- 
mandi e comanda ciò che vuoi. Ci comandi la continenza e qualcuno disse: «Sono conscio 
che nessuno può essere continente se Dio non lo concede»; era già un segno di sapienza an- 
che questo, di sapere da chi viene questo dono. La continenza in verità ci raccoglie e ricon- 
duce a quell’unità, che abbiamo lasciato disperdendoci nel molteplice. Ti ama meno chi ama 
altre cose con te senza amàrle per causa tua. 

O amore, che sempre ardi senza mai estinguerti, carità, Dio mio, infiammami! Comanda 
la continenza. Ebbene, da' ciò che comandi e comanda ciò che vuoi. 


Agostino, Corifessioni 10,29,40; trad. cit., 334-335. 


«O povero, davanti alla porta di un Dio tanto ricco, quale desiderio ti fa mendicare?» 


Agostino, di fronte all'orgoglio originale e all'umiltà del Cristo, ba sempre pensato che l'or- 
goglio, più d'ogni altra cosa, lo aveva trattenuto lontano da Dio. La sua insistenza sull'umiltà 
è un riflesso della sua concezione della grazia. Qui egli impartisce una lezione ad un giova- 
ne importuno e presuntuoso, E l'insegnamento che ne risulta è molto serio. 


A Cristo, caro Dioscoro, vorrei che ti assoggettassi con la più profonda pietà e che, nel 
tendere alla verità e nel raggiungerla, non ti aprissi altra via che quella apertaci da Lui i qua- 
le, essendo Dio, ha veduto la debolezza dei nostri passi. Là prima via è l'umiltà, la seconda è 
l’umiltà e la terza è ancora l'umiltà: e ogni qualvolta tornassi a interrogarmi, ti risponderei 
sempre così. Non perché non ci siano altri precetti degni di essere menzionati, ma perché la 
superbia ci strapperà senz'altro di mano tutto il merito del bene di cui ci rallegriamo, se l'u- 
miltà non precede, accompagna e segue tutte le nostre buone azioni in modo che l'antepo- 
niamo per averla di mira, la poniamo accanto per appoggiarci ad essa, ci sotoponiamo ad 
essa perché reprima il nostro orgoglio. Perché tuti gli altri vizi sono da temersi nelle azioni 
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colpevoli; la superbia invece deve temersi anche nelle azioni buone perché le azioni per sé 
degne di lode vanno perdute se ispirate dall'amore della lode stessa. Si dice che a un famo- 
sissimo oratore fu chiesto quale fosse, a suo avviso, la prima regola dell'eloquenza e che ri- 
spondesse: «L'arte del porgere», quale fosse la seconda e rispondesse ancora: «L'arte del por- 
gere, quale fosse la terza e rispondesse ognora: «L'arte del porgere». Allo stesso modo, ogni 
qualvolta tu chiedessi quale sia il primo dei precetti della religione cristiana, non troverei al- 
tra risposta che questa: «l'umiltà», anche se le circostanze mi spingessero a dire altre cose. 


AGOSTINO, Lettera 118,22; in ID., Ze lettere, I (1-123), testo latino dall'edizione maurina 
confrontato con CSEL, introd. di M. Pellegrino, rad. di T. Alimonti e L. Carrozzi, 
note di L. Carrozzi, Città Nuova, Roma 1969, 1156-1159. 


‘Ia carità? «Sarebbe meglio che nessuno avesse fame!» 


Noi non dobbiamo desiderare che ci siano dei miseri, per poter esercitare le nostre opere 
“di misericordia. Tu offri pani a chi ha fame; ma sarebbe meglio che nessuno avesse fame, e 
ghe non ci fosse nessuno cui tu dovessi dare da mangiare. Tu offri vestiti all'ignudo; ma vo- 
esse il cielo che tutti avessero vestiti e che non ci fosse questa necessità di offrire vestiti! Tu 
“dai sepoltura ai morti; ma volesse il cielo che arrivasse il momento in cui giungesse quella 
*vita nella quale nessuno più morirà! Tu metti pace fra i litiganti; ma volesse il cielo che giun- 
igesse il tempo in cui ci fosse quella pace eterna di Gerusalemme, nella quale nessuno sarà 
‘più in discordia! Sono dei doveri connessi a necessità. Elimina i miseri, cesseranno le opere 
“di misericordia. Ma se cesseranno le opere di misericordia, si estinguerà forse anche l’ardore 
amore? Più fraterno è l’amore che tu hai per un uomo felice, al quale non c'è nulla che 
devi dare. Questo amore sarà più puro e molto più sincero. Se, infatti, dai in prestito ad 
fr‘’miserabile, può capitare che tu abbia desiderio di metterti al di sopra di lui e che tu vo- 
‘glia assoggettarlo a te, in quanto è stato lui che ti ha fatto compiere il beneficio. Fgli si è tro- 
valo nel bisogno e tu lo hai aiutato. Dal momento che tu-gli hai fatto dono, hai l'impressione 
éssere superiore a lui che ha ricevuto il dono. Scegli, invece, di essere uguale, in modo 


che l'uno e l'altro vi troviate sotto la dipendenza di quell'Uno, al quale non si può dare 















Acosnno, Commento alla prima lettera di Giovanni 8,5; 
in ID., Amore Assoluto e «lerza navigazione, intr., trad., note e apparati di G. Reale 
e testo latino a fronte. Appendice bibliografica di M. Bettetini, Rusconi, Milano 1994, 370-373. 
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Le membra di Cristo si estendono in tutto il mondo 


Estendi l’amore su tutta la terra, se vuoi amare Cristo, perché Je membra di Cristo si e- 
stendono per tutta la terra. Se ami una sola parte, sei diviso; se sei diviso, non sei più nel 
corpo; se non sei nel corpo, non sel in dipendenza dalla testa. Che vale credere e poi be- 
stemmiare? Adori Cristo nella testa e lo bestemmi nel corpo. Egli ama il suo corpo. Tu ti di- 
stacchi dal suo corpo, ma la testa non si distacca dal suo corpo. Tu mi onori senza ragione, 
la testa ti grida dall'alto: tu mi onori senza ragione. È come se qualcuno volesse baciare la 
testa ma pestare i piedi; ti potrebbe forse schiacciare i piedi con scarpe chiodate, mentre 
vuol prendere la tua testa e baciarti. Non interromperesti le sue espressioni di elogio, dicen- 
dogli: uomo, che cosa fai? Mi schiacci? [...). 

Perciò il Signore nostro Gesù Cristo, salendo al cielo nel quarantesimo giorno, ci ha rac- 
comandato il suo corpo che doveva restare quaggiù, in quanto vide che molti lo avrebbero 
onorato perché ascendeva al cielo. E si rese conto che l'amore di costoro è inutile, se costo- 
ro schiacciano le sue membra che sono sulla terra. Affinché nessuno cadesse in errore, ado- 
rando la testa che sta in cielo e schiacclando i piedi che stanno in terra, disse dove sì trova- 
no le sue membra. 


Agostino, Commento alla prima lettera di Giovanni 10,8-9; trad. cit, 476-481. 


«Egli era la loro via [...|. Camminavano, morti, in compagnia della stessa vita» 


A proposito dei discepoli in cammino verso Emmaus Lc 2413-31), Agostino tiene questo 
sermone nella settimana di Pasqua. 


Qual è dunque il contenuto specifico che la presente lettura offre a noi? Davvero impor- 
tante se lo comprendiamo. Gesù appare: i discepoli lo vedevano con gli occhi, ma senza ri- 
conoscerlo. Il Maestro camminava con loro per via, anzi egli stesso era la via, ma loro non 
camminavano per quella via, Egli stesso dovette constatare che erano andati fuori della via. 
Nel tempo trascorso con loro prima della passione, infatti, egli aveva predetto ogni cosa: che 
avrebbe patito, che sarebbe morto, che il terzo giorno sarebbe risorto: Aveva predetto tutto 
ma la sua morte fu per loro come una perdita di memoria. Quando lo videro sospeso al pa- 
tibolo furono così turbati che dimenticarono i suoi insegnamenti, non attesero più la sua ri- 
surrezione, non rimasero saldi nelle sue promesse. Dicono: «Noi speravamo che egli fosse il 
redentore d'Israele». O discepoli, l'avevate sperato. Vuol dire che adesso non lo sperate più. 
Ecco, Cristo vive, ma in voi la speranza è morta. Sì, Cristo è veramente vivo; ma questo Cri- 
sto vivo trova morti i cuori dei discepoli. Apparve e non apparve ai loro occhi; era visibile e 
insieme nascosto. In effetti, se non lo si vedeva, come potevano udire le sue domande e ri- 
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spondere ad esse? Camminava per via come un compagno di viaggio. Anzi era iui che li 
conduceva. Quindi lo vedevano, ma non erano in grado di riconoscerlo [...). 

Orbene, fratelli, quand'è che il Signore volie essere riconosciuto? All'atto di spezzare il 
pane. È una certezza che abbiamo: quando spezziamo il pane riconosciamo il Signore. Non 
si fece riconoscere in altro gesto diverso da quello; e ciò per noi, che non lo abbiamo visto 
in forma umana, ma avremmo mangiato la sua came. Sì, veramente, se tu — chiunque tu sia 
— sei nel novero dei fedeli, se non entri senza un perché nella Chiesa, se hai appreso ad a- 
scoltare la Parola di Dio con timore e speranza, la frazione del pane sarà la tua consolazio- 
ne. L'assenza del Signore non è assenza. Abbi fede e colui che non vedi è con te. Quanto 
invece a quei discepoli, quando il Signore parlava con loro, essi non avevano più la fede 
perché non lo credevano risorto e non speravano che potesse risorgere. Avevano perso la 
fede e la speranza: pur camminando con uno che viveva, loro erano morti. Camminavano, 
morti, in compagnia della stessa vita! Con loro camminava la vita, ma. nei loro cuori la vita 
non si era ancora rinnovata. 

E ora mi rivolgo a te. Se vuoi ottenere la vita fa’ quello che fecero quei discepoli, in modo 
che ti sia daro di riconoscere il Signore. Essi lo invitarono a casa. Il Signore fece finta di esse- 
re uno che doveva andare lontano, ma loro lo trattennero. Arrivati nella località dove erano 
diretti, gli dissero: «Resta qui con noi perché ormai s'è fatto sera». Accogli l'ospite se desideri 
ticonoscese il Salvatore. Ciò che la mancanza di fede aveva ostacolato, fu conseguito per 
mezzo dell'ospitalità. E il Signore si mostrò loro all’atto di spezzare il pane. Imparate dov'è da 
ricercarsi il Signore, dove lo si possiede, dove lo si riconosce: è quando lo mangiate. 


AGOSTINO, Discorso 235,2-3; in In., Discorsi, IV/2 (230-272/B). Sui tempi liturgici, 
testo latino dell'edizione maurina e delle edizioni postmaurine, trad. e note 
di P. Bellini, F. Cruciani, V. Tarulli, Città Nuova, Roma 1984, 588-591. 


Cristo bisogna cercarlo nella sua Chiesa 


Ma egli, che ha una sublime e segreta dimora, ha anche in terra la sua tenda. La sua ten- 
da in terra è la Chiesa, ma ancora pellegrina. Nondimeno è qui che dobbiamo cercare; per- 
ché nella tenda si trova la via, grazie alla quale si giunge alla dimora. Infatti per quale scopo 
effondo al di sopra di me l’anima mia per conoscere il mio Dio? Perché entrerò nel luogo 
della tenda [...}. Entrerò dunque nella tenda, nella mirabile tenda, fino alla dimora di Dio [...l. 

«La tenda di Dio in terra sono gli uomini fedeli [...]. 

* M profeta Davide] salendo nella tenda è giunto alla casa di Dio. Tuttavia mentre contem- 
«Plava le parti della tenda, è stato condotto alla dimora di Dio, seguendo una certa dolcezza, 
' dina non so quale nascosta e interiore letizia, come se dalla casa di Dio risuonasse soave- 

mente un organo; e mentre egli camminava nella tenda, udito questo suono Interiore, guida- 

to dalla dolcezza, seguendo ciò che sentiva risuonare [...] è giunto infine alla casa di Dio [...]. 

In qual modo sei giunto al segreto della casa di Dio? Risponde: «Tra voci di giubilo e di lodi, 
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in mezzo ad una moltitudine in festa» [...ì. Nella casa del Signore eterna è la festa [...]. Il fe- 
stoso coro degli angeli è eterno; il volto di Dio presente dona una letizia che mai viene me- 
no. Questo giorno non ha né principio né fine. Da quella eterna e perpetua festa risuona uri 
non so che di canoro e di dolce alle orecchie del cuore; purché non sia disturbata dai rumo- 
ri del mondo. Il suono di quella festa accarezza le orecchie di chi cammina nella tenda e 0s- 
serva i miracoli di Dio nella redenzione dei fedeli, e rapisce il cervo alle fonti delle acque. 


AcosTIno, Esposizione sul salmo XLI, 9; in iD., Esposizioni sui Salmi, I, 
testo latino dall'edizione maurina ripresa sostanzialmente dal CGSZ, 
intr. di A. Corticelli, trad. di R. Minuti, Città Nuova, Roma 1967, 1014-1017. 


La distinzione in Dio deriva dalle relazioni 


In Dio nulla si predica in senso accidentale, perché in Lui nulla vi è di mutevole; e tutta- 
via non tutto ciò che si predica, si predica in senso sostanziale: Infatti si parla a volte di Dio 
secondo la relazione; così il Padre dice relazione al Figlio e il Figlio al Padre, e questa rela- 
zione non è accidentale, perché l'uno è sempre Padre, l'alro è sempre Figlio [...). 

Ma poiché il Padre non è chiamato Padre se non perché ha un Figlio e il Figlio non è 
chiamato Figlio se non perché ha un Padre, queste non sono denominazioni che riguardano 
la sostanza [..... Ecco perché, sebbene non sia la stessa cosa essere Padre ed essere Figlio, 
tuttavia la sostanza non è diversa, perché questi appellativi non appartengono all'ordine del- 
la sostanza, ma della relazione; relazione che non è accidentale, perché non è mutevole. 


AGOSTINO, La Trinità 5,5,6; in In., La Trinità, testo latino dell'edizione maurina 
confrontato con CCSZ, intr. di A. Trapè e M.F. Sciacca, trad. di G. Beschin, 
Città Nuova, Roma 1973, 240-241. 


Marcellino, destinatario de La Città di Dio e decapitato 


Marcellino, alto personaggio, aveva presieduto nel 411, come commissario imperiale, la 
conferenza che radunava i vescovi cattolici e donatisti. Considerato come un santo, era di- 
ventato amico di Agostino. Associato per intervento dei donatisti alla rivolia di Eracliano nel 
413, fu condannato a morte dal terribile conte Marino e, nonostante l'intercessione del vesco- 
vo, decapitato in una piazza di Cartagine. Agostino gli aveva appena dedicato La Città di 
Dio. Egli era veramente vicino agli eventi. Questo testo, che apre l'opera, ne definisce l’idea 
principale. 
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La gloriosa città di Dio, considerata nel suo itinerario temporale, quando camminando tra 
gli empi «vivrà per la sua fede e nella stabilità del suo luogo eterno, che ora «attende con 
perseveranza», sino a quando «il giudizio si volgerà a giustizia» ed essa infine per eccellenza 
conquisterà l’ultima vitoria e la‘ pace totale, costituisce, mio carissimo Marcellino, l’argomen- 
to che mi sono impegnato ad affrontare, con l'obbligo di difendere tale città, anche secondo 
la.:promessa che ti ho fatto, contro quelli che al suo Fondatore antepongono i propri dèi; e 
l'impresa è grande e difficile, ma «nostro rifugio è Dio». 

To so bene di quale forza ci sia bisogno per convincere i superbi della grandezza dell'u- 
miltà; la sua eccellenza, che non è rivendicata dall’orgoglio umano, ma donata dalla grazia 
«di Dio, supera tutte le altezze terrene, instabili nella mobilità del tempo. Infatti chi ha fonda- 
to e regge questa città, della quale abbiamo deciso di parlare, nella rivelazione ha manifesta- 
to il senso della legge divina, che dice: «Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la 
grazia». Ma anche l'orgoglio dell'uomo superbo insegue questa legge divina e desidera esse- 
re elogiato per il suo «perdonare ai soggetti, accogliere gli umili e debellare i superbi» (Virci- 
LIO, Eneide VI, 853). 

Non si deve nemmeno passare sotto silenzio, perciò, tutto quello che il piano dell'opera 
richiede e la circostanza permette di dire di questa città terrena, la quale, nel momento in 
cui aspira al dominio, nonostante tutti i popoli le siano sottomessi, cade- come preda della 
passione stessa del dominio. 


AGOSTINO, La Città di Dio 1, Premessa; cfr. In., La Città di Dio, I (Libri 1%, 

resto latino dell'edizione maurina confrontato con il CCSY, intr. di A. Trapè, 

R. Russell, S. Cotta, trad. di D. Gentili, Città Nuova, Roma 1978; qui viene adotrata 
la traduzione di L. Alici, in AGOSTINO, La Città di Dio, Rusconi, Milano 1984, 81-82. 


Le due città 


Agostino ha appena ricordato l'unità originaria dell'umanità nel piano di Dio e l'inciden- 
za del peccato che instaura «il regno della morte. 


È accaduto perciò che, nonostante tutti i popoli che vivono sulla terra e hanno diverse re- 
ligioni, diversi costumni e si distinguono per la diversità delle lingue, delle armi, dell’abbiglia- 
mento, non esistono tuttavia che due generi di società umane, che opportunamente potrem- 
mo chiamare, secondo le nostre Scritture, due ‘città’. Evidentemente l'una è formata dagli 
uomini che vagliono vivere secondo la came, l'altra da quelli che vogliono vivere secondo 
lo spirito, ciascuno nella propria pace, che essi raggiungono quando conseguono ciò che ri- 
cercano. 
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La città dell'umiltà e la città dell'orgoglio: 


Per questo attualmente si raccomanda moltissimo l'umiltà nella città di Dio mentre questa 
è in cammino in questo mondo, celebrata soprattutto nel suo re che è Cristo, mentre il vizio 
dell'orgoglio contrario a questa umiltà, secondo l'insegnamento della sacra Scrittura, predo- 
mina in massimo grado nel suo avversario, il diavolo; sicuramente questa è la grande diffe- 
renza che divide le due città di cui parliamo: una è la società degli uomini religiosi, l'altra 
degli empi; ognuna sta con gli angeli che le appartengono; nell’una prevale l'amore di Dio, 
nell'altra l'amore di sé. 


«Due amori hanno costruito due città»: 


Due amori quindi hanno costruito due città: l’amore di sé spinto fino al disprezzo di Dio 
ha costruito la città terrena, l’amore di Dio spinto fino al disprezzo di sé la cintà celeste. In 
ultima analisi, quella trova la gloria in se stessa, questa nel Signore. Quella cerca la gloria tra 
gli uomini, per questa la gloria più grande è Dio, testimone della coscienza. Quella solleva il 
capo nella sua gloria, questa dice al suo Dio: «Tu sei mia gloria e sollevi il mio capo» (Sal 
3,4). L’una, nei suoi capi e nei popoli che sottomette, è posseduta dalla passione del potere; 
nell'altra prestano servizio vicendevole nella carità chi è posto a capo provvedendo, e chi è 
sottoposto adempiendo. La prima, nei suoi uomini di potere, ama la propria forza; la secon- 
da dice al suo Dio: «Ti amo, Signore, mia forza» (Sa) 18,2). 

Nella prima città, perciò, i sapienti, che vivono secondo l'uomo, hanno cercato i beni del 
corpo o dell'anima o tutti e due; oppure quanti hanno potuto conoscere Dio «non gli hanno 
dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti 
e si è ottenebrata la loro mente ottusa. Mentre si dichiaravano sapienti - cioè gonfiandosi 
nella loro sapienza sotto il potere dell'orgoglio - sono diventati stolti e hanno cambiato la 
gloria dell'incorruttibile Dio con l’immagine e la figura dell’uomo corruttibile, di uccelli, di 
quadrupedi e di rettili. (Ri: 1,21ss) (nella pratica di questa idolatria essi sono .stati alla testa 
dei popoli o li hanno seguiti). «Hanno venerato e adorato la creatura al posto del Creatore, 
che è benedetto nei secoli» (Rw: 1,25). Nell’altra città invece non vè sapienza umana all’in- 
fuori della pietà, che fa adorare giustamente il vero Dio e che attende come ricompensa nel- 
la società dei santi, uomini e angeli, che «Dio sia tutto in tutti: (7 Cor 15,28). 


AGOSTINO, Za Città di Dio 14,1.13; 15,28; cfr. Ip., La Città di Dio, Il (Libri XI-XVID), 
testo latino dell’edizione maurina confrontato con il CCSI, intr. e note di D. Genuli 
e A. Trapè, trad. di D. Gentili, Città Nuova, Roma 1988; 

anche qui abbiamo seguito la traduzione di Alici, cit., 643.670.691-692. 


Un romanziere moderno, Maxence Van der Meersch, Premio Goncouri, ba inserito la sua 
opera maggiore Corps et àmes (Paris 1943) nel quadro di quest'ultimo testo, di cui cita l’ini- 
zio in esergo: «Due amori [...] la città celeste (tomo I, p. 2). Di fronte ai fatti egli commenta: 
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«AI di là del bene, che noi lo si sappia 0 no, c'è sempre Dio. L'uomo, infatti, in tutto ciò che a- 
ma, non può amare che se stesso o Dio. Non ci sono che due amori» (tomo Il, p. 282). Alla fi- 
ne riprende: «Non ci sono che due amori. L'amore di sé o l'amore delle altre creature viventi. 
E dietro l'amore di sé ci sono la sofferenza e il male. E dietro l'amore degli aliri c'è il Bene, 
c'è Dio. Ogni volta che l'uomo ama al di fuori di sé è, consciamente 0 no, un atto di fede in 
Dio. Non ci sono che due amori, l'amore di sé o l'amore di Dio» (tomo II, p. 333). 


Il lutto di un'anima romantica 


Agostino, sui vent'anni, ba perduto un amico carissimo, di cui ci ha taciuto il nome, co- 
me ci ba taciuto quello della sua tenera compagna. 


L'angoscia avviluppò di tenebre il mio cuore. Ogni oggetto su cui posavo lo sguardo era 
morte. Era per me un tormento la mia città, la casa paterna un'’infelicità straordinaria. Tutte 
le cose che avevo avuto in comune con lui, la sua assenza aveva trasformate in uno strazio 
immane. I miei occhi lo cercavano dovunque senza incontrarlo, odiavo il mondo intero per- 
ché non lo possedeva e non poteva più dirmi: «Ecco, verrà», come durante le sue assenze da 
vivo. lo stesso ero divenuto per me un grosso problema. Chiedevo alla mia anima perché 
fosse triste e perché mi conturbasse tanto, ma non sapeva darmi alcuna risposta; e se le di- 
cevo: «Spera in Dio», a ragione non mi ubbidiva, poiché l’uomo carissimo che aveva perduto 
era più reale e buono del fantasma in cui era sollecitata a sperare. Soltanto le lacrime mi era- 
no dolci e presero il posto del mio amico tra i conforti del mio spirito [...]. 

Mi stupivo che gli altri mortali vivessero, se egli, amato da me come non avesse mai a 
morire, era morto; e più ancora, che io vivessi se era morto colui, del quale ero un altro se 
stesso, mi stupivo. Bene fu definito da un tale il suo amico la metà dell'anima sua. Io sentii 
che la mia anima e la sua erano state un'anima sola in due corpi; perciò la vita mi faceva or- 
rore, poiché non volevo vivere a mezzo, e perciò forse temevo di morire, per non far morire 
del tutto chi avevo molto amato. 

Oh follia, incapace di amare gli uomini quali uomini! Oh stoltezza dell’uomo, insofferente 
della condizione umana! Tali erano i miei sentimenti di allora, e di lì nascevano i miei furori, 
i miei sospiri, le mie lacrime, i miei turbamenti e l'imequietudine e l'incertezza. Mi portavo 
dentro un'anima dilaniata e sanguinante, insofferente di essere portata da me; e non trovavo 
dove deporla. Non certo nei boschi ameni, nei giochi e nei canti, negli orti profumati, nei 
conviti sfarzosi, fra i piaceri dell’alcova e delle piume, sui libri infine e i poemi posava. Tutto 
per lei era orrore, persino la luce del giorno; e qualunque cosa non era ciò che lui era, era 
trista e odiosa, eccetto i gemiti e il pianto. Qui soltanto aveva un po’ di riposo; ma appena 
di lì la toglievo, la mia anima, mi opprimeva sotto un pesante fardello d'infelicità. 


AGOSTINO, Confessioni 4,4,9; 6,11; 7,12; trad. cit., 90-93. 
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Dal colloquio alla visione: Ostia 


Aprivamo avidamente la bocca del cuore al getto superno della tua fonte, ia fonte della 
vita, che è presso di te, per esserne inrorati secondo il nostro potere e quindi concepire in 
qualche modo una realtà così alta. 

Condotto il discorso a questa conclusione: che di fronte alla giocondità di quella vita il 
piacere dei sensi fisici, per quanto grande e nella più grande luce corporea, non ne sostiene 
il paragone, anzi neppure la menzione; elevandoci con più ardente impeto d'amore verso 
l'Essere stesso, percorremmo su su tutte le cose corporee e il cielo medesimo, donde il sole, 
la luna e le stelle brillano sulla terra. E ancora scendendo in noi stessi con la considerazione, 
l'esaltazione, l'ammirazione delle tue opere, giungemmo alle nostre anime e anch'esse supe- 
rammo per attingere la plaga delf’abbondanza inesauribile, ove pasci Israele in eterno col 
pascolo della verità, ove la vita è la Sapienza, per cui si fanno tutte le cose presenti e che fu- 
rono e che saranno, mentre essa non si fa, ma tale è oggi quale fu e quale sempre sarà; 0 
meglio, l'essere stato e l'essere futuro non sono in lei ma solo l'essere, in quanto eterna, poi- 
ché l'essere stato e l'essere futuro non è l'eterno. E mentre ne parlavamo e anelavamo verso 
di lei, la cogliemmo un poco con lo slancio totale della mente, e sospirando vi lasciammo 
avvinte le primizie dello spirito, per ridiscendere al suono vuoto delle nostre bocche, ove la 
parola ha principio e fine. E cos'è simile alla tua Parola, il nostro Signore, stabile in se stesso 
senza vecchiaia e rinnovatore di ogni cosa? s 


AGOSTINO, Confessioni 9,10,23-24; trad. cit., 280-281, 


Dio unico, Dio Trimità 


Dirigendo la mia attenzione verso questa regola di fede [= la Scrittura], per quanto ho po- 
tuto, per quanto tu mi hai concesso di potere, ti ho cercato e ho desiderato di vedere con 
l'intelligenza ciò che ho creduto, e ho molto disputato e molto faticato. Signore, mio Dio, 
mia unica speranza, esaudiscimi e fa' sì che non cessi di cercarti per stanchezza, ma cerchi 
sempre ia tua faccia con ardore. Dammi Tu la forza di cercare, Tu che hai fatto sì di«essere 
trovato e mi hai dato la speranza di trovarti con una conoscenza sempre più perfetta. Da- 
vanti a te sta la mia forza e la mia debolezza: conserva quella, guarisci questa. Davanti a te 
sta la mia scienza e la mia ignoranza; dove mi hai aperto ricevimi quando entro; dove mi hai 
chiuso aprimi quando busso. Fa che mi ricordi di te, che comprenda te, che ami te, Aumen- 
ta in me questi doni, fino a quando Tu mi abbia riformato interamente [...]. 

Signore, unico Dio, Dio Trinità, sappiano essere riconoscenti anche i tuoi per tutto ciò 
che è tuo di quanto ho scritto in questi libri. Se in essi cè del mio, siimi indulgente Tu e lo 
siano i tuoi. Amen. 

AGOSTINO, La Trinità 15,28,51, trad. cit., 718-719. 
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«Bellezza così antica e così nuova» 


Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai! Sì, perché tu eri dentro di 
me e io fuori, Lì ti cercavo. Deforme mi gettavo sulle belle forme delle we creature. Eri con 
me e non ero con te. Mi tenevano lontano da te le tue creature, inesistenti se non esistessero 
in fe. Mi chiamasti, e il uo grido sfondò la mia sordità; balenasti, e il ruo splendore dissipò 
la mia cecità; diffondesti la tua fragranza, e respirai e anelo verso di re, gustai e ho fame e 
sete; mi toccasti, e arsi di desiderio della tua pace. 

Quando mi sarò unito a te con tutto me stesso, non esisterà per me dolore e pena do- 
vunque. Sarà vera vita la mia vita, tutta piena di te. Tu sollevi chi riempi; io ora, non essen- 
do pieno di te, sono un peso per me; le mie gioie, di cui dovrei piangere, contrastano le af- 
‘flizioni, di cui dovrei gioire, e non so da quale parte stia la vittoria; le mie afflizioni maligne 
contrastano con le mie gioie oneste, e non so da quale parte stia la vittoria. Ahimè! Signore, 
abbi pietà di me! Vedi che non nascondo le mie piaghe. Tu sei medico, io sono malato; ru 
sei misericordioso, io sono misero. Non è, forse, la vita umana sulla terra una prova? Chi 
vorrebbe fastidi e difficoltà? Il tuo comando è di sopportarne il peso [...]. Esecrabili le pro- 
sperità del mondo, una e due e tre volte esecrabili per il desiderio della prosperità e l'a- 
«sprezza dell'avversità medesima e il pericolo che spezza la nostra sopportazione. La vita u- 
rana sulla tetra non è dunque una prova ininterrotta? 


Acosnno, Confessioni 10,27,38-28,39; trad. cit., 332-335. 


Questa pagina ha ispirato Rénan nella sua «preghiera sull’acropoli» (Revue des deux 
mondes, 1° dicembre 1876, 483-487); «O nobiltà! O bellezza semplice e vera [...}, giungo tar- 
di alla soglia dei tuoi misteri» (p. 483). «Tardi ti ho conosciuto, bellezza perfetta» (p. 486). 

Agostino qui fa giochi di destrezza con tutte le risorse dello stile e della retorica: ripetizio- 
ni, antitesi, giochi di parole, allitterazioni e assonanze, immagini, gruppi ternari. Ecco due 
altri casi di questi movimenti ternari nelle Confessioni: «Evitavo il dolore (1), il disprezzo (2), 
l'ignoranza (3) [..}. Nelle tue creature fio cercavo] i diletti (1), i primati (2), le verità (3) così 
precipitando nei dolori (1), nelle umiliazioni (2), negli errori 3) (1,20,31). «Alludo all’esi- 
stenza (1), alla conoscenza (2) e alla verità (3). Io esisto (1), s0 (2) e voglio (3); esisto (1) sa- 
pendo (2) e volendo (3), so (2) di esistere (1) e volere (3), voglio (3) esistere (1) e sapere (2)» 
(13,11,12). Nel.primo esempio si sarà notato come i tre elementi si ritrovino quattro volte se- 
guendo lo stesso ordine sotto varianti 0 i loro contrari. 
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Altri autori latini: monaci e poeti 


L'età d’oro latina non si riduce naturalmente ai tre grandi nomi di Ambrogio, Ge- 
rolamo e Agostino, dei quali nessuno contesta la superiorità. Di fronte a Gerolamo 
abbiamo incontrato Rufino di Aquileia (340-410 circa), continuatore della Storia ec- 
clesiastica di Eusebio e traduttore dei suoi contemporanei greci; accanto ad Agosti- 
no, Mario Vittorino (300-362 circa), traduttore pagano di Aristotele, Porfirio e Ploti- 
no, che adatta al latino il vocabolario neoplatonico, in seguito autore cristiano di e- 
stesi trattati antiariani nei quali, sulla base di tesi stoico-platoniche, esplicita con 
non pochi rischi le dottrine trinitarie e cristologiche. 

Con Ambrogio abbiamo visto fiorire anche la poesia religiosa, e con Agostino u- 
na ricerca monastica, due espressioni di questo mondo latino che meritano il nostro 
interesse. Malgrado invasioni e difficoltà di ogni genere, la Chiesa è dalla parte del 
potere. Spesso essa si installa, si smobilita, si mondanizza, si imborghesisce, po- 
tremmo dire. Nelle sue file conta alti funzionari che possono essere anche grandi 
proprietari terrieri. La situazione provoca come reazione un risveglio dell'ideale e- 
vangelico. A molti ricchi che si godono i propri beni, la cosa un bel giorno fa na- 
scere un senso di inquietudine: alcuni si ritirano € si ‘convertono’ a un cristianesimo 
più fervente, che può giungere fino alla vita religiosa. Altri — o i medesimi — sfrutta- 
no la loro cultura intellettuale e, in un mondo in cui la poesia sembra avere nuovo 
sviluppo, esprimono in versi la pietà rinnovata. 

Paolino di Pella (376-459) è un perfetto esempio di questa duplice tendenza. Ni- 
pote di Ausonio, di una grande famiglia impegnata nella carriera politica, «goloso di 
delizie» si è stabilito nelle sue vaste proprietà presso Bordeaux. Non rinuncia spon- 
taneamente ai propri beni, ma è vittima dei Visigoti con i quali, comunque, tenta di 
venire a patti. A quarantacinque anni pensa di «vivere nell'osservanza perfetta della 
regola monastica» ma, ritenendo troppo ambizioso il progetto, si ritira da ‘converti- 
to’ a Marsiglia, presso quanto gli restava dei suoi possedimenti. Là decide, a ot- 


Altri autori latini: monaci e poeti 


tant'anni, di ridire a Dio la sua vita in un modesto poema di «rendimento di grazie» 
che non manca di richiamare le Confessioni di Agostino. I 616 versi dell'Eucharisti- 
cos, questo il nome dell'opera, permettono appunto di conoscere la sua storia tipi- 
ca: è il merito principale del testo. 


ll monachesimo occidentale 


I monachesimo è nato in Oriente, ma non sono mancati collegamenti con l'Oc- 
‘cidente: ci riferiamo ad Atanasio e alla sua Vita di Antonio tradotta molto presto e 
diffusa in versione latina, a Ilario, a Gerolamo. Già si sono incontrate le esperienze 
«di vita comune realizzate da Gerolamo, Eusebio di Vercelli e Agostino in Italia, poi 
in'Africa, queste ultime a favore soprattutto del clero. Una formula diversa e più 
‘propriamente monastica fu attuata in Gallia: Martino, un ufficiale convertito, insie- 
me con il vescovo di Poitiers, Ilario, rientrato dall'esilio, verso il 361 fondò a Ligugé 
«un: centro ascetico legato all'evangelizzazione delle campagne. Divenuto vescovo di 
«Tours nel 371-372, ne creò un secondo alle porte della sua città episcopale, a Mar- 
“moutier, donde attinse fino alla morte nel 397 il viatico per un ministero estrema- 
«mente duro, Checché ne abbia scritto il suo illustre biografo, Sulpicio Severo, an- 
«h’egli ritiratosi dal mondo, nella sua Vita di s. Martino, quasi contemporanea al 
protagonista, l'influsso straordinario che il monaco-vescovo esercitò non è di ordine 
intellettuale. 


Giovanni Cassiano 


Altri centri monastici, nati in Gallia attorno al 400, entrano a pieno titolo in una 
introduzione allo studio dei Padri: Marsiglia e le isole di Lérins. Il caso di Marsiglia 
è illustrato da Giovanni Cassiano. Nato verso il 360, dopo un'esperienza di mona- 
chesimo palestinese e soprattutto egizio estremamente ricca, che lo mise alla scuola 
di Evagrio Pontico, passò per Costantinopoli e per Roma, dove si legò con il futuro 
papa Leone Magno. Poco dopo, nel 415, si stabilì a Marsiglia per impiantarvi il mo- 
do di vita spirituale studiato e sperimentato in precedenza. Vi fondò un monastero 
maschile, chiamato, almeno dopo un po'; San Vittore e un monastero femminile, 
San Salvatore. Verso il 420-424 compose le sue Istituzioni cenobitiche (e i rimedi a- 
gli otto vizi capitali). Nella prima parte traccia un programma ispirato al monachesi- 
mo orientale e nella seconda un ordine di battaglia contro gli otto vizi che Evagrio 
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aveva da poco codificati: gola, fornicazione, avarizia, collera, tristezza, accidia (che 
deriva dalla depressione), vanagloria e orgoglio. Le Istituzioni sono seguite da vici 
no, verso il 426, dalle ventiquattro Conferenze, altrettanti colloqui più o meno fittizi 
con degli abati d'Egitto o di Palestina sulla vita e le virtà dei monaci. Verso il 430 
Cassiano redige per Celestino gli Otto libri sull'incarnazione del Signore contro Ne- 
storto, in cui, forse male informato, rivela un certo fraintendimento del problema e, 
attraverso una terminologia un po’ vaga, lascia che la divinità del Cristo sconfini 
nell’umano. Muore verso il 435. 

Cassiano insiste allora sullo sforzo orientato verso la lotta contro i difetti, nel di- 
giuno e nella veglia. Solo la rinuncia ai vizi e a tutto ciò che non è Dio, nell'umiltà, 
nella discrezione o nel discernimento, nella pazienza tra le esigenze comunitarie, 
permette di stabilire la «purezza del cuore» e di costruire una personalità «di diaman- 
te», di una fermezza un poco stoica, tutt'intera sottomessa a Cristo e aperta a Dio 
nella carità. Ma quest'ascesi è più misurata di quella dei suoi maestri, spesso eccen- 
trici, e contrassegnata da una grande finezza psicologica. Cassiano accentua peraltro 
il positivo: cioè la lettura meditata della Scrittura, che s’insinua nell'anima e la tra- 
sforma, e in particolare la recita dei salmi i quali, divenendo progressivamente «pre- 
ghiera personale», esprimono i sentimenti del monaco e sgorgano dal suo cuore co- 
me se ne fosse lui «l’autore». Come l'Oriente, Cassiano crede al potere unificante di 
una formula ripetuta, quale: «O Dio, vieni in mio aiuto». Il mistico, divenuto degno 
della solitudine, viene in tal modo penetrato dalla luce divina in tutta la sua perso- 
na, fin nell'inconscio, e gusta in silenzio la pienezza della preghiera estatica, «questa 
preghiera di fuoco che il linguaggio umano non può esprimere: «È uno sguardo su 
Dio solo, un grande fuoco d'amore». 

In questo programma la parte assegnata all'uomo è piuttosto ampia e per questa 
ragione il XVII secolo ha trattato Cassiano come un semipelagiano. In realtà questo 
autore non consente mai con Pelagio e rimane estraneo alle polemiche dottrinali. È 
vero, tuttavia, che insiste meno di Agostino sui danni del peccato originale e attri- 
buisce all'uomo una certa iniziativa nell'opera della salvezza. Crede nella predesti- 
nazione solo in previsione dei meriti. Prospero d'Aquitania, il campione di Agosti- 
no, nel 432-433 ha denunciato in particolare la ‘conferenza’ XIM nel suo Libro sulla 
grazia di Dio e il libero arbitrio contro il Conferenziere. Quest'accusa, che incrimina 
alcune espressioni ambigue in un contesto ortodosso, nel secolo successivo non 
impedisce a un agostiniano fervente come Cesario di Arles di plagiare Cassiano e a 
Gregorio Magno, seguito da altri papi, di riconoscerne la santità. ; 

Giovanni Cassiano è un grande maestro della spiritualità occidentale. Purtroppo 
ha meditato sulla vita cristiana solo in funzione dei monaci e ha riservato a essi la 
‘vita di perfezione’. 
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«Vincenzo di Lérins 


Cassiano ha dedicato Ie sue ‘conferenze’ XI e XVII a Onorato ed Eucherio di Lé- 
rins. Ciò attesta l'influenza dell'abate di Marsiglia ma anche i legami che univano i 
due centri. Il monastero di Lérins fu fondato sul modello egiziano da Onorato e da 
‘un certo Caprais verso il 400. Unisce la vita comune imposta ai novizi e la solitudi- 
rie. È soprattutto un luogo di alta cultura religiosa; i suoi primi tre abati divennero 
wescovi ed esso, alimentò generosamente, come Ligugé e Marmoutier, l'episcopato 
di Gallia che per questa duplice origine appare legato all’ideale monastico. Una del- 
le personalità di questo ambiente è Vincenzo di Lérins, autore di un Vademecum o 
‘Promemoria (Commonitorium, 434). È il primo a definire i Padri della Chiesa «colo- 
roche, vivendo, insegnando e rimanendo nella fede e nella comunione cattolica 
con santità, sapienza e costanza, hanno meritato o di morire nel Cristo come fedeli, 
o di essere messi a morte per il Cristo come beati». Vincenzo privilegia la Tradizione 
a scapito della Scrittura, sfruttata dagli eretici in tutti i sensi: bisogna «attenersi a 
quanto è stato creduto dovunque, sempre e da tutti». Ammette un progresso del 
dogma o progresso nel dogma, ma specifica che l'avanzamento non avviene nel- 
d’oggetto bensì nell'espressione e nella conoscenza. Vincenzo ha un pensiero chiaro 
e:solido. Lo mostra anche quando definisce, secondo i termini di Efeso, il Cristo u- 
nico in due nature e giustifica la maternità divina di Maria theot6kos. 

Il monastero di Lérins è una solida scuola di teologia che produce Eucherio di 
Lione, contemporaneo di Vincenzo e, poco dopo, un Fausto di Riez o un Cesario di 
Arles. Questa vita monastica, che unisce povertà e intellettualità, attira molto i cri- 
stiani di un certo rango delusi dalla Chiesa ‘comune’. Il poeta pagano Rutilio Nama- 
ziano compiange tali aristocratici «sepolti vivi», il cui alto ideale sembra sfuggirgli 
completamente. 


La poesia religiosa 


La letteratura cristiana occidentale dei primi tre secoli, se almeno non vi si inclu- 
de Commodiano, pare estranea alla poesia. Il IV secolo, fin dai primi decenni, vede 
sbocciare una fioritura di opere in versi a servizio della Chiesa, Se si escludono ap- 
punto le Istruzioni e il Poema apologetico di Commodiano, Giovenco sembrerebbe 
il primo a tentare una specie di teologia in versi: verso il 300 trasforma i Vangeli in 
epopea cristiana. «La mia poesia canta le gesta vivificanti di Cristo», afferma. L'anoni- 
mo Salmo con responsorio, attorno al 350, celebra anch'esso la vita del Salvatore. Il 
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papa Damaso (366-384) fa scolpire nel marmo l'elogio dei martiri. Abbiamo già in- 
contrato gli inni di Ilario e di Ambrogio, ai quali bisogna aggiungere quelli di Mario 
Vittorino e il Salmo abbecedario di Agostino. Attorno al 400 Cipriano Gallo parafra- 
sa in versi la Scrittura, dalla Genesi al libro dei Giudici, nel suo Eptateuco; anche 
Claudio Mario Vittore sceglie come soggetto la Genesi per il suo Alethia (werità»); 
Sedulio segue il testo dei Vangeli nel Carme sulla Pasqua. La poesia si fa così an- 
cella della teologia, della Scrittura e soprattutto della liturgia. Come ha mostrato J. 
Fontaine, il poeta latino è il nuovo salmista che, nel quadro delle forme e del verso 
antichi dovuti alla sua:cultura, interpreta la Bibbia e i suoi oracoli cristiani. 

Qui possiamo soltanto menzionare Ausonio (309-394), un console moderatamen- 
te convertito che era rattristato dalla generosità evangelica del maestro Paolino di 
Nola. Egli comunque compone una Preghiera. del mattino e dei Versi per Pasqua. 
Due nomi si staccano da questo contésto: Paolino, appunto, e soprattutto Pruden- 
zio. 


Paolino di Nola 


Paolino di Nola è il tipo del poeta cristiano dell’epoca. Aristocratico, nato a Bor- 
deaux verso il 353, alto funzionario immensamente ricco si dimette e passa in Spa- 
gna, dove sposa una certa Terasia, anch'ella nobile e ricca. D'accordo con lei si 
converte verso il 389. Insieme decidono di ritirarsi dal mondo e cominciano a distri- 
buire i loro beni per consacrarsi alla riflessione e alla preghiera. Divenuto prete nel 
394, si stabilisce con Terasia a Nola, in Campania, dove viene eletto vescovo. Con- 
duce una sorprendente vita ascetica, di carità e di zelo apostolico. Muore nel 431. 
Lascia una raccolta di Poesie e cinquanta lettere, di stile un po’ ricercato, destinate a 
personaggi importanti come Ausonio, Agostino, Sulpicio Severo. Nelle sue missive 
Paolino appare come un modello di uomo di lettere, aperto all’esegesi e anche al- 
l'architettura, e nello stesso tempo un modello di cristiano umile e delicato verso i 
fratelli, loro amico fervente nel Signore. 

Le Poesie sono varie per argomento e per forma: lettere indirizzate ad Ausonio 
{tra gli altri), epitalami, consolazioni, brani di circostanza piuttosto artificiosi... Quat- 
tro poesie sono consacrate alla Scrittura: una al Vangelo e tre ai Salmi. Quattordici, 
e cioè quasi la metà, a volte molto lunghe (fino ‘a 858 versi!) in esametri o in metri 
alternati, celebrano la vita e i miracoli di Felice, il santo di Nola, il giorno della sua 
nascita celeste. Qui poesia e liturgia si incontrano nel fervore: «Non abbiamo che u- 
na sola arte: la fede; ‘una sola musica, il Cristo», scrive Paolino. Questi componimen- 
ti, dove canta. all'unisono con il popolo, malgrado le ripetizioni inevitabili, sono i 
più spontanei e i più originali. Nel complesso, se Paolino unisce tutte le risorse del- 
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la versificazione e della retorica all'abilità del cesellatore, manca però di immagina- 
zione e di genio inventivo. 


Prudenzio 


Anche Prudenzio è un alto funzionario convertito alla poesia. Nato nel 348 in 
Spagna, precisamente a Calagurris (Calahorra), percorre la carriera degli onori e di- 
venta consigliere privato di Teodosio. Attorno al 400 si ritira dalla vita politica per 
vivere la fede più intensamente e cantarla in «umile omaggio» al Padre. Dal 400 al 
405 elabora una serie di componimenti poetici, lirici, epici, didattici .o drammatici, 
che totalizzano ventimila versi, distribuiti in sette raccolte. La Preghiera dei giorni 
(Gatbemerinon) consta di dodici inni, dieci dei quali celebrano il corso della giorna- 
ta in «liturgie intime», altri sei cantano tempi o feste dell’anno. La Divinizzazione (A- 
potheosis) espone e difende con ardore la divinità del Cristo e la Trinità contro le e- 
resie. L'Origine del peccato (Hamartigenia) è una polemica contro qualsiasi spiega- 
zione dualistica del male, La Battaglia dell'anima (Psychomachia) personalizza per 
delle lotte grandiose i vizi e le virtù che si scontrano nei nostri cuori e nella storia 
del mondo. Contro Simmaco riprende, a vent'anni di distanza, l'arringa di Ambrogio 
contro. il senatore romano e contro il suo paganesimo, per l'onore del cristianesimo 
e-della «Roma eterna». Il Libro delle corone in quattordici inni canta alcuni martiri 
spagnoli e romani. Il breve Diftochaeon, dal titolo misterioso, allinea una cinquanti- 
ma di quartine in esametri consacrati a scene dell'Antico e del Nuovo Testamento. È 
seguito da un commovente Epilogo. 

J.-L. Charlet, lo specialista di Prudenzio, ha mostrato definitivamente che quest’o- 
pera è stata concepita in modo sistematico come un tutto, sul piano dell'argomento 
e della forma, secondo la ‘prefazione’ che figura all’inizio della Preghiera dei giorni, 
‘ma che in realtà si riferisce a tutte le raccolte, nell'ordine sopra seguito, con esclu- 
sione del Dittochaeon. L'autore percorre un itinerario spirituale. Tra due raccolte li- 
riche, quella del quotidiano e quella dell'eccezione eroica che è perfezione, si situa- 
no i componimenti in esametri della battaglia: le due opere didattiche che mettono 
a confronto la fede e l'eresia, l'epopea allegorica dell'anima alle prese con il male e 
l'apologia satirica del cristianesimo di fronte ai soprassalti del male. Siccome le rac- 
colte hanno spesso una prefazione in versi più brevi, l’opera mescola tutti i metri 
classici e tutti i generi. Ma attraverso questa varietà passa alla fine la teologia spiri- 
tuale, dottrinale, morale, apologetica e storica. Prudenzio è un testimone del pen- 
siero cristiano e di alcuni eventi della sua epoca. Prima di Agostino o di Orosio ve- 
de nell'unità dell'Impero romano una preparazione della venuta di Cristo e nella 
politica di Teodosio una grazia divina. Prudenzio è un vero Padre della Chiesa. 
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È un poeta? Evidentemente porta i segni limitanti della sua epoca. Ne possiede 
tutte le tecniche metriche e retoriche fino ad abusarne, ha un certo debole per la 
complicazione, per l'artificio, il manierismo e l'ornamento inutile, il gusto dell'elo- 
quenza e del grandioso nel bello o nell'orrido, la malattia della ridondanza e della 
prolissità, benché sappia che «un poema che tira in lungo genera noia». Mette in 
mostra con allusioni e citazioni la sua familiarità con l'eredità classica. Ma non per 
questo la sua è una poesia artificiosa, È il canto di un'anima sincera e fermamente 
cristiana, nutrita di Bibbia, ovunque presente, e di una ricca tradizione cristiana. 
Prudenzio utilizza questo materiale con grande padronanza della lingua, con un 
senso straordinario del simbolo, in cui si mescolano interpretazione mitologica ed 
esegesi biblica contemporanea; egli ha un'immaginazione molto inventiva, per e- 
sempio quando intreccia le sue «corone» o compone la sua epopea allegorica della 
«battaglia dell'anima» o canta. il mistero della «divinizzazione». Grazie a questa nobile 
«liturgia della Parola» Prudenzio è un grande poeta cristiano del suo tempo. Eleva a 
Dio la voce di quegli aristocratici convertiti che si sono ritirati per coltivare in pace i 
loro campi e la loro fede. Rappresenta anche una tappa della poesia cristiana: senza 
rientrare nella liturgia ecclesiale, i suoi inni assicurano la transizione tra quelli di Ila- 
rio © di Ambrogio e la fioritura medievale. 


Questi monaci e questi poeti, benché siano contemporanei dei grandi, attingono 
già la loro sostanza da essi e dai Padri anteriori. Prudenzio è forse l'unico creatore. 
Nessuno raggiunge la statura atemporale di Ambrogio, Gerolamo o Agostino. Tutti, 
comunque, in questa età d’oro della patristica occidentale rappresentano delle figu- 
re non trascurabili. Essi contribuiscono a provare, in mezzo al crollo politico, grazie 
alla fioritura del monachesimo, la fecondità continua della vita cristiana e, con le lo- 
ro produzioni poetiche, la vitalità della letteratura. 

La Chiesa d'Occidente salva, per un certo tempo, il latino e, per sempre, senza 
dubbio alcuno, l'ortodossia e la spiritualità cristiane. Malgrado la sua nostalgia della 
Roma antica, essa affronta la svolta. 
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ANTOLOGIA E TESTI DI APPROFONDIMENTO 


La ‘conversione’ di Paolino di Pella 


Nella ‘conversione’ di Paolino abbiamo il classico esempio dell'itinerario spirituale com- 
piuto da un aristocratico colto degli anni 400: 


Avevo la pretesa di vivere nell'osservanza perfetta della regola monastica, mentre la mia 
casa era piena di esseri cari che potevano esigere che io testimoniassi loro la stessa sollecini- 
dine di prima: i miei figli, mia madre, mia suocera, la mia sposa, nonché la numerosa schie- 
ra delle loro inservienti che né la ragione, né l’affetro, né i sentimenti religiosi autorizzavano 
ad esporre tutte insieme ai rischi di una terra straniera. Ma la tua mano onnipotente, la tua 
provvidenza divina, compì l'opera con la collaborazione di sante persone che, con i loro 
consigli, mi indussero a seguire l'antico uso introdotto dalla tradizione degli antenati e anco- 
ra oggi osservato dalla nostra Chiesa che vi resta fedele. 

Così, dunque, dopo aver confessato le colpe di cui sapevo di dovermi pentire, mi sono 
sforzato di vivere nella stretta osservanza della regola che mi ero imposta, senza espiare for- 
se con una pena sufficiente gli errori commessi [...]. Poi, all’età di quarantacinque anni, al ri- 
torno dalla festa di Pasqua che ricorreva all’epoca fissata dall'usanza religiosa, io mi volsì di 
nuovo verso il tuo santo altare, 0 Cristo, mio Dio, e grazie alla tua misericordia ho ricevuto i 
tuoi sacramenti della gioia; e sono passati trentaquattro anni. Avevo conservato la mia casa e 
fo stesso tenore di vita di un tempo, ma mi rendevo conto che ormai non vi potevo rinun- 
ciare e che pertanto mi era Impossibile conservarli per sempre, ora che la mia fortuna all'e- 
stero si era assottigliata [...]. Una volta che mi fu così tolta qualsiasi speranza di ottenere il 
sostentamento che io speravo di avere grazie a quelli della mia casa, riconobbi tardivamente 
che è a te piuttosto che bisogna chiedere di esaudire i nostri voti, Dio buonissimo, a cui ap- 
pastiene l'onnipotenza, e nella mia miseria io mi decisi allora di stabilirmi a Marsiglia. In 
questa città, ove numerose sante persone mi erano care, possedevo una piccola proprietà, 
che era un bene di famiglia, ma non potevo concepire grande speranza di trame nuove ren- 
dite [...]. 

Ma, qualsiasi cosa mi attenda alla fine della mia vita, che la speranza di contemplarti, o 
Cristo, la renda più dolce e tutti i dubbi dell'angoscia vengano dissipati di fronte alla mia 
certezza fiduciosa che, finché risiedo in questo mio corpo mortale, io appartengo a te, a cui 
tutto appartiene, € una volta liberato dai legami di questo mondo troverò vita in qualche 
parte del tuo corpo. 


PAOUNO Di PeLta, Scritto di ringraziamento a Dio, con la descrizione della mia vita 457-616; 
cfr, C. Moussy (ed.), 5C209, Paris 1974, 89-99. 
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Sulla base di un’ascesi cristiana, un po’ stoica 


Ecco spiegato perché molti uomini spirituali, i quali avevano disprezzato ingenti beni di 
fortuna, cumuli d’oro e d'argento, sterminati possedimenti terreni, si lasciano poi vincere da 
un nonnulla, come un coltello, un pennino, un ago, una penna. Se essi avessero tenuto. lo 
sguardo fisso al bersaglio, che è ia purezza del cuore, mai si sarebbero persi in simili stupi- 
daggini, dopo che si erano privati di beni considerevoli e preziosi, per non trovare in essi un 
ostacolo all'unione con Dio. Ci sono persone le quali conservano così gelosamente un ma- 
noscritto da non lasciarlo né vedere né toccare ad alcuno; così avviene che dove potrebbero 
trovare una preziosa occasione di pazienza e di carità trovano una dannosa occasione di im 
pazienza e di morte. Certi uomini spirituali agiscono allo stesso modo: dopo aver distribuito 
tutte le loro ricchezze, per amore di Cristo, conservano l’attaccamento del cuore trasferito in 
cose piccolissime, e si adirano per difendere queste sciocchezzuole [...]. 

Che cosa significano le parole di san Paolo che dice: «La carità non è ambiziosa, non si 
gonfia, non si imita, non agisce invano, non è egoista, non si compiace dell'ingiustizia, non 
pensa male? Non è lo stesso che invitare a offrire a Dio un cuore perfetto e purissimo, e a 
custodirlo intatto. da tutti i moti della passione? 


GiovanNI Cassiano, Conferenze spirituali 1,6-7; in ID., Conferenze spirituali, I, 
versione, intr. e note a cura di O. Lari, Paoline, Alba 1965, 61-62; 
cfr. E PicHery (ed.), SC 42, Paris 1955 (rist. 1966), 83-84. 


Virtù e preghiera 


Lo scopo supremo a cui tende il monaco, il punto culminante delia perfezione del cuore, 
è costituito dalla preghiera perseverante, ininterrotta; è insomma ia ricerca di una tranquillità 
immobile, di una purezza perpetua, nei limiti consentiti dalla debolezza umana. Questa è la 
ragione che ci fa sopportare la fatica corporale e cercare indefessamente la contrizione del 
cuore, per poi osservarla ininterrottamente. 

Fra esercizio delle virtù e orazione continua esiste un legame inseparabile. Il lavorio della 
virtù tende a un solo scopo, che è la perfezione della preghiera: senza questo vertice, che le 
salda e le rende compatte, le virtù stesse non potrebbero essere né di buona tempra né di 
lunga durata. Come senza le vimì è impossibile acquistare e perfezionare quella costante 
tranquillità della preghiera di cui stiamo parlando, così le virtù, che fanno da fondamento al- 
la preghiera continua, rimangono prive del loro naturale complemento se l'orazione conti- 
nua viene loro a mancare. 


GIOVANNI Cassiano, Conferenze spirituali 9,2; trad. cit, 369-370; 
cir. E. PicHery (ed.), S$C54, Paris 1958 (rist. 1966), 40-41. 
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Una preghiera «voce dell'amore e della carità ardente» 


È un segreto che ci è stato rivelato da quei pochi Padri appartenenti al buon tempo anti- 
co, ma che vivono tuttora; noi lo riveliamo a nostra volta a quel piccolo numero di anime 
che dimostrano una vera brama di conoscerlo. 

Per tenervi nel pensiero di Dio, dovrete proporvi continuamente questa formula di pietà: 
«O Dio, vieni în mio aiuto; Signore, affrettati a soccomermi». 


Giovanni Cassiano, Conferenze spirituali 10,10; trad. cit., 430; cfr. $C54, cit., 84-85. 


Cassiano ripete almeno quindici volte in sole cinque pagine la formula suddetta, autenti- 
ca preghiera del cuore”. il monaco la pronuncerà «anche mentre dorme». 


«Ja preghiera di fuoco» e le altre 


Ma può accadere che un'anima, giunta a questo stato di vera purezza € in essa già inizial- 
mente radicata, assommi in un medesimo tempo tutte queste forme di preghiera Allora essa 
vola dall’una all'altra forma come una fiamma viva e insaziabile ed effonde davanti a Dio 
preghiere purissime e vigorose, preghiere che lo Spirito Santo in persona formula - a nostra 
insaputa — con gemiti inenarrabili. In quel momento, l’anima concepisce e diffonde ineffabil- 
mente nella preghiera un’abbondanza di sentimenti che in altro tempo non sarebbe capace 
di esprimere a parole e neppure di trattenere nella mente. 


Giovanni Cassiano, Conferenze spirituali 9,15; trad, cit., 386; cfr. SC54, cit., 52-53. 


I progresso del dogma secondo Vincenzo di Lérins 


Vincenzo ha appena invitato a «dire in modo nuovo senza dire novità». 


Forse qualcuno dirà: non vi sarà mai alcun. progresso della religione quindi nella Chiesa 
di Cristo? Certo che ci sarà e anche molto grande! Chi sarebbe infatti tanto ostile agli uomini 
e-avverso a Dio, da tentare di impedirlo? A condizione però che si tratti di un vero progresso 
per la fede, non di un suo cambiamento: si ha il progresso quando una realtà si accresce ri- 
manendo identica a se stessa, il cambiamento invece quando una cosa si trasforma in un'al- 
tra. 
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Crescano dunque e progrediscano in ogni modo possibile l'intelligenza, la conoscenza, la 
sapienza sia dei singoli che della collettività, sia di un solo individuo che di tutra la Chiesa, 
secondo le età e i secoli: purché ciò avvenga esattamente secondo la loro natura particolare, 
e cioè nel medesimo dogma, nel medesimo senso, secondo una medesima interpretazione* 
(...l. 

Tutto ciò che la fede dei Padri ha seminato nella Chiesa, che è il campo di Dio, deve es- 
sere coltivato e custodito dallo zelo dei figli, fiorire e maturare, crescere e giungere a perfe- 
zione [...). 

La Chiesa di Cristo, custode vigile e prudente dei dogmi che le sono stati affidati, non 
cambia mai niente in essi, né vi toglie 0 aggiunge qualcosa: non rigetta ciò che è necessario, 
né aggiunge ciò che è superfluo; non si lascia sfuggire ciò che è suo, né si appropria di ciò 
che appartiene ad altri. Nel prendersi cura con fedeltà e saggezza delle dottrine antiche, 
questo solo cerca di fare con sommo zelo: perfezionare e affinare ciò che ha ricevuto dal- 
T'antichità in forma abbozzata; consolidare e rafforzare ciò che è stato espresso con precisio- 
ne; custodire ciò che è stato già confermato e definito. 


Vincenzo DI LfrINs, Commonitorio 23; in In., Commontitorio. Estratti. 
Tradizione e novità nel cristianesimo, intr., trad. e note a cura di L. Longobardo, 
Borla, Roma 1994, 124-127; cfr. PL 50, 667-669. 


* L'espressione è utilizzata dal concilio Vaticano I, De fide IV, (Denzinger-Schònmetzer {Hi- 
nermann] 3020) e, parzialmente, dal «Giuramento antimodernista» richiesto da: Pio X in 
particolare ai chierici prima dell'ordinazione (ibid. 3541). 


Vincenzo di Lérins, testimone del concilio di Efeso 


Questa unità di persona in Cristo si è realizzata pienamente non dopo il parto verginale, 
ma nel seno stesso della Vergine. Dobbiamo fare grande amenzione, quindi, a confessare 
non solamente che Cristo è uno, ma che lo è stato sempre: sarebbe una bestemmia intollera- 
bile riconoscere da una parte che ora Cristo è uno e sostenere dall'altra che in un determina- 
to momento ne esistevano due, uno cioè dopo il battesimo, due invece al tempo della nati- 
vità. Potremo evitare questo sacrilegio così grande, solo se crediamo che l'uomo si è unito 2 
Dio nell'unità di persona già nel seno materno, nello stesso istante della concezione vergina- 
le, e non dopo l’ascensione o la risurrezione o il battesimo. È in forza di questa unità di per- 
sona che si attribuisce indifferentemente e indistintamente all'uomo ciò che è proprio di Dio 
e a Dio ciò che è proprio della carne [...]. Per questa unità di persona e in vimù dello stesso 
mistero, è perfettamente cattolico credere che quando la carne del Verbo nacque da una ma- 
dre vergine, fu lo stesso Dio Verbo che nacque da una vergine: negarlo sarebbe una grave 
empietà. Quindi, nessuno tenti di privare Maria santissima del privilegio di questa grazia di- 
vina e della sua gloria singolare. Per un dono del tutto particolare del Signore, nostro Dio € 
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.Figlio suo, dobbiamo proclamarla in tutta verità e in suo onore, Madre di Dio: non nel senso 

in cui l'intende un'empia eresia, la quale sostiene che Maria può essere detta Madre di Dio 
solo di nome, in quanto avrebbe generato un uomo divenuto in seguito Dio [...] ma, come è 
stato detto sopra, perché già nel suo sacro seno si è compiuto quel sacrosanto mistero, co- 
sicché per una particolare e singolare unità di persona, il Verbo è came nella carne e l'uomo 
è Dio in Dio. 


Vincenzo DI LÉRINs, Commonitorio 15; trad. cit., 102-104; cfr, PL 50, 658. 


«La sporcizia nutre la scintilla divina?» 


È la testimonianza del pagano Rutilio Claudio Namaziano sul monachesimo nel diario 
rdel viaggio (417) che lo riportò da Roma, dove fu prefetto nell'anno 414, in Gallia. 


Avanzando nel mare, già si eleva la Capraia 
isola squallida, piena di uomini che fuggono la luce. 
‘Essi stessi si chiamano con parola greca «monaci», 
perché vogliono vivere da soli, senza testimoni. 
“Hanno paura dei doni della sorte, mentre ne temono-i danni. 
Chi mai spontaneamente si rende infelice per evitare di essere infelice? 
Che furia così assurda di un cervello sconvolto è mai questa, 
di non riuscire a sopportare neppure i beni, perché si temono i mali! [...]. 
Sorge in mezzo al mare, circoridata dai flutti, la Gorgona, 
tra la costa di Pisa e quella delia Corsica. 
Di fronte a noi è uno scoglio, ricordo di una disgrazia recente: 
qui uno sciagurato nostro concittadino si era sepolto vivo. 
Recentemente infatti un nostro giovane dagli antenati illustri, 
non da meno per censo né inferiore per matrimonio, 
spinto dalle furie, ha abbandonato gli uomini e il mondo 
e vive esule, povero illuso, in un ignobile nascondiglio. 
Infelice! Egli crede che ciò che è divino si nutra di sporcizia, 
e opprime se stesso più crudele degli dei offesi. 


Rumnio Namaziano, Il proprio ritorno 439-446.515-524; trad. it. in G. GARBARINO, 
Letteratura lattna, II, Paravia, Torino 1993, 665-666; cfr. C.U.F.,, 1933, 23-24. 
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AI di lA della cronaca: Cristo sofferente, nelle lettere di Paolino 


Dal principio dei secoli Cristo soffre in tuti i suoi. Egli è difatti il principio e la fine, vela- 
to nella Legge, rivelato nel Vangelo, Signore sempre ammirevole, sofferente e trionfante nei 
suoi santi. In Abele, ucciso dal fratello; in Noè, schernito dal figlio; in Abramo esiliato dal 
suo paesé; in Isacco, offerto come vittima; in Giacobbe, divenuto schiavo; in Giuseppe, ven- 
duto; in Mosè, esposto e fuggiasco; nei profeti, lapidato e massacrato; negli Apostoli, calpe- 
stato e gettato in mare; nei supplizi numerosi e svariati dei santi martiri, messo costantemen- 
te a morte. 

È sempre lui, anche ora, che porta le nostre malanie e le nostre miserie; sempre è l'uomo 
coperto di piaghe per noi, e che sa portare l’infermità che, senza di lui, noi non possiamo e 
non sappiano portare: è lui stesso, dico, che anche ora sostiene per noi e in noi la malizia 
del mondo, per distruggerla portandola, e per completare la virtù nella prova. Proprio lui, 
anche in te, soffre l'oltraggio, ed è lui che, in te, il mondo odia. 


Paoumo DI Nota, Lettera 38,3; trad. it. in H. pe Lupac, Cattolicismo, 
Jaka Book, Milano 1978, 356; cfr. PL 61, 359A-B. 


Paolino di Nola, cantore di san Felice (14 gennaio 397) 


Ecco è giunto dal cielo il giorno della festa, tanto celebrato sulla terra, che riconduce la 
solennità natalizia di Felice, nel quale morì sulla terra col corpo, nacque a Cristo.nel cielo, 
raggiungendo la gloria celeste come martire senza spargimento di sangue [...). Infatti come 
confessore morì senza aver cercato spontaneamente le pene, poiché Dio, che, scrutando nel 
segreto dei cuori, accomuna quelli che hanno sofferto, con quelli che sono pronti a soffrire, 
accetta la volontà fedele al posto del sangue, ritenendo sufficiente aver dato la prova della 
interiore consacrazione, rinunzia nella sua giusta misericordia al supplizio del corpo (...}. È 
accettato il martirio senza spargimento di sangue quando lo spirito pronto a soffrire e la fede 
ardono di amore per Dio; basta la volontà decisa a patire, l'espressione del desiderio costi- 
tuisce un altissimo merito. 

Perciò il giorno, che per un dono sì grande pose Felice nel cielo sublime, è destinato ai 
riti solenni. Il giorno che dal solstizio in cui Cristo nato nella came, con un nuovo sole tra- 
sformò la stagione della gelida bruma e portando agli uomini l'aurora della salvezza, dispose 
che con l'allungarsi dei giorni si accorciassero le notti, sorge ventesimo dopo questo, segna 
la gloria celeste di Felice che l'ha meritata. Infine per niente inferiore a quei testimoni che 
sparsero il sangue, mostrò il merito del martire accolto in cielo per diritto e insieme per po- 
tenza, quando con forza potente strazia i demoni e libera i corpi da essi legati [...). Accome 
una trepida moltitudine di uomini stupiti; lacrime miste a gioia sgorgano a tutti; da tutti è ivi 
avvertita la presenza di Dio; Felice è la gloria di Cristo immenso. 
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Ii nobile giorno è festeggiato con grandi adunanze, tutti presentano alle sacre porte i doni 
votivi promessi. Tutto in cielo e sulla terra esulta, il firmamento sembra sorridere nell’aperta 
volta celeste, la primavera spirare soave negli zefiri silenziosi dell'etere e una bianca fascia 
cingere l'orizzonte festoso. 


Paolo DI Nola, Carme XIV; in ID., carmi, intr., trad., note e indici a cura di A. Ruggiero, 
Città Nuova, Roma 1990, 165-166; cfr. PZ 61, 464D-A466A. 


Si noti il legame con il Natale: «il ventesimo giorno» dopo îl nuovo Sole, la partecipazione 
popolare alla celebrazione, il tema insistente del «martire senza spargimento di sangue», fre- 
quente nel IVe V secolo. 


Il poeta, «un vecchio utensile nella casa del Padre» 


Ma nella dimora del Padre, come vasetto dimenticato, Cristo mi adatta ad usi passeggeri e 
mi lascia stare in un cantuccio. Ecco, dono di terracotta, io entro nella reggia della salvezza. 
Però mi giova aver reso ossequio, anche nella maniera più modesta, a Dio. Checché mi ac- 
cada, mi piacerà aver fatto risuonare con la mia bocca il nome di Cristo. 


PRUDENZIO, La preghiera dei giorni, Ebilogo, vv. 25-32; trad. in I. Lana — A. FELLN, 
Civiltà di Roma antica, II, G. d'Anna, Messina 1968, 876; cfr. C.U.F., 19637, 218. 


L'unità dell’opera di Prudenzio secondo la prefazione 


Ora dunque, che vicina è la fine, l'anima peccatrice si spogli della stoltezza; almeno con 
la voce celebri Dio, se con i meriti non può. Accompagni il trascorrere dei giorni con inni, 
nessuna notte sia priva di canti innalzati a Dio; combatta contro le eresie, esponga la fede 
«cattolica, calpesti i culti pagani, porti rovina ai tuoi idoli, o Roma; dedichi carmi ai martiri, e- 
logi gli Apostoli. 


PRUDENZIO, La preghiera dei giorni, Prefazione, vv. 34-42, trad. cit., 875; cfr. C.U.F., 1943, 2. 
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Le... debolezze della grande poesia 


Prudenzio si rivolge al popolo ebreo: 


La tua Pasqua, dicci, di' un po’, qual è il sangue che ne fa una festa tanto solenne per te? 
E questo di un anno che viene immolato, che agnello è? [...]. 

Non capisci, popolo sconsiderato, che n imiti la nostra Pasqua e rappresenti, servendoti 
delle prefigurazioni dell'antica Legge, tutto il mistero contenuto nella Passione vera, la Pas- 
sione che con il suo sangue protegge la nostra fronte e con il segno di croce consacra con 
un’unzione la dimora del nostro corpo? È questa Passione che mette in fuga la piaga d'Egitto 
e che scaccia le tempeste, è essa che spezza il potere funesto del re di Faro, e salva dalla 
grandine spessa, che si abbatte sul regno infedele, Abramo con la sua stirpe, il popolo fede- 
le. La vera discendenza di Abramo sono gli uomini sul volto dei quali brilla il sangue rosso 
di cui hanno ricevuto il deposito e il marchio, che, in un modo che non ammette dubbi, 
hanno visto Dio sulla terra, il vero Dio nato dal Padre. Costoro hanno visto Dio e, dopo a- 
verlo visto, hanno creduto in lui [...). 

Che forse questa parola, o Giudea, non è giunta alle tue orecchie? Sì, ma essa non è pe- 
netrata nel tuo spirito ottenebrato, ha trovato chiusi i primi accessi e non ha potuto far altro 
che allontanarsi. Ha appreso la venuta del Signore il popolo che è illuminato, al tramonto, 
dal sole dell'Iberia e quello che riceve per primo i raggi rosa del sole che sorge. La parola e- 
vangelica ha penetrato per addolcirli i ghiacci della Scizia, il suo calore ha intiepidito l’inver- 
no dell'Ircania; ormai l'Ebro, nato dal Rodope, ha smesso il suo vestito dî ghiaccio e scende, 
più fluido, dalle rocce del Caucaso. I Geti si sono addomesticati e la crudeltà sanguinosa del 
Gelone, per dissetarsi, riempie di latte puro le coppe ormai non più abituate al sangue: d'ora 
in poi farà le sue libagioni sacre con il sangue del Cristo. La zona un dì priva di fede dell'A- 
tlante moresco sa ora consacrare agli altari del Cristo i suoi re lungochiomati. Da quando lo 
Spirito Santo, questo Spirito-Dio, è disceso nel seno di una mortale, da quando Dio si è in- 
trodotto nel corpo di una madre e ha fanò nascere un uomo da una vergine, l'antro di Delfi 
ha visto i suoi oracoli condannati e ha taciuto, Apollo non guida più il tripode della Pizia; un 
sacerdote fanatico non pronuncia più, ansante, con la bava alla bocca, profezie tratte dai li- 
bri sibillini; la bugiarda Dodona ha perduto i suoi vapori insensati; Cuma ormai muta piange 
la morte dei suoi oracoli e, nelle Sirti libiche, Ammone non dà più responsi. 1 Campidoglio 
romano si attrista anch'esso nel vedere i suoi principi riconoscere il Cristo come loro Dio, € i 
templi cadere, distrutti per ordine degli imperatori; d'ora in poi la porpora del sovrano che 
discende da Enea si prostra in preghiera davanti alla dimora del Cristo, e il padrone del 
mondo adora lo stendardo della Croce. 


PRUDENZIO, Divinizzazione, vv. 349-448; cfr. CIU.E,, 1945, 16-19. 
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PER PROLUNGARE LO STUDIO 


J.L. CHARLET, L'influence d'Ausone sur la poésie de Prudence, Les Belles Lettres, Paris 1980. 

— La création poétique dans le Cathemerinon de Prudence, Les Belles Lettres, Paris 1982. 

J. FONTAINE, Naissance de la poésie dans l'Occident chrétien. Esquisse d'une bistolre de la poé- 
sie latine chrétienne, Ét. Augustiniennes, Paris 1981. 

C. LEONARDI, Alle origini della cristianità medievale: Giovanni Cassiano e Salviano di Marsi- 
glia, in Studi Medievali 18 (1977) 491-608. 

A. Marcone (ed.), Paolino di Pella. Discorso di ringraziamento, BPat 26, Nardini, Firenze 
1995. 

C. MorescHINi — E, NoreLU, Storia della letteratura cristiana antica greca e latina, II: Dal 
concilio di Nicea agli inizi del Medioevo, Morcelliana, Brescia 1996, 602-608. 

L. PADOVESE, La cristologia di Clemente Aurelio Prudenzio, AnGr 219, Pont. Univ. Gregoriana, 
Roma 1980. 

$. Pricoco, L'isola dei santi. Il cenobio di Lerino e le origini del monachesimo gallico, Edizio- 
ni dell'Ateneo e Bizzarri, Roma 1978. 

— Monaci Filosofi e Santi. Saggi di storia della cultura tardoantica, Rubbettino, Soveria Man- 
nelli 1992, 

Atti del Convegno nel XXXI cinquantenario della morte di s. Paolino di Nola (431-1981), 
Herder, Roma 1983. 

S, PreTE, Motivi ascetici e letterari in Paolino di Nola, SN 1, LER, Napoli - Roma 1987. 


Gli scritti di Giovanni Cassiano: 

Conferenze spirituali, 3 voll., versione, intr. e note a cura di O. Lari, Paoline, Roma 1965. 

Ie istituzioni cenobitiche, intr. e trad. a cura di L. Dattrino, Scritti Monastici - Abbazia di Pra- 
glia, Bresseo 1989. 

L'’incarnazione del Signore, intr., trad. e note a cura di L Dattrino, CTP 94, Città Nuova, Ro- 
ma 1991. 


Gli scritti di Vincenzo di Lérins: 

li Commonitorio, intr., trad. e note a cura di C. Colafemmina, Paoline, Alba 1968. 

Commonitorio, Estratti. Tradizione e novità nel cristianesimo, intr., trad. e note a cura di L. 
Longobardo, Borla, Roma 1994. 


Gli scritti di Paolino di Nola: 

Epistole ad Agostino, testo latino con intr., trad. italiana, commento e indici a cura di T. Pisci- 
telli Carpino, LER, Napoli - Roma 1989. 

Le lettere, 2 voll., testo lauino con int, trad. italiana, note e indici a cura di G. Santaniello, 
LER, Napoli - Roma 1992. 

I Carmi, intr., trad., note e indici a cura di A. Ruggiero, CTP, Città Nuova, Roma 1990. 
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parte terza 


ORIENTE E OCCIDENTE 
DAL V ALL’VIII SECOLO 


I 


Alessandria e Antiochia nel V secolo: 
la grande lotta cristologica 


“Il mondo greco evidentemente continuava la sua strada. Il monachesimo, che 
domina l’età d'oro, è sempre presente. Vediamo un Diadoco, originario dell'Egitto, 
diventare vescovo di Fotice in Epiro all'epoca del concilio di Calcedonia (451). La 
sua opera principale, I cento capitoli sulla perfezione spirituale, è notevole per l’e- 
quilibrio delle dottrine e la limpida sobrietà dello stile. Vi si insiste sull'umiltà, sulla 
castità e sulle lotte necessarie per raggiungere il tranquillo dominio di se stessi 
(apétheia). Tale è il cammino che conduce all'amore di Dio e del prossimo e, tra- 
miîte ciò, a una contemplazione che è «sensazione di Dio», «in tutta intimità e pie- 
nezza». Con Cassiano, Diadoco crede anche all'efficacia di una formula continua- 
mente ripetuta — per esempio l'invocazione: «Signore Gesù» — per sviluppare il gusto 
Spirituale. 

‘Ma îl V secolo è dominato dalla disputa cristologica, da cui i monaci sono lungi 
dall'essere assenti, e dall'opposizione tra i due centri di Alessandria e Antiochia in 
questa battaglia. 


Cirillo di Alessandria, Nestorio e il concilio di Efeso (431) 


Fino al primo concilio ecumenico di Costantinopoli (381) le grandi discussioni 
teologiche mettevano per lo più in causa o la divinità del Figlio di Dio o l'integrità 
dell'uomo in Cristo, eccezione fatta per l’arianesimo che comprometteva l'una e l’al- 
tra. Alla fine del IV secolo, però, con gli Antiocheni - Diodoro di Tarso, Teodoro di 
Mopsuestia e, in misura molto minore, Giovanni Crisostomo — si insiste tanto 
sull'uomo del Cristo», da provocare il sorgere di una nuova problematica che re- 
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sterà al centro della teologia dal V al VII secolo: come unire in Cristo divinità e u- 
manità, ugualmente perfette? In che modo concepire ed esprimere l'Uomo-Dio sen- 
za ridurre né l’unità né la dualità? Alessandria, la cui autorità era stata riconosciuta 
al concilio di Nicea, diede il segnale della battaglia. Servirono naturalmente da. ber- 
saglio gli Antiocheni, compresi quelli morti in passato nella pace della Chiesa. 


Cirillo prima della battaglia 


Già verso il 400, anche al di là dei confini territoriali, Teofilo di Alessandria, so- 
stenuto dal vescovo siro Severiano di Gabala, ma trattato da uomo appassionato 
«per la pietra e per l’oro» da Isidoro, abate di Pelusio nel delta del Nilo, se la prese 
con Giovanni, l'Antiocheno divenuto vescovo di Costantinopoli, e lo strappò dalla 
sua sede per un esilio che sarà mortale. Teofilo era accompagnato dal nipote e se- 
gretario Cirillo, che aveva dovuto abbandonare il deserto e Isidoro per mettersi a u- 
na scuola migliore... Alla morte dello zio, nel 412, Cirillo all'età di circa cinquant'an- 
ni diventa patriarca di Alessandria. Incontra subito qualche difficoltà con il potere 
imperiale. Dà uno straordinario sviluppo materiale alla sua Chiesa con il commercio 
dei cereali e la compravendita di immobili. Attacca i giudei, i novaziani, i pagani. 
Alcuni cristiani fanatici assassinano, nella sua cerchia di conoscenze, la matematica 
neoplatonica Ipazia. In rottura con la Chiesa d'Occidente, nel 417 accetta, dopo An- 
tiochia e Costantinopoli, la riabilitazione di Giovanni Crisostomo che prima aveva 
trattato da Giuda e quindi riallaccia i rapporti con Roma. 

Comunque, dal 412 al 428 questo stesso Cirillo pubblicava una notevole quantità 
di studi biblici e dottrinali, circa i due terzi della sua opera totale, una delle più ab- 
bondanti della patrologia greca (dieci tomi del Migne). Commenta a lungo il Penta- 
teuco in due opere che si completano a vicenda, poi Isaia e i profeti minori. Si de- 
dica a numerosi libri del Nuovo Testamento, in particolare al Vangelo di Giovanni. 
L'esegeta si mostra sfumato, diffidente nei confronti di Origene, che considera come 
eretico, e degli abusi dell’esegesi alessandrina. Si ferma al livello storico, ma torna 
spontaneamente all'allegoria tradizionale. È questo l'obiettivo del Tesoro della santa 
e consustanziale Trinità, seguito da sette dialoghi sullo stesso argomento. Cirillo vi 
integra la dottrina trinitaria dell'unica natura divina in tre ipostasi, definitivamente 
fissata dal tempo dei Cappadoci. Il suo insegnamento si basa sempre su di un tripli- 
ce fondamento: la Scrittura evidentemente, ma anche l'argomento di ragione e quel- 
la Tradizione ecclesiastica che difende per tutta la sua vita, 

Di fatto il Tesoro è molto dipendente da Atanasio, che egli riproduce per un ter- 
zo dell’opera, come ha mostrato J. Liébaert. Questo attaccamento al vecchio mae- 
stro alessandrino spiega la sua posizione teologica e le sue gravi conseguenze. Ciril- 
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lo si attiene ostinatamente alla cristologia del Verbo-carne e trascura i progressi rea- 
lizzati durante la battaglia contro l’apollinarismo. Benché affermi l'esistenza dell'ani- 
ma umana nel Salvatore, non la integra nel proprio sistema. D'altra parte pensa 
sempre il Cristo in funzione del £égos, che egli contempla in seno alla Trinità, 
Quando il Verbo eterno e immutabile «si fa carne» (Gv 1,14), assume una forma di 
schiavo, passa allo stato di uomo, alla condizione umana. Il Verbo divenuto carne è 
l'unico soggetto di attribuzione delle attività storiche del Cristo, secondo il Credo di 
Nicea, comprese le proprietà e le debolezze dell'umanità (comunicazione degli i- 
diomi) e, di conseguenza, è l'unico redentore. Cirillo evita espressamente la formula 
«l'uomo del Cristo». Se talvolta gli capita di dire che il Verbo «ha assunto l’uomo», 
quest'ultimo termine non viene mai utilizzato nel senso concreto e individualizzato 
in cui l’intendono gli Antiocheni nella loro cristologia Verbo-uomo; temeva, Cirillo, 
di compromettere l’unità di Cristo, «mistero ineffabile» sul quale insiste. Più volte nel 
complesso della sua opera accosta l'incarnazione e l'antropologia concepita alla ma- 
niera platonica: il Verbo si fa carne come l'anima diventa uomo assumendo un cor- 
po: Questa visione mistica del Cristo non poteva non scontrarsi con il modo. di ve- 
dere storico e realistico di Antiochia, qualora l'avesse incontrato. 


Nestorio 


Ora, i monaci egiziani che andarono a lamentarsi a Costantinopoli delle ambizio- 
ni eccessive di Cirillo, trovarono sulla sede patriarcale Nestorio. Questo vecchio 
monaco di Antiochia, predicatore di fama, era stato preferito da Teodosio II, nel 
428, a Proclo di Cizico, un sostenitore di «Maria madre di Dio», formula che si sareb- 
be presa la rivincita nel 434. Nestorio si rivelava un vescovo austero e degno; nel 
contempo dava la caccia ai residui dell'eresia. Ma in ciò la sua chiaroveggenza lo 
tradì. Accolse a Costantinopoli alcuni pelagiani di cui ignorava la condanna. Al con- 
trario considerava come equivoca una certa tendenza a «mescolare» le nature nel 
Cristo e a «divinizzare» l’umanità. E questo fu subito l'argomento dei suoi sermoni. 

Naturalmente ammetteva una totale convergenza dei comportamenti nell'Emma- 
nuele e, in questo senso, una sola persona manifestata (présopor), mai divisa, «il 
Cristo indivisibile», Gesù, il Figlio rigorosamente unico, il Signore, «uno solo e me- 
desimo», somma delle due nature, in qualche modo. Tuttavia divinità e umanità so- 
no per lui nature oggettivamente reali e concrete, con le loro proprietà e operazioni 
sempre proprie (nessuna «comunicazione degli idiomi»), che si possono chiamare 
anche, a rigor di termini, persone (bypostdseis o anche pròsdpa). Tra le due c'è «per- 
fetta coesione» (synéapheid), onnessione 0 «congiunzione», ma non unione «fisica» 
0 «ipostatica» «a partire dalle nature», in cui le nature sarebbero intaccate o mescola- 
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te. L'uomo non è amputato e il Verbo di Dio non è stato portato nel seno di Maria, 
né avvolto in fasce, né ha sopportato fame e sete... La Vergine non è solo «genera- 
trice dell'uomo» (antbropotbkos), è «generatrice del Cristo», il Cristo storico uomo- 
Dio, il vero soggetto di tutte le attività, oggetto di adorazione piuttosto che il Verbo. 
Ma ella non è, in senso strettamente dottrinale, «generatrice di Dio» (theot6kos). 
‘Quest'ultimo termine è proprio della pietà, non del dogma. Così predicava Nesto- 
rio, il nuovo patriarca. 


Lo scontro 


Che bella occasione si presentava a Cirillo, buon conoscitore della tradizione teo- 
logica, pastore sinceramente devoto della Vergine e anche diffidente nei confronti 
delle tendenze antiochene, geloso del prestigio di Costantinopoli e abile manovra- 
tore! Dapprima, senza nominare Nestorio, nella sua lettera pastorale del 429 sottoli 
neò che il figlio di Maria non è soltanto uomo, ma anche Figlio di Dio, e che quindi 
Maria è veramente «madre di Dio» (qui Cirillo non dice tbeot6kos): In quel medesi- 
mo torno di tempo si rivolge ai monaci egiziani per concentrare la loro effervescen- 
za sui problemi spirituali e, questa volta, dice loro fin dall'inizio: «Se il nostro Signo- 
re Gesù Cristo è Dio, come la santa Vergine che lo ha partorito non è generatrice di 
Dio (tbeotékos)». Quest'ultimo termine era effettivamente abituale nella tradizione e 
nella devozione. Lo avevano usato al tempo del primo concilio di Nicea Alessandro 
di Alessandria, probabilmente Eustazio di Antiochia e poi Atanasio; Gregorio di Na- 
zianzo l'aveva vigorosamente difeso. Per imporre la sua dottrina e denunciare Ne- 
storio, Cirillo mosse cielo e terra. Terra soprattutto. Indirizzò tre esposizioni teologi- 
che Sulla vera fede a Teodosio Il e alla corte; inviò a Celestino I un dossier con tra- 
duzione latina. Richiamò Nestorio all'ordine. 

Agli occhi di Cirillo le affermazioni di Nestorio non erano, come oggi a volte si 
tende a credere, questione di terminologia o di filosofia soggiacente. Il vescovo di 
Costantinopoli insegnava una semplice associazione di due nature-persone. Ma al- 
lora la Passione è soltanto sofferenza di un uomo: non si dà più redenzione e nean- 
che eucaristia. Sensibile all'argomentazione, il papa Celestino, nell'agosto del 430, 
riunisce un sinodo romano che condanna Nestorio e incarica Cirillo di deporlo qua- 
lora il primo rifiuti di sottomettersi. Il vescovo di Alessandria si affretta a indirizzare 
a Nestorio una nuova lettera, accompagnata da dodici ‘Anatematismi’. In questo do- 
cumento allegato Cirillo, ingannato da un apocrifo che egli riteneva di Atanasio, im- 
pose alla sua vittima l'unione secondo l’ipostasi» e persino I’«sunione naturale», for- 
mule di ispirazione apollinarista senza rapporto con le esigenze romane. Ma questa 
volta fu colto di sorpresa da Teodosio. Il 19 novembre 430, infastidito dall'indiscre- 
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zione di questo Alessandrino e dalla pressione esercitata sul suo eniourage (ben 
presto generosamente sollecitato), l’imperatore aveva deciso la riunione ad Efeso di 
un concilio dell'Impero d'Oriente, per il 7 giugno 431, che ebbe subito il beneplaci- 
to del papa, per regolare le questioni pendenti. 

Intanto i vescovi della diocesi d'Oriente erano stati informati della disputa. Gio- 
vanni d'Antiochia, in risposta a una lettera molto fraterna, ottenne l'accordo di Ne- 
storio su «Maria generatrice di Dio» (beot6kos) e considerò chiusa la faccenda. In 
seguito ricevette il testo degli ‘Anatematismi’, nei quali vide un ritorno di apollinari- 
smo, veramente degno di essere esaminato al concilio! Chi la fa, l'aspetti! Tuttavia 
né Giovanni né la maggior parte dei vescovi orientali sarebbero giunti ad Efeso pri- 
ma del 29 giugno né i delegati del papa prima del 9 luglio. Nonostante la protesta 
dei sessantotto vescovi e del conte Candidiano, rappresentante dell’imperatore, Ci- 
rillo il 22 giugno radunò centocinquantaquattro vescovi che condannarono Nestorio 
in sua assenza e deposero questo «nuovo Giuda», senza esaminare gli ‘Anatemati- 
smi’. Fin dal giorno 26, con il beneplacito di Candidiano, Giovanni di Antiochia e u- 
na cinquantina di vescovi deposero a loro volta Cirillo e Memnone di Efeso, scomu- 
nicandone i seguaci fino a che non avessero rigettato gli 'Anatematismi’. Così l'uno 
e l’altro campo accumulava abusi di potere. 

‘Teodosio tentò di annullare il tutto e di tornare al punto di. partenza. Ma gli in- 
viati del papa, appena giunti, presero subito le redini dell'assemblea e il 12 luglio 
approvarono le decisioni adottate il 22 giugno, giorno d'apertura del concilio. La 
maggioranza continuò a deliberare, alla presenza dei legati pontifici, durante i mesi 
di luglio e di agosto. L'imperatore tentò una seconda volta di riprendere in mano la 
faccenda. Per il tramite di un altro delegato, il conte Giovanni, l'imperatore condan- 
nava e faceva arrestare Cirillo, Nestorio e Memnone. Cirillo non per questo smette- 
va di intrigare a coste: comperava le principesse a peso d’oro. 

Alla fine dei conti il vescovo di Costantinopoli, Nestorio, risultò la sola vittima di 
questo concilio movimentato. E, di fatto, nonostante le inregolarità e le manovre, Ci- 
rillo aveva dalla sua parte l'appoggio del papa e l'approvazione della grande mag- 
gioranza dei vescovi. Sisto III, successore di Celestino, confermò i risultati: condan- 
na e deposizione di Nestorio, unione ipostatica (nella persona) delle nature in Cri- 
sto, maternità divina di Maria (theotokos). Anche se ad Efeso non si ebbe una defì- 
nizione dogmatica, da quella data la Chiesa ha considerato queste dottrine come uf- 
ficialmente acquisite. 

Il 27 luglio 432 Celestino, morendo, aveva auspicato la riconciliazione. L’intelli- 
genza aperta di Giovanni di Antiochia e una certa buona volontà da parte di Cirillo 
sfociarono in una pace dottrinale nella primavera del 433: Giovanni accettava la 
condanna di Nestorio e il mantenimento degli ‘Anatematismi’; ma la formula che Ci- 
rillo firmava ne eliminava qualsiasi interpretazione monofisita e precisava le due na- 
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ture in Cristo. L'accordo naturalmente non ottenne l'unanimità né degli Antiocheni 
né degli Alessandrini. Il fuoco covava sotto la cenere. 


La cristologia di Cirillo in battaglia 


Oltre ai sermoni, alle lettere, agli 'Anatematismi’ e ai brevi trattati scaturiti dal 
conflitto e già segnalati, Cirillo compose in questo contesto un trattato Contro le be- 
stemmie di Nestorio per giustificare i propri ‘Anaternatismi’, una difesa della «Vergine 
Madre di Dio», Sull'incarnazione dell’Unigenito, e L'unità del Cristo. 

Nella polemica con Nestorio ha reagito nella logica della sua teologia anteriore, 
ma ha irrigidito la propria posizione mettendo la cristologia al primo posto. Il difen- 
sore nato dell'unità del Verbo incarnato denuncia ormai esplicitamente il dualismo 
del suo avversario. Fare dell’uomo del Cristo» un soggetto di attribuzione di fronte 
al Verbo, significa dividere il Cristo, riconoscere due figli. Cirillo non può essere so- 
spettato di inonofisismo. Ammette perfettamente due nature prima dell'unione, inal- 
terate e senza mescolanza nell'unione ormai per sempre indivisibile. Ma quella del- 
l'uomo è in certo qual senso teorica: non è esistito ‘un 'uomo ordinario’, prima indi- 
pendente; quest'uomo non trova la sua realtà se non alla nascita di Gesù, «il diveni- 
re uomo del Verbo» (J. Liébaert). In questo spirito l’unità del Cristo è ovvia e «Maria 
generatrice del Verbo» è un elemento, indispensabile del sistema. Dopo l'unione del- 
le nature in «unità naturale», non c'è che «l'unica ipostasi incarnata del Verbo» o, per 
accostamento dei termini natura (concreta) e ipostasi, si può dire altrettanto bene: 
«l'unica natura del Figlio», «uno, benché sia divenuto uomo e came, «l’unica natura 
incarnata del Dio Verbo» — formula di fatto apollinarista che Cirillo riteneva di Ata- 
nasio. L'argomento patristico decisamente non ha reso un buon servizio a chi se ne 
è fatto il campione in tutta la sua opera e particolarmente nel conflitto con Nestorio. 


I due campioni dopo la battaglia 


Nestorio fu vittima del concilio di Efeso nella sua persona e nella sua opera. Ri- 
condotto dapprima nel monastero di Antiochia, venne in seguito esiliato in Libia. 
Sopravvisse fino a dopo il 450. La sua opera venne bruciata. Accanto a rari fram- 
menti e alcuni sermoni e lettere conservati tra gli atti del processo, ci resta di lui un 
trattato intitolato // libro di Eraclide di Damasco. L'esiliato vi afferma più che mai 
l’unità sostanziale in Cristo, nel quale le due nature si penetrano l'una con l'altra 
‘senza confusione nell'unico prosipon, e proclama con dolore la conformità della 
propria fede con quella del papa Leone 1. 
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Cirillo muore prima di Nestorio, il 27 luglio 444, dopo aver dato però alla pro- 
pria opera un prolungamento. Nel 435 alcuni Armeni erano venuti a Costantinopo- 
li per denunciare la cristologia di Teodoro di Mopsuestia con alcuni estratti come 
pezze d'appoggio e avevano ottenuto l'approvazione del nuovo vescovo Proclo 
sotto la forma di un Tomo agli Armeni, accompagnato dal florilegio sospetto. L'e- 
sposizione dell'incarnazione, che tentava di conciliare Antiochia e Alessandria, era 
piuttosto anodina, anche se diceva che «uno della Trinità si è incarnato», formula 
destinata a diventare celebre, e gli estratti incriminati restavano anonimi. Tuttavia 
questo oltraggio a Teodoro, facilmente identificato, al quale venne associato Dio- 
doro di Tarso, rianimò la fiamma. Cirillo compose, verso il 438 un voluminoso trat- 
tato Contro Diodoro e Teodoro. Ma ben presto invitò a non condannare dei morti. 
Diede delle garanzie a Giovanni di Antiochia e cercò di tranquillizzare Proclo. Poi 
abbandonò definitivamente queste dispute. Proseguì anche la sua opera esegetica 
commentando i Vangeli di Matteo e Luca; quest’ultimo scritto, disperso nelle cate- 
ne, è oggi in buona parte ricostruito. Cirillo edifica infine un vasto monumento 
Contro Giuliano, in cui confuta con citazioni esplicite lo scritto Contro i Galilei 
dell’imperatore. 


Cirillo al di là del conflitto: uno spirituale 


Cirillo non è tutto in questa duplice battaglia, contro gli ariani e contro Nestorio. 
La sua dottrina può essere giudicata a volte banale, a volte pericolosa. È incontesta- 
bile che la sua teologia è sempre imperniata sulla spiritualità, in particolare nel Te- 
‘soro e nel Commento a Giovanni, Il suo lungo studio (un tomo del Migne) di un 
florilegio del Pentateuco ha un titolo simbolico: Sull'adorazione e il culto in spirito e 
verità. In Cirillo tutto parte dalla Trinità e dall'inabitazione delle persone divine nel 
cristiano. L'uomo deve raggiungere la perfezione del Padre mediante l'imitazione 
del Figlio, il quale gli lascia il suo Spirito. Era stato creato ad immagine e somiglian- 
.za del Dio trinitario, «sostenuto dalla forza dello Spirito che abita in lui», ma il pec- 
cato ha distrutto questa inabitazione e questa somiglianza. Il Figlio, l'immagine per- 
fetta del Padre, è venuto a ridarci la capacità di restaurare l'immagine deteriorata. 
Ora egli si fa uomo e con ciò si unisce a tutta l'umanità. Il cristiano può così unirsi 
a Cristo, e in lui ripristinare l'immagine e risalire verso il Padre. Questa incorpora- 
zione a Cristo, che è divinizzazione, si realizza nella Chiesa e per mezzo dei sacra- 
menti, l'eucaristia soprattutto, che ci unisce a Cristo e agli altri fedeli in uno stesso 
corpo. L'unione dell'umanità al Figlio nell’incarmazione prosegue e giunge a compi- 
mento nell'unione che si verifica grazie all'eucaristia. Ma l'opera di santificazione si 
compie grazie alla presenza dello Spirito che procede dal Padre e dal Figlio: «È lo 
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Spirito che ci innalza verso il Figlio e ci unisce così a Dio». «Il cristiano diventa per- 
sonalmente e comunitariamente un'immagine della Trinità». 


Un santo per la storia 


Cirillo ha esercitato senza dubbio un'influenza nella elaborazione della dottrina 
dell'incamazione. Ha ricordato, contro tutto e contro tutti, a torto e a ragione, l'u- 
nità di Cristo contro la tendenza antiochena di distinguere abusivamente le due na- 
ture. Ha inscritto «il divenire uomo» del Verbo non in un sistema di fredda specula- 
zione, ma in un'atmosfera mistica di incontro e di ritrovamento dell'umanità con il 
suo Dio; l'immagine primitiva è stata restaurata, attraverso il Figlio, in tutti i figli 
d'uomo, divinizzati dallo Spirito e raccolti amorosamente nella Chiesa per risalire 
verso il Padre. Cirillo ha manifestamente svolto un ruolo importante nella Chiesa bi- 
zantina, che ne fa uno dei suoi più grandi personaggi. Attaccato visceralmente alla 
tradizione alessandrina e deliberatamente alla fede ortodossa, le ha confuse con u- 
na santa ostinazione, in cui la santità è parsa cedere più d’una volta all'ostinazione. 
Il suo ideale era di «seguire in ogni cosa le professioni di fede dei santi Padri dovu- 
te all’azione dello Spirito Santo e di averé lo sguardo sempre fisso sulla scia del loro 
pensiero». Ma incerto nelle fonti e nella terminologia, malgrado la sua ortodossia 
personale, ha lasciato alcune formule che rimarranno la base di un monofisismo e- 
retico, Nonostante tutto Cirillo è passato alla storia come il difensore della Verità 
contro Nestorio, il maledetto. 

L'Antiocheno rischiava forse di spezzare in due il Cristo, ma l'Alessandrino, invo- 
cando un misterioso divenire del Verbo, sembrava trascurare la natura umana e ad- 
dirittura compromettere l'immutabilità divina. Le reazioni non sarebbero mancate. 


Teodoreto di Ciro e la dura vittoria di Antiochia a Calcedonia 


Gli uomini muoiono ma le idee restano. Giovanni d’Antiochia, scomparso verso 
il 442, ebbe come successori il nipote Domno, poi Massimo. Alessandria nel 444 è 
passata da Cirillo a Dioscoro, e Costantinopoli nel 446 da Proclo a Flaviano, poi ad 
Anatolio. Ma l’alessandrino Dioscoro avrebbe ripreso con accanimento ia fiaccola di 
Cirillo, trascinato dai capo di un monastero di Costantinopoli, Eutiche, e avrebbe 
trovato sulla propria strada un antiocheno di grande levatura, Teodoreto di Ciro. 
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Un vescovo zelante 


Teodoreto nacque ad Antiochia verso il 393. Formato nell'ambiente ascetico, si 
impadronì di una buona cultura profana e religiosa, siriaca e insieme greca. Eletto 
vescovo di Ciro nella Siria eufratica, non lontano da Antiochia, guidò la sua diocesi 
con grande intelligenza e zelo. In questa città indebitata doveva difendere gli inte- 
ressi materiali dei suoi diocesani; si fece anche imprenditore di lavori pubblici. Fu 
soprattutto famoso per le conversioni che provocava. Si occupava di pagani e di 
giudei. 

Compose molto presto, per essi, la sua Terapia delle malattie elleniche o la cono- 
scenza della venità evangelica a partire dalla filosofia dei Greci, l'ultima e forse la 
più grande tra le apologie antiche del cristianesimo, la quale dimostra, in tutti i 
campi, l'inferiorità del paganesimo. Come vescovo confutò, in opere perdute, ariani 
ed eunomiani, macedoniani e marcioniti. Attorno al 430 redasse un'Esposizione del- 
la vera fede, un trattato Sulla santa e vivificante Trinità e Sull'incarnazione del Si- 
gnore, due opere queste molto antiochene, in cui un ebreo, Teodoreto, in compa- 
gnia di una buona parte della Tradizione designa spesso l'umanità, nell'unica perso- 
na (prosopon) del Cristo, in termini concreti: «l'uomo visibile», «l'uomo perfetto», «la 
perfezione dell'uomo assunto». Il Cristo è «il Verbo che assume con colui che è as- 
sunto», conservando ciascuna natura le sue proprietà, senza trasformazione né con- 
fusione. Si ha l'impressione che il prisòpon in Teodoreto sia il «personaggio» esterno 
e manifesto più che la persona nel significato ontologico. 


Da Cirillo a Eutiche 


Un pensatore di questa tradizione non poteva restare insensibile alla disputa tra 
Cirillo e Nestorio. Egli professa evidentemente l'unità e l'unicità del Figlio di Dio, 
ma respinge l'unione delle due nature in ipostasi al modo di Cirillo e nutre molte ri- 
serve sulla comunicazione delle proprietà tra le due nature. Lo dichiara nel 431 nel- 
la Confutazione dei XII anatematismi, dove dà all’Alessandrino dell’apollinarista, il 
che gli vale, da parte di Cirillo, un Contro Teodoreto. Nella stessa linea scrive, nel 
431-432, una lettera a centocinquantun monaci della Siria eufratica, quindi un tratta- 
to in Cinque libri (Pentalogos) contro il vescovo di Alessandria. Tuttavia Teodoreto 
è, nello stesso tempo, fedele agli uomini e flessibile nelle espressioni. In mezzo alle 
dispute del concilio di Efeso, unico della sua provincia e con gran dispetto dei suoi 
amici, accetta come ortodossa una formula di Cirillo. Egli stesso aveva elaborato u- 
na professione di fede difisita sfumata, che pare sia servita come base all'accordo 
intervenuto, nel 433, tra gli Orientali e Cirillo. L'atto di pace non gli appariva come 
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una condanna della persona di Nestorio, ma la firma, agli occhi di Cirillo e poi del- 
l'imperatore, includeva la deposizione dell’eretico. Teodoreto inquieto nella sua co- 
scienza e nelle sue amicizie, esitò a lungo prima di apporvi la firma, Quando Teo- 
dosio pretese l'allineamento individuale, finì per firmare (nel 436-437), sotto la pres- 
sione del suo patriarca Giovanni e degli interessi superiori della Chiesa, mentre il 
suo metropolita, Alessandro di Gerapoli (Mabbug), tenne duro fino alla fine contro 
«l'unica natura di Cristo» e accettò l'esilio. 

Nella stessa epoca scoppiavano altre scaramucce in cui Diodoro di Tarso e Teo- 
doro di Mopsuestia, ambedue già morti, figuravano come vittime. AI Contro Diodo- 
ro e Teodoro di Cirillo, nel 438, Teodoreto rispose con un Per Diodoro e Teodoro 
(perduto). Si trattava evidentemente più che mai del conflitto che opponeva Ales- 
sandria ad Antiochia. Le ultime relazioni di Teodoreto con Cirillo furono comunque 
pacifiche. 

La battaglia doveva riprendere, per Teodoreto, nove anni dopo, attorno al capo 
di un monastero di Costantinopoli, più pio che dotto, il molto venerato Eutiche, il 
cui figlioccio Crisafio era ben piazzato a corte presso Teodosio II. Cirilliano ottuso, 
insegnava che il Cristo è «di due nature prima dell'unione, ma di una sola natura 
dopo l'unione, in quanto l'umanità si dissolverebbe nella divinità. Questo monofisi- 
smo si diffuse ben oltre la capitale, in particolare ad Alessandria e in Egitto, con 
l'appoggio dell'imperatore e di Dioscoro, il successore di Cirillo, che aveva ripreso 
il vessillo dell'unica natura». Teodoreto intervenne nel 447 componendo l'Eranistes 
o Polymotphos in quattro libri. I primi tre fanno dialogare un cristiano ortodosso € 
un mendicante» (= eranisté9), in realtà un monofisita in cerca di tutte le forme («po- 
limorfo») di eresie dei primi quattro secoli. Il quarto libro conclude con un linguag- 
gio molto dialettico. Questo scritto presenta con molto rigore il carattere impassibile 
della divinità e dunque l’immutabilità del Verbo nel Cristo. Esclude quindi che il 
Verbo abbia sofferto. Insiste sulle due nature, «quella che assume e quella assunta», 
e ne elimina qualsiasi mescolanza, ma proclama che non esiste che un Figlio e am- 
mette anche «l'unità fisica», tanto più che la natura umana non è prima dell'unione, 
la quale si fa nella stessa «assunzione». È l’opera dottrinale più importante di Teodo- 
reto, L'esposizione si basa su duecentotrentotto citazioni tratte da ottantotto fonti. 
Visto che anche Cirillo si difendeva a colpi di dossier patristici, si può dire che nella 
Chiesa del V secolo la Tradizione è diventata veramente un argomento teologico. 


La battaglia di Calcedonia 


Contro Teodoreto si scatenò una violenta campagna che coinvolse anche Iba di 
Edessa. Costui nel 433 aveva difeso i vescovi orientali presenti a Efeso per il conci- 
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lio in una lettera al vescovo persiano Mari e nel 438 aveva sostenuto Teodoro di 
Mopsuestia. Iba e Teodoreto vennero accusati di nestorianesimo. L'imperatore Teo- 
dosio s’immischiò nella faccenda nel 448: Teodoreto fu confinato e Iba esiliato. 
Teodoreto si appellò, ma invano, al patriarca Flaviano, il successore di Procio a Co- 
stantinopoli, che pure era sostenitore convinto delle due nature nel Cristo. Ma la 
riunione del sinodo permanente di Costantinopoli nel 448 confessò «il Cristo di due 
nature dopo l’incarnazione, in una ipostasi e una persona», dichiarò Eutiche eretico 
e consentì il ritorno di Iba. 

Teodosio per tutta risposta convocò un concilio generale per il 1° agosto 449, Il 
papa vi mandò i suoi delegati muniti tra l'altro di una lettera per Flaviano, storica- 
mente nota con il nome di Tomo di Leone a Flaviano, in cui si esponeva la cristolo- 
gia romana e si condannava Eutiche, stigmatizzato come «vecchio ignorante». L'im- 
peratore, però, fece una cernita tra gli inviti e gli aventi diritto al voto, escluse Teo- 
doreto e i suoi amici e affidò la presidenza a Dioscoro di Alessandria, che fece un 
colpo di forza. Fu il famoso ‘latrocinio efesino', secondo un'espressione di papa 
Leone. Eutiche veniva riabilitato e cadevano alcune teste, tra cui quelle di Teodore- 
to, di Iba e di Flaviano. 

Teodoreto, dopo Flaviano di Costantinopoli, reclamò dal papa un nuovo conci- 
lio. Marciano, succeduto a Teodosio II perché sposo dell'imperatrice Pulcheria, con- 
vocò i vescovi a Nicea per il 1° settembre 451. I fronti erano mutati. Se Alessandria 
rimaneva fedele ad Eutiche, Costantinopoli, Antiochia e Roma si erano riavvicinate, 
L'assemblea di circa trecentocinquanta vescovi si aprì, di fatto, a Calcedonia l’8 otto- 
bre. Marciano impose la presenza di Teodoreto e più tardi la deposizione di Dio- 
scoro. Dopo lunghi negoziati, in cui venne dosata la parte del Tomo a Flaviano e. 
quella delle formule cirilliane, con esclusione dell'unica natura, si arrivò il 22 otto- 
bre a una storica definizione di Cristo che rigettava la confusione delle nature al 
modo di Eutiche e la loro separazione nella linea di Nestorio, per tutelarne l’unità e 
la distinzione: «Un solo e medesimo Figlio [...] in due nature senza confusione, sen- 
Za mutamento, senza divisione, senza separazione [...] in una sola persona e un'uni- 
ca ipostasi». 

Restavano i casi delle persone. Teodoreto, reintegrato dal papa ma sempre so- 
spetto di essere favorevole a Nestorio, ottenne con difficoltà - e dopo una nuova 
professione di fede — la propria riabilitazione da parte di quell’assemblea, chiara- 
mente più attenta al pericolo nestoriano che alle deviazioni monofisite. Questo 
grande vescovo, idoneo a una magistrale presidenza, nei concili trovò posto soltan- 
to tra le vittime. E ciò durò fino al 553, allorché venne condannata la sua opera. 
Dopo il concilio di Calcedonia pare si sia ritirato definitivamente nella sua piccola 
diocesi, ove sarebbe deceduto quindici anni dopo, verso il 466. 
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Un autore onesto in ogni genere 


Benché la sua opera sia in gran parte scomparsa come eretica, si è concordi nel 
ritenere Teodoreto un grande della patrologia in molti campi. L'apologista già sopra 
incontrato per la sua Terapia delle malattie elleniche è anche l'autore di dieci di- 
scorsi Sulla Provvidenza, che forniscono un eccellente saggio della sua predicazio- 
ne, Abbiamo visto il teologo in lotta: un Antiocheno, fondamentalmente difisita, che 
all'occorrenza sa sfumare le proprie espressioni. M. Richard, esperto in materia, 
tempo fa ha anche mostrato che dopo la riconciliazione con Cirillo, Teodoreto ri- 
nunciò a utilizzare personalmente, per designare l’umanità del Cristo, alcune formu- 
le concrete che potevano lasciar intendere una separazione delle nature, Teodoreto 
sostiene che la Vergine è «generatrice dell’uomo», ma non rifiuta che venga chiamata 
«generatrice di Dio» (theot6kas). La cristologia antiochena rivela, attraverso l’impor- 
tanza che attribuisce all'umanità di Cristo, una fede nell'uomo, nella sua dignità e 
nella sua capacità creativa. Non è un caso che il pensieto di Teodoreto, dopo quel- 
lo di Teodoro, agli occhi dei Latini porti il marchio semipelagiano. Il vescovo crede 
evidentemente al peccato originale di Adamo, che sottomette la natura umana alla 
morte e la trascina verso il peccato. Ma noi non siamo né colpevoli né condannati; 
non siamo sottoposti alla sentenza di morte se non a causa del nostro peccato per- 
sonale. Il battesimo, che non ha la funzione di cancellare il peccato, ci fa partecipi 
di forze nuove. Questa grazia è indispensabile, ma lo è altrettanto la collaborazione 
dell'uomo. 

Questo teologo è uno storico che non sfigura accanto a Socrate e Sozomeno. È 
autore di una Storia della Chiesa che, come la loro, continua quella di Eusebio. St 
ferma al 428, escludendo Nestorio. Di tendenza apologetica e scarsamente origina- 
le, questa storia fornisce comunque molti documenti, alcuni altrimenti sconosciuti. 
Teodoreto compose anche una Storia dei monaci, dedicata essenzialmente al mona- 
chesimo contemporaneo del suo ambiente antiocheno, e una Storia abbreviata del- 
le eresie, che ignora Epifanio ma che dà spazio, questa volta, a Nestorio e a Eutiche; 
il quinto e ultimo libro mette a confronto l'eresia con la Tradizione della Chiesa. 

Il vescovo di Ciro è un esegeta fecondo. A volte procede per domande e risposte 
attorno a brani scelti, per esempio nelle sue Questioni sull’Ottateuco e Sul libri dei 
Re. A volte interpreta il testo in maniera continua: le Cronache, i Salmi, il Cantico 
dei cantici, tutti i libri dei profeti; per il Nuovo Testamento ci è giunto solo il Com- 
mento alle lettere di Paolo. Anche in questo campo rimane antiocheno. Prima di tut- 
to si occupa del testo, di cui studia le varianti e confronta le versioni. Espone il sen- 
so letterale e storico, ma invita ad andare oltre quando l’agiografo ha manifesta- 
mente di mira il Messia o la Chiesa. Nei profeti utilizza spesso l’interpretazione tipo- 
logica, con realizzazione parziale nell'Antico Testamento e realizzazione piena nel 
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Nuovo. Insomma è più neotestamentario dei suoi predecessori antiocheni. Critica 
l'allegoria aprioristica, ma in compenso respinge anche una sorta di storicismo che 
nei Salmi o negli scritti dei profeti non vuol vedere che il passato. Se la prende 
spesso con gli interpreti giudei, ai quali dice di aver consacrato un trattato. Più vol- 
te esprime riserve nei confronti di Teodoro di Mopsuestia. Ne denuncia, in partico- 
lare, l'applicazione del Cantico dei cantici al matrimonio di Salomone con una prin- 
cipessa egiziana; con Origene, di cui non condivide abitualmente l'orientamento 
mistico, scorge nel libro l'annuncio di Cristo e della sua Chiesa. Benché non preten- 
da di essere originale, l'esegeta è stato molto celebre nella patristica tardiva, offren- 
do ampio spazio nelle catene di citazioni. 

Infine Teodoreto è uno scrittore epistolare molto importante. Le sue lettere, 225 
circa, si distinguono per qualità di lingua e stile, varietà e rango dei 115 destinatari, 
interesse culturale, storico, sociologico e dottrinale delle materie trattate. 


Questo piccolo vescovo è un grande della patrologia 


Questo piccolo vescovo di Ciro appare così come il più grande degli Antiocheni. 
È abile in tutti i generi della letteratura cristiana, ma dichiara modestamente i proprl 
limiti: «Da molti scrittori pii ho mendicato un poco di scienza». Pastore pieno di ze- 
lo, preoccupato tanto della fede quotidiana quanto della sua espressione teologica, 
non si intestardisce mai nelle proprie formule. Sa immaginare o accettare testi di ri- 
conciliazione, che salvaguardino nel contempo la verità e l'unità, salvo a. indisporre 
più d’una volta i suoi amici e i suoi alleati. Dal 430 al 450 egli si evolve, corregge la 
propria concezione troppo ugualitaria delle due nature di Cristo, per meglio dare il 
suo posto al Verbo. Con i suoi scritti contribuisce ad allontanare il rischio di mono- 
fisismo, benché la sua cristologia continui a soffrire di una certa indeterminatezza 
terminologica quanto a prosopon e byposiasis. Teodoreto ha preservato l’esegesi an- 
tiochena dagli eccessi cui lo portavano i predecessori e i colleghi. La volontà di or- 
todossia, il senso della misura e l'indipendenza di spirito hanno reso Teodoreto una 
delle figure più nobili e più simpatiche della patrologia greca. 
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ANTOLOGIA E TESTI DI APPROFONDIMENTO 


La pienezza della contemplazione 


Un tale, risoluto e insaziabile nella pratica di amare il Signore, così mi parlava: «Bramavo 
la scienza dell'amore di Dio e la sua bontà me l'ha concessa; ed io ne ho sentita l'azione nel 
profondo senso dello Spirito ripieno delle sue certezze, tanto da desiderare allora in cuor 
mio con gioia ed amore ineffabile di uscire dal corpo e andare al Signore; al punto di perde- 
re quasi la conoscenza di questa nostra vita effimera: [...]. 

Giacché colui che ormai ama Dio molto più di se stesso, o meglio che non ama più se 
«stesso ma Dio solo, non rivendica più il suo onore, ma vuole soltanto che sia onorata la giu- 
stizia di chi ha onorato Dio per lodarlo in eterno. E non lo fa più rinnovando quasi un breve 
atto della volontà, ma come per l'abitudine che ha ormai acquistato di tale disposizione gra- 
zie alla grande esperienza dell'amore divino. 

Inoltre bisogna sapere che chi è mosso in tal modo da Dio all'amore si innalza pure, nel 
momento di siffatta mozione, al di sopra della fede, perché quando egli giunge ai vertici del- 
l'amore possiede ormai col senso del cuore colui che prima onorava per fede. Questo ci 
predica appunto a chiare note l’Apostolo quando dice: «Al presente rimangono quindi queste 
tre virtù, la fede la speranza la carità; ma tra di esse la più grande è la carità» (7 Cor 13,13). 
Chi infatti possiede Dio -— come ho già detto — con la preziosa virtù della carità, allora è mol- 
to più grande di quanto non lo sarebbe con la virtù della fede tutto immerso nel desiderio di 
lui. 


Diapoco DI FOTICE, I cento capitoli gnostici 91; in In., Cento considerazioni sulla fede, 
trad., intr. e note a cura di V. Messana, Città Nuova, Roma 1978, 103-104; 
cfr. É. pes Pracss (ed.), SC5 bis, Paris 1966, 152. 


Ipazia 


L'assassinio di Ipazia, famosa filosofa platonica, avviene ad Alessandria nel 415 ad opera 
di un'orda di monaci fanatici. Durante il XVII secolo questo episodio è stato preso da Gib- 
bon a simbolo dell'oscurantismo cristiano; lo storico inglese vi coinvolgeva anche Cirillo. Le- 
conte de Lisle, poeta francese del secolo scorso, nella sua opera Poemi antichi (1852), ba con- 
sacrato a questi fatti una poesia intitolata Ipazia e un breve dramma, Ipazia e Cirillo. Ecco 
alcuni versi rivolti a Ipazia. 
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Dormi, bianca vittima, nella nostra anima profonda, 
Nella tua coltre di vergine, cinta di loto; 

Dormi! L'immonda bruttezza è }a regina del mondo. 
E noi abbiamo smarrito la strada di Faro. 

Gli dèi sono in polvere e la terra è muta: 

Niente più parlerà nel tuo cielo abbandonato. 
Dormi! ma, viva in lui, canta nel cuore del poeta 
L'inno melodioso della santa Bellezza! 

Essa sola sopravvive, immutabile, eterna. 

La morte può disperdere gli universi che tremano, 
Ma la Bellezza fiammeggia, e tutto in essa rinasce, 
E i mondi ancora girano sotto i suoi piedi bianchi! 
Il vile Galileo ti ha colpita e maledetta, 

Ma tu sei caduta più grande! E ora, ahimè! 

Il soffio di Platone e il corpo di Afrodite 

Sono partiti per sempre per gli splendidi cieli dell’Ellade! 


Nel dramma Ipazia e Cirillo ciascuno dei personaggi denuncia le debolezze della causa 
avversa e cerca di sedurre l’altro, molto nobilmente. Ecco alcune frasi di Ipazia: 


Sforzatevi, piuttosto che getiarci addosso i vostri oltraggi, 
Di scacciare dai vostri cuori la discordia selvaggia, 

E se è vero che un Dio vi guida, siate miti, 

Clementi e fraterni, e migliori di noi. 

Guarda! Tutto l'Impero è pieno delle vostre contese. 
Qual è quel giorno che non vede spuntare nuove sette 
Da quando Costantino, or son cent'anni 

In Nicea radunò 1 vostri padri trionfanti 

Che, del nuovo tempio per rendere più salda la base, 
Costrinsero il mondo alla fede di Atanasio? (...]. 

Già da due giorni, come una laida schiuma, 

I monaci del deserto scorrazzano nella città, 

A piedi nudi, le barbe incolte e luridi i capelli, 
Macilenti per i digiuni, bruciati dal sole. 

Si pensa che un progetto sinistro e fanatico. 

Porti da noi questa orda estatica. 

Bene. Io so morire, e sono fiera della scelta 

Di cui mi onorano gli dèi per un'ultima volta. 
Comunque rendo grazie alla tua sollecitudine. 

E da te più non mi aspetto che un po' di solitudine. 
(Cirillo e l'accolito escono) [...). 
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Un'originalità di Cirillo in teologia trinitaria: lo Spirito procede dal Padre e dal Figlio 


Nel complesso i Padri greci, com'è noto, mettendo insieme due formule del Vangelo di Gio- 
vanni (74,23 e 16,14), affermano che lo Spirito Santo «procede dal Padre: e «riceve dal Figlio». 
L'Occidente, invece, che conosce (Tertulliano) con numerosi Greci, la formula «procede dal 
Padre per mezzo del Figlio, a partire dal IV secolo adotta «procede dal Padre e dal Figlio», 
«dall'uno e dall'altro», soprattutto sotto l'influsso di Agostino, certamente per sottolineare l'u- 
guaglianza del Figlio con il Padre contro gli ariani; nel 589 la Chiesa latina introduce l’e- 
spressione nel simbolo di Nicea-Costantinopoli. È curioso constatare come Cirillo, in alcuni 
capitoli del Tesoro consacrati alla divinità dello Spirito Santo, utilizzi il più delle volte le for- 
mule occidentali, denunciate da Teodoreto. Massimo il Confessore (VI secolo) e Giovanni 
Damasceno (VIII secolo) vi si opporranno. 


Lo Spirito è Dio, lui che per natura esiste nel Figlio a partire dal Padre, di cui possiede 
tutta l'energia [...]. Tutto è stato fatto dal Padre per mezzo del Figlio nello Spirito [...]. 


Poiché lo Spirito Santo, venuto in noi, ci manifesta conformati a Dio e procede dal Padre 
e dal Figlio, è chiaro che è della sostanza divina, procedendo per essenza in essa e da essa 
L..l. 


Poiché c'è un solo Signore Gesù Cristo secondo la parola di Paolo e poiché egli chiama 
lo Spirito Signore, non ammette differenza alcuna di natura.tra il Figlio e lo Spirito, lo chia- 
ma bensì con il nome della signoria come esistente da lui e in lui per natura [...]. 


[Paolo] mostra che lo Spirito Santo non è estraneo alla sostanza del Figlio, bensì in lui e 
da lui [...]. 


Essendo lo Spirito del Cristo, egli comunica ai discepoli tutto ciò che è in lui, comportan- 
dosi non come per volontà propria né per una volontà estranea al Cristo nel quale e dal 
quale egli è, ma come procedente fisicamente dalla sua sostanza e possedendo tutta la vo- 
lontà e tutta l'energia di lui [...). 


Poiché il Verbo è la vera luce e lo Spirito Santo illumina, è assolutamente necessario am- 
mettere che anche lo Spirito è della sostanza del Verbo, lui per mezzo del quale lil Verbo] il- 
hamina ogni uomo, proiettando l'illuminazione dello Spirito come un raggio della propria na- 
tura. 


Creato ALESSANDRINO, Tesoro 33-34 (passim); cir. PG 75, 580C; 585A; 576B; 581C; 584C; 589B-C. 
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H Verbo eterno passa nella condizione umana 


Il Dio Verbo, disceso nella condizione e nella realtà dell'umanità allo scopo di salvare 
l'uomo, in quanto diventato adesso ciò che noi siamo per natura, prende su di sé le pro- 
prietà dell'umanità; in cambio a noi dà le sue [perfezioni) personali e in tal modo ristabilisce 
nella dignità che gli conviene per natura l'uomo decaduto dalla sua gloria primitiva a causa 
della trasgressione di Adamo. Mescolando in certo qual modo e amalgamando noi in lui, e 
in senso inverso, lui in noi, egli si abbassa alle nostre (infermità) e ci innalza alle sue [perfe- 
zioni]. Come noi uomini siamo tali per natura, lui, abbassandosi al di fuori della sua natura a 
causa della sua filantropia, è diventato uomo. Noi siamo schiavi di Dio per natura; lui s'è 
chiamato ugualmente schiavo, essendosi messo in uno stato che non è proprio della sua na- 
rura, quando si è fatto uomo. Ma egli è, in senso inverso, Dio secondo l'essenza; anche noi 
«siamo dèi, essendo innalzati per grazia a uno stato che non è proprio della nostra natura; 
questo perché noi siamo vomini. Lui è Figlio per natura; noi siamo figli a nostra volta, ma 
per adozione, essendo destinati a essere suoi fratelli. Se dunque siamo figli e dèi per adozio- 
ne, lui, in compenso lo è in verità, come opposto a coloro che lo sono per adozione. 


Cirillo ALESSANDRINO, Tesoro 32; cfr. PG75, 561B-C. 


Il Verbo essendo Dio, nella forma del Padre e uguale a lui, è apparso simile a noi, non 
nel solo aspetto fisico, ma anche con le proprietà — 0 come bisogna chiamarle — dell’uma- 
nità. Proprietà dell'umanità congiunta a Dio e legata al giogo della servitù e dell’obbedienza, 
sono l'adorazione e l'ignoranza della volontà e del disegno che sono in Dio. -Infatti, chi mai 
ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere?» (Rm 11,34). 
E come, quando il Verbo è apparso simile a noi, essi, a mio parere, non possono dire che è 
stato smosso dal suo essere Verbo, trasformato in carne terrena, così, anche se ha assunto 
l'elemento umano, che gli è divenuto proprio, niente impedisce di pensare e di dire che, in- 
sieme all'umanità, si è fatto carico economicamente di quello che ad essa è connesso. 


GiriLo ALessanpRINO, Dialoghi sulla Trinità 6; in ID., Dialoghi sulla Trinità, vrad., intr. e note 
a cura di A, Cataldo, Cinà Nuova, Roma 1992, 340; cfr. PG 75, 1061D-1064A, 


Nestorio a Cirillo (15 giugno 430) 


Nestorio ha appena citato la lettera ai Filippesi (2,5-6) dell'apostolo Paolo. 


Giacché stava per rievocare la morte, onde nessuno inferisse da qui che il Dio Lògos sia 
passibile, pone lil nome] Cristo, quale designazione significativa in un unico prosopor: della 
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natura impassibile e passibile sì che senza pericolo il Cristo possa essere detto impassibile e 
passibile, impassibile nella divinità, passibile invece quanto alla natura stessa del corpo [...). 

In ogni passo della Scrittura divina, allorché si menziona l'economia del Signore, ci è 1ra- 
smessa nascita e Passione non della divinità, bensì dell'umanità di Cristo, sì che secondo una 
designazione più precisa la santa Vergine va chiamata christotokos, non tbeotékos. Presta at- 
tenzione 2 questi passitdei vangeli che affermano: «Libro della generazione di Cristo, figlio di 
Davide, figlio di Abramo» (Mt 1,1) [...]. 

È giusto e conforme alle tradizioni evangeliche confessare il corpo tempio della divinità 
del Figlio e tempio unito secondo una congiunzione sublime e divina, così che la natura del- 
la divinità si appropria ciò che a esso appartiene. L'attribuire, tutravia, nel nome dell’appro- 
priazione anche le proprietà della carne congiunta - intendo nascita, passione e morte - è 
proprio, fratello, o di una comprensione scorretta, alla maniera dei Greci, oppure ammalata 
delle dottrine del folle Apollinare e di Ario e di altre eresie, anzi di qualcosa di ancora più 
grave di quelle. È necessità, infatti, che costoro, trascinati dal nome dell'appropriazione, me- 
diante l'appropriazione facciano partecipe il Dio Z6gos dell'allatamento, della crescita pro- 
gressiva, della paura al momento della Passione e bisognoso del soccorso angelico. 


NestoRIO, Seconda lettera a Cirillo 4.7; trad. di A. Zani in Documenti dottrinali del Magistero, 
a cura di G. Canobbio, Queriniana, Brescia 1996, 6$ 333.335.336; cfr. PG 77, 52B.56B. 


Seconda lettera di Cirillo a Nestorio (inizio 430) 


Il santo e grande concilio [di Nicea] disse che colui che fu generato secondo natura da 
Dio Padre, il Dio vero da Dio vero, la luce dalla luce, colui mediante il quale il Padre ha fat- 
to tutte le cose, discese, s'incarnò, si umanizzò, patì, risuscitò il terzo giorno e ascese ai cieli. 
Bisogna che anche noi seguiamo queste parole e insegnamenti, pensando cosa significhi che 
il Légos di Dio si incarnò e si umanizzò. Non diciamo, infatti, che la natura del Zégos, trasfor- 
matasi, è divenuta carne e neppure che si è mutata in un uomo completo, [composto] di ani- 
ma e corpo, piuttosto [diciamo] che il £6gos, avendo unita a sé secondo l’ipostasi in modo i- 
neffabile e incomprensibile una carne animata da anima razionale è divenuto uomo ed è 
chiamato figlio dell'uomo, non per sola volontà 0 benevolenza, ma neppure al modo dell'as- 
sunzione del semplice présopon, e [diciamo] che, mentre le nature riunitesi in unione vera 
sono diverse, uno solo, invece, è il Cristo e Figlio di entrambe, non come se si fosse elimina- 
ta a motivo dell'unione la differenza delle nature, bensì piuttosto perché la divinità e l'uma- 
nità, mediante l'indicibile e inenarrabile concorso in unione, hanno realizzato l'unico Signore 
e Cristo e Figlio [...). 

Asseriamo così che egli ha anche sofferto ed è risorto, non come se il Légos di Dio abbia 
patito nella sua propria natura percosse o trafitture di chiodi o altre ferite — l'elemento divino, 
infatti, è impassibile, giacché è anche incorporeo — ma poiché, avendo sofferto queste cose 
ciò che è diventato il suo corpo, per questo motivo vien detto che egli ha patito per noi [...]. 
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Confesseremo un solo Cristo e Signore, non come se adorassimo l’uomo insieme al Légos, 
onde non si insinui col dire ‘insieme’ una parvenza di divisione, bensì nel senso che adoria- 
mo un unico e il medesimo, giacché il suo corpo, con il quale siede insieme al Padre, non è 
estraneo al L6g0s, non di nuovo come se siedano due figli, ma uno solo secondo l'unione 
con la sua propria carne. Qualora respingessimo o come impossibile o come indegna l'unio- 
ne secondo l’ipostasi, incorreremmo nell'affermare due figli. Ne consegue infatti l'assoluta 
necessità di distinguere e dire, da una parte, propriamente l'uomo onorato con la designa- 
zione di Figlio e, dall'altra, di nuovo propriamente il L6gos nato da Dio, che possiede per na- 
tura il nome e la realtà della filiazione. Non si deve perciò dividere in due figli l'unico Signo- 
re Gesù Cristo [...]. 

Questo onora ovunque la dottrina della retta fede; così troveremo che i santi Padri hanno 
pensato; così non hanno esitato a dire tbeotbkos la santa Vergine, non nel senso che la natu- 
ra del Zégos o la sua divinità abbia preso l’inizo dell’esistenza della santa Vergine, ma poiché 
è stato generato da lei il corpo santo animato razionalmente; e anche il L6gos, unitosi secon- 
do l’ipostasi quel corpo, vien detto generato secondo la carne. 


Cirio, Seconda lettera a Nestorio 3.5.6-7; trad. di A_ Zani in / Documenti, 
cit., 66 326.328.329.330; cfr. PG 77, 45B-48C. 


Terza lettera di Cirillo a Nestorio (novembre 430), 
accompagnata dagli ‘Anatematismi’ 


Non ripartiamo i demi del nostro Salvatore, contenuti nei Vangeli, né tra due ipostasi né 
tra due prisopa. L'unico e solo Cristo non è duplice, ancorché sia inteso come riunito in u- 
nità indivisibile da due realtà e differenti, come, per esempio, anche l'uorno è inteso [com- 
posto! da anima e da corpo € non è duplice, bensì uno solo a partire da due elementi. Con- 
sidereremo, invece, pensando rettamente, che le espressioni umane e quelle divine sono sta- 
te pronunciate da un'unica [persona] [...). 

A un solo prés&pon, quindi, bisogna attribuire tutte le espressioni presenti nei Vangeli, al- 
l'unica ipostasi incarnata del Z6gos. Il Signore Gesù Cristo, infatti, è uno solo, secondo ‘le 
Scritture, 


Terzo anatematismo: 

Se qualcuno divide nell'unico Cristo le ipostasi dopo l'unione, congiungendole mediante 
la sola congiunzione secondo la dignità o l'autorità o ia sovranità, e non piuttosto mediante 
un concorso secondo l'unione naturale, sia anatema. 


Cirino ALESSANDRINO, Lettere 17; trad. di A. Zani in / Documenti, 
cit., 66 342.349: cfr. PG 77, 116AC e 120C. 
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La deposizione di Nestorio 


La sentenza del concilio (22 giugno 431): 


Dalla lettura dei suoi scritti e dalle affermazioni pronunciate recentemente in questa sede 
metropolitana, confermate da testimoni, abbiamo costatato che egli pensa e predica empia- 
mente. Spinti dai canoni e secondo la lettera del nostro santissimo padre e compagno nel 
ministero Celestino, vescovo della Chiesa di Roma, siamo giunti, spesso con le lacrime agli 
occhi, a questa dolorosa condanna contro di lui: 

«Nostro Signore Gesù Cristo, da lui bestemmiato, stabilisce per bocca di questo santissimo 
sinodo che lo stesso Nestorio sia escluso dalla dignità episcopale e da qualsiasi collegio sa- 
cerdotale». 


Notificazione della sentenza: 

Il santo sinodo, riunito nella metropoli di Efeso per grazia di Dio e per ordine del nostro 
piissimo e santissimo imperatore, a Nestorio, nuovo Giuda. Sappi che, a motivo delle tue 
empie predicazioni e della tua disobbedienza ai canoni, sei stato deposto da questo santo si- 
nodo, il giorno 22 di questo mese di giugno, e non occupi più alcun posto nella Chiesa. 


Denzinger— Schònmetzer [Himermann} 264 e CODG1. 


Riconciliazione di Alessandria e Antiochia (433) 


Confessiamo [...] che il Signore nostro Gesù Cristo, il Figlio unigenito di Dio, è Dio perfet- 
to e vomo perfetto, [composto] di anima razionale e corpo, generato prima dei secoli dal Pa- 
dre secondo la divinità, il medesimo negli ultimi giorni, per noi e per la nostra salvezza, [ge- 
nerato] da Maria vergine secondo l'umanità, il medesimo consostanziale al Padre secondo Ja 
divinità e consostanziale a noi secondo l'umanità. È avvenuta, infatti, un'unione delle due 
nature, per questo confessiamo un solo Cristo, un solo Figlio, un solo Signore. In forza di 
questa nozione dell'unione senza confusione confessiamo la santa Vergine theotdkos, giacché 
il Dio Zégos si è incarnato e umanizzato e ha unito in sé, dal momento del concepimento 
stesso, il tempio assunto da lei. Quanto alle espressioni evangeliche e apostoliche intomo al 
Signore, sappiamo che i teologi applicano comunemente le une come a un unico présopon, 
distinguono le altre come riferentisi alle due nature, attribuendo quelle che convengono a 
Dio alla divinità di Cristo, quelle invece umili alla sua umanità. 


Questo testo, riportato e calorosamente approvato da Cirillo nella sua lettera 39 a Giovan- 


446 


Alessandria e Antiochia nel V secolo: la grande lotta cristologica 


ni di Antiochia (PG 77, 176D-177B), è accompagnato da commenti di Cirillo. Il seguente ne 
è un esempio. 


A quanti asseriscono che è avvenuta una crasi o confusione o mescolamento del Dio L6- 
pos con la carne, la tua santità si degni di tappare la bocca. È probabile che alcuni divulghi- 
no su di me queste cose, quasi le abbia o pensate o dette; io invece mi sono tanto astenuto 
dal pensare qualcosa di simile, che reputo essere folli quanti credettero in generale possibile 
che sia intervenuta un'ombra di mutamento nella namra divina del L6gos. 


CIRILLO ALESSANDRINO, Lettera 39, A Giovanni di Antiochia; trad. di A. Zani in J Documenti, 
cir., $$ 360.362; cfr. PG77, 176D-177B. 


Gli ultimi tempi dì Nestorio 


Siccome essi avevano dei pregiudizi contro di me e non credevano 2 quanto dicevo, co- 
me se io nascondessi la verità e ne impedissi l'esima espressione, Dio suscitò un araldo che 
era puro da questo pregiudizio — Leone — che proclamò la verità senza alcun timore. Poiché 
la prevenzione [creata] dal [nome del concilio] incuteva soggezione a molti, anche alla perso- 
na (prosopon) dei Romani, e [impediva loro] di credere quello che io dicevo e che non era 
stato preso in esame, Dio permise che accadesse il contrario, che ritirasse [da questo mondo] 
il vescovo di Roma [Celestino], lui che aveva avuto il ruolo principale contro di me al conci- 
lio di Efeso, e che facesse approvare e confermare [da Leone] quanto era stato detto dal ve- 
scovo di Costantinopoli [...). 

Per me, io ho guardato alie sofferenze della mia vita € a tutto ciò che mi è accaduto in 
questo mondo come alla sofferenza di un giorno, e non sono cambiato durante tutti questi 
anni. Ecco che ora si avvicina per me il tempo della mia morte € ogni giorno prego Dio di 
liberarmi, io che con i miei occhi ho visto la salvezza di Dio. 


Fine. Rallegrati in me, deserto, amico mio, mio padre e mia dimora, le anche tu] esilio, 
madre mia, che dopo la mia morte conserverai il mio corpo fino alla risurrezione per vo- 


fontà di Dio. Amen. 


NESTORIO, /l Libro di Eraclide di Damasco, fine. 


A somiglianza di Dio 


«Custodiscili, Padre santo, nella tua verità», cioè nel tuo Verbo, nel quale e per mezzo del 
quale lo Spirito è santificante e procede. 
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Ma quali erano, insomma, le intenzioni del Salvatore, nel dire queste parole? Invocava dal 
Padre su di noi la santificazione nello Spirito e per mezzo dello Spirito, e voleva che in noi 
si restaurasse, di nuovo, quello che avevamo fin dalla creazione del mondo, e quando, per 
la prima volta, fummo creati da Dio. E diciamo queste cose in quanto l’Unigenito ci fa da 
mediatore, e adempie al compito di Paraclito, per noi, presso il Padre che è nei cieli. 

Ma togliendo ogni ambiguità a queste parole, per spiegare chiaramente la forza del signi- 
ficato agli ascoltatori, [orsù], diciamo qualche cosa del primo uomo. 

Il divino Mosè disse, dunque, di lui che Dio, avendo preso il fango della terra, formò 
l'uomo. Poi, spiegando in che modo abbia dato la perfezione all'essere vivente e in che mo- 
do gli abbia dato l'anima, dice: «Soffiò sul suo volto un alito di vita», indicando che all'uomo 
fu data l'anima con la santificazione dello Spirito, e l'anima non fu creata per nulla nuda o 
priva della natura divina. 

Infatti, quest'essere, con una origine così vile, non sarebbe mai stato visto a immagine di 
Dio, se non fosse stato formato per mezzo dello Spirito, e non avesse ottenuto e posseduto, 
evidentemente per volere di Dio, quel bellissimo aspetto. Poiché il ‘suo Spirito è la distinta 
immagine della sostanza dell’Unigenito, come scrive Paolo: «Poiché quelli che egli conobbe 
in antecedenza, li ha predestinati a riprodurre l’immagine del Figlio suo», questi, nei quali di- 
mora, rende conformi all'immagine del Padre, cioè al Figlio, e così, per mezzo del Figlio, fa 
risalire tutte le cose al Padre dal quale è, per mezzo dello Spirito. 

Chiede, pertanto, che la natura umana, per mezzo della partecipazione dello Spirito, sia 
rinnovata e, in qualche modo, riformata, a quella prima immagine, affinché, rivestiti di 
quella prima grazia [...], diveniamo più potenti del peccato che regna in questo mondo, e ci 
teniamo sempre stretti all'amore di Dio, fissi completamente nel desiderio d'ogni bene e, 
vinto l'attaccamento per la carne, difendiamo inviolata ja bellezza dell'immagine fissata in 
noi. 

Questa è la vita spirituale, questa la potenza del culto nello Spirito. 


CIRILLO ALESSANDRINO, Commento a Giovanni 11,10 (Gv 17,18-19), 
in Ip., Commento al Vangelo di Giovanni/3, trad., intr., note e indici di L. Leone, 
Città Nuova, Roma 1994, 353-354; cfr. PG 74, 541B-544A. 


L'unità per mezzo dell’eucaristia 


Affinché, dunque, ci avviassimo all'unità con Dio e fra di noi, e ci mescolassimo insieme, 
sebbene differenti gli uni dagli altri, nel corpo e nello spirito, l’Unigenito escogitò un modo, 
mediante la sapienza che gli si addice e la volontà del Padre. Benedicendo con un solo cor- 
po, cioè il suo, mediante la mistica comunione, quelli che credono in lui, li rese uniti nello 
stesso corpo sia con lui che fra di loro [...]. Infatti, se tutti partecipiamo di un solo pane, tutti 
noi formiamo un solo-corpo: Cristo non può essere diviso. 
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Per questo la Chiesa è stata chiamata anche corpo di Cristo, mentre noi ne siamo le sin 
gole membra [...). 

E se noi siamo uniti fra noi nello stesso corpo in Cristo Gesù, né solamente fra noi, ma 
anche con lui che è in noi mediante la sua carne, come non saremo tanto chiaramente, tutti, 
una sola cosa sia fra di noi che in Cristo? Cristo, infatti, è il vincolo della unità, giacché è, 
nello stesso tempo, Dio e uomo. 


Cigilto ALESSANDRINO, Comunento a Giovanni 11,11 (Gv17,20-21); 
trad. cit., 367-368; cfr. PG 74, 560A-D. 


Quanto all'unità con Dio, non ne siamo dotati dalle mere e sole inclinazioni dei voleri, 

ma anche un altro motivo, ineffabile e necessario, stabilisce un legame a questo riguardo. 
Come ci ha insegnato il divino Paolo: «Pur essendo molti, siamo un corpo solo, mediante la 
‘partecipazione all'unico pane»(1 Cor 10,17) [...l. 
** Separati, per così dire, in singole persone, cioè in individui, per cui uno è Pietro o Gio- 
vanni, l'altro Tommaso o Matteo, siamo diventati un solo corpo in Cristo, nutriti di una sola 
carne e confermati nell'unità dell'unico Spirito Santo, e se è vero che il Cristo è indivisibile — 
infatti non è per niente diviso — tutti noi siamo una cosa sola in lui. 


Ciro ALEssaNDRINO, Dialoghi sulla Trinità 1; trad. cit., 56-57; cfr. PG 75, 695D-698B. 


le preoccupazioni di un vescovo: pietà per i contribuenti 


La lettera da cui è stato tratto il brano che segue dev'essere anteriore al 434. 


Quando vivevo nello stato monastico, a tutti i beni della terra preferivo la tranquillità, che 
in effetti è prescritta dalla regola di quella vita. Ma dal giorno in cui, malgrado la mia inde- 
nità, Dio mi ha chiesto di essere pastore di anime, sono spesso obbligato ad applicare mio 
malgrado le mie preoccupazioni a degli affari la cui cura certo mi pesa e, nonostante ciò, è 
conforme agli obblighi del mio ufficio e utile alle mie pecorelle [...). 

Saluto per iscritto la vostra Magnificenza e chiedo che il territorio di Sergittea (essa fa par- 
te della nostra diocesi e paga l'imposta sotto il vostro controllo) goda del beneficio della vo- 
stra bontà. I contadini che coltivano questa terra, infatti, sono rovinati dalla quantità di olio 
che devono versare, dato che la loro terra né quest'anno né l’anno scorso ha dato prodotto 
alcuno, o prodotti molto scarsi (...). È bene che voi giudichiate degni di riguardo coloro che 
coltivano questo suolo, se non sono in grado di pagare l'imposta: neanche le fontane, infatti, 
riescono a dare un’acqua abbondante se non vengono alimentate dalle sorgenti. Se vi lancia- 
mo questo appello, è perché più volte siamo stati importunati dai contadini. Quando la vo- 
‘stra Magnificenza avrà esaminato quello che dovrà fare e avrà riconosciuta la fondatezza del- 
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le nostre parole, ci farà partecipare, ne sono sicuro, alla sua clemenza, desiderando di otre- 
nere essa stessa quella del Dio dell'universo. 


CIRILLO ALESSANDRINO, Lettera 18, Al magister militum Areobindo; 
cfr. Y. Azima (ed.), SC40, Paris 1955 (rist. 1982), 89-90. 


Una cristologia difisita sin dagli inizi 


E quando più tardi volle portare atutti gli uomini i rimedi della salvezza, non ricorse né 
al ministero degli angeli, né a quello degli arcangeli e neanche fece risuonare dal cielo una 
voce che' tutti gli uomini avrebbero potuto comprendere; al contrario, costruì la sua dimora 
umana (cfr. Gu 1,14) in un seno verginale donde uscì, uomo che vediamo, Dio che adoria- 
mo: il medesimo che è generato prima di tutti i secoli dalla sostanza del Padre e che ha pre- 
so dalla Vergine ciò che si vede, è nello stesso tempo nuovo ed eterno. L'unione, in effetti, 
non ha mescolato le nature; né ha assoggettato al tempo l’autore del tempo - senza comun» 
que voler dire che quanto è nato nel tempo fosse anteriore al tempo. Al contrario, clascuna 
delle due nature è rimasta intatta; l'uno sopporta le debolezze umane, cioè la fame, la sete, 
il sonno, ia fatica, la croce, la morte; l’altra compie le azioni divine, fa con tutta naturalezza 
dei miracoli, dà ai piedi il potere di camminare sul mare, ordina che cinque pani bastino 2 
sfamare parecchie migliaia di persone, offre durante le nozze il vino che aveva appena fatto, 
guarisce gli storpi, con del fango fabbrica gli occhi che la natura si era dimenticata di forma- 
re nel seno matemo, mentre con una parola consolida le membra impotenti e restituisce lo- 
ro la possibilità di correre, compie infine tutte le altre azioni che ci vengono narrate dai divi- 
ni Vangeli [...]. 

Dio ha provato per gli uomini un tale eccesso -d'amore che voi non potete credere, voi € 
quelli come voi, che il Figlio unico di Dio, il Dio Iògos, anteriore a tutti i secoli, il Derniurpo 
dell'universo, abbia preso la natura umana, si sia incarnato e abbia realizzato la nostra sal- 
vezza. 


Teoporero DI Ciro, Terapia delle malattie elleniche 6,79-81; 
cfr. P, CaNIveT (ed.), SC'57, Paris 1958, 283-294. 


Ii dignitoso lamento di un vescovo calunniato 


Immenso è il conforto che i racconti della sacra Scrittura arrecano a coloro che sono vitti- 
me della calunnia. In effetti quando sentiamo, colpiti dagli strali menzogneri delle lingue 
sfrenate, il pungolo della sofferenza, richiamiamo alla memoria la storia dell'ammirevole 
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Giuseppe [...], del dolcissimo Davide [...] E quando, del resto, vediamo che il Cristo in per- 
sona, lui, il Signore, l'autore dei secoli, l'artefice dell'universo, il vero Dio, il Figlio del vero 
Dio, è chiamato impostore dai Giudei criminali, non è solo una consolazione ma una im- 
mensa gioia quella che ci sentiamo dentro, perché siamo giudicati degni di condividere la 
sorte del Maestro. 

Oggi sono costretto a scriverti tutto questo dopo aver letto la lettera della tua Santità al 
mio amatissimo in Dio e santissimo arcivescovo, il signore Domno. In essa si dice, infatti, 
che alcune persone, recatesi nella grande città che la tua Santità regge, ci hanno accusato di 
dividere in due figli il nostro unico Signore Gesù Cristo e di predicare questa dottrina ad An- 
tiochia, dove parecchie decine di migliaia di uditori compongono l'assemblea. Da parte mia 
ho pianto al pensiero che queste persone avessero osato tessere una calunnia evidente e ho 
sofferto — perdonami, maestro, se il dolore mi forza a parlare —, al sapere che la tua santa 
Perfezione [...] ha dato credito alle loro menzogne; tuttavia, queste persone non sono che tre 
o quattro, o. quindici, mentre dalla mia parte sono parecchie decine di migliaia di uditori che 
possono testimoniare l’ortodossia del mio insegnamento [...]. 

E se parlo in questo modo, non è certo per darmi vanto, ma perché mi sento obbligato a 
difendermi; né lo faccio per mostrare lo splendore dei miei discorsi, ma solo la loro ortodos- 
sia [..4. 

Per me, certo, conosco la mia miseria, la mia grande miseria, perché sono schiacciato sot- 
to il peso di mille colpe, ma, grazie alla mia fede - e solo grazie ad essa -, io spero, il gior- 
no della manifestazione del Signore, di ricevere una buona accoglienza. Camminare infatti 
sulle orme dei santi Padri, ecco a cosa tende tutto il mio zelo, ecco il mio desiderio, e mi 
sforzo di conservare nella sua purezza l'insegnamento del Vangelo, del quale i santissimi Pa- 
dri riuniti a Nicea di Bitinia mi hanno trasmesso il simbolo. E come io credo nell'esistenza di 
un solo Dio Padre e di un solo Spirito Santo, che procede dal Padre, io credo anche che esi- 
ste un solo Signore Gesù Cristo, Figlio monogeno di Dio, generato dal Padre prima dei seco- 
li, splendore della sua gloria, impronta della sostanza del Padre, incarnato e fatto uomo per 
la salvezza degli uomini e nato secondo la carne dalla Vergine Maria. 


Troporeto DI Ciro, Lettera 83, A Dioscoro di Alessandria (448); 
cfr. Y. AzéMa (ed.), SC 98, Paris 1964, 205-211. 


Dioscoro è il successore piuttosto rozzo di Cirillo. Domno è succeduto a Giovanni nella se- 
de di Antiochia. Teodoreto riafferma umilmente la propria ortodossia. 


La cristologia di Teodoreto poco prima del concilio di Calcedonia 


[Dio] è immutabile per natura, non ammette quindi il cambiamento e, se non ammette il 
cambiamento, è sempre identico a se stesso. È quanto dice Lui stesso per bocca del profeta: 
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Jo sono, io sono e non subisco mutamento». E il beatissimo Davide: «Ma tu rimani il medesi- 
mo e i tuoi anni non hanno fine» Ora, se è il medesimo, non ha subito mutamento e se non 
è affetto da mutamento e non subisce trasformazioni, da immortale non è divenuto mortale, 
né da impassibile passibile. Se questo fosse stato passibile, egli non avrebbe assunto la no- 
stra natura, Ma siccome ha una natura immortale, egli ha assunto un corpo capace di soffrire 
e, con il corpo, l’anima di un uomo. Di più: avendo conservato l'uno e l'altra puri da qual. 
siasi macchia di peccato, per salvare le anime che avevano peccato offrì la sua anima e per 
salvare i corpi, divenuti ormai preda della morte, diede il proprio corpo. E come il corpo 
che fu assunto è stato chiamato corpò del Figlio monogeno di Dio, a lui riferisce le sofferen- 
ze del corpo. Tuttavia, non è stata la divinità ad essere inchiodata alla croce, bensì il suo 
corpo assunto: il che risulta chiaro dalla testimonianza dei Vangeti. I quali, infatti, sono tutti 
unanimi nel dirci che Giuseppe di Arimatea, essendosi recato da Pilato, gli chiese il corpo di 
Gesù, e che poi depose il corpo di Gesù dalla croce e che le compagne di Maria Maddalena 
vennero ai sepolcro a cercare il corpo di Gesù e, non avendo trovato il corpo di Gesù, anda- 
rono di corsa dai suoi discepoli per annunciare loro i fatti. 


TEODORETO DI Ciro, Lettera 145, Ai soldati (febbraio-marzo 451); 
cfr. Y. Azéma (ed.), SC 111, Paris 1965, 163-165. 


In questo brano si noti come venga proposta una netta separazione delle nature, che e- 
sclude la comunicazione delle proprietà. 


Il peccato originale, la grazia e la collaborazione dell’uomo 


A proposito della Lettera ai Filippesi, Teodoreto professa sia la libertà dell'uomo che la ne- 
cessità della grazia. Non è lo spirito di Agostino. 


[Paolo] ha invocato i doni di Dio e il fato di credere e di combamere con decisione. Egli 
non esclude il libero arbitrio dell'anima, ma insegna che l'anima solo da se stessa, spogliata 
dalla grazia, non può realizzare alcuna azione retta. Si ha bisogno di ambedue, cioè della 
nostra iniziativa e del soccorso divino. A coloro che non hanno iniziativa, la grazia dello Spi- 
rito non basta, e l'iniziativa, da parte sua, se è priva della grazia, non può neanch'essa acco- 
gliere le ricchezze della virnù. 


TEODORETO DI Ciro, Iaferpretazione dei Filibpesi I, 29-30; cfr. PG82, 568C-D. 
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:Un’interpretazione di /saia essenzialmente neotestamentaria 


‘Tutti i profeti ispirati, non contenti di rivelare gli avvenimenti che dovevano accadere a I- 
staele, hanno anche profetizzato la salvezza delle Nazioni e indicato in anticipo la manifesta- 
ione del Signore; ma tra tutti i profeti soprattutto il divino Isaia si è visto assegnare questa 
‘pîedizione. Egli, infatti, ha predetto assolutamente tutto con chiarezza: la benedizione che 
‘ebbe i suoi inizi con Abramo e Davide, la nascita del Salvatore nel seno di una vergine, il 
‘compimento di una grande quantità di miracoli e le fonti della guarigione; la gelosia dei 
‘Giudei e il loro furore, la passione, la monte, la risurrezione dai morti e l'ascensione nei cieli; 
la scelta degli Apostoli e la salvezza di tutte le Nazioni. Egli predice inoltre la seconda mani- 
festazione del nostro Dio e Salvatore, annuncia la dispersione dei Giudei, la totale desolazio- 
ine del Tempio, le spedizioni militari degli Assiri e dei Romani contro i Giudei. Predice il loro 
ritorno da Babilonia e la distruzione totale di Babilonia. Annuncia alcuni eventi che riguarda- 
ino l'Egitto, Tiro, Damasco, e anche i Moabiti, gli Ammoniti e gli Idumei; fa inoltre molte al- 
tre predizioni. Tuttavia, egli più di tutto deplora la rovina finale che i Giudei hanno subito 
per pagare il prezzo della loro follia riguardo al Maestro. 
=. Se sì considerano gli scritti del profeta nel loro insieme, gli uni sono chiari e hanno un 
‘Séhso evidente, gli altri sono presentati in modo figurato ed esigono un commento. Voglio 
tentare dunque di parlare con concisione dei primi e di spiegare i secondi più a lungo, ma, 
anche in questo caso, mi preoccuperò della concisione nella misura del possibile. 








TEODORETO DI Ciro, Commento a Isaia, Prefazione; 
cfr. ].-N. Guinor (ed.), SC 276, Paris 1980, 143-145. 


Un esegeta di Antiochia moderato: storia e figura 


Che nessuno stimi inutile la mia fatica con il pretesto che altri autori prima di me si sono 
occupati della stessa spiegazione. Ho trovato, in effetti, commenti diversi. E ho potuto con- 
statare che alcuni autori si perdevano in allegorie senza fine, altri riducevano la profezia a 
faîti storici, al punto che la spiegazione era adatta più a dei Giudei che non ai figli della fe- 
de. Per questo ho ritenuto utile evitare le esagerazioni degli uni e degli altri. Tutto quello 
che conveniva alia storia antica ancora oggi deve essere ad essa applicato, ma le predizioni 
che riguardano il Cristo Signore, la Chiesa uscita dai Gentili, la comunità evangelica e la pre- 
dicazione degli Apostoli non devono essere riferite ad altri, come amano fare nella loro mali- 
zia i Giudei, i quali in questo modo si sforzano di ordire la propria difesa. 


Teoporeto DI Ciro, Sui Salmi, Prefazione; cir. PG80, 860C-D. 
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«Allegorizzati- dice il divino Apostolo, cioè compresi in altro modo. Infatti egli non ha eli- 
minato la storia, ma insegna ciò che nella storia fu prefigurato. 


TeEODORETO DI Ciro, Su Galati 4,21-24; cfr. PG82, 489D. 


Il saplentissimo Paolo ci ha insegnato che l'Antico Testamento era figura del Nuovo. «Tut- 
te queste cose», dice, «accadevano in figura» (1 Cor 10,11). 


‘TeoporETO DI Ciro, Su Giosuè cfr. PG 80, 457A. 
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GU scritti di Cirillo Alessandrino: 


Commento ai profeti minori. Zaccaria e Malachia, trad., intr. e note a cura di A. Cataldo, 
CTP 60, Città Nuova, Roma 1986. 
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Commento alla Lettera ai Romani, trad., intr. e note di V. Ugenti, CTP 95, Città Nuova, Roma 
1991. 

Commento al Vangelo di Giovanni, 3 voll., trad., intr. e note di L. Leone, CTP 111-113, Cinà 
Nuova, Roma 1994. 

Perché Cristo è uno, trad., intr. e note a cura di L. Leone, CIP 37, Città Nuova, Roma 1983. 

Dialoghi sulla Trinità, intr., trad. e note a cura di A. Cataldo, CTP 98, Città Nuova, Roma 
1992. 

Giuliano l'Apostata. Contra Galilaeos, intr., testo critico e trad. di E. Masaracchia, Edizioni 
dell'Ateneo, Roma 1990. 
Le principali lettere cirilliane inerenti la controversia nestoriana, nelle fasi precedente e 

successiva al concilio di Efeso, si possono leggere in If Cristo, vol. II, a cura di M. Simonetti, 

Fondazione L. Valla, Mondadoti, Milano 1990”, 352-405.604-615 (note). 


Gli scritti di Teodoreto di Ciro: 

Discorsi sulla Provvidenza, trad., intr. e note a cura di M, Ninci, CTP 75, Città Nuova, Roma 
1998. 

Storia del monaci siri, trad., intr. e note a cura di A. Gallico, CTP 119, Città Nuova, Roma 
1995. 

Il mendicante, intr., trad. e note a cura di G. Desantis, CTP 135, Città Nuova, Roma 1997. 
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Il mondo greco nel VI secolo. 
Le conseguenze di Calcedonia 
e Dionigi l’Areopagita 


Gli eredi di Cirillo e i calcedonesi: Severo, Leonzio e gli imperatori 


La fine del V secolo: l’editto di unione’ 


Anche se le formule di Cirillo vi erano state prese in considerazione, il concilio 
di Calcedonia appare come una vittoria di Antiochia e di Costantinopoli. La città 
dell'imperatore si vedeva tra l'altro confermata, più esplicitamente che nel 381 e 
malgrado l'opposizione di papa Leone, come ta capitale del cristianesimo dopo Ro- 
ma, con preminenza sulle metropoli del Ponto, dell'Asia e della Tracia, senza ri- 
guardi per l'Egitto e l'Oriente. Queste disposizioni canoniche non impedirono al- 
l'Occidente di aderire alle definizioni dogmatiche del concilio, ma eccitarono la ri- 
valità tra Roma e Costantinopoli e favorirono le spinte nazionalistiche di alcune re- 
gioni. Infatuati per il notevole prestigio di Cirillo, l'Egitto, la Siria e la Palestina opta- 
rono per «l'unica natura di Cristo» nel senso stretto e si isolarono politicamente, in 
attesa di essere le prime vittime dell'Islam. Nella secessione, Alessandria, adottando 
la lingua copta, mise fine alla letteratura greca di cui era stata un centro. 

Dopo la morte di Teodoreto, la battaglia di cui Alessandria e Antiochia non era- 
no ormai altro che simboli oppose, al di là delle frontiere spaziali, gli eredi integristi 
di Cirillo, i quali imponevano anche gli ‘Anatematismi’ che nessun concilio aveva 
mai adottati, e i sostenitori del testo di Calcedonia, due campi illustrati ben presto 
da Severo di Antiochia da una parte e da Leone di Bisanzio dall'altra. 

Ma prima dei teologi sono gli imperatori a svolgere nei dibattiti un ruolo fonda- 
mentale, che manterranno lungo tutto il VI secolo. Zenone (474-491), che s'era dap- 
prima mostrato cirilliano con l'appoggio di Pietro Fullone, patriarca di Antiochia, 
dopo diverse schermaglie, nel 482-483 si accorda con il patriarca di Costantinopoli, 


Ie conseguenze di Calcedonia e Dionigi l'Areopagita 


Acacio, ufficialmente calcedonese, e con Pietro Mongo, patriarca illegittimo di Ales- 
sandria, per imporre a tutti i vescovi un ‘editto di unione', chiamato Henorikén (u- 
nità»), che passa sopra alle definizioni conciliari. Ci si attiene al simbolo di Nicea, 
confermato dal concilio di Costantinopoli, non si parla di una o due nature in Cristo 
ma della sua unità, e si accettano, di passaggio, «i dodici capitoli promulgati da Ci- 
rillo di santa memoria», con la conclusione che «Uno della Trinità ha sofferto». Né il 
Tomo a Flaviano né i calcedonesi e neppure i monofisiti vi si potevano riconoscere. 
Il papa Felice I scomunicò Acacio, E viceversa. L'imperatore pretese la firma dei 
vescovi. Era lo scisma ufficiale tra Roma e Costantinopoli, durato dal 484 al 519. 


Severo di Antiochia e il monofisismo 


a) Severo e gli imperatori 


I cirilliani trovarono il loro pensatore all’inizio del VI secolo nella persona di Se- 
vero. Nato verso il 465 e battezzato nel 488; si fece monaco in ambiente monofisita. 
Giunto a Costantinopoli verso il 508, vi diffuse -le sue idee con il favore dell'impera- 
tore Anastasio (491-518), Nel 512 divenne patriarca di Antiochia. Combatté per l'He- 
nòtikòn interpretato in senso cirilliano contto il Tomo di Leone, contro Calcedonia e 
le.glorie antiochene. Collocò dappertutto suoi uomini, aiutato da Pietro di Apamea 
che in Egitto, in Siria, a Costantinopoli applicava le maniere forti. Ma Anastasio 
muore e il successore Giustino (518-527), legato a Calcedonia, ristabilisce subito 
con un editto l’ortodossia, riallaccia le relazioni con Roma e vuole deporre Severo 
che si rifugia in Egitto presso il patriarca Timoteo IV. Le sorti s’'invertono. Nel frat- 
tempo alcuni monaci sciti intrigano per la formula «Uno della Trinità è stato crocifis- 
so» e Severo continua la sua propaganda in esilio, soprattutto con gli scritti. 

Ed ecco che nel 527 giunge al potere l'imperatore Giustiniano. Il suo progetto è 
di.ristabilire l’unità politica e religiosa dell'Impero romano. A questo scopo dispiega 
un'attività incredibile accompagnata da buone conoscenze. Egli lascia una serie di 
lettere di argomento teologico, alcune delle quali sono veri e propri brevi trattati. 
Giustiniano vuole ristabilire l’ortodossia e se ne procura i mezzi. Ma la moglie e im- 
peratrice Teodora propende per il monofisismo: Tenta un accordo e fa venire Seve- 
ro a Costantinopoli. L'incontro accidentalmente fallisce. Nel 536 il patriarca viene 
scomunicato dal sinodo di Costantinopoli. L'imperatore ordina l'autodafé di tutte le 
sue opere. Il vescovo decaduto muore in Egitto l'8 febbraio 538. 


b) L'opera di Severo 


Severo è un teologo di grande cultura profana e religiosa, difensore ardente e in- 
telligente di Cirillo, opposto sia al monofisismo radicale sia al calcedonismo, autore 
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di un’opera importante, orientata in questo duplice senso e sfuggita in gran parte 
alla distruzione grazie alle sue traduzioni siriache. Contro i calcedonesi scrive A Ne- 
falio (di Alessandria). Compone il Philaletbés («amico della verità»), in cui ristabili- 
sce la portata monofisita di una raccolta di testi apparentemente difisiti tratti da Ci- 
rillo ad opera di un calcedonese. Ma soprattutto scaglia i tre libri Contro l'empio 
grammatico (519), cioè contro Giovanni di Cesarea, apologista di Calcedonia: è un 
trattato basato su un grosso dossier patristico che ha salvato dall'oblio molte citazio- 
ni. Contro le dottrine monofisite estterniste compone quattro lettere Contro il gram- 
matico Sergio e una serie di scritti contro Giuliano di Alicarnasso, suo diretto avver- 
sario rifugiatosi ad Alessandria, che difendeva la divinità di Cristo insegnando che il 
suo corpo, fin dall'origine, era divinizzato e impassibile. Severo lascia anche 125 o- 
melie (nelle quali l'esegesi allegorica ispira a volte grandiose interpretazioni), 300 
lettere (delle 4000 raccolte un tempo) e alcuni inni. 


c) Il monofisismo di Severo 


La cristologia di Severo è quella professata da Cirillo, anche se a partire dal 433 
quest'ultimo aveva accettato di non imporre la propria terminologia. Severo identifi- 
ca natura, intesa sempre come natura individuata, e ipostasi o persona (prosùpon). 
Nel Cristo considera la realtà concreta, il soggetto esistente, e non vede altri che il 
Verbo. L'umanità, priva di esistenza propria prima dell’incarazione, non ne ha 
neanche dopo e in questo senso non si dà natura umana. Il Verbo divenuto, uomo è 
composto, teandrico (da tbeds + anér, Dio-uomo), «di due nature o ipostasi specu- 
lativamente parlando, ma rimane l’unico soggetto di attribuzione, il solo agente re- 
sponsabile, il principio esclusivo di energia e di volontà. Severo riprende le parole 
di Severiano di Gabala: «Stanca è la natura che non si stanca». È un monofisismo 
che respinge Eutiche ma che nel Tomo di Leone o nel testo di Calcedonia secondo i 
termini suoi propri fiuta «la divisione empia della dualità delle nature dopo l’unio- 
ne». Per essere sicuro di salvaguardare l'unità di Cristo, coltiva le formule frondiste: 
«Uno della Trinità ha sofferto» oppure «Santo, santo, santo, tu che fosti. crocifisso per 
noie, le quali divengono ormai il-grido di riconoscimento del partito. 

Questo grande apologista di Cirillo è un pensatore sottile, almeno nell’intenzione 
ortodosso come il maestro. La sua dottrina può essere avvicinata a quella del metro- 
polita e suo contemporaneo Filosseno di Mabbug (Gerapoli) morto nel 526. Costui 
nell’incarnazione coglieva un divenire del Verbo fondamentalmente immutato, piut- 
tosto che l'assunzione di elementi costitutivi. Severo, posteriore al concilio di Calce- 
donia, ebbe il torto di mantenere una terminologia cui la Chiesa aveva ufficialmente 
rinunciato. 
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La sopravvivenza di Calcedonia: Leonzio di Bisanzio 


Ma Calcedonia non per questo era scomparsa. Alcuni suoi difensori professavano 
una fedeltà rigorosa, altri cercavano di adattarsi alle formule di Cirillo. I primi esclu- 
devano l'unica natura di Cristo e quindi gli ‘Anatematismi’, con tutto lo sviluppo da- 
to dai cirilliani rigorosi e da quelli moderati. Ma risultava loro difficile attribuire a 
Cristo una natura umana individuale che non fosse un'ipostasi @ccanzo a quella del 
Verbo. Leonzio di Bisanzio, loro rappresentante, è un personaggio mal definito, tan- 
to più che la sua attività si confonde con quelle di altri omonimi, Leonzio di Geru- 
salemme in particolare. 

Stabilitosi come monaco in Palestina verso il 519, con lunghi soggiomi a Costanti- 
nopoli, è insieme origenista e difisita calcedonese. È morto poco dopo l'editto di Giu- 
stiniano contro Origene del 543, editto che aveva provocato le sue proteste. La sua o- 
pera è soprattutto cristologica: Contro i nestoriani e gli eutichiani, degli scritti contro 
Severo e contro Giuliano di Alicamasso, forse Contro le frodi degli apollinaristi. Se la 
prende anche con Teodoro di Mopsuestia. I trattati di Leonzio, secondo il costume 
dell'epoca, sono rafforzati da florilegi patristici e la sua teologia è molto discussa. C'è 
consenso nel ritenerlo estraneo a Cirillo e più vicino ai Padri cappadoci. Calcedonese 
rigoroso e aperto alla filosofia, accentua la permanenza della distinzione delle nature 
in Cristo. Preferisce parlare dell'unità secondo l'essenza {usi2) piuttosto che secondo 
l'ipostasi, benché ammetta che l’ipostasi del Verbo è il luogo dell'unità. L'umanità di 
Cristo è «enipostatizzata» in questa sola ipostasi e non ha preesistenza se non teorica. 
Crede evidentemente che la natura umana non abbia mai avuto esistenza separata, 
ma si rifiuta di trarre da ciò un argomento, come facevano molti calcedonesi, per af- 
fermare che essa non è un'ipostasi. Da filosofo, affina le nozioni di ipostasi, «ciò che 
esiste da sé» (o «secondo s&), e di natura. È appunto l’epoca in cui Aristotele e la sua 
dialettica riprendono i loro diritti accanto al neoplatonismo. 


I neocalcedonesi e Giustiniano 


Ma c’era un altro calcedonismo molto più forte che cercava di conciliare le defi- 
nizioni con le formule cirilliane, a volte con le più spinte, lasciandosi impregnare di 
alessandrinismo, decisamente a spese della tradizione antiochena. È la tendenza di 
Giovanni il Grammatico. Egli denuncia Severo; ma è anche la tendenza di Leonzio 
di Gerusalemme e professa l'unione delle nature «secondo l’ipostasi», «l'unione fisi- 
ca», appropriandosi della celebre espressione: «Uno della Trinità ha sofferto nella 
came. Giustiniano impone progressivamente, dal 528 al 553, questo tipo di ‘neocai- 
cedonismo’, basandosi essenzialmente sulla Tradizione. 
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a) I ‘Tre Capitoli” 


Diodoro, Teodoro, Teodoreto, Iba rimanevano sempre personaggi sospetti in 
questo mondo in cui Cirillo era la figura emergente. Venivano periodicamente con- 
dannati — non senza provocare le loro reazioni — in alcuni sinodi locali. Gli origeni- 
sti, vittime da parte loro nel 543, persuasero Giustiniano che la pace dottrinale si sa- 
rebbe ristabilita se fossero stati dichiarati eretici gli scritti dei ‘principali Antiocheni’, 
concretizzati in Teodoro, Teodoreto (per la sua opera anticirilliana) e Iba (per la sua 
lettera a Mari). 1 tre vescovi erano morti nella comunione della Chiesa; Teodoreto e 
Iba addiritura erano stati esplicitamente riabilitati al concilio di Calcedonia. Giusti- 
niano, di sua autorità, condanna le tre opere 0 ‘Tre capitoli’ con un editto verso il 
544 e impone con la violenza fa propria decisione a papa Vigilio, il quale cede e 
poi di fronte all'indignazione dell'Occidente ritratta. Facondo di Ermiane nel 548 
compone un lungo trattato In difesa dei Tre Capitoli, con il quale saldava il conto 
con gli imperatori-teologi, ma incorpora la formula «Uno della Trinità ha sofferto». Il 
diacono Pelagio, futuro papa, pubblica un'opera con lo stesso titolo nel 553. 


b) Il secondo concilio di Costantinopoli (553) 


L'imperatore convoca d'autorità il secondo concilio ecumenico di Costantinopoli 
(553), che condanna i "Tre Capitoli” e Origene. La parte dogmatica delle decisioni 
conciliari impone di attenersi soltanto ai quattro grandi concili. Ma in dieci anatemi 
presenta una accanto all'altra delle formule calcedonesi e cirilliane mai approvate 
da papa Vigilio. A Roma veniva riconosciuta solamente la condanna dei ‘Tre Capito- 
li, cosa-che comunque costituiva una vittoria -dei cirilliani su Calcedonia. Ma i veri 
monofisiti non ne furono contenti e si eressero a Chiesa ‘giacobita’, dal nome del. 
vescovo Giacomo Baradeo (542-578). Altre Chiese della stessa ispirazione si resero 
indipendenti da Roma e da Costantinopoli; in Siria, Nubia, Egitto, Armenia e Abissi- 
nia. 


Dionigi l'Areopagita: un teologo fuori serie 


Un'opera 
Dionigi più che un uomo è un’opera. L'autore si è fatto passare per il Dionigi 


convertito da Paolo all’Areopago (cfr. A? 17,34) e come tale accettato fino al Rinasci- 
mento, ma in pratica fino in pieno XIX secolo; è ormai considerato come un teolo- 
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go legato alle lotte cristologiche dei secoli V e VI, con forti dipendenze dal Parme- 
nide di Platone, dai neoplatonici Proclo (412-485) e Damascio (verso il 500) e dai 
Padri della Chiesa alessandrini e cappadoci. Invano s'è cercato di dargli un nome 
noto, benché oggi si consenta nel datare l’opera ai primo quarto del VI secolo. 

Il corpus dionisiano, un tempo molto più ampio perché la paternità dell'Areopa- 
gita esercitava una forte attrattiva, ai nostri giorni è composto da quattro trattati e 
dieci lettere, che testimoniano a tal punto la stessa originalità di pensiero e di lin- 
guaggio nel mondo cristiano, che l’unità dell'autore non fascia più dubbi. I Nomi di- 
vint analizzano i nomi dati a Dio dalla Scrittura e dalla Tradizione, occasione per af- 
frontare la questione degli attributi di Dio. La brevissima Teologia mistica (cinque 
colonne del Migne) studia l'unione dell’anima con Dio, insistendo sulla nozione di 
teologia negativa, sull’incapacità di conoscere Dio che è «feconda ignoranza». La Ge- 
rarchia celeste e la Gerarchia ecclesiastica presentano, rispettivamente, il mondo 
angelico e la sua organizzazione, la Chiesa e i suoi sacramenti. Le lettere sembrano 
scritte in margine ai trattati per specificarli e completarii. 


La cristologia 


Anche se non è un argomento centrale della sua opera, è per la cristologia che 
Dionigi è entrato nella storia. Viene invocato più volte da Severo di Antiochia, poi 
al sinodo di Costantinopoli (532-533) dalle due parti. Difatti per lo Pseudo-Areopa- 
gita Cristo è «una delle ipostasi» della Trinità, ma anche, per il suo «ingresso in uma- 
nità» (enantbropésis), «realmente vomo secondo la totalità dell'essenza». «Dall'uno 
per natura, senza mutamento, il Verbo accondiscende allo stato di divisione che è il 
nostro», diventa molteplice, ‘composto’ ma senza confusione. Di conseguenza, 
«quando Dio si è fatto uomo, [Gesù] esercita quella sorta di novità che è l’attività 
teandrica» o divino-umana, espressione che Severo cita ma non accetta se non lega- 
ta a un«unica natura-ipostasi teandrica». A] di fuori delle attività strettamente divine, 
comuni alle tre persone della Trinità, ogni operazione di Cristo è quindi a un tempo 
divina e umana. L'autore, però, insiste sull’immutabilità del Verbo a cui riserva, co- 
me i monofisiti severiani, a esclusione dell'umanità, il termine di natura (pbysis) nel 
senso di soggetto concreto. 

Egli però attribuisce a «Gesù», di fatto sinonimo di «Verbo», le attività più tipica- 
«mente divine, fino all'incarnazione stessa, il che suppone una totale comunicazione 
delle proprietà. In compenso, pur affermando l'umanità di Cristo, non parla del cor- 
po e dell'anima. Tende a situare molto in alto l'agire umano di Gesù e a trascurarne 
la vita storica. In questo c'è senz'altro un'inflessione monofisita, ma Dionigi non si 
coinvolge mai in tale sistema né con il pensiero, né con la terminologia. È tanto po- 
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co compromesso che il rigoroso calcedonese Leonzio di Bisanzio lo celebra e lo u- 
tilizza nella propria teologia dell’incarnazione. 


Una metafisica cristiana 


Di fatto l'originalità di Dionigi sta in una sorta di metafisica cristiana e nella sua 
spiritualità. Si interessa essenzialmente alle realtà intelligibili, che culminano nell'U- 
no, raggiunto solamente mediante un cammino negativo di purificazione e di elimi- 
nazione. Queste realtà sono il dentro, l’in-alto, mentre il sensibile è fuori, molteplice 
e tutto intero simbolico, e noi possiamo leggerlo solo se spogliati in uno sforzo a- 
scendente. All’origine, al principio, è solo Dio, che è Essere, Bene, Intelligenza e Vi- 
ta. Ma l'Uno, per amore, «esce da se stesso» e, nella sua generosità, procede senza 
degradarsi alla molteplicità delle realtà, sempre partecipanti e rivelatrici della pre- 
senza divina fino ai limiti della materia; è il secondo momento. Tutte queste creatu- 
re restano totalmente dipendenti dalla sua universale provvidenza e tendono a rien- 
trare nell’Uno, in un terzo tempo che è conversione. 

Questo universo dionisiano è sapientemente gerarchizzato per triadi. Le intelli- 
genze angeliche ne costituiscono tre di tre gruppi ciascuna, e cioè i nove cori di an- 
geli; le intelligenze umane, o «gerarchia ecclesiastica», comportano una triade inizia- 
trice o sacerdotale (vescovi, presbiteri e ministri) e una triade iniziata: i monaci o 
l'ordine della perfezione, i fedeli, contemplativi o illuminati, e gli ordini' imperfetti 
(catecumeni, ossessi, penitenti). La gerarchia umana, spirituale e materiale, condivi- 
de sia le contemplazioni intelligibili sia i simboli sensibili. Questo abbozzo sbrigati- 
vo di un universo che Dionigi delinea con la massima precisione può bastare a ri- 
chiamare le grandi costruzioni neoplatoniche. È chiaro che l'autore si ispira profon- 
damente ad esse, ma le cristianizza in ogni loro parte. 


Una spiritualità 


Il contrassegno cristiano è ancora più frequente e penetrante nella spiritualità 
che ne scaturisce. L'uomo vive in un mondo di segni, quelli della molteplicità crea- 
ta, riflesso di Dio, ma anche quelli della sacra Scrittura e dei nomi divini che procla- 
mano le energie di Dio, e quelli dei sacramenti. Egli vi si può smarrire o semplice 
mente disperdersi in una lettura ‘estetica attardandosi all'aspetto materiale. Può, al 
contrario, nella contemplazione (theòrid), mediante una perfetta dialettica negativa 
e purificatrice e mediante un’intellezione ottimale, passare «dallo stato profano all’u- 
nione mistica». Rispondendo all'uscita» dell’Uno, che ha preso l’iniziativa, anche 
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l’uomo esce da se stesso, per amore, si libera dalla materia, si trasfigura nella sua 
intelligenza e in tutto il suo essere, illuminato dall'azione divina, per raggiungere la 
sua perfezione di «figlio della risurrezione» e deificarsi, secondo la teoria cappadoce, 
unendosi al Dio vivo e uno. La contemplazione, in tal modo, sfocia quasi simulta- 
neamente nella perfezione dell’unione nell’estasi e nella pienezza della rivelazione 
nella tenebra. A questo punto svaniscono immagini e idee; «c'è un blocco dei sensi, 
abbandono dell'intelligenza radicalmente impotente e di qualsiasi attività cognitiva, 
totale in-conoscenza pet abbandonarsi a Colui che trascende la luce e sorpassa 
qualsiasi conoscenza nella sua irriducibile alterità. Si riconosce in tutto questo la ric- 
chezza del platonismo debitamente battezzato e l'esperienza mistica di un Gregorio 
di Nissa. Ma in Dionigi il cancellamento delle capacità umane è più spinto che nei 
predecessori. 

Tuttavia non si tratta affatto dell'avventura marginale di uno spirito solitario. L'au- 
tore attribuisce sempre la risalita allo Spirito e la inscrive nella vita ecclesiale. I sa- 
cramenti ne sono lo strumento ideale: lo splendore materiale dei riti non è che il 
supporto della ‘teoria’, cioè della contemplazione, che trasforma il fedele nel suo 
essere e nella sua conoscenza, disponendolo all'unità. L'eucaristia, «sacramento dei 
sacramenti», non è forse comunione? 

Questa teologia ‘fuori serie' non è, come si può vedere, un masso erratico. È in- 
tegrata nella cristologia e nella mistica del suo ambiente. La sua base platonica è 
quella diffusasi progressivamente tra i Padri, fin da Clemente di Alessandria, anche 
se qui è più evidente. Dappertutto c'è la Scrittura trasmessa dalla Tradizione. Infine, 
se Fautore riesce a celarsi dietro uno pseudonimo, si rivela una mente filosofica, 
un'anima mistica, sensibile alla bellezza, ma un po’ vittima del suono delle parole, 
un cuore indulgente penetrato dalla misericordia divina: «Un cieco non va percosso, 
va preso per mano per guidarlo». 

Lo Pseudo-Dionigi non è stato un grande teologo se non nello studio di Dio. So- 
lo secondariamente ha praticato l'esegesi biblica. Ma, di tutti i Padri greci, è stato 
quello che ha accolto in misura maggiore il platonismo e l'ha meglio cristianizzato 
nei campi della filosofia religiosa e della conoscenza spirituale. In ciò molto profon- 
da è stata la sua influenza nella Chiesa intera, soprattutto in Oriente, grazie — tra gli 
altri — a Massimo il Confessore; ma lo è stata anche in Occidente, sotto l'emblema 
di Giovanni Scoto Eriugena, il filosofo e teologo irlandese (810-870 circa) che ne 
tradusse l’opera. Per questa via, il Medioevo l’ha fatto proprio e il Rinascimento ne 
ha continuato gli ideali. 
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ANTOLOGIA E TESTI DI APPROFONDIMENTO 


Severo, esegeta e maestro spirituale 


«Un uomo scerideva da Gerusalemme a Gerico». Cristo si è servito intenzionalmente della 
denominazione del genere: non ha detto «qualcuno scendeva», ma «un uornò scendeva». Il 
passo, infatti, concerne tutta l'umanità. Questa, dopo la: prevaricazione di Adamò, abban- 
donò il soggiomo elevato, calmò, senza sofferenza e meraviglioso del paradiso, chiamato.a 
buon diritto Gerusalemme - nome che significa ‘Pace di Dio' — e scese verso Gerico, paese 
infossato e basso, ove il calore è soffocante. Gerico è la. vita febbricitante di questo. mondo, 
vita che separa da Dio, che trascina .in basso, e produce il soffocamento e l'esaurimento con 
la fiamma dei piaceri più vergognosi. 

Una volta dunque che l'umanità ha deviato dal buon cammino verso questa vita, quando 
viene trascinata dall'alto verso il basso e trasportata sulla china, viene ad amtaccarla la turba 
dei demoni selvaggi come una banda di briganti. Essi la spogliano delle vesti della perfezio- 
ne, non le lasciano nessuna traccia né della forza dell'anima, né della purezza, né della giu- 
stizia, né della prudenza, né di alcuna di quelle cose che caratterizzano la “divina immagine; 
ma, colpendola così con i colpi ripetuti dei diversi peccati, l'abbattono e la lasciano infine 
mezza morta (...), La Legge data da Mosè è passata: ha. guardato l'umanità giacente e agoniz- 
zante. Il sacerdote e il levita della parabola simboleggiano infatti la Legge, poiché essa ha in- 
trodotto il sacerdozio levitico. Ma se la Legge concemeva l'umanità, ha mancato di forza; 
non ha condotto l'umanità a una guarigione completa, non ha rialzato quella che giaceva 
(...]. 

Infine s'imbatté a passare un Samaritano [...]. Cristo dà a se stesso a bella posta il nome di 
Samaritano. Rivolgendosi infatti a un dottore della Legge, che sfoderava grande eloquenza rî- 
guardo alla Legge, si applica a dimostrargli cor le sue parole che non fu né il sacerdote, né 
il levita, né, per dirla in breve, nessuno di quelli che eràno reputati di doversi condurre se- 
condo la Legge di: Mosè, ma fu egli stesso che venne a compiere io scopo della Legge e a 
mostrare con le cpefe stesse «chi è Il prossinio e che'cosa significa amarlo come se stesso» — 
egli di cui gli Ebrei avevano detto, per oltraggiarlo: «Tu sei un Samaritano e hai un.demonio» 
{LI 

Il Samaritano viaggiatore che era Cristo — poiché egli viaggiava veramente - vide colui 
che giaceva. Non passò oltre, poiché lo scopo vero dato al suo viaggio era di «visitarci», visi- 
tare noi, per i quali è disceso sulla terra e presso i quali ha abitato. Poiché non è solo appar- 
so, ma ha conversato veramente con gli uomini [...}. Sulle piaghe versò il vino, il vino della 
Parola; e siccome la gravità delle ferite non sopportava il suo vigore, vi mescolò l'olio, tanto 
che si attirò con la sua dolcezza e la sua ‘filantropia’ i rimproveri dei Farisei [...]. 

Quindi condusse l'uomo fino all'albergo. Dà questo nome di albergo alla Chiesa, divenuta 
il luogo di abitazione e il rifugio di tutti [...]. 
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E al capo della locanda — figura degli Apostoli, e dei pastori e dottori che a -loro-sono 
succeduti - dà, partendo — salendo al cielo — due denari, affinché abbia grande cura del ma- 
lato. Con questi due denari dobbiamo intendere î due Testamenti, l'Antico e il Nuovo, quello 
della Legge e dei Profeti e quello datoci dai Vangeli e dalle Costituzioni degli Apostoli. En- 
trambi sono del:medesimo Dio e portano la sola immagine di quel solo Dio dei cieli, come i 
denari. l'immagine del re, e imprimono nei nostri cuori lo stesso carattere regale per mezzo 
delle sante parole, perché è un solo e medesimo Spirito che le ha pronunciare. 


F. Nau, ‘Quelgues nouveaux textes grecs de Sévère d'Antioche, in Revue de l'Orient chrétien (1929). 17-20; 
trad. it in H. De LuBac, Cattolicismo, cit., 357-359. 


«Unà:sola persona, una sola ipostasi, una sola natura. 


Io tratto teologicamente questo Figlio dell’uomo, perché so che il medesimo è il Figlio di 
Dio, che non è diviso dalla dualità delle nature dopo. l'unione ineffabile. In effetti, benché si 
sia incamato dalla Vergine, Madre di Dio, [prendendo] la came che ci è consustanziale, che 
ha un'anima intellettuale, non ha cessato di essere Dio. L'Emanuele, infatti, è uno, senza di- 
minuzione né cambiamento, anche se risulta da due, cioè dalla divinità e dall'umanità: una 
sola persona, una sola ipostasi, una sola natura incarnata del Verbo Dio [...]. Se qualcuno lo 
divide in dnè nature o considera un'immaginazione l’incarnazione vera-che {è] da noi e l’u- 
manizzazione o altera diversamente, in qualsivoglia modo, il mistero che lo [riguarda], costui 
non [dice] nulla dall'alto, ma tratta tutta la realtà secondo la carne e secondo il sangue. 


SeveRO DI ANTIOCHIA, Omefia 124; cfr. PO 29/1, 217-219: 


Se, in effetti, colui che si è incarnato ed è stato crocifisso per noi è immortale, allora è u- 
na persona, una ipostasi e una natura incarnata di Dio il Verbo. Se, invece, dopo l'unione 
viene riconosciuto in due nature, come [lo ha proclamato] l'assemblea, quella della vanità, di 
coloro che si sono-riuniti a Calcedonia, da una paste l'unione è distrutta, essendo divisa in 
dualità; dall’altra il mistero è diviso: alla natura divina noi auribuiamo come propria l'immor- 
talità e alla natura umana soltanto la morte. 


Seveso DI ANTIOCHIA, Omelia 2,6, Sull'Annunciazione; cfr. PO 38/2, 275. 
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«Santo, santo, santo, tu che fosti crocifisso» 


Poiché, dunque, quando il Figlio si è fano uomo senza cambiamento e senza confusione 
e in tutta verità e al di fuori di ogni immaginazione, è rimasto Dio, senza essere diminuito in 
nulla, e poiché dalla santa Madre di Dio, Maria sempre vergine, ha preso un corpo che ha 
un'anima intelligente e ad esso sì è unito ipostaticamente, poiché lo stesso è consustanziale 
al Padre secondo la divinità e lo stesso è consustanziale a noi secondo l'umanità, ed è uno 
dalle due nature della divinità e dell'umanità: è per tutto questo che [...] noi innalziamo a lui 
la lode e diciamo: «Tu sei santo, Dic». E poiché lo stesso, nell'essersi fato uomo, ha preso 
volontariamente le malattie della came, le ingiurie, gli schiaffi, i [colpi] della flagellazione, la 
crocifissione [...] e con ciò ha legato colui che era forte a causa del dominio del peccato, e 
ci ha strappati, noi che eravamo le sue armi (cfr. Zc 11,22), salvati come siamo ormai dalla 
soggezione del Calunniatore, è a questo Forte vincitore di Satana [...] che noi diciamo: «Tu 
sei santo, Forte». 


SEVERO DI ANTIOCHIA, Omelia 125 (passim); cfr. PO 29/1, 241-243, 


Fu ad Antiochia verso il 480, e senza dubbio sotto l'influsso di Pietro Fullone, che venne 
aggiunto al «Tre volte santo»: «che sei stato crocifisso per noi».. Significava riferire l'acclama- 
zione nel suo insieme al solo Verbo 0 attribuire la passione a Dio (teopaschismo). I cattolici 
finirono per accettare la formula, ma Giovanni Damasceno la respingerà nell'VII secolo. 


La non-preesistenza dell'umanità di Cristo non prova nulla 


Alcuni, però, dicono che il motivo [per cui dalle due risulta un'ipostasi sola] sta nel fatto 
che l'umanità del Signore non è stata creata prima, non preesisteva, non è stata assunta per- 
fetta, ma è stata costituita nel Verbo. In questo c'è del vero, ma c'è anche del falso. Ricono- 
sciamo anche noi [che l'umanità del Cristo] non preesisteva e non è stata creata prima. Ma 
che per questo dalle due sia risultata un'ipostasi, come se non ci fosse stato altro modo e se 
non fosse stato possibile a Dio e a un uomo perfetto di unirsi in questo modo, non lo am- 
mettiamo. Nell'un caso e nell'altro in che cosa l'unione sarebbe cambiata per Dio? Non il 
tempo dell'unione, non il luogo, non l'imperfezione del corpo, infatti, ha fatto l'unico Cristo, 
bensì il modo di unione. Noi quindi rigettiamo la creazione anticipata non perché impossibi- 
le, ma perché non conveniva che l'umanità del Signore rimanesse per un tempo sola e senza 
divinità. 


LeonziO DI Bisanzio, Contro gli argomenti di Severo; cfr. PG86 bis, 1944C-D. 
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La filosofia al servizio della teologia 


La natura accoglie la nozione dell’essere, invece l'ipostasi quella dell'essere di per sé; 
quella contiene la nozione della specie, questa è indicativa di una cosa singola; quella indica 
il carattere di un'entità universale, questa distingue ciò che è individuale da ciò che è comu- 
ne. Per dirla in breve, diciamo propriamente di una sola natura le cose consustanziali e la 
cui ragion d'essere è comune; all'ipostasi invece appartiene la definizione: sia delle cose che 
sono uguali per natura e differenti per numero, sia di quelle composte da nature differenti 
ma che hanno insieme e reciprocamente in comune l'essere. Dico che partecipano in comu- 
ne dell'essere non nel senso che completano reciprocamente la sostanza, come vediamo ri- 
guardo alle sostanze ed a ciò che di esse si predica sostanzialmente, e le chiamiamo qualità; 
ma nel senso che sono di altra natura e sostanza e non si possono considerare di per sé ma 
insieme con quella con la quale stanno ed esistono. 


LeonzIO DI Bisanzio, Contro i nestoriani e gli eutichiani; 
in M. SmoNETTI (ed.), Il Cristo, II, cit., 498-501. 


Za natura umana del Cristo non esiste «in sé, separatamente, non può essere separata 
dalla natura divina, ma «in-esiste nel Verbo: non è un'ipostasi. 


Gli affari dellla Chiesa al palazzo...? 


Tutte le cose che vediamo insegnare liberamente hanno le proprie officine e artefici. Mai 
dalla bottega del tessitore abbiamo udito risuonare le incudini e lì [visto] divampare il fuoco 
nelle fornaci. Mai abbiamo saputo dal ciabattino quale larghezza convenisse alla lunghezza 
di una qualche costruzione, e quale altezza convenisse ad entrambe. Poiché questo lo pos- 
sonò conoscere appieno coloro che sono stati istruiti da maestri della stessa arte. Sole, nel 
disprezzo, versano le divine lettere, che non hanno né propria scuola né maestri e nelle 
quali, con la massima esperienza, presume di disputare chi mai ha imparato. Poi visto che le 
cause civili non sono trasferite alla Chiesa, perché l’imperatore {Zenone] trasferiva la causa 
ecclesiastica al palazzo? [...]. 

Non contento di quanto già scritto, [l'imperatore} aggiunse a ingiuria del santo sinodo cal- 
cedonese: «Unitevi, senza alcuna esitazione. Queste cose, infatti, vi abbiamo scritto, non qua- 
li innovatori della fede, ma per darvi soddisfazione. Invero anatematizziamo ognuno che 
pensa in maniera diversa, sia adesso, sia in qualsiasi momento, sia a Calcedonia, sia in qual- 
sivoglia sinodo». Pure, lo crediamo sollecito a questo detestabile delitto dalle lodi degli adu- 
latori {...]. E lui, prestata facilmente fede a costoro, stimò di poter trovare la ragione per rea- 
lizzare l'unità, che nessuno prima di per sé ha potuto trovare per lungo tempo, grazie alla 
singolare sapienza che a lui — eccetto gli adulatori — nessuno aveva attribuito. Così disse nel 
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ricordato editto: «Siano unite le membra alle membra, che il nemico del bene da molto tem- 
po s'è affrettato a separare, sapendo che se attacca il corpo intatto della Chiesa, facilmente 
verrà sconfitto. Da siffatta divisione dunque è accaduto che tante generazioni, durante tutti 
questi numerosi anni, private del lavacro della rigenerazione, hanno abbandonato questa vi- 
ta, eccetera». Se consentiamo alla predicazione dell'autorità temporale che, dopo tante gene- 
razioni, col fuggire o tacere la verità, ha creduto di poter realizzare l’unità, anche noi diremo 
che, se non ci uniamo agli Eutichiani, îl corpo della Chiesa non sarà intatto. Ma [...] poiché il 
beatissimo Leone diceva: «Perché in nessun modo potrebbe accadere che quanti osano con- 
traddire ai divini misteri siano associati 2 noi in una qualche comunione, Zenone immise i 
contraddittori nella Chiesa, dando [quel che è] santo ai cani e gettando le perle dinanzi ai 
porci perché fossero calpestate, e, voltisi contro gli stessi perturbatori li fecero a brandelli e 
li divisero dalla Chiesa. Donde uno scisma grave, durato sin quando la misericordia divina 
per il ministero della Tua Pietà ha ristabilito l'unità. Hai così conseguito anche la più alta 
gloria, che desideriamo conservi sino alla fine, nulla compiendo di contrario a questo tuo lo- 
devole gesto. Ricordati quale fu allora la letizia del popolo cristiano, quando tutto l’orbe cat- 
tolico esaltava te custode della fede dei nostri padri, restauratore della pace della Chiesa, 
vindice dell'ordine violato. Oh quanto soavemente il tuo nome era portato sulle labbra di 
quanti ne tessevano le lodi! Quanto gradito era l'ascolto di quella tua opera memoranda! Per 
questo, ti preghiamo, considera e vedi quali cose tu [abbia compiuto) a quell'epoca e quali i 
principi Marciano e Leòne ai loro tempi abbiano compiuto mediante l'ufficio sacerdotale [di- 
vinamente] ordinato, e quali, al contrario, abbia compiuto Zenone, calpestato l'ordine della 
divina disposizione. E quando, abusando dell'altrui ufficio, crede agli adulatori, quando valu- 
ta se stesso dalle loro lodi, quando è esaltato da quegli elogi che gli uomini sopportano tan- 
to male, non ha prestato attenzione a quanto disse l'Apostolo ammonentle: «Ma ciascuno 
provi la propria opera e allora avrà gloria in se stesso e non nell'altro» (Gal 6,4). Perché, 
cioè, l'imperatore confida nelle testimonianze della propria coscienza e non la disprezza per 
vantarsi delle chiacchiere di quanti lo lodano. 


FaconDo DI ErMiane, Ir difesa dei Tre Capitoli XII,4,11-18; cfr. PL67, B47A-849A. 
L’opera è rivolta all'imperatore Giustiniano. 


Una cristologia ortodossa secondo Pio XI 


Accade ancora oggi che alcuni gruppi di dissidenti sparsi in Egitto, in Etiopia, in Siria, in 
Armenia e altrove, nel formulare la dottrina dell'incarnazione del Signore sembrano deviare 
dal retto sentiero-piuttosto con le parole. 


Pio XII, Lettera enciclica Sempiternws Rex, B settembre 1951, 
in occasione del XV centenario del concilio di Calcedonia; 
in Enchiridion delle Encicliche, 6: Pio XII (1938-1958), edizione bilingue, EDB, Bologna 1995, $ 852. 
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Gesù ‘superman’ 


Lo Pseudo-Dionigi parla dell'incarnazione nella Gerarchia ecclesiastica, cap. I! (PG 3, 
440C-444D) e, in termini più tecnici, nella sua Lettera 4 al monaco Gaio, che Massimo il 
Confessore commenterà. Nelle ultime parole di questa lettera si trova l'espressione «energia 
teandrica» (umano-divina), di cui lo Pseudo-Dionigi è il forgiatore. 


Tu mi chiedi: «Come mai Gesù, colui che è al di sopra di tutto, viene classificato tra gli 
uomini in base alla sua essenza? In effetti, a tale proposito non lo chiamiamo più uorno in 
quanto è la causa del genere umano, ma in quanto Egli stesso è veramente uomo in tutta la 
sua essenza. Noi però non definiamo Gesù in termini umani: non è soltanto uomo (se fosse 
solo uomo, non sarebbe neanche sovraessenziale); al contrario, è veramente uomo colui che 
ama tanto gli uomini, la sovraessenziale persona che assume l’essenza umana per gli uomini 
€ in modo conforme agli uomini. Nondimeno colui che rimane sempre sovraessenziale è 
sempre stracolmo della propria essenzialità, proprio grazie alla sua sovrabbondanza; pur es- 
sendo giunto fino all'essenza «umana», l'ha assunta in modo sovraessenziale, ed ha svolto 
un'attività umana rimanendo al di sopra dell'umanità. Lo dimostrano la vergine rimasta incin- 
ta in modo soprannaturale, e l'acqua instabile che sorreggeva il peso di piedi materiali e ter- 
reni, e che non cedeva, ma veniva tenuta insieme senza dispersione da una forza sopranna- 
turale. Ma perché passare in rassegna tutti gli altri fenomeni «soprannaturali», così numerosi? 
Grazie ad essi, colui che è capace di vedere in modo divino, raggiunge una conoscenza - 
superiore alla sue facoltà naturali — anche di ciò che viene affermato a proposito dell'amore 
di Gesù per gli uomini, e che è pieno della forza delle negazioni che ne accentuano l’eccel- 
lenza. In effetti, per dirla in breve, non era neppure un uomo: non perché non fosse uomo, 
ma perché nato da vomini, rimaneva al di sopra degli uomini e perché, pur essendo divenu- 
to un vero uomo, trascendeva l'umanità. Del resto, non compiva le sue azioni divine come 
Dio, né quelle umane come uomo, ma agiva come Dio farto uomo, svolgendo per noi un'at- 
tività nuova, insieme divina e umana [teandrica]. 


Pseupo-DioniGI, Lettera 4; in Ip., Gerarchia celeste. Teologia mistica. Lettere, 
trad., intr. e note 4 cura di S. Lilla, Città Nuova, Roma 1986, 121-122; cfr. PG 3, 1072A-C. 


La conoscenza mediante la non-conoscenza 


Ma tu, 0 mio caro Timoteo, applicati intensamente alle mistiche visioni, metti da parte le 
sensazioni, le attività intellettuali, tutte le cose sensibili ed intelligibili, rutto ciò che non esi- 
ste e che esiste e per quanto puoi abbandonati, senza più conoscere, all'unione con ciò che 
è al di sopra di ogni essere e di ogni conoscenza: nel tuo abbandono incondizionato, assolu- 
to e puro al raggio sovrarazionale della tenebra divina elimina tutto, e una volta staccatoti da 
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tutto lasciati portare verso l’alto [...]. Non senza ragione il divino Mosè ricevé l'ordine di puri- 
ficarsi e poi quello di separarsi da coloro che non sono puri; dopo essersi del tutto purifica- 
to sente il molteplice suono delle trombe, e vede luci, irradianti raggi puri e diffusi; quindi si 
separa dalla moltitudine, ed assieme ai sacerdoti scelti procede verso la sommità della divina 
ascesa. Ma anche a questo punto non si trova assieme a Dio: ciò che contempla non è Lui 
(Egli è incomprensibile), ma il iuogo in cui si trova. Questo significa che le cose più divine e 
più alte tra quelle visibili e pensabili sono soltanto parole che suggeriscono alla «mente» le 
realtà che rimangono sottoposte a colui che tutto trascende e che rivelano la sua presenza 
superiore ad ogni pensiero, al di sopra delle vette intelligibili dei suoi luoghi più santi. Allo- 
ra egli si distacca da ciò che è visibile e da coloro che vedono e penetra nella tenebra vera- 
mente mistica dell'ignoranza. Rimanendo in essa chiude ogni percezione conoscitiva ed en- 
tra in colui che è del tutto intoccabile ed invisibile: <allora> appartiene veramente a colui 
che tutto trascende, senza essere più di nessuno, né di se stesso, né di altri; fatta cessare o- 
gni conoscenza, si unisce al principio del tutto sconosciuto secondo il meglio <delle sue ca- 
pacità>, e proprio perché non conosce più nulla, conosce al di sopra dell’intelligenza. 


PseuDo-DIONIGI, Teologia mistica 1,1-3; in In., Gerarchia celeste. Teologia mistica. Lettere, 
trad. ci., 106-107; cfr. PG 3, 997B-1001A. 


Chi vede Dio, se comprende ciò che vede, non vede lui, ma qualcuno degli esseri da lui 
ermanati e conoscibili; Egli stesso, invece, è situato al di sopra dell’intellizenza è dell'essere: 
proprio perché è assolutamente sconosciuto ed inesistente, esiste in modo sovraessenziale 
ed è conosciuto in maniera che trascende l'esistenza. La totale ignoranza ‘spinta al massimo 
grado è identica alla conoscenza di colui che si trova al di sopra di tutti gli esseri conoscibili 


Pseupo-DIONIGI, Lettera 1, A Gaio; trad. cit., 117-118; cfr. PG 3, 1065. 


Non è dunque vero che noi conosciamo Dio [...] dall'ordine di tutti gli esseri? [...] E, di 
nuovo, c'è una conoscenza divinissima di Dio, quella che si ottiene mediante l'ignoranza, se- 
condo l'unione superiore all'intelligenza, quando l'intelligenza, distaccandosi da tutte le cose 
che sono e poi anche abbandonando se stessa, si unisce ai raggi di superiore chiarezza e da 
quei raggi viene illuminata con l'imperscrutabile profondità della Sapienza. 


Pseupo-DionIGI, / Nomi divini VII, 3; in ID., Tutte le opere, trad. di P. Scazzoso, 


intr., prefazioni, parafrasi, note e indici di E. Bellini, Rusconi, Milano 1981, 354; 
cfr. PG3, 872A-B. 
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Una mistica inserita nella Chiesa 


Orsù, dal momento che abbiamo fatto menzione dell’eucaristia [...], dopo aver trattato di 
essa prima degli altri sacramenti, descrivendo i sacri riti, bisogna risalire dalla scienza divina 
€ gerarchica, in conformità delle Scritture, grazie allo Spirito divino, alla sacra contemplazio- 
ne di lei. E in primo luogo consideriamo santamente per quale motivo il carattere comune 
anche agli altri sacramenti gerarchici è stato attribuito di preferenza a questa Invece che agli 
altri e singolarmente è stata chiamata comunione e riunione, dato che ogni operazione sa- 
cramentale riconduce le nostre vite divisibili verso l’unica deificazione e mediante il divino 
congiungimento delle cose divisibili dona la comunione e l'unione con l’Uno. Noi diciamo 
che ja partecipazione agli altri simboli della gerarchia riceve il suo compimento dai doni 
tearchici e perfetti di questa. Infatti, non è quasi possibile che una persona sia intziata a un 
sacramento della gerarchia, senza che la divinissima eucaristia, nel punto culminante dei sin- 
poli riti, realizzi divinamente la riunione all'Uno di colvi che riceve il sacramento e produca 
in lui la comunione con Dio mediante il dono tramandato da Dio dei sacramenti che rendo- 
no perfetti. Se, dunque, ciascun sacramento gerarchico, in quanto imperfetto, non potrà pro- 
durre fa nostra comunione è riunione con l'Uno perché, a causa della sua incompletezza, gli 
viene tolra la possibilità di rendere perfetti, e il fine e il coronamento è la partecipazione 
dell'iniziato ai misteri divini, convenientemente la saggezza episcopale ha trovato un nome 
adatro a iui preso dalla stessa verità del fatri. Così il santo sacramento della nascita divina, 
siccome rende partecipi della prima luce ed è il principio di tutte le divine illuminazioni, l'o- 
noriamo con il vero nome della illuminazione, che deriva dalla sua propria operazione. Se, 
infatti, l'ufficio comune a tutte le operazioni gerarchiche è sendere i fedeli partecipi della sa- 
cra luce, questo però mi ha concesso la possibilità di una prima visione e, ad opera di que- 
sta luce iniziale, io posso essere illuminato verso la contemplazione degli altri sacramenti. 


Pseupo-DIONIGI, Gerarchia ecclesiastica III, 1; in ID., Ttuste le opere, trad. cit, 171-172; 
cfr. PG3, 424C-425A. 


La preghiera solenne di un'anima mistica 


Trinità sovraessenziate oltremodo divina e oltremodo buona, 
custode della sapienza dei cristiani relativa a Dio, 

guidaci verso la cima oltremodo sconosciuta, 

oltremodo risplendente e altissima 

dei mistici oracoli [le Scritture dell’Antico e Nuovo Testamento], 
dove i misteri semplici, assoluti e immutabili della teologia 
vengono svelati nella tenebra luminosissima del silenzio 

che inizia all'arcano (Es 20,21): 


471 


Oniente e Occidente dal V all'VIII secolo 


là dove c'è più buio 

essa fa brillare ciò che è oltremodo risplendente, 
e nella sede del tutto intoccabile e invisibile 
ricolma le intelligenze prive di vista 

di stupendi splendori... 


Pseupo:DIONIGI, Teologia mistica 1,1; trad. cit., 105; cfr, PG 3, 997A. 


PER PROLUNGARE LO STUDIO 


Lo studio più recente ed approfondito su Severo di Antiochia e il ‘neocalcedonismo’ è in 
A. GRILLMERR, Jesus der Christus im Glauben der Kirche, I/2: Die Kirche von Konstantinopel 
im 6. Jabrbundert, Herder, Freiburg - Basel - Wien 1989, 20-185 (è disponibile anche la trad: 
francese, CFi 172, Cerf, Paris 1993, 37-244; Paideia di Brescia pubblicherà, entro breve, la 
trad. italiana). Nello studio di Grillmeier sono spesso citati per esteso ampi stralci della pro- 
duzione esegetico-teologica di Severo. Quanto detto sin qui vale anche per l'ampia indagine 
delto studioso tedesco relativa a Leonzio di Bisanzio e a Giustiniano: 190-241.333-498 (ed. 
tedesca); 247-364.417-622 (ed. francese). In lingua italiana sono di utilità al riguardo, L. PeR- 
rone, La Chiesa di Palestina e le controversie cristologiche. Dal concilio di Éfeso (431) al se- 
condo concilio di Costantinopoli (553), Paideia, Brescia 1980 e C. Capizzi, Giustiniano ! tra 
politica e religione, Rubbettino, Soveria Mannelli 1994. 


Sullo Pseudo-Dionigi: 

R. Roques, L'universo dionisiano. Struttura gerarchica del mondo secondo ps. Dionigi Areo- 
pagita, Vita e Pensiero, Milano 1996 (ed. orig. 1954). 

P. Scazzoso, Ricerche sulla struttura del linguaggio dello Pseudo-Dionigi Areopagita. Introdu- 
zione alla lettura delle opere pseudo-dionisiane, Vita e Pensiero, Milano 1967. 

A. BRONTESI, L'incontro misterioso con Dio. Saggio sulla teologia affermativa e negativa dello 
Pseudo-Dionigi. Note di una lettura, Morcelliana, Brescia 1970. 

K. RuH, Storia della mistica occidentale, I: Le basi patristiche e la teologia monastica del XII 
secolo, Vita e Pensiero, Milano 1995, 35-94. ì 


Gli scritti dello Pseudo-Dionigi: 

Tutte le opere, trad. di P. Scazzoso, intr., prefazioni, parafrasi, note e indici di E. Bellini, Ru- 
sconi, Milano 1981. 

Gerarchia celeste. Teologia mistica. Lettere, trad., inn. e note a cura di S. Lilla, CTP 56, Cinà 
Nuova, Roma 1986. 
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Gli ultimi Padri latini 
(V-VII secolo) 


Il nuovo paesaggio: l'Occidente barbarico 


La storia religiosa dell'Oriente dal secolo V al VII è centrata sul dibattito attorno 
alle nature ‘del Cristo, I papi vi hanno preso parte e Leone Magno ha sollecitato la 
collaborazione di Prospero d'Aquitania e di Giovanni Cassiano per elaborare la sua 
posizione. Pietro Crisologo, metropolita di Ravenna (425-450 circa) e difensore del 
primato romano, oratore elegante e dotto, corrisponde con Teodoreto e con Euti- 
che. Arnobio il Giovane riferisce della discussione da lui tenuta, verso il 450, con 
un Egiziano monofisita: la sua Disputa con Serapione l'egiziano accompagnata da 
un dossier permette di meglio comprendere le rispettive posizioni di Roma e Ales- 
sandria. Dopo il parossismo della crisi, verso il 500, Gennadio di. Marsiglia compone 
un Gontro le eresie e più precisamente un Contro Nestorio e un Contro Eutiche. Pu- 
re Avito di Vienne nel 512-513 redige due libri Contro l'eresia di Eutiche e il suo 
contemporaneo Boezio un Contro Eutiche e Nestorio. Forse si è insistito troppo nel 
dire che l'Occidente rimaneva indifferente alle dispute dell'Oriente. 

Resta comunque vero che il mondo latino, dopo il 450, ruota intorno ad altri 
centri di interesse. Mentre i letterati si dedicano a un ulteriore affinamento della 
poesia, gli ecclesiastici per la maggior parte cercano di sfruttare l’opera dei loro pre- 
decessori. L'eredità di Agostino, in particolare, provoca dibattiti seri attorno alla gra- 
zia e all'anima. D'altra parte, gli eventi politici impongono problemi nuovi. 

L'Occidente è diventato «un mosaico di regni barbarici». Nel 476 Odoacre, alleva- 
to alla corte di Attila, depone Romolo Augustolo. È la fine ufficiale dell'istituzione 
imperiale, mentre l'Impero d'Oriente sopravvive. I padroni, che a volte sono politici 
intelligenti e tolleranti come il re degli Ostrogoti Teodorico (493-526), sono pagani 
o il più delle volte ariani per conversione. L'arianesimo ha diritto di cittadinanza. 
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Non è un caso che Fausto di Riez componga, verso il 476 appunto, un trattato su Zo 
Spirito Santo. Poco più tardi Avito di Vienne redige i Libri contro gli ariani. Una ge- 
nerazione dopo anche Cesario di Arles (470-542 circa) si occupa degli ariani sia nel 
Libello sul mistero della santa Trinità sia nell'Opuscolo contro gli eretici, una siste- 
matica confutazione dell'errore. Nella stessa epoca in Africa Fulgenzio di Ruspe si fa 
esiliare insieme a centoventi vescovi nel corso di una dura battaglia, di cui è un'e- 
spressione il Trattato contro gli ariani. 

Ma non si tratta di un fenomeno puramente religioso. I vari invasori — tra mille 
mali che riecheggiavano nella predicazione o nelle cronache, quella del vescovo 
spagnolo Idazio, per esempio — apportano nuovi e diversi modi di vita e di pensie- 
ro. Che si pensi ancora all’amniverso romano» o ci si volga verso l'Impero d’Oriente, 
è la fine della romanità. La maggior parte dei cristiani, come Sidonio Apollinare 0 
Cesario di Arles, rifiutano queste nuove culture e piangono, a volte in tono ‘conso- 
latorio', la propria identità perduta. Ma già Agostino aveva staccato il cristianesimo 
dal destino di Roma e il suo discepolo Orosio aveva riconosciuto che i barbari era- 
no perfettibili. Salviano di Marsiglia (400-470 circa), pur deplorando i disastri delle 
invasioni con una profonda simpatia per il popolo, difende la causa della Provvi- 
denza nel suo trattato Il governo di Dio (440). A questo scopo non solo critica i vizi 
dei Romani, in particolare i loro abusi in materia di imposte, ma denuncia vigorosa- 
mente la tiepidezza o la corruzione dei cristiani e vanta le virtù dei barbari, per e- 
sempio la loro temperanza. Al termine dell'evoluzione, Isidoro di Siviglia (570-630), 
ritenuto l'ultimo dei Padri della Chiesa latina, considera i Goti suo popolo e si felici- 
ta del loro successo militare. 

Gli sconvolgimenti politici suscitano delle vocazioni di storici. Prospero d’Aquita- 
nia porta la Cronaca di Gerolamo fino al 455 e Idazio fino al 468. Gennadio di 
Marsiglia ne prolunga il Sugli uomini illustri fino al 480. Fatto più significativo, i 
fiuovi occupanti diventano oggetto di ricerca: nel 486 Vittore vescovo di Vita nella 
provincia Bizacena scrive una Storia della persecuzione vandala; Cassiodoro (1 575) 
compone una Storia dei Goti, che subito Giordane riassume e Isidoro di Siviglia 
prolunga; mentre Gregorio di Tours scrive una straordinaria Storia dei Franchi 
(593-504), che annuncia le storie di Francia... La lingua di questo vescovo di am- 
biente senatoriale è piena di ‘barbarismi’ e testimonia un'evoluzione linguistica pa- 
rallela all'evoluzione politica. Le nazionalità sostituiscono la romanità. La Chiesa, nel 
suo spirito missionario, vi si è felicemente adattata. 

La vita intellettuale di questo nuovo mondo cristiano sembra concentrarsi in due 
regioni: la Gallia meridionale e l’Italia. Più tardi si aggiungerà la Spagna. 
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La Gallia cristiana 


L'eredità di Agostino în Gallia e Cesario di Arles 
a) La grazia e l’anima 


Agostino era appena scomparso, lo abbiamo visto, che già l'ardente Prospero 
d'Aquitania se la prendeva con Cassiano, che a suo avviso tradiva il maestro. Alla 
generazione successiva Fausto, ex abate di Lérins e vescovo di Riez in Provenza dal 
462 al 490 circa, nel trattato Della grazia del Cristo e del libero arbitrio, pur condan- 
nando Pelagio, professa che l'uomo riscattato conserva il marchio di Dio e una li- 
bertà sufficiente per collaborare con la grazia. Fulgenzio di Ruspe (467-533 circa) ri- 
sponde espressamente con l'opera Contro Fausto di Riez e compone altri due tratta- 
ti.per sostenere un pessimismo radicale e un’incapacità totale del libero arbitrio di 
liberarsi dal male senza la grazia. 

L'eredità agostiniana veicolava un altro elemento, Il vescovo di Ippona verso il 
419 nel trattato L'anima e la sua origine s'era opposto con vigore alla tesi della cor- 
poreità dell'anima sostenuta da Vincenzo Vittore. Dopo Cassiano, Fausto di Riez ri- 
prende la tesi materialistica: «Dire l'anima incorporea» significa farne una parte di 
Dio. L'idea la ritroviamo, alla fine del V secolo, in Giuliano Pomerio di Arles, il 
maestro di Cesario, e in Gennadio di Marsiglia, mentre Claudiano Mamerto, un pre- 
te di Vienne nel Delfinato, nel trattato La natura dell'anima (470 circa) difende l'in- 
corporeità nella linea di Agostino. Lo spiritualismo, malgrado la battaglia del grande 
teologo, incontrava sempre delle resistenze. 


b) Cesario pastore 


L'erede più attivo di Agostino è senza alcun dubbio Cesario di Arles. Nasce verso 
il 470 nei pressi di Chalons-sur-Saòne dove viene ordinato presbitero, quindi entra 
nel monastero di Lérins. Cade malato per eccesso di austerità e si ritira ad Arles, al- 
lora importante centro commerciale. Ne diventa vescovo nel 503 e vi muore nel 
542. È un predicatore instancabile, che lascia duecentotrentotto sermoni, e nel con- 
tempo un riformatore religioso e un teologo. 

Il vescovo è alle prese con i tre regimi politici che si succedono e finisce almeno 
due volte in prigione. Si preoccupa, tra l’altro, dei numerosi prigionieri dei quali or- 
ganizza il riscatto, delle vittime e della miriade di poveri, fino a sacrificare per loro i 
vasi sacri. Fonda un importante ospedale. 

Questa attività caritativa non riduce il suo zelo propriamente pastorale. Anche in 
questo è vicino al popolo, ma solo al popolo ‘romano’: nessuno sforzo, a quanio 
pare, per raggiungere il mondo barbaro che lo circonda. Predica in una lingua fami- 
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liare, diretta, dalle immagini realistiche. Si serve volentieri dei testi dei predecessori, 
tanto di Fausto di Riez quanto di Agostino, che reimpiega senza scrupoli, e invita i 
vescovi (e i preti) a fare altrettanto in caso di esiguità intellettuale. Bisogna leggere 
— sostiene — per arricchire le proprie conoscenze e non accontentarsi di possedere 
dei bei libri. La lettura faciliterà la predicazione, di cui fa un obbligo per i responsa- 
bili della parrocchia — e non solo peri vescovi —, altrimenti la «penuria della Parola 
di Dio» ricadrà su di loro. 

Nei suoi sermoni denuncia i residui di paganesimo: le feste del nuovo anno, la 
consultazione degli auguri, le pozioni magiche contro la fecondità, il culto delle 
fonti o degli alberi, il riposo del giovedì consacrato a Giove... Continuamente se la 
prende con l’ubriachezza. Con la stessa insistenza invita a versare le decime delle 
proprie entrate alla Chiesa per le sue opere e, inoltre, a fare l'elemosina che — se- 
condo una tradizione da lui stesso irrigidita — è il grande mezzo di riscatto per i ric- 
chi, come la pazienza lo è per i poveri. Regola con molta austerità le relazioni co- 
niugali che, sotto pena di peccato, riserva alla procreazione, e invita vigorosamente 
gli sposi a praticare la castità nelle vigilie, durante la quaresima e anche lungo il 
tempo pasquale. Il matrimonio insomma è un ripiego, inconciliabile con la perfe- 
zione. La vita monastica è la vera risposta cristiana e la salvezza del laico consiste 
nel conformarvisi al massimo. 


c) Cesario riformatore 


Cesario intende correggere d'autorità i costumi del suo ambiente, che le guerre 
hanno reso effettivamente rudi e grossolani. La sua volontà di riforma si estende ai 
preti e ai religiosi. Nel 506 presiede il concilio di Agde, .debitamente preparato a 
colpi di archivio, che regolarnenta per tutta la regione la vita ecclesiastica: clero, ve- 
scovi, beni della Chiesa; viene imposto il celibato ecclesiastico; la caccia o il diritto 
di sciopero sono.banditi. A partire dal 513 riceve un mandato per la Gallia e per la 
Spagna, così convoca numerosi concili di portata disciplinare. Tra le altre cose isti- 
tuisce delle scuole presbiterali. L’ex monaco di Lérins impone peraltro al suo clero 
dei tempi di vita comune e una liturgia monastica. 

La vita religiosa è una delle sue preoccupazioni continue. Fin dal suo arrivo ad 
Arles, il vescovo Eone gli affida la riforma di una comunità. È questa certamente l’o- 
rigine della breve e un po’ arida Regola dei monaci. Nel 512 fonda un monastero di 
religiose, di cui la sorella Cesaria diventa la prima badessa. A tal proposito Cesario 
redige una Regola delle vergini, che si ispira a Cassiano più che al suo maestro Ago- 
stino, e insiste sulla vita strettamente comunitaria e sulla gerarchia delle cariche. La 
monaca si impegna alla stabilità. Il monastero ‘esente’ dalla giurisdizione vescovile 
è alle dipendenze dirette del papa. Cesario perfeziona fino alla sua morte questa re- 
gola femminile, forse la prima a essere stata direttamente concepita per le donne. 
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d) Cesario teologo 


Questo pastore, molto legato al monachesimo come la maggior parte dei vescovi 
del suo tempo, è anche autore di un'opera dottrinale. Abbiamo già nominato gli 
scritti relativi agli ariani. Egli porta avanti simultaneamente la battaglia contro i pela- 
giani e si rivela più vicino ad Agostino che non i suoi amici di Lérins. Interviene 
presso il papa Felice, che gli rivolge alcuni Capitoli sull'argomento; compone un O- 
puscolo sulla grazia. Ma, soprattutto, nel 529 convoca il concilio di Orange, che 
mette un termine al problema de «l'iniziativa della salvezza». Il testo conciliare, più 
concreto che teorico, sottolinea le conseguenze del peccato di Adamo e la necessità 
assoluta della grazia antecedente per qualsiasi azione meritoria. Senza nulla conce- 
dere al «vigore naturale», esso insiste anche sull'opera di restaurazione operata dal 
battesimo e sulla collaborazione attiva del cristiano con la grazia. Non parla della 
predestinazione al bene o alla salvezza, ma respinge la predestinazione al male, 
contro certi agostiniani estremisti. Ammette la possibilità del Regno per tutti i bat- 
tezzati, se lo vogliono, ma non affronta il caso degli infedeli. Queste posizioni furo- 
no approvate dal papa Bonifacio II nel 531 e regolarono per lungo tempo il proble- 
ma pelagiano. Il vescovo di Arles svolse con questo un ruolo universale. 

Cesario non è uno speculativo. È un pastore intelligente e vigoroso, forse troppo 
legato al monachesimo. Immerso nella civiltà latina, non ha saputo leggere «i segni 
dei tempi». 


I poeti della Gallia 


a) Sidonio Apollinare 


La Gallia continua, spesso nelle grandi personalità, anche la tradizione poetica. Il 
suo rappresentante più nobile, in tutti i sensi della parola, nel V secolo è certamen- 
te Sidonio Apollinare. Nato a Lione verso il 431, frequenta i più alti personaggi fino 
a diventare il genero dell'imperatore e, tra le vicissitudini comuni dell'epoca, prefet- 
to di Roma. Viene improvvisamente eletto vescovo della metropoli di Auvergne (AI- 
vernia), oggi Clermont-Ferrand, occupata subito dopo dal re visigoto e ariano di A- 
quitania, Eurico. All’abilità politica egli aggiunge allora l'eroismo da ‘difensore’ della 
città e una profonda coscienza pastorale. Muore verso il 486, nella venerazione ge- 
nerale. Lascia centoquarantasette lettere, scritte a volte solo per la pubblicazione, e 
una raccolta di ventiquattro poesie che pubblicò prima del suo ingresso nel clero. 

Sidonio, per lo meno prima del suo ritiro, è un letterato profondamente aristo- 
cratico. Egli scrive che con la soppressione delle «classi sociali, dalla più umile alla 
più alta, il solo indizio di nobiltà sarà la conoscenza delle lettere». In tutta la sua o- 
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pera si rivela un ardente Romano che identifica le sorti della civiltà latina con quelle 
della fede cattolica. Le sue lettere, più ancora che le sue poesie, costituiscono un 
documento prezioso sui barbari e sulla storia politica e sociale della seconda metà 
del V secolo. Ma il suo stile è ricercato e spesso artificioso. La poesia, in particolare, 
che a volte raggiunge la grandezza, è sovraccarica di allusioni mitologiche e bibli- 
che, di eloquenza prolissa e superflua, di giri di frase lambiccati. La grande arte usa 
altri strumenti. 


b) Altri poeti della Gallia 


Accanto a Sidonio, Merobaude è, egli pure, profondamente romano, come O- 
rienzio, il vescovo di Auch, che descrive i crimini dei barbari, «un solo rogo dei 
quali ha ridotto in fumo la Gallia». Al contrario Ennodio, un Arlesiano che muore 
vescovo di Pavia nel 521, senza riserve celebra Teodorico in una poesia ancora più 
sofisticata di quella di Sidonio. Avito, vescovo di Vienne nel Delfinato (490-518), ol- 
tre ad alcuni sermoni, 2 trattati e lettere, lascia un Elogio della verginità in 666 esa- 
metri e un’epopea in cinque libri sulla Storia spirituale del mondo. Da parte sua sa- 
luta in Clodoveo «la luce di un sole già alto nella sua corsa». 

L'ultimo grande poeta cristiano della Gallia antica è Fortunato (Venantius Fortu- 
natus), un italiano stabilitosi nella città di Poitiers di cui diventa vescovo nel 597. 
Compone una Vita di san Martino in 2343 versi epici, oltre ad alcune vite di santi 
in prosa, numerose poesie di divertimento raffinato, ma anche inni passati a volte 
nella liturgia occidentale, come il Vexilla Regis prodeunt («Avanzano le insegne del 
Re») o il Pange lingua gloriosi lauream certaminis («Canta o lingua la vittoria della 
gloriosa battaglia»), integrati nell'Ufficio della settimana santa. Sono due poesie stu- 
pendamente ritmate, che sfruttano tutto il simbolismo biblico e tradizionale per ce- 
lebrare il mistero della redenzione. «Salve, o croce, unica speranza», è l’ultimo ap- 
pello dell'antichità cristiana occidentale o il primo dei tempi nuovi. 

Nei suoi pastori come nei suoi poeti la Chiesa gallo-romana conosce un bel cre- 
puscolo, a meno che non si tratti di una sopravvivenza della letteratura latina. 


L'Italia e la Spagna 


Anche l'Italia resta attiva spiritualmente e intellettualmente, grazie ai suoi monaci, 
ai suoi alti dignitari e ai suoi papi. 
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L'Italia e la Regola di san Benedetto 


La Regola di Benedetto è certamente una delle creazioni più feconde del mondo 
latino avviato verso la fine. Il suo autore, Benedetto da Norcia, nato verso il 470- 
480, in un'epoca in cui il monachesimo in Gallia era già nella sua piena maturità, si 
fa eremita sui monti della Sabina, poi a Subiaco, dove involontariamente attira attor- 
no a sé una comunità, Infine a Montecassino fonda, sotto la protezione di s. Marti- 
no, un venerabile monastero destinato a un avvenire straordinario. 

Nel 530-560 elabora ad uso del monastero «la più celebre regola monastica. del- 
l'Occidente latino», «modello di questo genere letterario». Essa si ispira senza dubbio 
all'anonima Regola del maestro, conosciuta nella regione attorno a Roma all’inizio 
del VI secolo, ma anche alla «regola del nostro santo padre Basilio», ad Agostino e a 
Cassiano, che l’autore cita nel finale. La comunità, assai organizzata ma vissuta mol- 
to fraternamente, è posta sotto l'autorità di un abate, eletto a vita, amministratore e 
maestro spirituale, .che esige una totale obbedienza, ma che adatta parzialmente, 
con una saggezza e un discernimento sorprendenti, le esigenze ascetiche e spiritua- 
li alle capacità e alla personalità di ciascun membro. Cuore delle attività è l'Ufficio 
divino, «affinché in tutto sia glorificato Dio», Il resto del tempo è consacrato al ritiro 
silenzioso, con la lettura meditata della Bibbia, e al lavoro manuale. Il monastero 
deve essere autosufficiente e aperto verso l'esterno per l'accoglienza e la condivi- 
sione, anche se vige la clausura. All'ingresso nella vita monastica si chiede la stabi- 
lità definitiva. La virtù più sottolineata è l'umiltà, divisa in dodici gradi; Benedetto 
ne dà l'esempio: parla della sua «piccola regola per principianti. e raccomanda cal- 
damente le altre... La Regola concerne «la stirpe molto coraggiosa» dei cenobiti, ma 
guarda, al di là, alla solitudine dell’anacoreta. 

Gradualmente la Regola di Benedetto si impose 4 tutto l'Occidente accanto alla 
Regola di Agostino, quest'ultima più cara agli ecclesiastici. Incontrò la Regola molto 
austera del monaco irlandese Colombano (540-600 circa), che trovò seguaci anche 
in Italia e in Gallia: alcune volte le due Regole si amalgamarono. Il papa Gregorio 
Magno, che celebrò a lungo Benedetto nei suoi Dialoghi, sembrò adottarne la Rego- 
la: la esportò in Inghilterra, consegnando l’incarico dell’evangelizzazione di quelle 
regioni a quaranta monaci benedettini. Poiché, attraverso queste influenze diverse, 
Benedetto «fece sorgere sul nostro continente l'aurora di un'era nuova», ha meritato 
da Paolo VI il riconoscimento di «patrono principale di tutta l'Europa». 
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La cultura degli alti dignitari italiani: Boezio e Cassiodoro 


11 fenomeno verificatosi in Gallia attorno al 400, ad un livello più elevato lo ritro- 
viamo anche in Italia: due altissimi personaggi cristiani consacrano il loro tempo li- 
bero alla riflessione: Boezio e Cassiodoro. 


a) Boezio 


Nato nel 480 da una famiglia rorrana ricca e molto illustre, Boezio ha la fortuna 
di ricevere un'eccellente formazione che, tra gli altri vantaggi, gli rende familiare il 
greco. Diventa console unico nel 510, più tardi una specie di ‘primo ministro’ alla 
corte di Teodorico, mentre i. suoi due giovani figli vengono insieme nominati con- 
soli per l’anno 522. Ma Boezio ha capito che Roma ha perduto il potere e non può 
avere gloria se non dalla sapienza, che ha la sua sorgente nella Grecia. 

Pur esercitando importanti responsabilità politiche, egli coltiva tutti i rami del sa- 
pere e soprattutto la filosofia. In questo campo parte da Aristotele — in particolare 
dalla logica -, che vuole conciliare con Platone. Si dà a tradurli ambedue per met- 
terli a confronto con la dottrina cristiana. Elabora così un cristianesimo platonizzan- 
te, leggero quantò a dogmi. Boezio comunque ha composto anche trattati religiosi: 
tre opuscoli sulla Trinità e un Contro Eutiche e Nestorio, già segnalato, nel quale pe- 
raltro si pone come filosofo e lamenta, non senza ragione, che le nozioni di perso- 
na, natura, sostanza, essenza siano definite insufficientemente. 

Ma l'uomo politico, sospettato di tradimento, viene condannato a morte. Compo- 
ne allora in prigione, in attesa dell'esecuzione, avvenuta nel 524, l’opera che gli ha 
dato la gloria, la Consolazione della filosofia, cinque libri che alternano prosa e ver- 
si, scritti in una bella lingua classica, in. un tono drammatico nonché discretamente 
lirico, soprattutto nelle trentanove poesie. Di fronte al suo disorientamento, la filo- 
sofia, sempre fedele, gli ricorda l’instabilità della Fortuna: la felicità è in Dio solo, 
l’Uno, valore incrollabile. Il disordine del mondo è illusione. La scelta libera dell'uo- 
mo, inscritta nel piano della Provvidenza, permette di raggiungere il «vero sole». 
Questa preparazione alla morte-è carica di tutta la religiosità del periodo ellenistico. 
Hl suo deismo è ortodosso, ma in.essa non ricorre mai il nome di Cristo. È un’opera 
di ragione, indipendente dalla fede, come tutti gli scritti dell'autore. Il cristiano Boe- 
zio si veste per sempre della sua toga di filosofo ed è l’ultimo dei saggi antichi. Ec- 
co perché questo grande personaggio occupa un posto tanto modesto tra i Padri 
della Chiesa. 


b) Cassiodoro 


Cassiodoro è molto vicino ma ad un tempo molto diverso da Boezio. Gli succe- 
de presso Teodorico nel 523 e detiene praticamente il potere fino alla morte del re 
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nel 526. Come il predecessore, si dà simultaneamente a una carriera letteraria, com- 
ponendo tra le altre cose una Cronaca, che va dalle origini al 519, una Storia dei 
Goti comandatagli dal re, nella quale si rivela un amico sincero di Teodorico e degli 
Ostrogoti, e infine delle (lettere) Varie, raccolta di quattrocentosessantotto lettere 
burocratiche e altri documenti. È l'epoca in cui Giustiniano, l’imperatore bizantino, 
riconquista l'Occidente. Dopo la partenza dei Goti nel 536 Cassiodoro sogna di 
creare un centro intellettuale con la sua biblioteca, convinto che le arti liberali siano 
necessarie alla conoscenza delle Scritture. Si dedica agli studi religiosi e compone 
un trattato Sull’anima, i Commenti ai Salmi e altri lavori esegetici. 

Porta a termine la sua ‘conversione’ e si ritira, nel 540-550, nel vivarium che ha 
fondato in Calabria, sua regione di origine, un monastero non molto rigido, a pre- 
valenza intellettuale, dove la trascrizione e la traduzione dei manoscritti svolgono u- 
na funzione di lode divina. Vi costituisce un'importante biblioteca, dove ha un po- 
sto d'onore il greco. Ne trae le sue Istituzioni delle lettere divine e umane in due li- 
bri, che presentano prima (libro 1) la Bibbia e i commentari latini o greci, soprattut- 
to del IV secolo, poi (libro Il) autori profani attorno alle sette arti. Compone anche, 
con il confratello Epifanio, una Storia della Chiesa, divisa în tre parti, compilazione 
dei grandi storici greci. Muore verso il 580. 

Boezio aveva trasmesso in latino gli autori profani, soprattutto dialettici. Cassio- 
doro apporta una vasta informazione e testi cristiani, in particolare esegetici. In 
questa fine del secolo VI, un momento in cui la cultura greca sta scomparendo dal- 
l'Occidente, essi hanno costituito un deposito dei tesori dell’ellenismo, in attesa dei 
tempi migliori della ‘rinascita carolingia’. 


L'erudizione spagnola 


a) Martino di Braga 


Accanto a questi due laici, illustri conservatori delle antichità, possiamo colloca- 
re, su un piano inferiore, due vescovi spagnoli: Martino di Braga e soprattutto Isido- 
ro di Siviglia. Martino, abate di Dumio, fu vescovo di Braga, nell'attuale Portogallo, 
dal 556 al 580. Con un trattato L'educazione degli ignoranti, scritto nella lingua 
semplice dei contadini, fa presente a Cesario di Arles e al papa Gelasio la perma- 
nenza delle usanze pagane. Gli era molto familiare Seneca. A partire da estratti del 
maestro ha composto tra l’altro una Regola della vita virtuosa che resta un classico 
delta morale cristiana fino al XVII secolo e lascia circa seicento manoscritti. 


481 


Oriente e Occidente dal V all'VIII secolo 


b) Isidoro di Siviglia 

Ma il grande custode dei secoli passati, in Spagna, è Isidoro, vescovo di Siviglia 
dal 601 al 636. Accanto a opere religiose ha composto una vera e propria enciclo- 
pedia del mondo greco, romano, pagano e cristiano: L'origine di alcune cose o Eti- 
mologie. Questa somma è stata una fonte per l’intero Medioevo. Peraltro Isidoro 
non si ripiegava sugli Antichi. Ha scritto, come abbiamo già detto, una Storia dei 
Goti, dei Vandali e degli Svevi, in cui considera i Visigoti come eredi di Roma in ter- 
ra spagnola e si felicita della successione. Boezio, da uomo dotto, assaporava anco- 
ra l'Antichità, che metteva piamente in serbo. Isidoro accumula i tesori, avidamente, 
da erudito. Certo non ha la nobile dignità del maestro italiano, ma è stato uno 
straordinario creatore di museo, che ha svolto un grande ruolo nella memoria del 
mondo, Forse la sua apertura sul futuro ha permesso che un giorno si facesse del 
suo enorme museo un laboratorio. Benedetto XIV, nel 1722, lo ha dichiarato dotto- 
re della Chiesa a motivo dell’influenza esercitata sul Medioevo occidentale. 


I papi teologi: da Leone Magno a Gregorio Magno 


I testi ufficiali dei papi si confondono con la storia della Chiesa. Ma alcuni ponte- 
fici romani del V e VI secolo hanno lasciato un’opera che ha meritato loro il titolo 
di Padri della Chiesa: Leone I, Gelasio, Gregorio Magno. 


Leone Magno 


a) Un papa militante 


Leone I è una personalità vigorosa distintasi per le sue iniziative nel clero roma- 
no prima del suo pontificato. Nel 430, a servizio del papa Celestino, chiede a Cas- 
siano un trattato concernente l'incarnazione che lo illumina sul pensiero di Nesto- 
rio. Nel 431 Cirillo di Alessandria si appelia a lui contro le pretese di Giovenale di. 
Gerusalemme. Interviene più volte nella disputa pelagiana. Nel 440 è incaricato di 
una missione ufficiale di conciliazione in Gallia, quando viene eletto papa. 

Rivela allora maggiormente la sua nobile personalità, come vescovo di Roma € 
vescovo del mondo. A Roma organizza la carità, lotta contro il paganesimo e le ere- 
sie locali, manicheismo e pelagianesimo in particolare, e svolge con eccezionale ze- 
lo il suo ufficio propriamente pastorale, soprattutto per mezzo della liturgia e della 
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predicazione. Appoggia il potere politico indebolito e tende a sostituire la Roma cri- 
stiana alla Roma pagana crollata. Nel 452 il suo prestigio fa indietreggiare Attila e 
salva Roma. Se non riesce ad impedire il sacco di Roma da parte di Genserico, tre 
anni dopo, ne riduce i danni e rimane, dopo l’assassinio dell'imperatore, la più 
grande autorità romana. Come pontefice universale prende posizione in una serie 
di conflitti disciplinari e dottrinali, dalla Spagna all’Oriente. Interviene efficacemente 
nei concili, scrive ad Eutiche, appellatosi a lui, e riesce a impome approssimativa- 
mente il suo pensiero a Calcedonia nel 451. Muore nel 461. 

In una raccolta di centosettantatré testi, centoquarantatré lettere sono riconosciu- 
te come sue e ne riflettono spesso l’azione. Alcune sono brevi trattati. Tra tutte e- 
merge la Lettera 28, comunemente denominata Tomo di Leone a Flaviano o Tomo a 
Flaviano, di cui abbiamo parlato a proposito di Teodoreto e del concilio di Calce- 
donia: un'esposizione teologica che farà fede nella Chiesa. È il primo papa, e l'uni- 
co fino al VI secolo, a lasciare una raccolta di sermoni, circa un centinaio. Da que- 
st'opera possiamo ricavare una cristologia, una dottrina spirituale e liturgica, una 
concezione del primato romano. 


b) La cristologia del Tomo 4a Flaviano 


In tutta la sua opera Leone rimane fedele alla storia ininterrotta del Verbo incar- 
nato e della sua missione redentrice. Insiste sulla grandezza dell'uomo riscattato e 
restaurato a immagine di Dio: «Riconosci, cristiano, la tua dignità». Ma il Tomo a Fla- 
viano, lettera inviata il 13 giugno 449 in risposta all'appello del vescovo di Costanti 
nopoli alle prese con Eutiche, è un'esposizione strettamente dottrinale, confermata 
da altre lettere e da alcuni sermoni. 

Leone, in alcune frasi divenute storiche, vi afferma le due nature di Cristo unite 
in una sola persona: «Ciascuna delle due nature compie ciò che le è proprio in co- 
munione con l'altra». La natura appare così come il soggetto delle azioni, mentre ia 
‘comunione’ salva l'unità della persona: il medesimo è Figlio di Dio e figlio dell'uo- 
mo, € quindi il Figlio di Dio viene crocifisso, muore ed è sepolto. Si dà quindi «co- 
municazione delle proprietà» o «idiomi». È la condizione della nostra salvezza. Ma 
non c'è confusione né amputazione delle nature: «Le proprietà di ciascuna delle due 
rimangono salve». 

Questa cristologia di colore occidentale che parte dalle due nature viene consa- 
crata dalle definizioni del concilio di Calcedonia, ma è accompagnata da espressioni 
centrate sul Verbo incamato che traducono la concezione alessandrina. La formula- 
zione è netta e definitiva. Ma la terminologia lascia molto lavoro per filologi e filo- 
sofi. 
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©) Spiritualità e liturgia 

Il mistero di Cristo, dall’incarnazione alla croce, è per Leone «il sacramento» in 
cui risiede la potenza divina e nel contempo «l'esempio» che pungola la nostra de- 
vozione. Cristo è il volto di Dio. Gli eventi della vita di Gesù sono passati nei sacra- 
menti celebrati dalla Chiesa, co-generata con Cristo e nata dal suo Spirito a pente- 
coste. Le feste liturgiche sono oggi l’attualizzazione salutare di quegli eventi salvifici 
dati come modello all'uomo, affinché costui li riviva con il Cristo sempre presente e 
attivo nella Chiesa e passi dalla «comunità di natura» alla «comunità di gloria». Il cri- 
stiano continuerà l’opera di Cristo, tra l’altro, servendolo nella persona dei fratelli, 
dei poveri in particolare. Questa spiritualità molto cristocentrica è l'argomento della 
maggior parte dei sermoni, i quali spesso espongono il senso delle feste più che 
spiegare i testi scritturistici. 


d) Una dottrina della Chiesa 


La celebrazione liturgica, in Leone, è in armonia con una concezione della Chie- 
sa celeste, ma nello stesso tempo terrena e universale, unita nello spazio e nel tem- 
po. La ‘Chiesa dei sacramenti’, tempio della gloria di Cristo, è anche il luogo privile- 
giato della presenza di Pietro con il suo primato pastorale che continua attraverso i 
suoi successori, i vescovi di Roma, fino al papa attuale. Gli interventi e le rivendica- 
zioni di Leone in tutto il mondo cristiano sono le espressioni perfettamente consa- 
pevoli di questa dottrina del primato romano. Il ‘Principe degli Apostoli’ continua 
ad esercitare, sulla ‘sede apostolica’, l’infallibilità dottrinale e la pienezza di potere: 
conferitegli da Cristo nella persona di Pietro; gli altri vescovi, invece, come gli altri 
Apostoli, «condividono la sollecitudine di tutte le Chiese». 

Questa posizione dottrinale includeva delle prese di posizione concrete. Leone, 
approvando le decisioni di Calcedonia, esciuse il canone 28, che confermava il pri- 
mato, dopo Roma, della sede di Costantinopoli: la presenza dell’imperatore, che fa- 
ceva della città la ‘nuova Roma’, non aveva nessun rapporto con il primato romano. 
Del resto accadeva che le Chiese si trovassero asservite all'imperatore. Leone, dopo 
quello che aveva chiamato «il latrocinio di Efeso», chiede con grande deferenza a 
Teodosio di ristabilire l'ordine, convocando un altro concilio generale, e propone 
una sorta di patto sacro: «Difendi contro gli eretici la posizione incrollabile delfa 
Chiesa, perché il diritto di Cristo difenda anche il tuo Impero». Più tardi, quando i 
nemici di Calcedonia provocano disordini che preoccupano solo il potere religioso, 
il papa con tanta energia e con pari dignità attira l'attenzione del nuovo imperatore 
Leone. Ma facendo ciò, di fatto sottomette la Chiesa al potere civile: «Il potere impe- 
riale è stato istituito non solo perché il mondo sia governato, ma soprattutto perché 
la Chiesa sia difesa». 

Leone Magno, personalmente onesto e modesto, ha la volontà e la nobiltà di un 
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grande capo quando è in gioco il bene della Chiesa. Non è né filoso, né esegeta, né 
storico: ha continuato a credere nel destino di Roma e ha forse favorito il distacco 
della Chiesa d'Oriente. Non ha intuito che l'avvenire della Chiesa stava nell'indipen- 
denza. In compenso, aiutato da Prospero d'Aquitania, quasi unico in Occidente, ha 
fatto progredire la teologia dell'incarnazione. Le ha dato una formulazione perfetta- 
mente chiara. L'ha integrata nella liturgia, vedendo in Cristo il ‘sacramento’ di Dio, 
integrandola con ciò nella Chiesa, visibile e invisibile, che egli ha lasciata ai succes- 
sori degna e rispettata. Il suo pensiero è stato sempre sicuro. La sva lingua accurata 
e pura, calcolata nel ritmo e nelle sue sonorità, senza troppi artifici, ritrova il bel 
periodo classico. Non è un creatore, meno ancora un precursore, ma tutto è grande 
in questo grande papa. 


Gelasio 


Gelasio I (492-496) è simile a Leone, come grande amministratore della Chiesa e 
come teologo che lascia, più di Leone, un’opera personale. Gelasio durante il suo 
breve pontificato ha legiferato in più campi di ordine disciplinare o sacramentale e 
soprattutto è intervenuto in occasione delle eresie. Ha composto «sei trattati: uno 
contro i pagani e il mantenimento dei Lupercali, dei quali ottenne la soppressione 
nel 495; uno contro il pelagianesimo e quattro contro i monofisiti, tra cui.il trattato 
Le due nature, accompagnato da un florilegio di origine discussa ma molto prezio- 
so. Questi ultimi scritti hanno di mira soprattutto l’editto di unione (Henòtikòn) di 
Zenone, ricordato sopra, e i vescovi che vi si erano compromessi nel 482. 

Gelasio non contestava solo le insufficienze dottrinali di questo atto, ma il ruolo 
dell’imperatore, che ora era Anastasio (491-518), negli affari religiosi. Già in una let- 
tera del 488 ai vescovi d'Oriente, sotto il pontificato di Felice III, suo predecessore, 
egli aveva ricordato che l'imperatore deve difendere la fede ortodossa e la Chiesa, 
non deve fare da giudice: «Egli è un figlio della Chiesa e non un vescovo; in materia 
di religione deve istruirsi, non insegnare [...]. Ai vescovi [...] spetta il compito di di- 
rigere la Chiesa, e non al potere secolare». Divenuto papa, in una lettera del 494 in- 
dirizzata all'imperatore Anastasio, precisa la dottrina dei due poteri, che devono 
collaborare: quello terreno è subordinato a quello celeste, che si identifica con la 
Chiesa visibile governata dal vescovo di Roma. Ritorna sull'argomento in un trattato 
che precede di poco la sua morte: «Gli imperatori cristiani hanno bisogno dei ve- 
scovi per la loro vita eterna e i vescovi usano le disposizioni imperiali per la vita di 
quaggiù [...]. Ciascuno è incaricato e competente nel suo campo specifico». Gelasio 
completa bene Leone Magno. Insieme i due preparano la dottrina politica del Me- 
dicevo. 
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Gregorio Magno 
a) Un papa organizzatore 


Gregorio è nato a Roma verso il 540 da una famiglia senatoriale ricchissima di 
terre, Prima del 573 è prefetto. della città eterna. Improvvisamente rinuncia ai suoi 
beni, «scampa nudo dal naufragio di questa vita» e adotta un'ascesi molto austera. 
Del proprio palazzo sul Celio fa il suo monastero e ne fonda altri sei nei suoi pos- 
sedimenti. Nonostante il suo stato monastico viene ordinato diacono nel 579 e in- 
viato dal papa Pelagio II come apocrisario — una sorta di legato — presso l'imperato- 
re di Bisanzio, «in pieno mare degli affari del secolo». Vi resta sei anni con un grup- 
po di monaci. Di ritomo a Roma nel 585-586 riprende la vita monastica. Ma nel 590 
malgrado una resistenza ostinata viene eletto papa. 

Lotta contro la peste, la carestia, la guenra e organizza con molta competenza 
l’aiuto a tutte le vittime. Nella città minacciata dai Longobardi sostituisce l’imperato- 
re bizantino Maurizio, troppo debole, e organizza la resistenza. Sul piano religioso, 
lui che si è fatto chiamare «il-servo di Dio » e si dice «fango e polvere», rifiuta il titolo 
di «papa universale» che gli attribuisce Eulogio di Alessandria, ma contesta anche e- 
nergicamente quello di «patriarca ecumenico» rivendicato dal vescovo di Costantino 
poli. Grazie all'immenso patrimonio di S. Pietro, di cui con la sua eccellente ammi- 
nistrazione fa un abbozzo di Stato pontificio, afferma sempre più, per l'onore della 
Chiesa, il suo dominio religioso e politico -sull’Occidente. barbaro, che lo impone 
come intermediario tra Bisanzio e i regni franchi. Ricorda che «il regno terreno è a 
servizio del Regno celeste», Superando definitivamente il concetto di romanità, tratta 
con riguardo i re barbari, la regina Brunilde in particolare, e s’interessa della con- 
versione degli Anglo-Sassoni. Muore il 12 marzo del 604. 

Come ha potuto conciliare questa considerevole attività amministrativa con un 
corpo minato dalla malattia, con un'anima divorata dall'amore mistico, con un'opera 
intellettuale di qualità? 


b) L’opera di un papa, editore critico 


L'opera scritta è in parte anteriore al pontificato. I Trattati morali su Giobbe, l'o- 
pera più voluminosa e più influente, sono un commento allegorico, molto libero e 
pieno di sapienza, in cui Giobbe è figura di Cristo. Originariamente sono delle con- 
ferenze destinate al gruppo di monaci che l'accompagnano a Costantinopoli. Ma 
l'autore ha rivisto il testo fino alla fine della sua vita. Il libro della Regola pastorale 
descrive il compito dei responsabili del clero e giustifica il rifiuto da lui opposto alla 
propria elezione. Le quaranta Omelie sui Vangeli sono state rivolte dal vescovo al 
suo popolo dal 590 al 593. Sono dirette e semplici, ma non prive di elevazioni mi- 
stiche. Le ventidue Omelie su Ezechiele, che risalgono al 593 e all'assedio dei Lon- 
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gobardi, hanno una tonalità più monastica. Gregorio ha commentato anche il Primo 
libro dei Re e il Cantico dei cantici. 

Accanto a quest'opera esegetica, molto legata al suo ministero, i Dialoghi sulla 
vita e i miracoli dei Padri italici, probabilmente del 594, rientrano nell’agiografia. 
Rispondono esattamente allo spirito della pietà popolare, nel senso ordinario di tale 
espressione: racconto edificante e accattivante delle imprese dei santi, considerati 
peraltro vicini a noi; l'opera si ricollega a quella di Sulpicio Severo. A essa dobbia- 
mo quanto sappiamo di Benedetto, il padre del monachesimo occidentale, Il carat- 
tere ingenuo dell'opera ha fatto dubitare, un tempo, della sua autenticità. Un autore 
recente, Fr. Clark, riprende la tesi e ritarda la composizione di un secolo. Gregorio, 
da archivista, lascia un registro ufficiale di ottocentosessantotto lettere raccolte da 
lui stesso, nelle quali tratta, in uno stile.accurato, una miriade di casi sul piano ca- 
nonico e morale. Gli va attribuita, infine, una buona: parte delle ricchezze tramanda- 
te dalla tradizione con il suo nome in materia liturgica. 

Abbiamo già visto come il papa avesse ritoccato, durante tutta la sua vita, la sua 
prima opera. Aveva, in effetti, una cura tutta moderna degli scritti, protestando con- 
tro le edizioni marginali realizzate da amici troppo zelanti, correggendosi dal punto 
di vista del pensiero e dello stile. Questa preoccupazione è tanto più significativa in 
quanto propria di un uomo attivo e sovraccarico di impegni, ritenuto poco sensibile 
alla letteratura. 


©) La perfezione per tutti 


Gregorio non ha composto trattati dottrinali. La sua opera è essenzialmente ese- 
getica in apparenza, morale e spirituale in realtà. Il vescovo non trascura il senso 
letterale della Scrittura, ma si innalza subito al senso tipologico e allegorico, per 
passare dall'Antico al Nuovo Testamento e dare il più delle volte un'interpretazione 
morale. I Trattati morali su Giobbe lo dicono anche nel titolo. Benché abbia sempre 
condotto una vita monastica e abbia scritto per dei monaci (per lo meno) i suoi 
Trattati morali e l'essenziale delie sue Omelie su Ezechiele e per gli ecclesiastici la 
sua Regola pastorale, Gregorio non esclude dalla perfezione cristiana l'ordine della 
vita attiva, le persone sposate, a condizione che pratichino il distacco. Essi hanno 
allora la stessa dignità dell'ordine contemplativo, quello dei ‘continenti’ (celibi, ver- 
gini, monache, eremiti e cenobiti). 

Sembra considerare uno stato superiore quello degli ecclesiastici, soprattutto 
quello degli ecclesiastici responsabili nella Chiesa, che si trovano ad essere dei ‘pre- 
dicatori’. Questi ultimi uniscono azione e contemplazione. La contemplazione, che 
è in sé superiore, è la condizione e la fonte dell’azione; normalmente essa sboccia 
nel servizio degli altri. 

Tra gli strumenti di perfezione accessibili a tutti Gregorio insiste sul martirio spi- 


487 


Oriente e Occidente dal V all'VIII secolo 


rituale. Coronando una lunga tradizione egli proclama: anche la pace ha i suoi mar- 
tiri. Con i predecessori considera come supplenza del sangue versato la castità e la 
vita monastica animate dall'amore, ma anche — con una nota piuttosto personale - 
la pazienza, da lui descritta come «radice e custode di tutte le virtù». inscrive questa 
pazienza in un’antropologia in cui, grazie a essa, la ragione possiede l’anima e l’ani- 
ma il corpo. Egli ne affina le esigenze: prevedere tutti i mali possibili per non esser- 
ne mai sorpresi; amare il nemico e non solo sopportarlo; non provare mai, a cose 
fatte, la tristezza interiore, che farebbe perdere il beneficio del successo... La vittoria 
su noi stessi per amore ci varrà «la stessa gloria del martirio». Lo spiega a lungo in 
una Omelia sui Vangeli, in cui colloca questa attenzione citata molto spesso lungo i 
secoli: «Anche noi [...] possiamo essere martiri, se conserviamo veramente la pazien- 
za nel cuore». È il martirio spirituale della pazienza. 


d) La contemplazione 


Ma Gregorio è in tutto un contemplativo. Il gusto di Dio e dell’interiorità appare 
nella sua opera intera. Mette alla base sia l'umiltà, per la quale l’uomo convinto del- 
la propria ignoranza si situa al suo posto davanti al Creatore, sia l’ascesi purificante, 
mescolata a compunzione e dolore, a lacrime di amore e di penitenza. -In tal modo 
l’anima trova pace e, nel suo riposo, avverte un vuoto che la fa aspirare al «luogo in 
cui essa non è. Il desiderio, a sua volta, approfondisce il vuoto e il bisogno: «Le de- 
lizie spirituali [...], più si gustano, più se ne ha fame, e più se ne ha fame più ci si 
nutre di esse». Se il desiderio apre la strada, in Gregorio l'incontro, piuttosto che in 
immagini di unione, si esprime in termini di visione e di luce. Certamente l’anima 
rimane allo stadio della fede e la luce divina è per natura invisibile. Il contemplati- 
vo percepisce soltanto un barlume, «come attraverso delle feritoie», ma questo rifles- 
so basta a dare gioia piena. 

Gregorio, con Leone, è il solo papa chiamato tradizionalmente ‘grande’. Bonifa- 
cio VII, consacrando uno stato di fatto, lo ha dichiarato quarto dottore della Chiesa 
latina, accanto ad Ambrogio, Gerolamo e Agostino. Gregorio non ha certamente di 
Gerolamo né l'erudizione né la violenza. Non ha il genio di Agostino, al quale si .è 
molto ispirato, ma ne condivide il gusto di Dio. La sua opera scritta non può essere 
paragonata a quella di Ambrogio, ma egli ha esercitato il pontificato con la stessa 
dedizione e la stessa dignità — e ciò sulla sede di Roma, di cui ha esaltato il potere 
di fronte all'Impero in tutta umiltà come nessun altro dei suoi predecessori, prepa- 
rando direttamente le dottrine e le lotte medievali. Ma soprattutto, volgendo le spal- 
le all’Antichità classica per nutrirsi della tradizione della Chiesa, ha lasciato in ere- 
dità una cultura cristiana, accessibile al popolo di Dio, come ha mostrato CI. Da- 
gens, il quale dichiara che in materia di esegesi e di morale Gregorio è stato -il 
principale maestro di pensiero dell'Occidente» durante tutto l'Alto Medioevo, 
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TAVOLA CRONOLOGICA 


Principali scrittori cristiani latini dal V al VII secolo 


(GALLIA 
Prospero d'Aquitania 
(390-460) 
Salviano di Marsiglia 
(400-470 circa) 


Sidonio Apollinare 
(431/2-486/9) 
Fausto di Riez 
(410-500 circa) 

Gennadio di Marsiglia 
{} 500 circa) 
Avîto di Vienne 


(f 518 circa) 
Ennodio 
(n 473 circa) 
Cesario di Arles 
(470-542 circa) 


Venanzio Fortunato 


(530-600 circa) 


Gregorio di Tours 
(538-594 circa) 
(Colombano, 540-5%) 


ITALIA 
Pietro Crisologo 
(380-450 circa) 
Leone Magno, papa 
(640-461) 
Amnobio il Giovane 


Gelasio, papa 
(492-496) 


Boezio (480-524 circa) 


Benedetto da Norcia 
(480-547 circa) 
Cassiodoro 
(485-580 circa) 


Gregorio Magno, papa 
(590-604) 


FINE DELL'EPOCA PATRISTICA 


SPAGNA E AFRICA 


Vittore di Vita 
(486) 


Fulgenzio di Ruspe 
(467-533 circa) 
Facondo di Ermiane 
(4 dopo il 571) 
Mastino di Braga 
(515-580 circa) 


Isidoro di Siviglia 
(570-636 circa) 
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ANTOLOGIA E TESTI DI APPROFONDIMENTO 


Un testimone dell’arianesimo nel VI secolo 


L'errore degli eretici deriva principalmente dal fatto che essi ignorano o non vogliono 
ammettere che in Gesù Cristo, nostro Signore, c'è una sola persona così come ci sono due 
nature: ja natura divina, nata da Dio Padre, e la natura umana, nata da una madre umana. E 
quello che il Signore in persona dice di se stesso secondo l'economia del mistero dell’incar- 
nazione, essi lo attribuiscono alla matura divina, per esempio, questa affermazione: «Il Padre 
è più grande di me-, oppure quest'altra: «Gesù, stanco del cammino...» 0 ancora: «Egli pian- 
se per Lazzaro», o altre ancora di questo tenore che leggiamo [nella Scrittura]. Se essi voles- 
sero ammettere questa parola dell'Apostolo: «Dio nel Cristo si riconciliava il mondo», oppure 
questa del Vangelo: «Il Verbo si fece came e abitò fra noi», non esiterebbero a riconoscere, 
come abbiamo detto sopra, che in una sola persona ci sono due nature e, quando essi sen- 
tono dire: «Il Padre è più grande di me», capirebbero che il Cristo lo dice secondo la natura 
umana; ma quando sentono dire: «Il Padre e io siamo una sola cosa», non dubiterebbero che 
il Cristo lo dice secondo la natura divina, come si può comprendere dai miracoli. 


Cesario DI ARLES, Compendio contro gli eretici, inizio; 
in Ip., Opera omzria, IL a cura di G. Morin, Maredsous 1942, 182. 


«I capelli al burro rancido» o il giudizio di Sidonio Apollinare sui Burgundi 


I Burgundi occupano la periferia lionese; la composizione risale senza dubbio al 461. 


Vivo in mezzo alle orde capellute, devo sopportare il loro linguaggio germanico e devo 
lodare seduta stante, malgrado il mio umore nero, le canzoni del Burgundo satollo che spal- 
ma i suoi capelli di burro rancido. Beati i tuoi occhi e le tue orecchie, beato anche il tuo na- 
so, tu che non sei costretto a subire l'odore dell’aglio e della cipolla infetta che viene fin dal 
primo martino da dieci preparazioni culinarie, tu che non sei assalito, già prima del levar del 
sole, come se fossi il loro vecctilo nonno o il marito della loro nutrice, da una folla di Gigan- 
ti tanto numerosi e grandi, che neanche la cucina di Alcinoo potrebbe contenerli. 


Smonio ApoLunare, Poesia XII, vv. 4-19, Al Senatore Catullino; cfr. C.U.F., 1960, 103-104. 
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Dei Romani «peggiori dei barbari» 


I ‘Romani’ di cui si parla in questo brano sono in realtà i Galli romanizzati. I Bacaudi so- 
no contadini di origine celtica. 


Allora, dato che per alcuni è intollerabile pensare che veniamo valutati peggiori, o per lo 
meno non molto migliori dei barbari, vediamo un po’ per che cosa siamo migliori, e di quali 
barbari lo siamo. 

Tutti i barbari, a qualunque popolo appartengano, si dividono in due categorie: gli eretici 
e i pagani. Se prendiamo come riferimento la legge di Dio, affermo che noi siamo incompa- 
rabilmente migliori di tutti loro. Quanto a vita e comportamento, dico con dolore e lacrime 
che siamo peggiori. Ripeto tuttavia che questa valutazione non la esiendo affatto a tutto il 
popolo romano preso in blocco; escludo ad esempio per primi tutti i religiosi, e poi un certo 
numero di laici che sono simili ai religiosi o che per lo meno — nei caso avessi esagerato — 
gli assomigliano in qualche modo per l'onestà della foro condotta. Quanto agli altri, però, o 
tutti o quasi rutti sono più colpevoli dei barbari. Ora, essere maggiormente colpevole vuol 
dire essere peggiore. 

Ma dal momento che certuni ritengono irrazionale e assurdo che noi veniamo giudicati 
peggiori, o anche solo non molto migliori dei barbari, vediamo — ripeto — per che cosa lo 
siamo, e in riferimento a quali barbari. 

Al di fuori unicamente di quei Romani che ho detto poco fa, io sostengo che gli altri, tutti 
o quasi tutti, sono più colpevoli e conducono una vita più trasgressiva dei barbari [...]. 

E intanto i poveri vengono deportati, le vedove gemono, gli orfani vengono oppressi, al 
punto che un buon numero di tutti costoro, che discendono da famiglie conosciute e che 
sono stati educati come persone libere, per non morire sotto la martoriante persecuzione 
pubblica si rifugiano presso popoli nemici, e vanno a cercare tra i barbari l’umana civiltà di 
Roma perché non ce la fanno a sopportare, stando tra i Romani, la loro barbara inumanità. 
Certo, là dove si rifugiano trovano differenza di religione e di lingua, e anche ripugnanza - 
per così dire — verso i loro maleodoranti corpi e vestiti barbari; e ciò malgrado, preferiscono 
patire diversità di usi e costumi in mezzo ai barbari che non una scatenata ingiustizia in 
mezzo ai Romani. E migrano perciò da ogni parte verso i Goti o i Bacaudi o altri popoli bar- 
bari, ovunque siano essi a governare, e non si rammaricano affatto d'aver emigrato, poiché 
preferiscono vivere liberi sotto una apparente schiavitù che non schiavi in un sedicente pae- 
se libero. E così, il titolo di cittadino romano, che tempo addietro godeva di grande stima ed 
era stato acquistato a caro prezzo, oggi lo si ripudia e lo si vuole cancellare: jo. si considera 
non soltanto privo di pregio ma pressoché abominevole. 


Salviano DI MARSIGLIA, J/ governo di Dio IV, 13, 61-63 e V, 5, 21-22; 


in ID., Zl governo di Dio, trad., intrad. e note a cura di S. Cola, Città Nuova, 
Roma 1994, 129-130 e 152-153; cfr. G. LacaRRIGUE (ed.), SC220, Paris 1975, 293 e 329. 
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Anche la lingua passa ai barbari 


Dalla confessione di Gregorio di Tours (7 593/594): 


Temo, se mi metto a scrivere, che qualcuno mi dica: «Ma tu, ignorante che non sei altro, 
tu che non sei del mestiere, pensi di collocare il tuo nome tra quello degli scrittori, o speri 
di far accettare dalle persone competenti quest'opera spoglia delle grazie dell’arte e sprovvi- 
sta di qualsiasi scienza dello stile? Tu chemnon hai alcuna pratica delle lettere, che non sai di- 
stinguere i nomi, che prendi spesso i maschili per femminili, i femminili per neutri, e invece 
dei neutri metti dei maschili; tu che non adoperi come si deve neanche le preposizioni, il 
cui uso è stato regolato dai più illustri autori — poiché tu quelle che vogliono l'accusativo le 
metti davanti a parole all’ablativo, e viceversa —; credi che non si accorgeranno che è il bue 
massiccio che vuole mettersi a fare atletica, o l'asino indolente che si sforza di prendere il 
volo attraverso le file dei giocatori di pallacorda? [...}. 

Ma ugualmente risponderò: È per voi che lavoro e, grazie alla mia rozzezza, voi potrete 
esercitare il vostro sapere [...}». 


GrecORIO DI Tours, La gloria det confessori, introduzione; 
cfr. MGH Scr. Rer. Merov., 1/2, 297 [prima ediz., I, 747-748). 


Cesario denuncia i residui di paganesimo 


Benché io creda che, per l'ispirazione di Dio e per le vostre rimostranze, sia sparita da 
questi luoghi questa infausta usanza, vestigia delle pratiche profane pagane, tuttavia se siete 
a conoscenza di persone che si abbandonano ancora a questa cattiva condotta particolar- 
mente scandalosa di travestirsi da agnella o da cerbiatto, riprendeteli molto duramente affin- 
ché si pentano di aver commesso questo sacrilegio. E se, in occasione di un’eclissi di luna, 
vi accorgete che alcuni ancor oggi si mettono a gridare, ammoniteli voi stessi, mostrate loro 
di quale grave peccato si rendono colpevoli quando s’'immaginano, con un audace sacrile- 
gio, di poter difendere con le loro grida malefiche ta luna che si oscura in epoche determi- 
nate per volere di Dio. E, ancora, se notate delle persone rendere culto alle fonti o agli albe- 
ri e, come ho già detto, consultare maghi, indovini o incantatori, o addirittura sospendere su 
se stessi 0 sui propri cari dei filatteri diabolici o formule magiche, delle erbe o dell'ambra, ri- 
volgere loro dei rimproveri molto severi, perché chiunque ha commesso questo peccato per- 
de il sacramento del battesimo. 

E poiché abbiamo sentito dire che il diavolo seduceva certi uomini e certe donne, sicché 
il giovedì gli uomini non svolgono il loro lavoro né le donne filano la lana, noi dichiariamo 
solennemente davanti a Dio e agli angeli suoi, che tutti coloro che vorranno osservare que- 
sta pratica, se non espiano con una lunga e dura penitenza un sì grave sacrilegio, saranno 
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anch'essi condannati a bruciare nello stesso luogo in cui brucia il diavolo. Questi poveri di- 
sgraziati, infatti, che in onore di Giove non svolgono il loro favoro il giovedì, non arrossisco- 
no e non temono — ne sono persuaso — di svolgere quel medesimo lavoro ll giorno del Si- 
gnore [...]. Perciò turi coloro che riconoscerete colpevoli di questo delitto, riprendeteli mol- 
to severamente e, se non vogliono emendarsi, non permettete loro di parlarvi né di condivi- 
dere la vostra mensa; quanto a coloro che vi appartengono, trattateli con la frusta, perché al- 
meno temano il castigo corporale se non pensano alla salvezza della joro anima. 


Cesario DI ARLES, Sermone 13,5; cfr. M.-]. DeraGE (ed.), SC 175, Paris 1971, 427-429. 


Il rigorismo di Cesario 


Ogni volta che venite in chiesa in occasione di una qualsiasi festa solenne e volete rice- 
vere i sacramenti di Cristo, prima conservate la castità per parecchi giorni per potervi acco- 
stare all'altare del Signore in tutta sicurezza di coscienza; conservatela anche durante l'intera 
quaresima e fino alla fine del tempo pasquale, affinché le solennità di Pasqua vi trovino casti 
e puri. Il buon cristiano, in effetti, non soltanto conserva la castità più giorni prima di comu- 
nicarsi, ma non conosce la sua donna se non allo scopo di avere figli, perché si riceve una 
sposa non per soddisfare il proprio desiderio, ma per procreare figli. Del resto lo stipulano 
gli stessi contratti di matrimonio: «Per procreare figli», dicono. Voi vedete che non si dice: per 
soddisfare il proprio desiderio, ma «per procreare figli». 

Però vorrei sapere, fratelli carissimi: colui che senza intenzione di avere figli usa della sua 
donna con incontinenza, se gettasse nel suo campo il seme tante volte quante conosce la 
sua donna, che messe potrebbe raccogliere? Dunque, coloro che non vogliono essere conti- 
nenti, se lavorassero e seminassero la propria terra già seminata, vediamo di quale raccolto 
dovrebbero poi gioire; infatti, come sapete perfettamente, nessuna terra seminata frequente- 
mente in un solo anno può produrre un raccolto normale. Quello che non si desidera nel 
proprio campo, perché lo si farebbe nel proprio corpo? 


Cesario DI ARLES, Sermone 44,3; cfr. MJ. DeLace (ed.), SC 243, Paris 1978, 330-333. 


La Regola di Cesario per le vergini 


Proemio 

Cesario, vescovo, alle sante e molto venerabili sorelle in Cristo, stabilite nel monastero 
che per divina ispirazione e aiuto abbiamo fondato. 

Poiché il Signore, per sua misericordia, si è degnato di ispirarci e aiutarci a fondarvi un 
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monastero, abbiamo preparato per voi santi e spirituali ammaestramenti sul modo col quale 
dovete vivere nel medesimo monastero secondo gli statuti degli antichi Padri. 

Per poter osservare, con l'aiuto di Dio, tali ammonimenti, restando di continuo nella pic- 
cola dimora del monastero, implorate con assidue orazioni la visita del Figlio di Dio. Così 
potrete poi dire con fiducia: Abbiamo trovato colui che il nostro cuore cercava. 

Vi:prego, dunque, sacre vergini e anime consacrate a Dio, che attendete con le lampade 
accese e con sicura coscienza l'arrivo del Signore, di chiedere con sante orazioni ch'io possa 
farmi compagno del vostro viaggio, poiché ben sapete quanto abbia lavorato per costruirvi 
un monastero. In modo che, quando entrerete felicemente nel Regno con le sante vergini 
sagge, otteniate anclie a me col vostro suffragio di non rimanere fuori con le stolte. 

Preghi dunque per me la santità vostra, e splendenti quali siete fra le gemme più preziose 
«della Chiesa, vi riempia il divino favore dei beni presenti e vi renda degne degli eteri. 


Regola (inizio) 

E poiché nei monasteri femminili molti ordinamenti appaiono diversi da quelli dei mona- 
ci, ne abbiamo scelti, da un maggior numero, alcuni pochi, dai quali possa essere regolata la 
vita di anziane e giovani insieme. Facciano quindi a gara nell'adempiere da vere spirituali 
ciò che, come vedono, è adatto particolarmente al loro sesso. 

Ecco quanto conviene per prima cosa alle vostre anime: se una, lasciata la sua famiglia, 
ha voluto rinunciare al mondo ed entrare nel santo ovile, per poter sfuggire con l’aiuto di 
Dio alle fauci dei ‘lupi spirituali, non esca fino alla morte dal monastero; neppure per acce- 
dere alla Basilica, verso la quale c'è una porta. 


Cesario DI Antes, Regola per le vergini, Proemio 1-8 e II, 1-4; in Regole monastiche antiche, 
trad, cit., 343-344; cfr. A. DE Vocùè — J. Courreau-(edd.), SC345, Paris 1988, 171-181. 


Il concilio di Orange (529): «Non siamo noi a cominciare 


Canone 5 

Se qualcuno dice che, come l'aumento, anche l'inizio della fede e la stessa inclinazione 4 
credere, con la quale crediamo in colui che giustifica l'empio e giungiamo alla rigenerazione 
del sacro battesimo; sono in noi in modo naturale e non per un dono di grazia, cioè per l’i- 
spirazione dello Spirito Santo che converte la nostra volontà dall’incredulità alla fede, dal- 
l'empietà alla pietà, si dimostra in contraddizione con i dogmi apostolici [...). 


Definizione della fede 

Conformemente alle sentenze delle sacre Scritture e alle definizioni degli antichi Padri so- 
pra citate, con l’aiuto di Dio, dobbiamo predicare e credere che per il peccato del primo uo- 
mo, il libero arbitrio è a tal punto deviato e indebolito che da quel momento nessuno po- 
trebbe né amare Dio come si deve, né credere in Dio, né compiere il bene per amore di Dio, 
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se non lo prevenisse la grazia della misericordia divina. Così crediamo che al giusto Abele, a 
Noè, ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe e a tutta la moltitudine degli antichi santi, quella fede 
straordinaria che l’apostolo Paolo esalta a loro lode (cfr. Eb 11), non è stata accordata per la 
bontà della natura che fu in origine concessa ad Adamo, ma per ta grazia di Dio [...). 

Noi crediamo anche, secondo la fede cattolica, che dopo aver ricevuto la grazia mediante 
il battesimo, tutti i battezzati possono e devono compiere, con l’aiuto e la cooperazione di 
Cristo, quello che è necessario per la salvezza dell'anima, se vogliono impegnarsi fedelmen- 
te. Non solo non crediamo che alcuni siano predestinati ai male dalla potenza divina, ma se 
vi fossero persone disposte a credere a tale enormità, lanciamo su di loro l’anatema con o- 
gni riprovazione. Inoltre professiamo e crediamo per la nostra salvezza che in ogni opera 
buona non siamo noi a cominciare, per poi essere aiutati dalla misericordia di Dio, ma è lui 
che per primo ispira, senza alcuna precedente benemerenza, la fede e l’amore verso di lui, 
affinché domandiamo con fede il sacramento del battesimo e, dopo il battesimo, possiamo 
compiere con il suo aiuto ciò che a lui è gradito. È dunque evidentissimo che bisogna crede- 
re che quella fede ammirevole del ladrone che il Signore chiamò alla patria del paradiso (cfr. 
Ic 23,43), del centurione Cornelio, al quale fu mandato Vangelo del Signore (cfr. Ar 10,3) e 
di Zaccheo, che meritò di accogliere il Signore in persona (cfr. Lc 19,6), non venne dalla na- 
tura, ma fu donata dalla generosità della grazia divina. 


Canoni e definizione del concilio di Orange; trad. di A. Maffeis, Antropologia teologica, 
in I Documenti, cit., $$ 1171.1175-1178; cfr. Denzinger- Schònmetzer [Hunermann] 375.3%-397. 


I Goti devastatori delle chiese (primavera del 475) 


Sidonio sta parlando del re Eurico. 


Temo fortemente che il re dei Goti già nominato, per quanto sia terribile per il valore del- 
le sue milizie, abbià l'intenzione di tendere le sue insidie non tanto contro i baluardi romani 
quanto contro le leggi di Cristo. Solo il pronunciare il nome di cattolico, a quanto si dice, è 
cosa tanto amara per le sue labbra come pér il suo cuore che ci si chiede se egli non sia il re 
della sua setta piuttosto che del suo popolo. Inoltre, potente per le sue armi, ardente nelle 
sue ambizioni, ribollente di giovinezza, è vittima di un solo errore: crede che il buon esito 
delle sue deliberazioni e dei suoi progetti gli derivi dall'ortodossia della sua religione, men- 
tre lo deve solo a un successo terreno. Per tutti questi motivi lasciate che io vi istruisca subl- 
to sulla malattia ancora nascosta della comunità cattolica, perché possiate in tutta fretta porvi 
un rimedio. -Bordeaux,. Périgueux, Rodez, Limoges, Javols, Eauze, Bazas, Saint-Bernard de 
Comminges, Auch (e lo stesso accadrà ben presto in un numero molto più grande di cirtà), 
private dalla morte del loro supremo pontefice, senza che siano stati nominati poi nelle fun- 
zioni dei defunti altri vescovi che avrebbero potuto in ogni caso garantire le successioni nei 
ministeri degli ordini minori [...], tutte queste città hanno visto farsi sempre più grande l’e- 
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stensione delle loro rovine spirituali. È chiaro che quasi ogni giorno, a causa della scompar- 
sa dei pontefici che muoiono, queste rovine fanno tali progressi che avrebbero potuto scuo- 
tere (senza parlare degli eretici del tempo presente) anche gli eresiarchi dei primi tempi: a 
tal punto l'interruzione delle cerimonie religiose sprofonda in un'amara disperazione le po- 
polazioni private dei loro vescovi dalla morte! Nelle diocesi e nelle parrocchie abbandonate 
non c'è più alcuna forma di amministrazione. Nelle chiese (lo può constatare chiunque), o 
sono crollati i tetti malandati, o l'ingresso delle basiliche, le cui porte sono state divelte dai 
cardini, è ostruito dal fio dei cespugli spinosi. Si possono vedere, ahimè, le greggi che non 
solo se ne stanno sdraiate nelle entrate semiaperte ma addirittura brucano l'erba che cresce 
ai bordi degli altari. 


SIDONIO APOLLINARE, Lettera VII, 6, 6-8; cir. CLU.R., 1970, 44-45. 


Ringraziamento al vescovo Fausto (di Riez) 


Sdegna o mio liuto, Febo e le nove Muse con Pallade come decima, Orfeo e le acque fa- 
volose della fontana cavallina e la lira tebana che, piegando al suo canto le pietre docili, in- 
nalzò muraglie attente alla sua armonia. Vieni piuttosto tu, ora, te ne prego, a celebrare il 
tuo pontefice, © Spirito del Signore, tu che sei entrato nel cuore di Maria l'Antica, quando I- 
sraele, afferrati i suoi timpani, marciò a piedi asciutti nel profondo del mare sospeso, tratte- 
nuto dietro liquide dighe, e la folla coperta di polvere in mezzo alle onde proclamò il uo 
trionfo (...}. 

E sei ancora tu che, nato senza seme da una vergine, Dio da tutta l'eternità e Cristo nel 
nostro tempo, ti sei creato da te stesso, per quanto riguarda il corpo [...]. 

Concedimi di lodare il tuo Fausto, concedimi di sdebitarmi di una riconoscenza che, an- 
che dopo avergliela espressa, sono felice di dovergli ancora. Che il nostro liuto ti celebri, o 
grande prelato, per quanto inferiore sia il nostro canto rispetto al tuo merito [...), 

Qualunque cosa tu faccia, ovunque tu sia, sarai sempre per me Fausto, sempre Onorato, 
nonché sempre Massimo. 


Sionio APoLuNARE, Poesia XVI; cfr. C.U.E, 1970, 120-125. 


Si noteranno le allusioni mitologiche dell'inizio, poi l'appello al Signore, attraverso esempi 
biblici, Antico e Nuovo Testamento, che totalizzano una settantina di versi, per introdurre 
l'argomento che ne occupa un po’ di meno! I versi centrali («sei ancora tu [..] per quanto ri- 
guarda il corpo-) manifestano la serietà teologica di Sidonio e, per una volta, una certa den- 
sità. I due ultimi versi della poesia sono tipici del gioco di parole caro all'autore: i tre nomi 
propri legati a Léniris, dove Fausto era nato, sono anche aggettivi: felice», «onorato», «molto 
grande». Il tutto non manca né di ricchezza né di nobiltà. 
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Il grado supremo dell’umiltà 


H dodicesimo grado di umiltà si ha quando il monaco, permeato di umiltà nell’intimo del 
cuore, la manifesta anche in tutta la sua persona a chi lo vede. Celebrando l'Opera di Dio, 
nell’oratorio, nel chiostro, nell'orto, in viaggio, nei campi, ovunque, insomma, sia quando è 
seduto che quando cammina o sta in piedi, egli tiene continuamente il capo chino, lo sguar- 
do a terra, nella consapevolezza dei suoi peccati, sentendosi come uno che sta per compari- 
re davanti al tremendo giudizio di Dio. E così va ripetendo senza posa nel suo cuore le pa- 
role del pubblicano del Vangelo che, con gli occhi abbassati, diceva: «Signore, non son de- 
gno, io peccatore, di alzare gli occhi al cielo»; e con il profeta dice pure: «Mi sono curvato e 
umiliato fino all’esuemo». 

Ascesi dunque tutti questi gradi di umiltà, il monaco perverrà a quell'amore di Dio che, 
essendo perfetto, scaccia il more. Grazie a questo amore, ciò che prima faceva sotto lo sti- 
molo della paura, comincerà a compierlo senza alcuno sforzo, quasi spontaneamente, spinto 
dalla buona consuetudine. Allora non agirà più per timore dell'inferno, ma per amore del 
Cristo e per l'abitudine al bene e la dolcezza che deriva dalla pratica delle virtù. 

Ecco quanto il Signore si degnerà di mostrare - con l'azione dello Spirito Santo — nel suo 
servo ormai purificato dai suoi vizi e dai suoi peccati. 


BeneDETTO, Regola 7,62-70; in Regola di San Benedetto, intr. e commento 
di G. Holzherr, Piemme, Casale M. 1992, 120-121. 


San Benedetto «patrono principale di tutta l'Europa» 


Messaggero di pace, artefice di unità, maestro di civiltà, e soprattutto araldo della religio- 
ne di Cristo e fondatore della vita monastica in Occidente: questi i giusti titoli della esaltazio- 
ne di san Benedetto abate. Al crollare dell'Impero romano, ormai esausto, mentre alcune re- 
gioni d'Europa sembravano cadere nelle tenebre e altre erano ancora prive di civiltà e di va- 
lori spirituali, fu lui con costante e assiduo impegno a far nascere in questo nostro continen- 
te l'aurora di un'era nuova. Principalmente fui e i suoi figli portarono, con la croce, con il li- 
bro e con l'aratro il progresso cristiano alle popolazioni sparse dal Mediterraneo alla Scandi- 
navia, dall'Irlanda alle pianure della Polonia. 

Con la croce, cioè con la legge di Cristo, diede consistenza e sviluppo agli ordinamenti 
della vita pubblica e privata. A tal fine va ricordato che egli insegnò all'umanità il primato 
del culto divino per mezzo dell'Opus Dei, ossia della preghiera liturgica e rituale. Fu così che 
egli cementò quell’unità spirivuale in Europa grazie alla quale popoli di lingua, di razza e di 
cultura diverse avvertirono di costituire l'unico popolo di Dio; unità che, grazie allo sforzo 
costante di quei monaci che si misero al seguito di sì insigne maestro, divenne la caratteristi 
ca distintiva del Medioevo. Questa unità, che, come afferma sant'Agostino, è «esemplare e ti- 
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po di bellezza assoluta», purtroppo spezzata in un groviglio di eventi storici, turi gli uomini 
di buona volontà dei tempi nostri tentano di ricomporre. 


Paolo VI, Breve Pacis nuntius (24 ottobre 196%), in EV S 1, EDB, Bologna 1990, $ 49. 


Il papa prosegue parlando brevemente dell'attività culturale e agricola di Benedetto. 


I lamento di Boezio... 


O Fondatore dell’universo ricolmo di stelle 
che assiso sul trono sempiterno 

ruoti.il cielo con moto vorticoso 

e agli astri imponi la loro legge [...]. 

Tu che ogni cosa al prefissato fin 

dirigi e reggi, sol gli atti dell'uomo 

non vuoi costringere, così com’essi meritano. 
Perché tante vicende alterna e volge 
l’instabile Fortuna? Gli innocenti 

portano la dura pena al mal dovuta, 

mentre sull'alto seggio i vizi siedono, 

e per iniqua sorte i malfattori 

conculcano dei giusti il sacro collo [...]. 

Tu, che di tutte le cose intessi i vincoli, 
riguarda alfin quest’infelice terra! 

Nol uomini di tant'opra non infimo elemento, 
slamo squassati dal mare della soste. 

Placa, o Signore, l'onde incalzanti, e rendi 

la terra stabile, con quella stessa legge 

con cui l'immenso ciel reggi e governi. 


Boezio, Consolazione della filosofia I, poesia V; in ID., La consolazione della filosofia. 
Gli opuscoli teologici, a cura di L Obertello, trad. di A. Ribet, Rusconi, Milano 1979, 150 e 153. 
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...@ la risposta dellla Filosofia 


Tu pur, se vuol 

con chiaro sguardo 
scorgere il vero, 

sul retto sentiero 
intraprendi l’ascesa: 
allontana la gioia 

il timore allontana 

ed il dolore non sia vicino 
a chi la speranza ha bandito. 
La mente è offuscata 

e stretta in ceppi 

ov'essi regnano. 


Bozzio, Consolazione della filosofia I, poesia VII; trad. cit, 159-160. 


Mentre il lamento di Boezio è ispirato all’Ippolito.di Seneca, la Filosofia, nella sua rispo- 
sta, consiglia espressamente, con gli stoici, di escludere le quattro passioni che sintetizzano la 
vita affettiva. 


Scienze sacre e scienze profane secondo Cassiodoro 


Se sl è capita questa breve esposizione sulle scienze profane, si ha la prova chiara che es- 
se apportano un non piccolo servizio all'intelligenza della Legge divina, come hanno già det- 
to alcuni Padri [...). 

Noi che dal fondo del cuore desideriamo veramente di avanzare verso i cieli, crediamo 
che Dio dispone tutto secondo la sua volontà. Disprezzando e rifiutando le vanità del mon- 
do, meditiamo con zelo, rispenando l'ordine, i libri delle divine Scritture, come è stato detto 
nel primo libro, affinché noi, che tutto riferiamo alla gioria di Dio, riusciamo a giungere util- 
mente ai misteri superiori, cosa che questi Antichi pare abbiano ricercato per la gloria uma- 
na. Per questo motivo, come dice sant'Agostino, con altri Padri molto dotti, gli scriîti profani 
non devono essere disprezzati. Conviene meditare la legge divina, come sta scritto, giorno e 
notte; ora, da quelle fonti, a volte si può acquisire una conoscenza onorevole di certe cose, 
mentre da quest’ultima si ottiene la vita eterna. 


Casssonoro, Istituzioni 2,7,4 e Conclusione 3; 
in In., Zristitutiones, a cura di R.A.B. Mynors, Oxford 1937, 157 e 159. 
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Un saggio del lavoro di Isidoro 


Il libro VI delle Etimologie è dedicato essenzialmente al libro. Dopo aver spiegato i termini 
codex, liber e volumen (-/ codice comprende più libri, il libro un solo volume....: cap. 13), I- 
sidoro viene a parlare dei «copisti. (librari) e dei loro strumenti» di lavoro (cap. 14). 


‘Libraio’ un tempo significava mercante di libri. Ma ‘libraio’ designa anche la stessa cosa 
che ‘antiquario’ [= copista). Ma sono ‘librai’ coloro che scrivono dell’antico e del nuovo: sono 
‘antiquari’ coloro che scrivono solo dell’antico; da qui hanno preso il loro nome. 

Lo scriba ha preso il nome da ‘scrivere’, e la parola stessa dice la sua anività. 

Gli strumenti dello scriba sono il calamo e la penna. Servono ad imprimere le pagine; ma 
il calano viene dalla pianta, la penna dall'uccelio; la sua estremità è divisa in due, mentre 
l'insieme del corpo conserva la sua unità, credo a causa del mistero: i due punti significano 
l'Antico e il Nuovo Testamento; il sacramento del Verbo, diffuso per mezzo del sangue della 
passione, si esprime [...). 

La scheda [scheda, in latino] è ciò che può sempre essere corretto e non è ancora sotto- 
messo al libro. È un termine greco, come anche tomo. 


Isiporo DI SIVIGLIA, Etimologie 6,1-3.8; cfr. PL 82, 241B-242A. 


Anche Gregorio, come vedremo, cerca di riprendere delle schedae per correggerie, otto an- 
ni dopo aver pronunciato un sermone. Si osserverà la nota mistica che Isidoro ba inserito in 
questo lavoro di erudizione, laddove passa a trattare degli strumenti del mestiere dello scriba. 


Dal Tomo di Leone a Flaviano 


Rimanendo quindi integra la proprietà dell'una e dell'altra natura e unendosi. in una sola 
persona, l'umiltà è stata assunta dalla maestà, la debolezza dalla potenza, la mortalità dal- 
l'immortalità; per pagare il debito della nostra condizione fumanal, poi, la natura inviolabile 
si è unita a quella passibile, sì che — e ciò era congruo alla nostra guarigione - «l'unico» e 
medesimo «Mediatore fra Dio e gli vomini, l'uomo Gesù Cristo: (1 Tim 2,5), potesse per un 
verso morire e per l’altro non potesse morire. Perciò il vero Dio è nato nella natura integra e 
perfetta di uomo vero, tutto intero in ciò che è suo, tutto intero in ciò che è nostro [...]. Colui 
che è vero Dio, il medesimo è uomo vero e in questa unità non v'è nulla di falso, mentre so- 
no in rapporto reciproco sia la bassezza dell’uomo sia l'altezza della divinità. Come Dio non 
muta a motivo della misericordia, così l’uomo non è distrutto dalla dignità [divina]. L'una e 
l’altra forma, ognuna con la comunione dell'altra, operano infatti ciò che è proprio: il Verbo 
compie, cioè, ciò che è proprio del Verbo e la came esegue ciò che è proprio della came. Il 
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primo di questi risplende per i miracoli, l’altro soccombe agli oltraggi. E come il Verbo non 
si scosta dall'eguaglianza della gloria paterna, così la carne non perde la natura del nostro 
genere. 

Uno e medesimo è veramente Figlio di Dio e veramente figlio dell’uomo {...). Benché, in- 
fatti, una sola sia la persona di Dio e dell'uomo nel Signore Gesù Cristo, altro, tuttavia, in 
entrambi è ciò donde proviene l'oltraggio comune, aliro è donde deriva la gloria comune. 
Da ciò che è nostro gli proviene f'umanità, inferiore al Padre, dal Padre gli deriva l'uguale 
divinità con il Padre. 

Pertanto, in ragione di quest'unità della persona, da riconoscere nell'una e nell'altra natu- 
ra, si legge anche che il figlio dell'uomo è disceso dal cielo, mentre il Figlio di Dio ha assun- 
to da quella Vergine, dalla quale è nato, la came e, di nuovo, il Figtio di Dio è detto crocifis- 
so e sepolto, benché abbia sofferto queste cose non nella divinità stessa, grazie alla quale 
l’Unigenito è coeterno e consostanziale al Padre, bensì nella fragilità della natura umana. 
Tutti, perciò, professiamo anche nel Simbolo l'unigenito Figlio di Dio crocifisso e sepolto 
[...). 


Leone Magno, Lettera 28, 3-5; trad. di A. Zani in / Documenti, cit., $$ 365-367; 
cfr. Denzinger-Schònmetzer [Hinermann] 293-294 e COD 78-80. 


L'oggi delle feste liturgiche 


Oggi, dilettissimi, è nato il nostro Salvatore: rallegriamoci! Non è bene che ci sia tristezza 
nel giorno in cui si nasce alla vita che, avendo distrutto il timore delia morte, ci presenta la 
gioiosa promessa dell’etemità. Nessuno è escluso dal prendere parte a questa gioia, perché 
il motivo del gaudio è unico e 2 tutti comune: il nostro Signore distruttore del peccato e del- 
la morte, è venuto per liberare tutti, senza eccezione, non avendo trovato alcuno libero dal 
peccato. Esulti il santo, perché si avvicina al premio. Gioisca il peccatore, perché è invitato 
al perdono. Si rianimi il pagano, perché è chiamato alla vita. 


Leone Magno, Sermone 1,1; in ID., /l mistero del Natale, a cura di A. Valeriani, Paoline, Roma 1983, 49; 
cfr. J. Lecuercq — R. DoLte (edd.), SC 22 bis, Paris 1964, 67. 


«Partecipi della natura divina» (2 Pt 1,4) 


Pertanto, dilettissimi, rendiamo grazie a Dio Padre mediante il suo Figlio nello Spirito 
Santo, poiché la sua grande misericordia, con cui ci ha amato, ha avuto di noi pietà: «Quan- 
do ancora noi eravamo morti a causa dei nostri peccati, ci ha vivificati con Cristo» per essere 
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in lui una nuova creatura e una nuova opera. Dunque spogliamoci del vecchio uomo e dei 
suoi atti. Ora che abbiamo ottenuto la partecipazione alla generazione di Cristo, rinunciamo 
alle opere della carne. 

Riconosci, cristiano, la ua dignità, e, reso consorte della natura divina, non tornare con 
una vita indegna all'antica bassezza. Ricordati di quale capo e di quale corpo sei membro. 
Ripensa che, liberato dalle potestà delle tenebre, sei stato trasportato nella luce e nel Regno 
di Dio. Per il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito Santo: non scaccia- 
re da te con azioni cattive un sì nobile ospite-e non ti sottomenere di nuovo alla schiavitù 
del diavolo, perché ti giudicherà secondo verità chi ti ha redento nella misericordia, egli che 
vive e regna con il Padre e con lo Spirito Santo nei secoti dei secoli. Amen, 


LeoNE Magno, Sermone 1,3; trad. cit, 52-53; cfr. SC 22 bis, cit., 73-75. 


«Colui che comprende il misero e il povero» (Sal 40,1) 


Ora, per comprenderli [il misero e il poverol, o miei cari, bisogna essere attenti e beni- 
gnamente solleciti: solo così possiamo trovare chi si lascia coprire dalla modestia 0 impedire 
dalla vergogna. Ci sono infatti di quelli che arrossirebbero a chiedere pubblicamente nei loro 
bisogni: essi preferiscono soffrire in silenzio miseria e povertà, anziché confondersi in un'a- 
perta richiesta. Tali persone dunque devono essere comprese e sollevate dai loro stato di bi- 
sogno nascosto; ne godranno di più se si avrà riguardo e alla loro povertà e alla loro riserva- 
tezza. 

Bisogna d'altra parte saper vedere nel misero e nel povero la persona stessa di nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, il quale «essendo ricco» — come dice l’Apostolo — «divenne povero, per 
farci ricchi della sua povertà. E per evitare l'impressione che la sua presenza ci venisse a 
mancare, volle disporre il mistero della sua umiltà e della sua gtoria in modo che colui che 
noi adoriamo come Re e Signore nella maestà del Padre, possiamo altresì nutrirlo nella per- 
sona dei suci poveri, ottenendo così di scampare nel giorno dell’ira dalla dannazione eterna 
e di fruire del Regno dei cieli in cambio della sollecitudine dimostrata al povero che avremo 
capito. 


Leone Magno, Sermone 9,1, Per la raccolta delle offerte; 


in In., Omilie. Lettere di San Leone Magno, a cura di Tommaso Mariucci, UTET, Torino 1968, 79; 
cfr. R. Dole (ed.), SC 49 bis, Paris 1969, 45. 
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Pietro presente in Leone 


Altro elemento che spiega questa nostra solennità è costituito dalla duplice dignità di A- 
postolo e di Vescovo, che appartiene a san Pietro: egli non cessa di essere il capo della sua 
sede e mantiene un rapporto organico e ininterrotto con l'etemo Sacerdote. Difatti quella so- 
lidità, che divenuto anch'egli pietra ha ricevuto dalla pietra che è Cristo, vien trasmessa pure 
ai suoi eredi, sicché dove si scopre un elemento di stabilità, lì appare chiarissima la fonezza 
dei pastore. Ché se tutti i martiri, un po' dovunque, grazie alla forza con cui hanno affronta- 
to i tormenti, hanno il potere — e si tratta di un dono che ne rivela i meriti acquisiti - di por- 
tare aiuto a chi è in pericolo, di vincere le malattie, di scacciare gli spiriti immondi e di gua- 
rire ogni sosta di infermità, si può essere tanto incompetenti o malvagi nel giudicare il grado 
di prestigio di san Pietro, da pensare che un qualche settore della Chiesa non sia affidato al- 
le sue cure di pastore 0 non si sviluppi con il suo appoggio? È indubbio che nel principe de- 
gli Apostoli sono sempre vivi e operanti quell'amore di Dio e degli uomini che rimase impa- 
vido di fronte agli incarceramenti, alle catene, alle sollevazioni popolari e alle minacce dei 
re, e quella fede davvero invincibile, che come resistette nella lotta, così mantenne il suo fer- 
vore nella vittoria. 


LeonE Magno, Sermone 5,3, Nell’anniversario dell'elevazione al pontificato; 
in In., Omtilie, trad. cit., 69; cfr. R. Dow (ed.), SC 200, Paris 1973, 282-285. 


«Il potere imperiate [...] perché la Chiesa sia difesa» 


Dopo il concilio sacrilego di Efeso, durante il quale la fede cattolica è stata insultata dal- 
l'atteggiamento criminoso di Dioscoro, durante il quale è stata riabilitata la dottrina perversa 
di Eutiche, nessuna misura è stata più utile alla conservazione della dottrina cattolica di quel- 
la presa dal sacro sinodo di Calcedonia di abolire quelle decisioni criminali. Là si è data pro- 
va di una tale sollecitudine per la dottrina divina che non si è assolutamente presa decisione 
alcuna che andasse contro l'insegnamento dei Profeti e degli Apostoli; ciò, in uno spirito di 
moderazione tale che chi si emendava trovava benevola accoglienza e solo gli ostinati resta- 
vano fuori dell'unità. Quale decisione più degna di elogio, più santa, potrebbe prendere la 
Tua Pietà, che il proibire a chiunque ii pur minimo attacco contro questi decreti di ispirazio- 
ne meno umana che divina? In verità non meriterebbero di perdere' un tanto dono di Dio,. 
coloro che avessero osato dubitare della sua veracità? [...]. 

Nei tuoi confronti, o principe cristianissimo, ché a ragione sei annoverato tra i predicatori 
del Cristo, io uso della libertà della fede cattolica e senza timore ti esorto a rientrare nella 
comunione degli Apostoli e dei Profeti: volgi gli occhi, scaccia lontano da te coloro che si 
sono spogliati da se stessi del nome di cristiani, non permettere che dei parricidi empi, con 
un'impostura sactilega, discurano delle cose delia fede, essi che — lo sa tutto il mondo — vo- 
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gliono svuotare la religione del suo contenuto. Poiché il Signore ha fatto dono alla Tua Cle- 
menza di una tale chiaroveggenza nei suoi misteri, devi essere assolutamente convinto che il 
potere imperiale è stato istituito non soltanto perché il mondo sia governato, ma soprattutto 
perché la Chiesa sia difesa. 

Non è forse importante per te che al tuo diadema, ricevuto dalle mani del Signore, si ag- 
giunga la corona della fede, e che tu ottenga la vittoria sui nemici della Chiesa? Se, in effeni, 
è degno di elogio castigare con le armi i popoli nemici, quale sarà la tua gloria di aver libe- 
rato da un tranno insensato la Chiesa di Alessandria, la cui prova è una ferita per tutti i cri- 
stiani? 


LEONE MAGNO, Lettera 156,1-5, All'imperatore Leone I; cfr. PL54, 1128B-1131B, 


I due poteri 


Augusto imperatore, due sono i principi dai quali è retto questo mondo: l'autorità sacra 
dei pontefici e il potere regale. E per i due, la carica dei vescovi è tanto più pesante in 
quanto essi debbono rendere conto di fronte alla giustizia divina anche di coloro che sono 
sovrani. 

Tu lo sai, infatti, o figlio clementissimo: benché la tua dignità ti collochi al di sopra del 
genere umano, tu chini tutravia il tuo capo di fronte a coloro che sono incaricati delle cose 
divine e ti aspetti da essi i mezzi per salvarti e, per ricevere i misteri celesti e dispensarli co- 
me è conveniente, tu devi - sai anche questo — sottometterti secondo la regola della religio 
ne, piunosto che dirigere. Di conseguenza, in tutto questo tu dipendi dal loro giudizio, e 
non devi cercare di ridurli alla tua volontà. Se, infatti, per tutto ciò che attiene alle regole 
dell'ordine pubblico, i capi religiosi ammettono che l'impero ti è stato dato per una disposi- 
zione dall'alto e obbediscono essi stessi alle tue leggi, non volendo, almeno negli affari di 
questo mondo, apparire ribelli alle rue decisioni imevocabili, con quali sentimenti non biso- 
gna obbedire - te ne prego! — a coloro che hanno l'ufficio di distribuire i venerabili misteri? 

Per questo, come non è lieve la minaccia che pesa sui pontefici che non Îianno parlato 
per il culto di Dio come dovevano, così non è certo da poco il rischio — possa mai verificar- 
sil - che corrono coloro che dovrebbero obbedire e invece disprezzano. E se è normale che 
il cuore di tutti i fedeli si sottometta a tutti i vescovi in generale che adempiono in modo 
conveniente le loro funzioni divine, quanto più l’unanimità deve verificarsi attorno a colui 
che è preposto a questa sede, a cui la suprema Divinità ha voluto dare la preminenza su tut- 
ti i vescovi e che la pietà universale della Chiesa ha poi sempre costantemente celebrato? 


Grlasio, Lettera 12, All'imperatore Anastasio; cfr. PI 59, 42A-C. 
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I due angeli del sepolcro e i due Testamenti 


In un sermone rivolto al popolo, così parla Gregorio Magno: 


Vediamo con quale risultato l'intensità dell'amore rende ancora più tenace la ricerca in 
questa donna ÎMaria], che la forza del sentimento spinge a guardare ancora nel sepolcro an- 
che dopo aver bene osservato. 

Si legge: «Vide due angeli vestiti di bianco, seduti l'uno da capo, l’altro ai piedi, dove era 
stato posto il corpo di Gesù» (Gv 20,12). Che significa questa apparizione dei due angeli se- 
duti uno da capo e l’altro ai piedi — e tenendo presente che in latino «angelo» significa «mes- 
saggero» — se non che doveva essere annunciato nella sua passione Colui che è Dio prima 
dei secoli e Uomo alla fine dei tempi? L'angelo seduto dalla parte del capo, è un richiamo a 
quanto serive l’apostolo Giovanni: «In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il 
Verbo era Dio» (Gv 1,1), mentre per quello che sta ‘ai piedi pensiamo a quest'altro passo gio- 
vanneo: l Verbo si fece came e abitò fra noi- (Gv 1,14). Questi due angeli possono essere 
anche simbolo dei due Testamenti, l'Antico e il Nuovo, trovandosi insieme nel luogo ove era 
stato deposto il corpo del Signore. Infatti, dei due Testamenti che annunciano con accenti 
concordi il Signore incarnato, morto e risorto, possiamo immaginare l'Antico come posto 
dalla paste del.capo, il Nuovo da quella dei piedi. Pensiamo anche due cherubini che copro- 
no il propiziatorio e si guardano con i volti orientati verso di esso. «Cherubino» significa «pie- 
nezza di scienza. e cosa dobbiamo vedere in essi se non i due Testamenti? Il propiziatorio 
cosa designa se non i Verbo incarnato? Di Lui, Giovanni scrive: «Egli è, infatti, propiziazione 
per i nostri peccati» (1 Gy 2,2). L'Antico Testamento annuncia come evento da compiersi ciò 
che il Nuovo indica attuato in Cristo, e tutto ciò è un richiamo ai due cherubini che si guar- 
dano orientando il volto verso il propiziatorio. I due Testamenti rinchiudono in sé l'incarna- 
zione del Signore e non tolgono da Lui il loro sguardo annunziandone in modo concorde il 
Mistero. 


Grecorio Magno, Omelia sui Vangeli Il, 25, 3; in Opere di Gregorio Magno, Il, 
a cura di G. Cremascoli, Città Nuova, Roma 1994, 315-317. 


Un autore che si prende cura dell'edizione 


A proposito delle Omelie sui Vangeli, in una lettera-prefazione a Secondino, Gregorio 
spiega che egli ha dettato e fatto leggere le prime venti omelie, perché il suo mal di stomaco 
gli rendeva faticosa la predicazione, ma ha pronunciato ‘personalmente le altre venti. Ora ec- 
co che dei fratelli troppo zelanti hanno trascritto e diffuso il testo ascoltato, «prima che mi 
fosse consentito di fissarli nella forma voluta con sotili ritocchi». Dà un esempio di come si 


505 


Oriente e Occidente dal V all'VII secolo 


fa una correzione. Spiega poi che l'edizione curata presenta le quaranta omelie «in due codi- 
ci» di venti, «secondo l’ordine in cui furono pronunciate». 


Cfr. GrecorIO Magno, Lettera IV, 17a; testo.latino e trad. in Opere di Gregorio Magno, II, cit., 56-57; 
cfr. anche l'edizione critica in MGH, Epist.1, 251. 


A proposito di Giobbe 19,25, egli vuole recuperare «un codice errato» posseduto da un 
collega vescovo. In particolare, vi «mancano quattro parole» importanti per l’interpretazione, 
Un certo.Claudio «ha dettato lui stesso secondo il suo senso. [altri commenti dell'Antico Te- 
stamentol, per salvarli dall'oblio, allo scopo di sormomettermi questi stessi [testi] al momento 
opportuno per un testo più corretto». Gregorio vi ha rinvenuto delle modifiche di senso. Infi- 
ne, riferisce, a proposito delle Omelie su Ezechiele: «Otto anni dopo [...] mi sono premurato 
di riprendere delle schede (schedae) e le ho corrette». R. Etaix ha mostrato per quest'opera 
che la tradizione indiretta conserva versioni a volte diverse e complementari di autenticità 
certa. 


Cfr. Gregorio Magno, Lettera XII, 6, A Giovanni, suddiacono di Ravenna; 
MGH, Episi. Il, 353, 6-10; 352, 15-19; cfr. anche ID., Leniena XII, 162; MGH cit, 363, 5. 


I sensi della Scrittura 


Sul profeta Ezechiele (1,19-20) e il libro dell’Esodo (3,2-3): 


«Dovunque andava lo spirito, ivi, dietro lo spirito, si levavano ugualmente anche le ruote, 
seguendolo». Dove tende lo spirito, là si innalzano anche gli oracoli divini, perché se in essi 
cerchi di vedere e di sentire qualcosa di elevato, questi medesimi sacri oracoli crescono con 
te, salgono in alto con te. 

È detto bene, poi, delle ruote stesse: «seguendolo». Se infami lo spirito del.letore cerca di 
apprendere in essi un insegnamento morale o Îa verità storica, lo segue il senso morale e 
storico. Se cerca il senso tipologico, subito riconosce il linguaggio figurato. Se cerca un moti- 
vo di contemplazione, immediatamente le ruote prendono le ali e si librano in altro, perché 
nelle parole della sacra Scrittura si scopre l'intelligenza delle realtà celesti. «Dovunque anda- 
va lo spirito, ivi, dietro lo spirito, si levavano ugualmente anche le ruote, seguendolo». Le 
ruote seguono lo spirito, perché le parole della sacra Scrittura, come spesso abbiamo detto, 
diventano più intelligibili secondo la disposizione di spirito del lettore. 

In una medesima frase della Scrittura, infatti, uno si pasce unicamente della storia, un al- 
tro cerca il senso tipico, un altro, attraverso questo, cerca il senso contemplativo. E per lo 
più accade, come abbiamo detto, che in una medesima frase si trovino tutti e tre questi 
sensi insieme. Mosè, essendo stato chiamato dal roveto ardente, si fece più vicino per ve- 
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dere la visione, ed ecco che il roveto ardeva e non si consumava. Un grande prodigio! Se 
in esso cerchi soltanto la storia, l'animo di chi legge ha di che nutrirsi, osservando che il 
fuoco brucia il legno senza consumarlo. Se poi cerchi il significato tipico, che cos'è la 
fiamma se non la Legge, della quale è scritto: «Nella sua destra la Legge infuocata»? E che 
cosa significa quel roveto, se non il popolo giudaico, circondato dalle spine dei suoi pec- 
cati? (...] Forse un altro in questo fatto desidera contemplare qualcosa di più per mezzo 
del tipo. Allora, poiché la sensibilità di costui aumenta, s'innalzano del pari anche le ruote 
(...l. 

Forse qualcuno cerca, attraverso il senso storico, il senso morale e, mediante la compren- 
sione dell'allegoria, la contemplazione. 


Gregorio MAGNO, Omelie su Ezechiele I, 7, 9-10, in Opere di Gregorio Magno, I/1, 
a cura di V. Recchia ed E. Gandolfo, Città Nuova, Roma 1992, 216-219; 
cfr. C. Moret (ed.), SC 327, Paris 1986, 247-249. 


Pazienza e martirio 


«Con ia vostra pazienza possederete le vostre anime» (£c 21,19). Il possesso dell'anima si 
pone nella virtù della pazienza, perché essa è radice e custode di tutte le virtù [...}. La pa- 
zienza consiste. nel tollerare con dignità i mali che ci vengono elargiti, senza essere travolti 
dall'ira contro chi ce li procura. Chi, infatti, tollera il male recato dai prossimo, rodendosi 
però di dolore in silenzio e in attesa dell'opportunità di ricambiarlo, può sembrare dotato di 
questa virtù ma non la possiede affatto [...]. [La vistà della pazienza] deve far presa nell’inti- 
mo e non solo in apparenza [...]. Esercita dunque in modo perfetto la pazienza chi sopporta, 
quando ne è colpito, le offese ricevute dal prossimo, e si rallegra di essersi comportato così 
quando ripensa i fatti, per non trovassi privo di questa virtù in tempo di tranquillità dopo a- 
verla praticata nel momento della prova [...). Siccome oggi celebriamo la festa di un martire, 
non dobbiamo assolutamente, fratelli miei, sentirci estranei al grande valore della sua eroica 
sofferenza. Se infatti con l’aiuto di Dio ci sforziamo di esercitare la virtù della pazienza pos- 
siamo conquistare la palma del martirio pur vivendo in un tempo in cui la Chiesa gode di 
pace. Sono due infatti i tipi di martirio: uno vissuto nello spirito e l'altro sia nello spirito sia 
nelle opere, ed è perciò possibile essere martiri anche senza venire trucidati dalla spada dei 
persecutori [..... Da questo esempio [di Giacomo e Giovanni] risulta che noi pure possiamo 
essere martiri senza subire colpi di spada [...]. 


Narra poi la storia dell'abate Stefano di Rieti che dei suoi aggressori aveva fatto degli amici: 


Egli non morì colpito da spada, e tuttavia ebbe — nel transito — la corona riservata alla 
virtù della pazienza sempre custodita nello spirito. Constatiamo ogni giomo la verità di 
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quanto che fu detto prima di noi: la santa Chiesa traboccante dei fiori degli eletti. coltiva in 
pace dei gigli, delle rose se infuria la guerra. 


Gregorio Magno, Omelie sui Vangeli II, 35, 4-8; in Opere di Gregorio Magno, II, cit, 472-479. 
La fine dell’estramto allude a Cipriano. 


Dall'ignoranza alla contemplazione 


Non possono contemplare la sapienza di Dio quelli che si credono d'esser sapienti, per- 
ché sono tanto più lontani dalla sua luce quanto più mancano di umiltà in se stessi; mentre 
nella loro mente cresce il gonfiore dell'alterigia, perdono la capacità di contemplare [...]. Se 
vogliamo essere autenticamente sapienti e contemplare la stessa sapienza, riconosciamo u- 
milmente di essere stolti. Abbandoniamo questa sapienza colpevole, impariamo una stoltez- 
za che sia degna di elogi. Sta scritto infatti: «Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per 
confondere i sapienti» (1 Cor 1,27) e anche: «Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in que- 
sto mondo, si faccia stolto per diventare sapiente» (1 Cor 3,18). 

Il testo del racconto evangelico attesta quindi che Zaccheo, non potendo nulla vedere a 
causa della folla, saiî su un sicomoro, per guardare il Signore che passiva [...]. Se il minu- 
scolo Zaccheo è salito su di un sicomoro e ha visto il Signore, è perché quelli che scelgono 
umilmente la stoltezza del mondo contemplano in modo chiaro la sapienza di Dio stesso 
{...]. Che cosa di più stolto infatti in questo mondo che il non cercare quello che si è perdu- 
to, lasciare i nostri beni in mano ai ladri, non rendere nessuna offesa per le offese ricevute? 
[...] Grazie al sicomoro si vede passare ll Signore, perché grazie a questa saggia stoltezza si 
vede come di passaggio la sapienza di Dio, non ancora nella sua integralità, ma già nella lu- 
ce della contemplazione. 


Gregorio Magno, Commento morale a Giobbe XXVII, 46, 79: 
in Opere di Gregorio Magno, 1/3, a cura di P, Siniscalco; 
trad. di E. Gandolfo, Città Nuova, Roma 1997, 616-617. 


Attraverso «le finestre oblique» del Tempio (cfr. Ez 40,16) 


Nelle finestre oblique [del Tempio della visione di Ezechiele], quella parte per cui entra la 
luce è un'apertura stretta, ma la parte intemna che riceve la luce è larga, perché le anime 
contemplative, quantunque vedano appena qualcosa della vera luce, tuttavia si dilatano in se 
stesse con grande ampiezza [...] È molto limitato ciò che i contemplativi vedono dell'eter- 
nità, ma atuaverso quel poco la capacità delle anime si apre a un aumento di fervore e di 2- 
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more e perciò diventano più ampie in se stesse, per cui accolgono in sé la luce della verità 
come attraverso spiragli [...). 


GreGoRIO Magno, Omelia su Ezechiele II, 5, 17; in Opere di Gregorio Magno, IIl/2, 
a cura di V. Recchia ed E. Gandolfo, Città Nuova, Roma 1993, 140-141. 


PER PROLUNGARE LO STUDIO 


Gli scritti di Cesario di Arles: 
Sermoni scelti, intr., trad. e note a cura di C. Rapisarda, Paoline, Catania 1972. 
La vita perfetta. Scritti monastici, intr., trad. e note di M. Spinelli, Paoline, Alba 1981. 


* Su Sidonio Apollinare 

I. GuALANDRI, Furtiva lectio. Studi su Sidonio Apollinare, Cisalpino, Varese 1977. 

F.E. Consono, Codice retorico e manierismo stilistico nella poetica di Sidonio Apollinare, in 
Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa 4 (1974) 423-460. 


* Su Benedetto da Norcia l 

La Regola di San Benedetto. Testo integrale latino-italiano, intr. e commento di 6. Holzher, 
ed. ital. a cura delle Monache benedettine dell'abbazia “Mater Ecclesiae”, Isola San Giulio 
(NO), Piemme, Casale M. 1992. 

La regola di San Benedetto e le Regole dei Padri, a cura di S. Pricoco, Fondazione L. Valla, 
Milano 1995. 

Al termine delle rispettive introduzioni si trova una congrua segnalazione bibliografica. 


* Su Boezio 

L. ORBETELLO, Severino Boezio, Accademia Ligure di Scienze e Lemtere, Genova 1974. 
Atti del Convegno internazionale di Studi Boeziani, Herder, Roma 1981. 

H. CHADWICK, Boezio, Il Mulino, Bologna 1986. 

C. Micaeni, Studi sui trattati teologici di Boezio, D'Auria, Napoli 1988. 

— Dio nel pensiero di Boezio, D'Auria, Napoli 1995. 


Gli scritti di Boezio: 

La consolazione della filosofia. Gli opuscoli teologici, a cura di L. Orbetello, Rusconi, Milano 
1979. 

La consolazione della filosofia, a cura di C. Moreschini, UTET, Torino 1994. 
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* Su Isidoro di Siviglia 
P. Cazier, Ssidore de Séville et la naissance de l'Espagne catholigue, ThH 96, Beauchesne, Pa- 
ris 1994. 


* Su Leone Magno 

Documentato e puntuale, anche dal punto di vista bibliografico, è il capitolo, firmato da B. 
Studer, uno dei maggiori conoscitori del pensiero leoniano, Leone Magno (} 461), in A. DI 
BerarpINO (ed), Pafrologia, vol. III, Marieni, Casale M. 1978, 557-578. 


Gli scritti di Leone Magno: 

Omilie. Lettere, a cura di T. Mariucci, UTET, Torino 1969. 

Lettere dogmatiche, trad., intr. e note a cura di G. Tretiel, CTP 109, Città Nuova, Roma 1993. 
Il mistero del Natale, intr., trad e note a cura di A. Valerlani, Paoline, Roma 1983. 


* Su Gregorio Magno 

CL Dacens, Saint Grégotre le Grand. Culture et expérience chrétiennes, Ét. Augustiniennes, 
Paris 1977. 

J. RicHarns, I console di Dio. La vita e i tempi di Gregorio Magno, Sansoni, Firenze 1984, 

P.C. Bori, L'interpretazione infinita. L'ermeneutica cristiana antica e lè sue trasformazioni, 
Il Mulino, Bologna 1987, spec. 13-72. 

V. PaRONETTO, Gregorio Magno. Un maestro alle origini cristtane d'Europa, Studium, Roma 
191. 

C. StrAw, Gregory the Great. Perfection in Imperfection, University of Califomia Press, Berke- 
{ey - Los Angeles - London 1988. 

Gregorio Magno e il suo tempo. XIX Incontro di studiosi dell'antichità cristiana in collabora- 
zione con l'École Frangaise de Rome. Roma, 9-12 maggio 1990. Vol. I: Studi storici. Vol. 2: 
Questioni letterarie e dottrinali, SEAug 33-34, Inst. Patr. Augustinianum, Roma 1991. 

E. GanpoLro, Gregorio Magno papa in un'epoca travagliata e di transizione, Cità Nuova, 
Roma 1994. 


Gli scritti di Gregorio Magno: 

Presso Città Nuova continua la pubblicazione dell’edizione bilingue (latino-italiano) dell’ope- 
ra gregoriana: sono finora disponibili 7 volumi, alcuni in 2 tomi: Commento morale a 
Giobbe (incompleto); Omelie sui Vangeli, Omelie su Ezechiele, Lettere (incompleto). Li 
precede il volume di R: GopDInG, Bibliografia di Gregorio Magno (1890/1989), Roma 
1990. 

Omelie sui Vangeli. Regola pastorale, a cura di G. Cremascoli, UTET, Torino 1968 (rist 1981). 
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Relativamente al mondo latino ci si può chiedere se Isidoro di Siviglia debba es- 
sere incluso o meno nel periodo patristico. Ad ogni modo è impossibile andare ol- 
tre i primi decenni del VII secolo per la semplice ragione che non ci sono più gran- 
di personalità. Il mondo greco, al contrario, almeno per un secolo ancora, dà l'im- 
pressione di una certa continuità in particolare nella letteratura monastica e nei di- 
battiti dottrinali attorno al monofisismo. Si va sviluppando anche qui, tuttavia, una 
letteratura di estratti che annuncia il Medioevo. 


La letteratura monastica 


Il monachesimo 


Il monachesimo palestinese, inizialmente molto legato all’Egitto, nei secoli V e VI 
conosce una bella fioritura che attira eremiti anche dalla Mesopotamia e dalla Cap- 
padocia, sotto l'influsso di forti personalità che riescono a mantenere l'ortodossia 
nella regione: Eutimio, «vero fondatore del monachesimo in Palestina», morto nel 
473, poi Saba (439-532), un Cappadoce seminatore di monasteri. Cirillo di Scitopoli 
(523-558 circa), loro erede, si fa loro biografo. Nel bel mezzo della disputa origeni- 
sta, questo asceta, considerato incolto ma intellettualmente dotato, sedotto da Dio- 
nigi l'Areopagita, scrive sobriamente sette interessanti vite di monaci, in cui i dati 
storici prevalgono di gran lunga sulle tradizioni leggendarie. 

Il monachesimo palestinese dà ancora due amici inseparabili, Giovanni Mosco e 
Sofronio di Gerusalemme. Del secondo si parlerà a proposito del monofisismo. Il 
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primo produce il popolarissimo Prato spirituale, che raccoglie più di trecento storie 
edificanti e miracoli di asceti contemporanei. Alla morte dell'autore (619), Sofronio 
porta a termine e pubblica il libro. 

AI monachesimo di Palestina possiamo collegare il centro di Gaza che, nella pri- 
ma metà del VI secolo, forma Barsanufio e Giovanni il Profeta; a costui vengono at- 
tribuite più di ottocento lettere, un centinaio delle quali indirizzate a Doroteo, loro 
discepolo di Gaza. Quest'ultimo a metà VI secolo è autore di ventitré Istruzioni spi- 
rituali, abbastanza caratterizzate dalla sapienza profana, le quali mettono l'accento 
sulla cornunità. Il gruppo di Gaza eserciterà la sua influenza su Giovanni Climaco. 


Giovanni Climaco 


Giovanni, entrato giovane nel monastero del Sinai, passa un lungo periodo di so- 
litudine prima di diventare superiore della comunità; muore verso il 650, Compone, 
tra l'altro, un breve Libro @l Pastore, indirizzato all'amico Giovanni di Raitù, respon- 
sabile del monastero. Ma egli è soprattutto l’autore della Scala del Paradiso, che gli 
valse il soprannome usuale (£/îmax significa scala). Evocando la scala di Giacobbe, 
descrive l'ascensione spirituale in-trenta capitoli, fatti ciascuno di sentenze o di rac- 
conti, divenuti poi ‘gradini’: trenta per ricordare i trentanni di vita nascosta di Gesù. 
I primi ventitré capitoli sono consacrati, in linea generale, alla lotta contro i difetti, 
gli ultimi sette alla conquista delle virtù. Ma la prima parte considera spesso le vitto- 
rie dell'ascesi: dolcezza, silenzio, povertà... Tre virtù coronano la vita pratica: sem- 
plicità, umiltà, discernimento. L'unione con Dio che ne scaturisce è descritta in 
quattro termini: in ordine, quiete (4ésychfa), preghiera ininterrotta, impassibilità 
(apdtheia), amore. Ma più che le tappe di una progressione, in queste quattro no- 
zioni bisogna vedere i diversi aspetti dell'incontro ineffabile con Dio nella carità, «a- 
bisso inesauribile di illuminazioni divine». 

La Scala è ricca di tutta Ja tradizione monastica orientale nonché latina. Vi trovia- 
mo raccomandato caldamente, per esempio, anche al più alto livello, «il ricordo di 
Gesù legato alla respirazione». Se la composizione rivela un certo disordine, di cui 
l'autore è perfettamente cosciente, l'espressione è di grande. densità e l’urto dei con- 
cetti lascia a volte una: straordinaria impressione di modernità. 


Fin qui si è trattato di monaci propriamente detti, se ci possiamo così esprimere, 


carauerizzati dalla vita religiosa. Le personalità che seguono appartengono general- 
mente anch'esse all'ambiente monastico, ma si sono segnalate per altri meriti. 
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Dal monofisismo al monotelismo 


I fatti 


Il secondo concilio di Costantinopoli non aveva risolto il problema del monofisi- 
smo. Uno sforzo di riconciliazione, partito da teologi ortodossi ben intenzionati, gli 
diede una forma nuova. Sergio, patriarca di Costantinopoli (610-638), nel 633 ela- 
borò un ‘decreto’ (pséphos) in nove capitoli sotto l'alto patronato dell’imperatore E- 
raclio. Il patriarca riconosce perfettamente le due nature di Cristo e rinnega di fatto 
il monofisismo anticalcedonese. Ma, sensibile al racconto evangelico dell’agonia e 
alla duplice preghiera di Gesù («passi da me questo calice» e «non ciò che voglio io, 
ma la tua volontà sia fatta»), risolve la contraddizione dei due atteggiamenti attri- 
buendo il rifiuto a un movimento della carne e non a una volontà. Il Verbo ridiven- 
ta con ciò l'unico principio di attività e il solo soggetto di attribuzione. In questo 
monoenergismo le facoltà umane di agire e di volere, senza essere radicalmente ne- 
gate, sono ridotte a un ruolo strumentale, assorbite nella natura divina. La natura u- 
mana, ad ogni modo, perde la sua libertà e la sua consistenza: tutto il vivere morale 
di Cristo viene ricondotto alla persona del Verbo. In Cristo l'uomo è tragicamente 
amputato; non è più parte integrante nell'atto redentore. Come può, allora, essere 
realizzata la salvezza dell'uomo libero? 

Comunque il patriarca Sergio grida vittoria e annuncia al papa Onorio, nel 634, il 
trionfo dell'unione; «Tutti [gli eretici di ieri] confessano a una sola voce, con una so- 
la bocca e nell'unità dello Spirito i veri dogmi della Chiesa. Tra quanto è stato con- 
venuto, c'è anche il capitolo sull’unica operazione». Propone al papa di mantenere 
il silenzio su questo problema. Onorio si lascia circuire e nelle due risposte che si 
succedono si rifiuta di «definire una o due operazioni nel mediatore di Dio e degli 
uomini» anzi, inopinatamente confessa «una sola volontà di nostro Signore Gesù 
Cristo». Sergio, da parte sua, prosegue nella sua azione e nel 638 ottiene dall'impe- 
ratore la pubblicazione di una Esposizione (Éctbesis) che consacra questo monoteli- 
smo. 

Ma i successori di Onorio reagiscono. In risposta l'imperatore Costanzo II, nel 
648, andando oltre l’Esposizione, pubblica il Tipo, che impone il silenzio sul proble- 
ma supposto risolto. Ma l'opposizione agli imperatori si intensifica: il papa Martino 
convoca nel 649 al Laterano un sinodo che riconosce l'unione «sostanziale» delle na- 
ture in Cristo, rifiutando esplicitamente l'unicità di attività e di volontà. Il terzo con- 
cilio di Costantinopoli, nel 680-681, sesto concilio ecumenico, proclama definitiva- 
mente in Cristo due volontà naturali e due energie naturali, in una totale sottomis- 
sione dell'umano al divino. 
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Questo rovesciamento dell'opinione teologica realizzato in quarantacinque anni 
è opera del papato, ma soprattutto di due teologi: Sofronio di Gerusalemme e Mas- 
simo il Confessore. 


Sofronio di Gerusalemme 


Sofronio è nato a Damasco verso il 550. Dopo buoni studi entra nella vita mona- 
stica, che divide curiosamente tra l'Egitto, la Palestina, Roma e l'Africa, dove senza 
dubbio è superiore religioso di Massimo, il futuro ‘confessore’. Ma eccolo di nuovo, 
nel 633, nel momento giusto, nella capitale egiziana, poi a Costaritinopoli. Denun- 
cia nell'accordo di Ciro con Sergio «la formula dell'unica operazione» e supplica in- 
vano i due patriarchi di rinunciarvi, in nome delle «vivificanti sofferenze del Cristo- 
Dio». Giunto a Gerusalemme viene proclamato patriarca, all’inizio del 634, a più di 
ottant'anni, in una capitale che è stata dei Persiani e dove iniziano le incursioni ara- 
be, Nel febbraio 638 è costretto a consegnare la città santa al principe Omar. Lo fa 
con grande dignità e muore poco dopo. 

Sofronio suscitava l'ammirazione del grande Massimo, che lo diceva «capace di 
lottare con i fatti e con le parole contro ogni eresia». Ha esercitato grande influenza 
sulla.sua epoca, ma la sua opera scritta a noi nota è piuttosto esigua: alcune lettere, 
alcuni sermoni, tre o quattro vite di santi e alcuni inni. Al centro del suo pensiero 
colloca i ‘misteri’, che contrappone alla sapienza umana e nei quali congiunge stret- 
tamente Trinità e incarnazione. Ma le circostanze gli hanno imposto di fermarsi so- 
prattutto sulla persona del Cristo, che difende sia contro Nestorio che contro Euti- 
che, trattati entrambi da «miserabili. È questo l'oggetto principale della Lettera sino- 
dale indirizzata a Sergio e al papa Onorio, in occasione della propria ascesa al tro- 
no patriarcale. Definendo le due volontà e le due operazioni di Cristo, precisa che 
il Salvatore, nella sua passione, «sopporta questi mali camalmente [...] quando lui 
stesso aveva deciso di soffrire, di agire e di operare umanamente», facendo libera- 
mente proprio il disegno del Padre. La divinizzazione di ogni uomo scaturisce dalla 
«economia incarnata»: ma il nostro incontro con Dio non si farà senza che noi ri- 
spondiamo alla sua venuta: «Che nessuno zoppichi in questa marcia fervorosa»., 


Massimo il Confessore 


a) Il testimone che si fa sgozzare 


Il discepolo supera.incontestabilmente il maestro. L'abbondante letteratura che e- 
gli suscita, a partire dalla Liturgia cosmica di Urs von Balthasar (1941) e soprattutto 
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dagli ultimi due decenni, è unanime nel considerarlo un grande teologo, ma è divi- 
sa circa gli eventi dei suoi primi cinquant'anni di vita e circa la sua evoluzione dot- 
trinale. ‘Della lunga fase oscura della sua esistenza (580-632) ricorderemo la sua re- 
lazione con l'imperatore Eraclio e il soggiorno al monastero di Crisopoli sul Bosfo- 
ro. Nel 632 appare come monaco a Cartagine, sotto la direzione di Sofronio. 

Mentre quest'ultimo va a combatiere il monotelismo sul posto, Massimo rimane 
in Africa e porta avanti la sua grande opera teologica. Acquista una tale fama che il 
patriarca di Costantinopoli Pirro, successore destituito di Sergio, viene nel 645 ad 
opporgli il suo credo in un dibattito pubblico e si lascia convincere. Massimo si re- 
ca a Roma con lui e partecipa al concilio del Laterano (649), non sappiamo bene a 
che titolo. In ogni caso egli si dimostra abbastanza impegnato per addossarsi, insie- 
me con il papa Martino I, la responsabilità delle decisioni. Rifiutando qualsiasi con- 
cessione al potere politico, nel 652 con il papa è accusato, arrestato e deportato. 
Mentre Martino muore nel 655, Massimo, insensibile a rinnovati tentativi di concilia- 
zione, dalla Tracia viene trasferito sulle coste del Mar Nero. Sempre invincibile no- 
nostante l'età, amputato della lingua e della mano destra, porta a termine il suo 
martirio il 13 agosto 662. 

L'opera scritta di Massimo è una ricerca, con le sue esitazioni e i suoi progressi. 
Lo testimoniano spesso i titoli stessi. Possiamo tentare dì presentarne una classifica- 
zione, sapendo comunque che la spiritualità è presente ovunque. Sono prevalente- 
mente esegetiche le 65 Questioni a Talassio, i 19 Questioni e dubbi, le 43 Questioni 
a Teopempto, il Commento al Salmo 59, il Commento al Pater. Sono essenzialmente 
dottrinali le Difficoltà (Ambigua), che spiegano alcuni testi di Gregorio di Nazianzo 
e di Dionigi l'Areopagita, i 27 Opuscoli teologici e polemici, le 2 Centurie sulla teolo- 
gia e l'economia, la Disputa con Pirro, resoconto del suo incontro del 645, e alcune 
lettere che sono veri e propri trattati. Sono propriamente ascetiche e spirituali altre 
lettere, le 4 Centurie sulla carità, con il Dialogo sulla vita ascetica, le 2 Centurie 
gnostiche e la Mistagogia, a base liturgica. Si tratta nel complesso di un’opera volu- 
minosa e originale. 


b) Una cristologia affinata 


Massimo è una mente filosofica, dal linguaggio tecnico e comunque difficile. È 
senza dubbio per questo che fa progredire la cristologia in rapporto al Tomo a Fla- 
viano e pure rispetto a Sofronio. Cristo, con l'uomo, è al centro del grande mistero 
di Dio; è «il mistero». L'uomo, centro della creazione e immagine di Dio, in una cer- 
ta misura aveva inizialmente la vocazione di unificatore. Ma la colpa di Adamo, e- 
ternamente prevista nel disegno di Dio senza pentimento, deformò la sua capacità 
di amore in appetiti sensuali ed egoistici. Secondo un'opposizione cara a Massimo, 
il modo» (#répas) di vita dell’uomo non corrisponde più alla «costituzione» o «nor- 
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ma» (/6g0s) della sua natura, alla sua vocazione essenziale. La sua ribellione ha di- 
strutto il piano di Dio. La creazione decaduta si allontana dal Creatore. La divisione 
subentra all'unità. Tuttavia «il grande Consiglio di Dio, superinfinito e preesistente in 
modo infinito alle età», per mezzo dell'incarnazione del suo Verbo, fa del Verbo 
stesso il Mediatore perfetto tra il creato e l'increato. Ora, una tale restaurazione ap- 
pare impossibile, agli occhi di Massimo, in una concezione monotelita di Cristo: in 
«che modo può rinnovarsi liberamente l'uomo se nel Mediatore non c'è volontà u- 
mana? In questo contesto si affina la concezione delle due nature nel Verbo incar- 
nato. 

Massimo, nel 633-634, in'una lettera a Pirro, come il papa Onorio piuttosto. atten- 
to all'unità del volere concreto di Gesù, approva calorosamente il: ‘decreto’ di Sei- 
gio, senza pensare a distinguere due volontà in Cristo. In seguito, in una lunga si- 
flessione sull'agonia di Gesù condotta alla luce della sua dottrina della. «costituzione» 
U6gos) e del «mode» (tr6pos) esistenziale, a poco a poco vi si oppone. Nota chele 
due nature, per conservare ciascuna inalterata la «costituzione» della propria essen- 
za, devono averne le potenze e le attività connaturali, in particolare la volontà, che 
ne è la fonte. Ma natura e proprietà si inscrivono concretamente in un «modo» di e- 
sistenza, quello della persona che agisce, nel nostro caso l'unica ipostasi del Cristo, 
capo dell'umanità. Al livello. di questo «modo» innalzato al di sopra della natura, .il 
volere umano, che conserva intatta la sua «costituzione naturale, aderisce libera- 
mente. all'atteggiamento filiale del Verbo, nel «sì» dell'agonia in particolare, e adotta 
un nuovo «modo» di vita. Secondo l'espressione di. E-M. Léthel, «la nostra salvezza 
lè} voluta umanamente — secondo la volontà umana — da una Persona divina». :Così 
l'unico Cristo è, nell'una e. nell'altra delle sue nature, l'agente «volitivo e operativo» 
(Massimo) della redenzione. 

Il rinnovamento della natura umana, inalterata ma divinizzata per la sua comu- 
nione con Dio nell'ipostasi del Verbo, porta con sé «l'innovazione delle nature: e la 
riunificazione generale: «Per mezzo del Cristo, cioè del mistero secondo il Cristo, 
tutte le età e tutto ciò che è in queste età hanno preso nel Cristo l’inizio dell'essere 
e la fine». In tal modo si compie quanto l’uomo, anche fedele, sarebbe stato incapa- 
ce di realizzare, l'unione concepita prima delle età del limite e del ‘senza limite, 
della misura e della dismisura [...], del. Creatore e della creazione». 


c) Un mistero di amore 


Ciascun vomo:può entrare in questo slancio divinizzatore, in cui le «costituzioni 
delle nature», riorientate, recuperano l’attrattiva della grande «costituzione» (L6gos), il 
Verbo creatore, facendo proprio il dinamisno essenziale di tutta la creazione. A cia: 
scuno il compito di adeguarsi al «nodo di esistenza» filiale di Cristo. Il grande mez- 
z0 è l'amore; il luogo, la Chiesa e i suoi sacramenti. Tutta l'incarnazione redentrice 
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è mistero d'amore. Massimo ridice senza fine il primato della carità, tradotto in par- 
ticolare nella misericordia esercitata nei confronti del prossimo. «Sarà Dio per somi- 
glianza colui che, imitando la filantropia divina, guarisce lui stesso alla maniera di- 
vina le sofferenze degli infelici». «Dio si umanizza per l'uomo con la sua filantropia, 
nella misura in cui l'uomo, fortificato dalla carità, si divinizza per Dio». È significati- 
vo che Massimo consacti l’ultimo capitolo della sua Mistagogia alla carità. 

È il battesimo a conferire il nuovo «modo di nascita» e a inserire il cristiano, per 
mezzo dell'eucaristia, nel mistero d'amore della Trinità, sulle orme-di Cristo. La ca- 
rità è il prolungamento e il. compimento della liturgia. Così l'incarnazione del Légos 
raggiunge nell'uomo, in particolare nel monaco, e in tutta la creazione, in seno alla 
Chiesa, la sua pienezza. 

Massimo è l’approdo di una ricchissima tradizione. L'atmosfera della sua opera è 
piuttosto alessandrina. Questo teologo mistico, nonostante la sua tendenza filosofi- 
ca, pensa e vive nella contemplazione del Verbo eterno. Effettivamente si ispira 
molto a Origene, ai Cappadoci, a Dionigi l'Areopagita... È tuttavia un difensore del- 
le due nature.di Cristo nella linea degli Antiocheni e di Leone Magno. In ascesi, fre- 
quenta Evagrio. In tutto accoglie le ricchezze dei suoi predecessori, le corregge, le 
precisa, le supera e ne fa una sintesi in cui «tutto fa corpo»: antropologia, cosmolo- 
gia, spiritualità. E ciò in un mondo sconvolto in cui imperversano i Persiani, l'Islam 
e l'eresia. Al termine della sua opera muore per le sue idee, più esattamente per «la 
Chiesa cattolica», la quale è «la retta e salutare confessione della fede». L'Oriente vi- 
ve in Massimo un crepuscolo luminoso. 


La letteratura dei florilegì: Giovanni Damasceno. 


Fin dalV secolo, come abbiamo visto, gli autori latini e greci hanno il gusto dei 
florilegi ‘patristici’. per inscrivere le proprie dottrine nella durata della Chiesa, non 
cesto per incapacità di un pensiero personale: All’inizio del VI secolo Procopio di 
Gaza preannuncia in misura ancora maggiore la tendenza medievale a mettere in 
serbo il passato in ‘brani scelti’: attorno a dei versetti dell'Oftateuco, dei Re, delle 
Cronache, di Isaia, del Cantico dei cantici ha collezionato estratti dei commentari 
esistenti e ha creato quelle che verranno dette ‘catene esegetiche', salvando peraltro 
numerosi frammenti di opere perdute. Il genere letterario farà fortuna. Nel VII seco- 
lo Antioco, un monaco di $. Saba (la Grande Laura, celeberrimo monastero palesti- 
nese), raccoglie, a guisa. di manuale di morale cristiana, degli estratti dell'Antico e 
del Nuovo Testamento, ma anche dei Padri della Chiesa, con il titolo Pandetta della 
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sacra Scrittura. Il più illustre di questi compilatori è Giovanni Damasceno, egli pure 
monaco di $S. Saba, il quale presenta molti altri meriti. 


Compilatore e autore 


Giovanni nacque a Damasco verso il 650. Funzionario, prima di essere monaco, 
poi prete, ebbe un'attività intellettuale intensa e lunga. Pare sia morto centenario. È 
autore di almeno quattro compilazioni, una esegetica, una morale, le altre due dot- 
trinali. Ha composto un commento alle Lettere di Paolo, costituito esclusivamente di 
prestiti, soprattutto di Giovanni Crisostomo. Non è ben nota la parte precisa spet 
tantegli nell'opera morale Paralleli sacri, titolo tardivo derivato dalla terza parte che 
opponeva vizi e virtù. Il testo ci è pervenuto sotto forme molto diverse, ed è ancora 
in parte inedito. Comunque sia, si tratta di migliaia di citazioni scritturistiche e patri» 
stiche, con la menzione dell'origine, organizzate in modi diversi, a volte in ordine 
alfabetico, attorno alla vita del cristiano. L'opera rivela l'esistenza di numerose ope- 
re perdute, 

All’inizio della Fonte della conoscenza, un vasto trattato dogmatico, composto di 
una Dialettica o Capitoli filosofici, di un catalogo di eresie e di una Esposizione del- 
la fede ortodossa, Giovanni assicura che niente è suo. Effettivamente vi si riconosco- 
no tesi o testi della maggior parte dei Padri greci, anche trattati interi. Ma questa 
volta essi non hanno nome ed entrano in una sintesi, una somma teologica, che co- 
stituisce la prima storia della dottrina cristiana. Giovanni redige inoltre una breve I- 
stituzione elementare, in cui tutto è estratto o riportato da altre opere, comprese le 
sue. 

Già dalla Fonte della conoscenza si capisce che Giovanni non rappresenta sem- 
plicemente la fine di un mondo che sta facendo i bagagli. Di fatto, egli è autore di 
opere dottrinali personali. In particolare, ha partecipato con la penna ai conflitti 
teologici, sia radicati nel passato, come il nestorianesimo o il monofisismo, sia nuo- 
vi, come l'iconoclasmo, scatenato nel 721, subito sostenuto dall'imperatore Leone 
III l'Isaurico, e durante il quale il Damasceno difese la venerazione delle immagini. 
Egli lascia inoltre alcuni sermoni, piccoli trattati ascetici, scritti agiografici e liturgici. 


Lo specialista della terminologia trinitaria 
Per quanto grande sia la parte di eredità immagazzinata o sfruttata, Giovanni Da- 


masceno, senza avere il genio di Massimo, è una personalità che prende posizione 
in molti campi, in particolare su Dio, su Cristo, su Maria e i santi. È convinto che le 
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grandi eresie vengono dalla non chiara definizione dei termini ipostasi (o persona) 
e natura (o essenza). Inizia così la sua opera dogmatica con una lezione di filosofia. 
L’ipostasi, che è il vero reale, è il «soggetto individualizzato che ha la sua esistenza 
in s&, la «sua sussistenza propria». Mentre fa natura è un elemento comune a più in- 
dividui, Ja persona è il particolare, caratterizzato nella sua natura dall'insieme delle 
note individuanti. Ogni persona si trova in una o più nature. Ogni natura concreta, 
con i suoi accidenti caratteristici, è un’ipostasi o’ în un'ipostasi (en-ipostatizzata). 
L'energia, per esempio la volontà, si collega dunque alla natura, ma ia sua applica- 
zione a un determinato oggetto è dell'ipostasi. 

Nella Trinità ciascuna delle tre ipostasi si identifica con tutta l'essenza divina, ma 
ha etemamente un modo di sussistenza che la distingue dalle altre (le relazioni mu- 
tue fondate sull'origine): l’innascibilità del Padre, il non-nato; la filiazione del Verbo, 
il nato; la processione dello Spirito, il procedente. Il Figlio è unito al Padre nella 
processione dello Spirito ma riceve dal Padre di essere con lui principio. «Non dire» 
che lo Spirito procede «dai due» (ab ufrogue, secondo gli Occidentali); lo Spirito 
procede «dal Padre per mezzo del Figlio». Giovanni insegna infine la compenetrazio- 
ne totale delle persone divine senza mescolanza né confusione. Ritroviamo tutta la 
dottrina trinitaria dei teologi antichi e moderni. 


Il continuatore di Massimo in cristologia 


Ma in misura molto maggiore Giovanni è uno specialista dell’incamazione. Que- 
sto mistero «paradossale», «ineffabile: occupa un posto considerevole nella sua ope- 
ra. Il Damasceno a questo proposito segna un progresso nella terminologia anche 
rispetto ai suoi predecessori più immediati. In Cristo l’unica ipostasi del Verbo è 
«composta», nel senso che sussiste in una seconda natura che il Verbo supporta 
nell'essere. La natura umana non è mai stata una persona, un individuo. Ha inizia- 
to la sua sussistenza nell'esistenza stessa del Verbo. È en-ipostatizzata con la sua 
singolarità, con le sue note individuanti, passate all’essere nell'atto stesso dell’in- 
carnazione. In questa unione ipostatica le due nature si compenetrano senza con- 
fusione, restando distinte senza divisione. «L'unica ipostasi del Verbo incarnato», af- 
ferma Giovanni, «è increata rispetto alla divinità e creata rispetto all'umanità». L’in- 
carnazione è legata alla generazione e Maria è evidentemente «generatrice di Dio» 
(1beotdkos). 

Poiché le nature e le loro proprietà rimangono intatte, esse conservano distinte 
le loro operazioni e le volontà fisiche, facoltà e atti. La libertà umana del Cristo vie- 
ne espressamente sottolineata. Tuttavia, secondo Giovanni, poiché la determinazio- 
ne concreta della volontà dipende dalla persona, «con un movimento libero, l'anima 
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del Signore voleva liberamente ciò che la volontà divina voleva che essa volesse». 
Se ciascuna natura ha la sua attività propria, non opera però mai da sola, bensì mel- 
la comunione dell’altra», secondo l’espressione di papa Leone, l'unico teologo latino 
noto a Giovanni. Il Verbo esercita la sua energia propria per mezzo della natura u- 
mana, che si trova così ad essere divinizzata e condivide l'adorazione dovuta a Dio. 
La natura umana fornisce le opere della salvezza, ma la divinità le rende redentrici. 
Così si spiega l'«energia teandrica», di cui parlava Dionigi l'Areopagita. Si avverte co- 
munque la. presenza di Massimo. 


Il fedele di Maria 


Per il compito assunto nell'incamazione Maria occupa un posto eccezionale nel- 
la teologia e nella spiritualità di Giovanni Damasceno. La madre di Dio è «il labora- 
torio» ove si opera la salvezza, il Paradiso ove si pianta l’albero della vita, il letto 
nuziale in cui il Verbo si unisce alla natura umana. Ella è il segno dell’unione con 
Dio che integrerà l'umanità. intera. La prossimità con Cristo include in Maria una 
santità singolare e una partecipazione alla sua funzione vivificante, fecondante e 
curativa. Fin dall’incarnazione ella partecipa alla regalità di Cristo: «Maria è vera- 
mente divenuta la sovrana di tutta la creazione quando è divenuta madre del Crea- 
tore». 

In Giovanni Damasceno troviamo già una tendenza molto forte a configurare 
Maria ad immagine di Gesù. Non soltanto egli crede all'assunzione, comunemente 
insegnata a partire dal V secolo, ma situa l'evento in Gerusalemme. Maria ha cono- 
sciuto la morte, dissoluzione del corpo, ma senza dolore. La sua anima torna, il ter- 
zo giorno, per la risurrezione, grazie alla quale la Madre raggiunge il Figlio, annun- 
cia la risurrezione generale attesa per la parusia. 


Il teorico dell'immagine 


Giovanni Damasceno si segnala infine per la lotta contro l'iconoclasmo. Si erge a 
difensore delle immagini di Cristo, della Vergine e dei santi. Il dibattito non è estra- 
neo al monofisismo. L'immagine riproduce il sensibile, l’esteriore. Se in Cristo l'u- 
mano è assorbito dal divino, quale interesse può offrire la riproduzione del corpo 
di Gesù? 

Ma Giovanni inscrive la sua difesa in una più ampia dottrina dell'immagine e del- 
la materia. Evidentemente Dio è invisibile, ma è autore della materia e il primo pro- 
duttore di imimagini. Il suo Verbo non è forse la perfetta immagine della sua sostan- 
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za? L'uomo non è forse creato a sua immagine? Ma soprattutto egli si è reso visibile 
nel corpo del Dio fatto uomo. E Giovanni scrive: «lo venero non la materia, bensì il 
creatore della materia, che si è fatto materia per me e si è degnato di abitare nella 
materia e operare la mia salvezza per mezzo della materia». 

L'icona di Maria e dei santi, imitatori e familiari di Cristo, evoca la loro relazione 
a Dio, come un memoriale. Essa in particolare «è per gli ignoranti ciò che il libro è 
per i dotti». Fa passare dall'immagine al prototipo, dalla riproduzione al modello, 
nel quale risplende l'efficacia della vita divina. Essa è, secondo l'espressione di M. 
Quenot, che traduce bene la tradizione bizantina, «finestra sull’assoluto», attraverso 
la quale può passare la grazia. È ancora un messaggio nuovo che ci invia Giovanni 
Damasceno. 


Il monaco scrittore e predicatore in ragione di gran parte della sua opera si col- 
loca evidentemente tra gli autori che chiudono un'epoca. Fa il bilancio: riassume 
deliberatamente i sette secoli di pensiero cristiano nella Chiesa greca e consegna ai 
tempi futuri questa enciclopedia religiosa, illustrata con una grande massa di cita- 
zioni: da cinque a dieci mila. Con ciò rende un servizio eccezionale alla storia. Ma 
non si limita a riportare. La sua mente chiara e salda, molto aperta alla filosofia, do- 
mina questo passato, ne precisa le dottrine, soprattutto la terminologia trinitaria e 
cristologica. Personalmente continua le battaglie antiche, sempre attuali, e fornisce 
argomenti per i dibattiti nuovi. L'ultimo Padre della Chiesa greca assicura la conti- 
nuità della teologia. 


ANTOLOGIA E TESTI DI APPROFONDIMENTO 


I monaci edificanti del Prato spirituale 


L'anziano fu interrogato da un monaco più giovane: «Perché giudico continuamente i miei 
fratelli?». 

«Perché non conosci ancora te stesso», fu la risposta. «Chi: conosce se stesso non sta a 
guardare i fatti dei suoi fratelli» [...). 

Due filosofi andarono a far visita ad un anziano. Gli domandarono una parola edificante, 
ma il vecchio taceva. I filosofi insistetero: «Non ci rispondi nulla, padre?». 

«So che amate i discorsi», disse allora l'anziano, «ma posso attestare che non siete amanti 
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della sapienza. Fino a quando studierete come si parla senza mai saper parlare veramente? 
Compito della vostra filosofia dev'essere la meditazione continua della morte: vegliate su voi 
stessi col silenzio e la quiete». 


Giovanni Mosco, 7 prato 144 e 156; in ID., Il prato, presentazione, trad. e commento di R. Maisano, 
D'Auria, Napoli 1982, 163 e 173, cfr. MJ. Rovér DE JourneL (ed), SC 12, Paris 1946, 195 e 210. 


Saggezza nel governo dei monaci 


Se presiedi ai fratelli, abbi cura di loro con quore severo e con viscere di misericordia, in- 
segna con parole e opere come debbono còmportarsi, insegna soprattutto con le opere, per- 
ché l'esempio è molto più efficace. Se ti è possibile sii loro modello anche nelle fatiche del 
corpo; se invece sei debole, sii loro modello per la bontà del tuo cuore e per i frutti dello 
Spirito enumerati dall’Apostolo: amore, gioia, pace, benevolenza, affabilità, bontà, fedeltà, 
mitezza, dominio di sé su ogni passione (cfr. Ga/5,22-23). Non irritarti oltre misura di fronte 
ai peccatori, ma fa vedere, senza turbatti, il danno che ne deriva e se devi rimproverare, fal- 
lo con un atteggiamento conveniente e al momento opportuno. Non essere intransigente per 
i peccati lievi, come se fossi un giudice supremo, non rimproverare in continuazione: non 
sarebbe sopportabile, infati, e per di più l'abitudine a ricevere rimproveri genera insensibi- 
lità e disprezzo. Non essere autoritariò nel dare ordini, ma in ogni cosa consigliati umilmente 
con il fratello perché questo modo di\fare stimola i frarelli, li convince più facilmente ed è 
fonte di pace per il prossimo. 


DoroTEO DI Gaza, Lettera II; in ID., Scritti e insegnamenti spirituali, 
intr., trad. e note a cura di L. Cremaschi, Paoline, Roma 1980, 232; 
cfr. L ReGnAULT— ]. DE Private (edd.), SC 92, Paris 1963, 499. 


Al vertice della scala spirituale 


La carità per definizione è somiglianza con Dio secondo le umane capacità; agisce come 
ebbrezza dell'anima; per natura è sorgente della fede, abisso di longanimità, mare di umiltà 
[...l Tra carità, apatia {= impassibilità] e figliolanza divina non c'è differenza che di nomi; 
convergono nell'unica sua natura le immagini di luce, fuoco e fiamma come espressioni per 
cui ne identifichiamo la potenza [...). La carità, in quanto animatrice della profezia dotata del 
dono dei miracoli, è luce abissale da Dio partecipata e fuoco che da Lui scaturisce per inve- 
stire dalle sue scaturigini gli aridi campi del desiderio. Il vero amore è una dinamica angelica 
di eterno progresso. Sicché le pecorelle illuminate dalla sovrana delle virtù chiedono di es- 
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seme saziate e dissetare, guidate e dirette sino a raggiungere i vertici: «Indicaci dove pascoli, 
dove riposi il meriggio; illuminaci, dissetaci, guidaci, prendici per mano, perché vogliamo 
salire fino a te, che sei vera sovrana fra tutte le virtù» [...]. 

Amerei ora sapere da Giacobbe come la vide lui in quella terra la scala stabile su cui sali- 
re, in qual modo erano strutturati quegli scalini che l'accesero del desiderio di scalaria [...), 
quale sia il numero dei gradini che anela ascendere, quanto tempo occoîre per percorrerla 
tutta. 


Giovanni CuMmato, La scala del paradiso 30,7;9;37-38; in ID., La scala del paradiso, intr., trad. e note 
a cura di C. Riggi, Città Nuova, Roma 1989, 349.353; cfr. PG 88, 1156B e 1160B-C. 


Si noti, verso la fine dell'estratto, l’immagine degli scalini, da cui è venuto il nome di «sca- 
lin» o «gradini. ai trenta capitoli dell'opera. 


«Era in gioco Il destino dell'uomo» 


Alcune considerazioni di un autore contemporaneo, Olivier Clément, attorno al monofisi- 
smo. 


Qui è stato in gioco il destino dell’uomo, in modo non meno gravido di conseguenze che 
nella crisi ariana. E ciò particolarmente in quelle forme mitigate di monofisismo favorite da- 
gli imperatori del-VII secolo per consolidare la loro egemonia sul Vicino Oriente minacciato 
prima dai Persiani e poi dall’Islam: il monoenergismo — una sola energia, o una sola opera- 
zione in Cristo — e soprattutto il monofelismo — una sola volontà in Cristo, in quanto la vo- 
lontà divina assorbe la volontà umana di Gesù. Se il cristianesimo fosse divenuto monofisita 
o monotelita, difficilmente la dimensione umana della storia, la tragica e creativa libertà del- 
l'uomo, la realtà propria del creato avrebbero potuto affermarsi e trasfigurarsi in un umanesi- 
mo cristiano, un ‘divino-umanesimo’. Il cristianesimo avrebbe dimenticato il senso semitico 
della corporeità e della storia, difeso a loro modo, e non senza un rischio opposto, dai gran- 
di esegeti di Antiochia. Avrebbe dimenticato la protesta di Giobbe e la lotta con l'angelo», e 
quel mirabile equilibrio dell'umano e del divino, della volontà divina e della volontà umana, 
uniti in Cristo «senza confusione né separazione», come hanno precisato nel 451 il concilio di 
Calcedonia e nel 680 il Costantinopolitano III. 


O. CLéuent, Alle fonti con i Padri. I mistici cristiani delle origini, Cinà Nuova, Roma 1992, 367. 
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La Chiesa mette l’ultima mano a Cristo: Costantinopoli II (680-681) 


Seguendo i santi e universali cinque concili e i Padri santi ed esimi, in sintonia con essi 
{questo concilio] stabilisce di confessare nel Signore nostro Gesù Cristo [...] due volontà vo- 
lenti e volute naturali e due capacità operative naturali senza divisione, senza mutamento, 
senza separazione, senza confusione in conformità con l’insegnamento dei santi Padri. 

Proclamiamo, parimenti, pure due volontà {volute] naturali non contrarie — non sia mai! — 
come sostenevano gli empi eretici; la sua volontà [voluta] umana, invece, segue e senza op- 
porsi od osteggiare, anzi pure sottomettendosi alla sua volontà [voluta] divina e onnipotente 
[...l La volontà naturale della sua carne è detta ed è propria del Dio £6gos [...].. Come, del re- 
sto, la sua santissima e immacolata carne animata, sebbene divinizzata, non fu vanificata, ma 
rimase nella sua propria condizione e ragion d’ , così la sua volontà [voluta] umana, 
benché divinizzata, non fu vanificata, è stata piuttosto preservata [...]. 

Confessiamo, poi, nello stesso Signore nostro Gesù Cristo, nostro vero Dio, due capacità 
operative naturali senza divisione, senza mutamento, senza separazione, senza confusione, 
cioè la capacità operativa divina e la capacità operativa umana, come afferma con molta evi- 
denza Leone, divinamente ispirato [..... Non attribuiremo di certo una sola capacità operativa 
naturale a Dio e alla creatura, vuoi per non innalzare quanto è stato creato fino all'essenza 
divina, vuoi per non abbassare la realtà eccelsa‘della natura divina a un luogo congruo agli 
esseri creati, Riconosciamo che i miracoli e i patimàenti convengono all'unico e al medesimo, 
«secondo l'una e l’altra» delle nature dalle quali egli proviene e nelle quali possiede l'essere 
(...]. 

Affermiamo le sue due nature nell'unica sua ipostasi rilucente, nella quale non in appa- 
renza ma realmente mostrò e i miracoli € i patimenti nel corso dell'intera sua vita incarnata 
(lett.: economica), mentre si faceva conoscere in quell’unica ipostasi la differenza delle natu- 
re mediante il volere e l'operare ciascuna natura, in comunione con l’altra, in modo inconfu- 
so e indiviso ciò che le era proprio. Per questa ragione confessiamo due volontà [volute] e 
capacità operative naturali che concorrono insieme alla salvezza del genere umano. 


Definizione dogmatica del concilio costantinopolitano Ii trad. di A. Zani in 1 Documenti, 
cit., $$ 481-484, cfr. Denzinger — Schbnmetzer [Hiinermann] 554-558. 


Le due nature del Cristo in «cooperazione indivisa e senza confusione» 


Noi vogliamo, come ortodossi stabiliti entro i confini della vera fede, insegnare da una 
parte che Cristo, uno e medesimo, ha una doppia operazione, perché è Dio e uomo e non 
vogliamo ammettere divisione alcuna; e dall’altra, professando che ciascuna forma opera in 
comunione con l'altra ciò che le è proprio (perché nel Cristo ci sono due forme che operano 
naturalmente ciò che è loro proprio), noi non intendiamo in alcun modo ammettere una se- 
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parazione, né alla maniera degli eutichiani per quanto ci interessa ora, né alla maniera dei 
nestoriani per quanto ci interessava tempo fa, perché essi non si intendono neanche fra di 
loro, nell'empia guerra che ci fanno. Senza badare loro, noi riconosciamo a ciascuna natura 
la sua operazione propria, e con ciò intendo dire una operazione essenziale, naturale e pro- 
porzionata. Ciascuna procede indivisibilmente dalla propria essenza e dalla natura rispettiva, 
secondo la qualità naturale ed essenziale di ciascuna natura; e ciascuna natura porta con sé 
la cooperazione (sinergia) indivisa e insieme senza confusione dell'altra essenza. È questo 
che fa la differenza delle operazioni nel Cristo, come l'essere delle nature costituisce la diffe- 
renza di queste stesse nature. In effetti, la divinità e l'umanità non sono identiche sotto il 
rapporto della qualità che è naturalmente inerente a ciascuna, anche se sono unite in un 
modo ineffabile in una sola ipostasi, e composte senza confusione in una sola persona, e 
anche se ci hanno dato un solo e medesimo Cristo e Figlio grazie alla loro unione e compo- 
sizione mutua secondo l’ipostasi. 


SOFRONIO, Lettera sinodale; cfr. PG 87/3, 3169C-3172A. 


Massimo Confessore: un accusato dignitoso e persuasivo 


Grazie al segretario Anastasio conosciamo i particolari degli interrogatori. In mezzo a 
scene di violenza o di seduzione, Massimo resta sempre dignitoso, calmo, saldo e preciso nelle 
sue dichiarazioni di fede, spesso diretto e persuasivo. Quando egli fu chiesto: "Perché ami i 
Romani e detesti i Greci?”, il servo di Dio rispose: “Ci è comandato di non detestare nessuno. 
Amo i Romani perché la loro fede è la mia. Amo i Greci, perché la loro lingua è la mia”». Ec- 
co un estratto del processo. 


Il signor Sergio gli disse: «Spesso sono venuto nella îua cella, a Bebbas, e ho ascoltato il 
tuo insegnamento. Il Cristo ti può aiutare, non aver paura. Tuttavia, tu contristi tutti gli uomi- 
ni su un solo punto: a causa tua, molti si separano dalla comunione della Chiesa di qui». 

Il servo di Dio gli disse: «C'è forse qualcuno che possa affermare che io ho detto: “Non 
essere in comunione con la Chiesa di Bisanzio?”.. 

Sergio gli rispose: «Il fatto che tu non sia in comunione è di per sé una voce possente che 
dice a tutti gli uomini di non essere in comunione». 

Il servo di Dio gli disse: «Nulla è più porente che il rimprovero della propria coscienza, e 
nulla dà maggiore sicurezza che la sua approvazione. 

Allora il signore Troilo, avendo sentito dire che il Tjpos era anatematizzato in tutto l'Occi- 
dente, si rivolge al servo di Dio: «Il pensiero del nostro pio imperatore viene trattato in ma- 
niera insolente; non è forse vero?» 

Il servo di Dio gli rispose: «Che Dio voglia perdonare a coloro che hanno spinto l’impera- 
tore a fare il Zjpos e a coloro che lo-hanno approvato*. 
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Troilo gli disse: «Chi sono coloro che lo-hanno spinto e chi sono coloro che lo hanno ap 
provato? 

Massimo rispose: «Coloro che lo hanno spinto sono i rappresentanti della Chiesa, coloro 
che lo hanno approvato sono i capi politici; ecco come la sozzura è stata gettata da coloro 
che erano responsabili di colui che è innocente e puro da ogni eresia». 


PG 90, 124C-125A. Questo passo non figura tra i lunghi estratti citati da 
H. RaHNER, Chiesa e struttura politica nel cristianesimo primitivo, Jaca Book, Milano 1970, 258-275, 


All’uomo, «l'essere, il bene essere e il sempre essere 


n. 


Le cose create sono fuori della mente, ma essa riceve dentro di sé la loro contemplazio- 
ne: Non così per Dio, eterno, infinito e immenso, che dona alle creature l'essere, il bene es- 
sere e il sempre essere. 

La sostanza razionale e intellettuale partecipa di Dio santo e per il suo stesso essere e per 
l'attinudine al bene essere — parlo di bontà e di sapienza —, e per il dono del sempre essere. 
In questo modo conosce Dio; le cose fatte da lui, con la percezione,. come si è detto, della 
sapienza creatrice contemplata negli esseri, la quale si trova semplice e non sotto forma di 
sostanza nella mente [...]. 

Dio, esistendo di per sé ed essendo la stessa bontà e sapienza 0 - per meglio dire — es- 
sendo superiore anche a tutti questi attributi, non possiede assolutamente nessuna qualità 
contraria. Le creature invece, avendo tutte per partecipazione € per grazia l'esistenza, quelle 
razionali e intellettuali anche l'attitudine alia bontà e alla sapienza, hanno qualità contrarie: 
rispetto all'esistenza, il non esistere; rispetto all'attitudine alla bontà e-alla sapienza, il vizio e 
l'ignoranza. E tanto l’esistere sempre quanto il non esistere di esse è in potere di chi le ha 
create; invece il partecipare della sua bontà e sapienza o il non partecipare dipende dalla 
volorità delle creature ragionevoli. 


Massimo Conressone, Capitoli sulla carità III, 23-24 27, in ID., Capitolt sulla carità, editi criticamente 
con infr, versione e note da A. Ceresa-Gastaldo, Studium, Roma 1963, 152-137. 


La «costituzione» e il «modo» 


I Cappadoci spiegavano come la «costituzione» (lert.: 16g0s, cioè norma, legge, principio) 
della natura sia comune alle tre persone della Trinità e scaturisca dalla monade, come il 
«modo» (trépos) di esistenza (paternità, filiazione, processione — le relazioni) sia proprio a 
ciascuna delle persone e scaturisca dall'ipostasi. Massimo adotta questa duplice nozione per 
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la sua teologia trinitaria e la estende ad altri campi, in particolare all'antropologia, per di- 
stinguere ciò che è della natura e ciò che è della persona, e quindi la estende al Cristo. Le due 
nature dell'Uomo-Dio conservano sempre intatte la «costituzione» fisica di ciascuna e le pro- 
prietà fisiche che le sono collegate, ma l'unità dell'ipastasi dà loro un «modo: di essere nuovo; 
essa «innova le nature» elevandole nelle loro attività «al di sopra della natura». In tal modo, al 
momento dell'agonia, la stessa volontà umana, a cui ribugna naturalmente la sofferenza e 
che esprime il proprio rifiuto, nell'inostasi del Verbo aderisce al piano redentore del Padre e 
vuole la sofferenza. Per cui il volere umano, sempre pienamente umano e distinto dalla vo- 
lontà del Verbo, è in certo qual modo divinizzato nella sua opzione. Ecco alcuni usi di questa 
distinzione molto importante in Massimo. 


Tutte le meraviglie che Dio ha operato nella Terra Promessa o negli aliri paesi dove l'anti- 
co Israele è andato per le sue trasgressioni, egli le ha fatte innovando la natura di ciò che in- 
novava quanto al modo della sua energia ma non quanto alla costituzione secondo la quale 
essa esisteva (Ambigua 42; cfr. PG91, 1344D). 


H volere e il modo di volere non è la stessa cosa [...]. Il volere [...] è proprio della natura 
ed appartiene a cutti coloro che sono della stessa natura e genere; invece il modo di volere 
[...] è un modo dell'uso del volere [...], proprio solo di chi ne fa uso e che lo distingue dagli 
altri secondo quella che viene comunemente detta differenza (Disputa con Pirro; trad. di A. 
Ceresa-Gastaldo in Umanità e divinità di Cristo, Città Nuova, Roma 1979, 104; cfr. PG 91, 
292D-293A). 


MM Verbo], assolutamente unico nella sua assunzione della carne dotata di un'anima razio- 
nale e intelligente, è divenuto vomo per un volere indicibile, restando ciò che è ed era, e 
onnipotente, innovando le nature secondo un modo al di sopra della natura, per salvare 
l'uomo (Lettera 13; cfr. PG91, 532B-C). 


Le caratteristiche naturali della volontà non si attribuiscono al Signore come 2 noi; ma co- 
me quando ebbe veramente fame e sete, non ebbe fame e sete in un modo simile a noi, 
bensi in uno superiore a noi, e certo volontariamente; così anche quando ebbe veramente 
paura, ebbe paura non come noi, ma in modo superiore a noi. Per parlare in generale, ogni 
prerogativa naturale in Cristo ha ii modo superiore alla natura congiunto al principio relativo 
a tale prerogativa, affinché la natura sia confermata mediante il principio ed il piano di sal- 
vezza mediante il modo (Disputa con Pirro; trad. cit, 109; cfr. PG91, 297D-300A), 


«Padre, se è possibile, si allontani questo calice da me; però non la mia, ma la tua volontà 
sia fatta» [dice il Cristo], mostrando insieme con l'angoscia la tensione della volontà umana, in 
unione con quella divina, modellata e attuata secondo la connessione del principio naturale 
con il modo del-piano della salvezza, intendo dire del principio naturale di ciò che è unito e 
del modo di unione nella persona di ciò che conferma e rinnova le natura senza mutamento 
né confusione (Opuscoli teologici e poleinici 3; trad. di A. Ceresa-Gastaldo in Massimo CONFES- 
sore, Meditazioni sull'agonta di Gesîì, Città Nuova, Roma 1985, 64; cfr. PG 91, 480). 
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Qualsiasi innovazione, parlando in generale, riguarda il modo della cosa rinnovata, ma 
non si produce sulla costituzione naturale. Una innovazione della costifuzione corrompe, in- 
fatti, la nacura che non conserva inalterata la costituzione nella quale esiste; una innovazione 
del modo invece, che salvaguardi perfettamente la costituzione naturale, manifesta la poten- 
za del prodigio, perché mostra all'evidenza la natura attiva e passiva al di là di quanto essa 
può da se stessa (Ambigua 42; cfr. PG91, 1341D). 


I due voleri in comunione nell’agonia di Cristo 


Il dire che solo al tempo della Passione salvatrice, quando portava impressa realmente in 
se stesso la nostra umanità e come uomo chiedeva che si allontanasse la mortè;-egli mostra- 
va di possedere due volontà, mi sembra dato ma non dimostrato [..]. 

Quale contraddizione, pregare e dare deliberatamente dimostrazione della debolezza na- 
turale mediante l'abbattimento, intendo secondo la carne, e non resistere affatto ma dire: «Se 
è possibile», e: «Non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi hu, e contrapporre all'abbattimento il 
forte e coraggioso atteggiamento contro la morte? Mostrava impressa realmente in se stesso 
la nostra umanità mediante il momentaneo abbattimento naturale, per liberarci anche da 
questo e confermare la natura della propria came e rendere per tutti il piano della salvezza 
privo di vuota apparenza. A sua volta rivelò subito il fortissimo attacco contro la morte e la 
somma coesione e unione della sua volontà umana con quella propria e del Padre nell’ac- 
consentire e dire: «Non la mia, ma la tua volontà sia fatta», con questa respingendo la divisio- 
ne, con quella a sua volta la confusione. 


Massimo Conressore, Opuscoli teologici e polemici 16; trad. cit., 48-49; cfr. PG91, 196C-197A. 


«Nulla è più deiforme della divina carità» 


In verità nulla vi è di più delforme'della divina carità, nulla di più misterioso, nulla che e- 
levi maggiormente gli uomini alla deificazione; essa porta, radunati in sé, tutti i beni che la 
parola di verità annovera tra le virtù, ed è assolutamente lontana da tutto ciò che ha appa- 
renza di male, perché essa è pienezza della legge e dei profeti. Dopo di questi viene il mi- 
stero della carità che da uomini ci rende dèi, che riassume in un'idea universale tutto ciò che 
hanno di parziale i.comandamenti che il buon volere di Dio in essa raduna secondo un tipo 
unico e che la sua Provvidenza distribuisce a partire da essa in molteplici maniere [...}. 

La carità ha fatto sì - cosa veramente tremenda a vedersi e a udirsi — che l’autore stesso 
della natura rivestisse la. nostra natura e, senza cambiare, se la unisse ipostaticamente per 
frenare la dissolutezza che la contraddistingue e riportarla a sé, raccolta in se stessa senza a- 
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vere più nei confronti di iui o in se stessa differenza alcuna per quanto riguarda il sentimen- 
to. Egli ha messo in piena luce la gloriosissima strada della Carità, che è veramente divina e 
divinizzante, poiché conduce a Dio, e si dice anche che Dio è Carità. Di questa strada, che 
all’inizio i cardi dell'amore egoistico avevano nascosta, egli per mezzo delle sue sofferenze 
sopportate per noi, ci ha dato una prima immagine in se stesso e benignamente l'ha resa li- 
bera per tutti da ogni ostacolo. 


MassiMo CONFESSORE, Lettera Il, A Giovanni Cubiculario; 
cfr. PG91, 393B-396C e 404B-C. 


La Chiesa che unifica 


A questo modo anche la santa Chiesa di Dio apparirà come l'immagine che produce ri- 
guardo a noi le-stesse cose di Iddio, che è l'archetipo. Essendo invero molti, e per numero 
quasi infiniti, uomini e donne e fanciulli, per nascita e per fortuna, per genti e per lingua, 
per genere di vita e per età e per senno, per arti e per modi, per costumi e per propensioni, 
per scienza e per dignità, per fortuna € per aspetto e per abitudini, fra di loro diversi e mol- 
to differenti coloro che in essa sono e per essa rinascono e sono ricreati nello spirito, a tutti 
ugualmente concede e fa grazia di una sola forma e di un sol nome, cioè di essere e di 
prendere nome da Cristo; e, riguardo alla fede, una sola semplice e intera e indivisibile con- 
dizione, la quale fa in modo che le molte e indicibili differenze fra ciascuno non si possa 
nemmeno conoscere che esistano, per l’universale raccogliersi e conciliarsi di tutte le cose in 
essa; per cui nessuno per se stesso è affatto separato dalla comune, ma siamo tutti reciproca- 
mente connaturati e congiunti, secondo l’unica semplice e indivisibile grazia e potenza della 
fede [...]. 

Bene dunque si è detto che la santa Chiesa è l'immagine di Dio, come quella che produ- 
ce la stessa unità dei fedeli in Dio, benché siano diversi per proprietà, e di vari luoghi e co- 
stumi, quelli che per mezzo della fede si trovino ad essere unificati in essa; unione che lo 
stesso Iddio produce riguardo alla essenza delle cose, con l'impulso e con l'unione in se 
stesso, come nella causa e principio e fine, mitigando e identificando, come si è mostrato, le 
loro differenze. 


Massimo ConFessoRE, Mistagogia I; trad. di R. Cantarella in La mistagogia e altri scritti, 
Edizioni «Testi cristiani», Firenze 1931, 236-237; cfr. PG 91, 6650-6680. 
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La natura umana del Cristo non è mai esistita 


Subito dopo l'assenso della santa Vergine, lo Spirito Santo discese su di lei [...] per purifi- 
carla, renderla capace di accogliere la divinità del Verbo e con ciò anche di generarto. La Po- 
tenza e la Sapienza sussistente dell'altissimo Dio, cioè il Figlio di Dio, consustanziale al Pa- 
dre, la ricoprì come un'ombra, e unì a sé, ltraendola] dal suo sangue immacolato e purissi- 
mo, una carne vivificata da un'anima razionale e spirituale, primizia del nostro impasto. Ciò 
non avvenne per inseminazione, ma per un atto creativo per mezzo dello Spirito Santo, e la 
forma fumana di Cristo] non raggiunse la compiutezza attraverso un perfezionamento gra- 
duale, ma fu immediatamente perfetta. Lo stesso Verbo di Dio divenne ipostasi per la came. 
Infatti il Dio Verbo non si è unito a una came in se stessa preesistente, ma dimorando entro 
l'utero della santa Vergine [...] il Verbo stesso si fece ipostasi per la came. Cosicché assieme è 
came e assieme carne del Dio Verbo, assieme camne vivificata, razionale e spirituale-del Dio 
Verbo. Per questo non diciamo che un uomo è diventato Dio, bensì che Dio s'è fatto uomo. 
Essendo infatti perfetto Dio per natura, divenne, lui stesso, perfetto uomo per natura, senza 
mutare affatto la propria natura e senza che ja sua incarnazione fosse apparente; si unì, in- 
vece, ipostaticamente, senza confusione, senza mutamento, senza separazione, alla came ri- 
cevuta dalla santa Vergine, vivificata da un'anima razionale e spirituale, e che in lui ebbe l’e- 
sistenza. Non mutò la natura della propria divinità nell'essenza della carne, né l'essenza della 
propria carne nella natura della propria divinità, e nemmeno fece derivare un'unica natura 
composta dalla propria natura divina e da quella umana che aveva assunto. 


Giovanni DaMasceNo, Esposizione della fede ortodossa II, 2; in ID., La fede ortodassa, 
ediz. it e trad. a cura di A. Siclari, Zara, Parma 1994, 130; cfr. PG94, IY5A-9B8A. 


«Non per te stessa sei nata» 


O donna amabilissima, tre volte beata! 

«Tu sei benedetta tra le donne, e benedetto è il frutto del seno tuo». 

O donna, figlia del re Davide e Madre del re universale, Dio. 

O divina vivente immagine, nella quale Iddio creatore si è compiaciuto, che hai un'anima 
govemata da Dio e fiduciosa in Dio solo, e rivolgi ogni desiderio verso l’unico essere desi- 
derabile e degno di amore, mentre ti sdegni solo dei peccato e di chi lo ha concepito. Avrai 
una vita che trascende la natura. Non per te stessa l'avrai come non per te stessa sei nata. 
L'avrai dunque per mezzo di Dio, grazie al quale sei venuta alla vita, in virtù del quale servi- 
rai alla salvezza universale perché si compia per opera tua l'antico piano di Dio: l'incarnazio- 
ne del Logos e la nostra divinizzazione [...]. 

O meraviglia sopra tutte le meraviglie: una donna si è trovata al di sopra dei Serafini, per- 
ché Dio è apparso abbassato un poco al di sotto degli angeli (54/8, 
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Taccia il sapientissimo Salomone e non dica: «Nulla di nuovo sotto il sole» (Qo 1,9) [...]. 
Santo è Dio, il Padre, che si è compiaciuto che in te e da te fosse adempiuto il mistero da 
Lui stabilito prima dei secoli. 


Giovanni Damasceno, Sulla natività 9-10; in In., Omelie cristologiche e mariane, trad., in. e note 
a cura di M. Spinelli, Città Nuova, Roma 1980, 135-136; cfr. P. Vouter (ed.), SC80, Paris 1961, 69-73. 


«L’invisibile si è fatto visibile [...], puoi eseguire l’immagine 


Invece è chiaro che, quando tu abbia visto che colui che è incorporeo è diventato uomo 
a causa tua, allora farai l'immagine della sua forma umana; quando l'invisibile sia diventato 
visibile per la came, allora raffigurerai l'immagine di lui che è stato visto; quando colui che 
nella sovrabbondanza della sua natura è senza corpo e senza figura, incommensurabile e in- 
temporale, quando colui che è immenso e sussiste nella forma di Dio, si sia invece ristretto 
alla misura e alla grandezza, dopo aver preso la forma di schiavo, e si sia cinto della figura 
del corpo, allora riproduci la sua forma su di un quadro, ed esponi alla vista colui che ha ac- 
cettato di essere visto. 


Giovanni Damasceno, Difesa delle immagini sacre 1,8; in In., Difesa delle immagini sacre, 
trad., intr. e note a cura di V. Fazzo, Città Nuova, Roma. 1983, 36-37; cfr. PG 94, 1240A. 
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Conclusione 


AI termine di questa rapida introduzione allo studio dei Padri della Chiesa, è ne- 
cessario tornare alle questioni generali che la patrologia pone. J. Liébaert ne ha da- 
to un'idea all’inizio del I tomo (cfr. sopra, pp. 11-13) e una esposizione negli articoli 
Patrologie e Pères de l’Église che componeva più o meno alla stessa data per l'enci- 
clopedia Catbolicisme. Noi, dal canto nostro, ci limiteremo qui ad alcune osserva- 
zioni. 

Abbiamo camminato insieme con i personaggi più rappresentativi dei primi sette 
secoli della Chiesa, interpreti immediati della Scriftura letta nella Chiesa e continua- 
tori degli Apostoli nell’integrità di questa stessa interpretazione. Li abbiamo visti de- 
finire, vivere e pregare la loro fede; definirla, nei loro scritti e nei testi dei concili; 
viverla, in privato o nelle strutture ecclesiali, da laici, da religiosi o da preti che non 
sempre — o non ancora — erano dei santi; li abbiamo guardati pregare attraverso i 
segni dei sacramenti o nella loro spontaneità, nella Chiesa o soli davanti a Dio. Ciò 
facendo, questi cristiani, eredi diretti della rivelazione, sulla Bibbia innestano la Tra- 
dizione, un secondò criterio dell'ortodossia. Diventavano norma della fede. Vanno 
costituendo quello che ormai viene chiamato «argomento patristico». 

E ne avevano coscienza. Per una specie di elevazione al quadrato, dal V secolo, 
a partire in particolare da Cirillo di Alessandria, invocano essi stessi «i Padri», come 
garanti della loro propria fedeltà alla Chiesa, mescolando in questo termine i mem- 
bri dei concili o «Padri conciliari» e gli autori ecclesiastici, «Padri teofori della Chiesa 
cattolica», secondo l'espressione di Massimo il Confessore. L'accordo con i prede- 
cessori viene innalzato a criterio di fede. E li abbiamo visti rivaleggiare in zelo, a 
questo fine, nella preparazione di florilegi patristici, con il rischio di errore - o di 
fraintendimento — che queste collezioni di estratti strappati dal loro contesto com- 
portano. Vincenzo di Lérins si è ‘addirittura fatto il teorico di questo argomento: di 
fronte alle deviazioni, bisogna «raccogliere le opinioni dei predecessori (maiores), 
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«confrontare i pareri dei Padri» c seguire «ciò che è stato creduto dovunque, sempre, 
da tutti». 

La Chiesa ha fatto definitivamente sua questa argomentazione. D'altro canto biso- 
gna stare attenti a non elevare sconsideratamente a dogmi le opinioni dei ‘Padri. 
L'unanimità è rara, difficile da definire e soggetta a revisione secondo le scoperte o 
i progressi delle nostre letture. La loro interpretazione è tanto più delicata in quanto 
i termini più importanti delle grandi dispute teologiche vengono presi dalla filosofia 
antica e possono cambiare di significato a seconda dei sistemi. Non solo il loro pas- 
saggio dal greco al latino crea difficoltà, ma le parole pronunciate da un Nestorio di 
tendenze stoiche, per un Cirillo di tendenze platoniche, avrebbero un significato 
che certamente l’autore non dava loro. Questa osservazione va ampliata; quasi tutti 
gli scritti dogmatici dei Padri sono opere di battaglia, con argomenti 44 bominem, 
la cui portata può sfuggirci, e con un linguaggio un po' irrigidito che non esprime il 
pensiero dell'autore nel suo sereno rigore. Infine, per le opere morali, abbiamo 
spesso fatto osservare l'origine monastica degli scrittori ecclesiastici e anche dei de- 
stinatari. Anche in questo campo non è facile emucleare una dottrina per i cristiani 
in genere. 

Nelle migliori condizioni, se si può veramente cogliere in questi scritti il pensiero 
della Chiesa in quell’epoca, l'epoca comunque dei Padri, non si tratta che di un 
momento di questa Chiesa, nella quale lo Spirito resta all'opera fino alla fine dei se- 
coli. La Tradizione continua. Gregorio di Nazianzo non parlava forse di progresso, 
in cui «la luce della Trinità avrebbe avuto splendori sempre più grandi»? Non biso- 
gna fare di una tappa il traguardo, né del relativo l'assoluto. 

I Padri ci hanno dato un'immensa ricchezza di pensiero e di vita spirituale. Co- 
stretti a rispondere alle obiezioni dei pagani e alle deviazioni interne, essi hanno 
delucidato la loro fede e costruito, in sette secoli, una teologia «tratta dalla sacra 
Scrittura», che da allora non s'è quasi mossa. La loro esposizione, anche nei trattati, 
non è mai a lungo puramente teorica e razionale, ancor meno nell'esegesi scritturi- 
stica. La pietà vi soffia un calore e uno slancio che ci commuovono sempre: quante 
anime mistiche in questi primi secoli della Chiesa, quando preghiera e poesia si 
congiungono sulle cime! Gli scritti, spesso di circostanza e quasi sempre funzionali, 
non mancano di raggiungere spesso un alto livello letterario. Il sermone, in partico- 
lare, assicura degnamente la successione del discorso antico, politico 0 giuridico, E 
il genere epistolare, in più d'uno, ha trovato una nuova ‘classe, che regge a tutti i 
confronti. 

La patrologia non è la fine imbastardita della letteratura classica. Ne è un capito- 
lo originale che costituisce, quanto a importanza e qualità, il settore privilegialo del- 
la tarda Antichità. Possano queste pagine averne dato Ja convinzione! 
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